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Sirolina'RDdì^ 

^eiie  malattie  polmonari, catarri  bronchiali  cronici, 
tosse  convulsiva, scrofolajnfluenza.     ^ 

Chi  deve  prendere  la  Sirolina "Roche"?  /| 

Tutti  coloro  che  sono  predisposti  a  prendere  raffreddori, 

essendo  più  facile  evitare  le  malattie  che  guarirle. 
Tutti  coloro  che  soffrono  di  tosse  e  di  raucedine. 
I  bambini  scrofolosi  che  soffrono  di  enfiagione  delle  glan- 

dole  di  catarri  degli  occhi  e  del  naso, ecc. 
I  banit>i'ni  ammalati  di  tosse  convulsiva  pcrdie  la  Siroiina 

calma  prontamente  gli  accessi  dolorosi. 
Gli  asmatici, le  cui  sofferenze  sono  di  molto  mitigate 

mediante  la  Sirolina. 
I  tubercolotici  «  gli  ammalati  d'innuei»a. 
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LE  ACQUEFORTI  DI  UN  CHIRURGO  INGLESE. 

(FRANCIS  SEYMOUR-HADEN). 


i 

n 

SSAI  tipico  ed  oltremodo  significa- 
tivo ci  appare  senza  dubbio  il 
fatto  che  tanto  Charles  Méryon,  il 
quale  può  a  buon  diritto  venire 
considerato  il  principe  degli  ac- 
quafortisti francesi  del  Novecento,  quanto  Francis 
Seymour-Haden,  universalmente  riconosciuto  tale 
in  mezzo  agli  acquafortisti  inglesi  di  un  mede- 
simo periodo  di  tempo,  non  soltanto  non  ab- 
biano seguito  un  regolare  corso  di  studii  in 
un'accademia  di  belle  arti  ma  non  si  siano  in- 
dotti ad  incidere  le  loro  prime  lastre  che  in  età 


abbastanza  matura  e  dopo  avere  intrapresa  e 
proseguita  durante  varii  anni  una  carriera  di 
carattere  affatto  diverso,  a  cui  il  primo  rinunciò 
appena  ebbe  deciso  di  consacrarsi  al  disegno, 
ma  in  cui,  al  contrario,  il  secondo  perseverò, 
trovando  tempo  e  modo  di  dividere  fra  la  scienza 
e  l'arte  la  gagliarda  sua  attività  cerebrale  e  ma- 
nuale. 

Se  si  mettono  in  disparte  il  fervido  e  convinto 
loro  trasporto  per  la  piij  aristocratica  e  piìi  com- 
plicata delle  branche  del  Bianco  e  nero  e  la 
rara  bravura  tecnica  che  eglinojvi  seppero  rag- 
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giungere,  nonché  la  circostanza  dei  tutto  occa- 
sionale di  avere  avuto  entrambi  per  padre  un 
medico  inglese,  è  questo  il  solo  tratto  impor- 
tante che  ebbero  di  comune  i  due  grandi  in- 
cisori di  cui  ho  fatto  or  ora  i  nomi.  In  quanto 
all'indole,  alla  fortuna  ed  ai  casi  dell'esistenza 
riscontrasi  fra  essi  tale  un  profondo  divario 
da  fare  ripensare  ai  violenti  contrasti  di  luce 
e  di  ombra,  di  gioia  e  di    dolore,  di  trionfo  e 


Or  ceux  qui  sont  nés  sous  le  signe  Sati'Rne, 

Fauve  planète,  chère  aux  nécromanciens, 

Ont  entre  tous,  d'après  les  grimoires  anciens, 

Bonne  part  de  malheur  et  bonne  part  de  bile. 

L'Itnagination,  inquiète  et  débile, 

Vieni  rendre  nul  en   eux  l'effort  de  la  Raison. 

Dans  leurs  veines  le  sang,   subtil   cornine  un   poison, 

Brùlant  comme  une  lave,  et  rare,  coule  et  roule 

En  grésillant  leur  triste  Idéal  qui  s'écroule. 

Tels  les  Saturniens  doivent  souffrir  et  tels 

IVlourir,  —  en  adniettant  que  nous  soyons  mortels,  — 

Leur  pian  de  vie  étant  dessiné  ligne  à  ligne 

Par  la  iogique  d'une  Influence  maligne. 


SE^  MOL'R-HADF.S  :    LE    TRE    SORELLE. 


di    sconfitta,    cari   agli    scrittori    romantici    del 
secolo  scorso. 

Rammentandone  la  fine  tristissima  in  un  ma- 
nicomio e  riandando  con  la  mente  la  lunga  serie 
di  tribolazioni  fisiche  e  morali,  che  lo  tortura- 
rono durante  tutta  l'esistenza,  il  Méryon  ci  ap- 
pare non  pure  come  un  vinto  nella  lotta  degli 
interessi,  degli  appetiti  e  delle  passioni  umane, 
ma  come  una  di  quelle  creature  nate  sotto  cat- 
tiva stella,  che  Paul  Verlaine  descrive,  con  tanta 
poetica  efficacia,  nella  prima  pagina  dei  suoi 
Poenies  siiturniens  : 


Invece  intorno  alla  culla  del  neonato  Seymour- 
Haden  dovettero,  come  si  narra  in  qualche  fiaba 
per  bambini,  darsi  convegno  tutte  le  buone  fate 
per  farne  un  vittorioso  della  vita  e,  mentre  una 
gli  accordava  la  ricchezza,  le  altre  gli  facevano 
i  doni  non  meno  preziosi  della  sanità  fisica,  della 
felicità  domestica,  del  facile  e  pieno  successo  in 
tutto  ciò  in  cui  egli  si  sarebbe  provato  e  della 
gloria  fulgida  ed  indiscuss'.,  non  solo  dopo  la 
morte  ma  anche  in  vita. 

E,  sfogliando,  1'  una  dopo  l'altra,  l'opera  dei 
due  eccelsi  maestri  moderni  dell'acquaforte,  non 
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può  non  rilevarsi  da  uno  sguardo  acuto  e  da 
una  mente  perspicace  che,  se  si  presentano  en- 
trambe con  pari  eccellenza  formale,  rispecchiano 
altresì  con  spiccata  evidenza,  attraverso  il  sub- 
biettivismo  torbido  nervoso  e  drammatico  del 
primo  e  l'oggettivismo  sereno  gaio  e  luminoso 
del  secondo,  il  così  differente  stato  di  animo  di 
ciascuno  di  loro  al  cospetto  della  natura  ed  in 
mezzo  alla  comunità  umana. 


Philippe  Burty,  a  cui  va  riconosciuto,  fra  molti 
altri  suoi  di  sottile  critico  d'avanguardia,  il  me- 
rito grande  di  essere  stato  uno  dei  primi,  se  non 
addirittura  il  primo,  ad  avere  richiamato,  dalle 
pagine  dell'  accreditata  severa  ed  un  po'  com- 
passata Gazefte  des  beaiix-arts,  l'attenzione  de- 
gl'intelligenti d'arte  sia  sul  Méryon  sia  sul  Sey- 
mour-Haden,  schizzava,  nel  1864,  il  seguente 
sintetico  ma  efficace  ritratto  dell'  acquafortista 
inglese,  che  non  era  ancora  conosciuto  ed  ap- 
prezzato come  meritava  né  all'estero,  né  in  patria: 

<  Francis  Seymour-Haden    est    de    haute  faille, 
e   robuste  et  agile.  Il  respire  la  sante  bien  équi- 

<  librée    et  l'égalité  d'humeur  qui  en  découle. 
Ses  mains  sont  à  la  fois  fortes  et  adroites,  des 

«  vraies  mains  de  chirurgien.   Il  a  des  enthou- 
«   siasmes  d'artiste,  des  effusions  de  jeune  homme 

<  et  des  passages  de  mélancolie  sereine,  peu  ha- 

<  bituelle  à  la  race  anglaise.  Nous  croyons  que 
*    ce  qu'il  alme    le  plus     -  après  l'exercice    de 

son  métier  et  la  pratique  de  l'eau-forte  —  c'est 
1    la  péche  au  saumon    . 

In  quanto  alla  vita  del  dottor  Haden,  la  quale 
si  prolungò  fino  al  settantaduesimo  anno  di  età 
per  spegnersi  serenamente  nell'opulenta  e  bella 
casa  che  possedeva  a  Londra  ed  in  mezzo  ai 
proprii  familiari,  se  di  essa,  la  cui  triplice  e 
contemporanea  incarnazione  potrebbe  venire 
simbolizzata  dal  decorativo  intreccio  di  un  bi- 
sturi di  cerusico,  di  una  punta  d'  acquafortista 
e  di  un  amo  di  pescatore,  si  può  con  ragione 
affermare  che  fu  quella  di  un  uomo  di  elevato 
ingegno,  di  molto  studio  e  d' infaticabile  labo- 
riosità, bisogna,  d'altra  parte,  riconoscere  che  fu 
eziandio  quella  di  un  uomo  fortunato  nel  più 
completo  senso  della  parola.  Mentre  l'esercizio 
della  chirurgia  gli  assicurava  presto  una  cheti- 
tela numerosa  e  molto  rimuneratrice  e  gli  pro- 
curava parecchi  onorifici  incarichi,  fonte  di  rare 


soddisfazioni  di  amor  proprio  divenne  per  lui 
l'arte  dell'incisione,  a  cui  non  si  era  applicato 
che  quarantenne,  incoraggiato  dall'esempio  bril- 
lante del  cognato  Whistler,  che  gliene  apprese  la 
pratica,  e  col  semplice  proposito  di  distrarsi  e 
riposarsi  alquanto  dalle  cure  professionali.  Essa 
infatti  gli  procurò  dal  governo  francese,  in 
seguito  a  voto  unanime  della  giurìa,  il  grande 
diploma  d'  onore  all'  esposizione  mondiale  di 
Parigi  del  1889  e  dal  governo  inglese  il  titolo 
nobiliare  di  baronetto.  E  procurogli  inoltre  pa- 
recchie intime  e  squisite  letizie  estetiche,  come 
lo  attestano  le  parole  da  lui  scritte  ad  un  cri- 
tico, il  quale  gli  aveva  chiesto  alcuni  ragguagli 
sulla  sua  attività  di  acquafortista:  Non  vogliate 
dimenticare  che  la  mia  breve  e  deliziosa  vita 
d'artista  non  è  che  un  minuscolo  episodio,  un 
giorno  di  festa,  per  così  dire,  in  una  lunga  e 
laboriosa  carriera  di  scienziato     . 

Parrà  strano  che  una  così  spiccata  originalità 
di  visione  ed  una  così  sicura  eccellenza  di  tec- 
nica siansi,  nel  campo  dell'arte,  sapute  e  potute 
raggiungere  da  un  semplice  dilettante,  ma  la 
cosa  non  meraviglierà  punto  chiunque  sappia 
che  in  Inghilterra  il  ritorno  del  pubblico  favore 
verso  l'acquaforte  originale,  già  affermatosi  in 
Francia  nell'anno  1852,  fu  dovuto,  verso  il  1860, 
sopra  tutto  ad  un  piccolo  e  ardimentoso  gruppo 
di  dilettanti,  in  prima  linea  del  quale,  accanto 
all'avvocato  Edwards,  al  medico  Evershed  ed 
all'  agente  di  cambio  Heseltine,  figurava  il  chi- 
rurgo Seymour-Haden. 

È  da  osservarsi  inoltre  che  a  siffatta  rinascita 
dell'acquaforte  nel  suo  paese  Francis  Seymour- 
Haden,  che  era  di  carattere  energico  indipen- 
dente e  combattivo,  contribuì  non  soltanto  con 
l'esempio,  disegnando  sul  rame  verniciato  con 
la  punta  d'acciaio  dell'acquafortista  una  dozzina 
di  figure  e  duecento  e  più  scene  di  terra  e  di 
acqua,  ma  anche  con  la  parola    e  cogli  scritti. 

La  lotta  lunga  e  fiera  che  in  Francia  si  era 
svolta  fra  gli  accademici  incisori  al  bulino  e  gli 
spregiudicati  e  spesso  ribelli  acquafortisti,  in 
Inghilterra  la  si  ebbe,  non  meno  accanita,  fra 
i  cultori  dell'incisione  di  riproduzione  (the  Eri- 
gravers)  ed  i  cultori  dell'incisione  originale  (the 
Etchers). 

Il  dottor  Haden  si  mise  risolutamente  a  capo 
dei  secondi,  fondò  società,  organizzò  mostre, 
scrisse    prefazioni    e  pronunziò    perfino   conte- 
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LE  ACQUEFORTI  DI  UN  CHIRURGO  INGLESE 


reiize,  delle  quali  suscitò  vivaci  polemiche  nel 
mondo  delie  arti  belle  in  ispecie  quella,  che  venne 
pubblicata  in  opuscolo  sotto  il  titolo  abbastanza 
lungo  ma  molto  esplicito  di  <  The  relative  Claiins 
of  Etchìngs  and  E/igravings  to  rank  as  Fine  Aris 
and  to  be  reprcsented  as  sudi  in  tìie  Royal  Aca- 
de niy  of  Aris  ■^. 

In  questa  conferenza  due  appaiono  i  principii 
fondamentali  del  suo  programma  di  combatti- 
mento, cioè  il  diritto  incontrastabile  dei  rappre- 
sentanti dell'  acquaforte  ad  essere  accolti  nella 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti  di  Londra  non 
meno  degli  architetti,  dei  pittori  e  degli  scultori 
e  la  superiorità,  anch'  essa  incontrastabile,  del- 
l'incisione originale,  la  quale  possiede,  in  parte 
od  in  totalità,  la  personalità,  I'  originalità,  la 
concezione,  l' invenzione,  la  composizione,  la 
sensibilità  alle  impressioni  esterne  di  forma  e 
di  colore,  la  passione,  la  poesia,  tutto  ciò,  in- 
fine, che  l'anima  dell'arte,  intesa  nel  senso  piìi 
alto  della  parola,  può  abbracciare.  Invece  l' in- 
cisione di  riproduzione,  ridotta  alla  funzione  di 
traduttrice  dell'opera  altrui,  rappresenta  eviden- 
temente una  parte  secondaria  ed  occupa  uno 
scalino  inferiore  nella  gerarchia  artistica    . 

Degna  anche  di  essere  conosciuta  e  presa  in 
considerazione  a  me  pare  che  sia  una  lettera, 
scritta  ad  un  amico  che  desiderava  sapere  quali 
proprio  fossero  le  sue  opinioni  in  fatto  d'arte. 

Ne  traduco  qui  appresso  un  brano,  essenziale 
e  caratteristico,  in  cui  egli  esprime,  con  accento 
vibrato,  la  sua  risoluta  e  ragionata  avversione 
per  l'insegnamento  accademico: 

<  Secondo  il  mio  parere,  le  facoltà  artistiche 
sono  innate  e  non  possono  in  alcun  modo 
acquistarsi. 

<  Ciò  che  prova  che  I'  arte  è  innata  è  che 
l'opera  di  ogni  grande  maestro  del  pennello  pos- 
siede un  carattere  affatto  suo  e  che  non  asso- 
miglia per  niente  all'  opera  di  un  altro  maestro 
di  forza  eguale.  Considerate  Velasquez,  Tiziano, 
Raffaello,  Rembrandt,  Diirer.  Cosa  può  esservi 
di  più  diverso  della  maniera  secondo  cui  cia- 
scuno di  detti  maestri  interpetra  la  medesima 
cosa  ?  Non  è  quindi  evidente  che  la  concezione 
individuale  era  innata  in  ciascuno  di  loro  e  che 
verun  precetto,  veruno  esempio  non  avrebbe 
potuto  produrla?  L'insegnamento  accademico 
può  fornire  i  discepoli  di  una  scuola  già  co- 
stituita, scuola  fondata  sui  dati  e  sulle  esigenze 


di  un  gusto  efimero,  ma  non  saprebbe  produrre 
un  solo  artista  originale,  che,  al  contrario,  ne 
impaccerebbe  lo  sviluppo.  Io  dunque  sono  ne- 
mico dichiarato  delle  Accademie  come  scuole 
d'arte  e  mi  oppongo  ai  precetti  ed  alia  pratica 
dell'arte  così  come  esse  li  insegnano.  Io  credo 
che  ogni  originalità  non  possa  che  soccombere 
sotto  il  peso  della  loro  influenza,  la  quale  deve 
necessariamente  assimilare  un  artista  all'altro,  e 
credo  che  le  Accademie,  cogli  elementi  così  riu- 
niti, non  formano  che  quel  detestabile  complesso 
che  volgarmente  si  chiama  Scuola.  È  I'  artista 
invece  che  deve  creare  la  sua  scuola.  Colui  che 
possiede  la  facoltà  artistica,  che  ama  la  natura 
così  come  egli,  ed  egli  solo,  la  sente  e  la  vede, 
colui  sì  che  è  artista.  Non  gli  rimane  altro  che 
di  cercare  egli  medesimo  i  mezzi  d'interpetrare 
le  sue  impressioni  e  li  troverà  nei  campi,  lungo 
le  strade,  dovunque     . 

Ed  ecco  un  altro  brano  interessante,  in  cui 
ci  dice  perchè  egli  attribuisca  un'  importanza 
limitata  alla  tecnica  : 

In  quanto  alla  pratica  dell'arte,  io  non  ac- 
cordo che  un  posto  secondario  alla  superiorità 
tecnica  ed  a  tutte  le  doti  che  si  acquistano  mercè 
l'insegnamento  e  che  in  conseguenza  sono  alla 
portata  di  ognuno.  L'  artista  deve  rendersi  pa- 
drone della  fattura  fino  al  punto  di  poter  dare 
una  forma  al  suo  pensiero.  Se  va  piìi  oltre,  i 
mezzi  diventeranno  lo  scopo;  i  sentimenti  ed  il 
pensiero,  invece  di  dominare,  saranno  portati 
via  dalla  facilità  manuale.  Non  attribuisco,  d'al- 
tronde, alcun  pregio  ad  un  lavoro  minuzioso. 
L'elaborazione  di  un  particolare  assorbe  tempo. 
Spendere  molto  tempo  intorno  ad  un  quadro, 
significa  indebolire  la  propria  concezione,  sep- 
pellire la  propria  ispirazione.  II  primo  getto 
emana  dall'artista,  l'elaborazione  è  la  parte  del- 
l'artefice. È  perciò  che  i  grandi  pittori  del  pas- 
sato lavoravano  rapidamente,  comprendendo  che 
il  fuoco  sacro  si  consuma  presto.  Prima  ancora 
che  la  fiaccola  divina  si  spegnesse,  una  nuova 
torcia  li  rischiarava  di  già     . 

Evidenti  appaiono  l'inesattezza  e  l'ingiustizia 
di  queste  ultime  righe,  perchè  nessuno  ignora 
che  il  tempo  impiegato  intorno  ad  un  lavoro 
artistico  dipenda  in  parte  dal  genere  dell'opera 
da  eseguire,  non  potendosi  di  sicuro  procedere 
con  la  stessa  disinvolta  rapidità  così  per  una 
diretta  impressione  dal  vero   come  per  un'  eia- 
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F.    SEYMOUR-HADF_N  :    LA    CHIUDENDA    d'eGHAM. 


borata  concezione  di  ordine  composito  e  di  spic- 
cato carattere  spirituale,  ed  in  parte  dall'indole 
dell'artista  che  la  esegue,  lo  penso  quindi  che 
esse  al  Seymour-Haden  siano  state  suggerite 
sopra  tutto  da  un  bisogno  malizioso  di  lanciare 
una  frecciata  contro  i  prerafaeliti  inglesi,  così 
lenti  e  meticolosi  nel  dipingere  le  loro  tele  e 
che,  in  quel  giro  di  tempo,  si  erano  schierati  in 
falange  apertamente  ostile  al  dilettissimo  suo 
amico,  cognato  e  compagno  di  fede  estetica 
Whistier,  e  contro  Io  strenuo  loro  difensore  e 
propagandista  Ruskin,  ingegno  poderoso  ma 
dottrinario  assiomatico  ed  intransigente,  che, 
posando  in  Inghilterra  ad  infallibile  pontefice 
della  critica  d'arte,  non  si  era  peritato  di  asse- 
verare, con  disdegnosa  burbanza,  che  non  bi- 
sognava dare  eccessiva  importanza  all'  acqua- 
forte, non  essendo  che  a  mixture  of  art  and 
accidcnt,  la  quale  attestasi  incerta  e  problematica 
anche  sotto  le  dita  geniali  di  un  Rembrandt. 


II  catalogo  descrittivo  che  dell'opera  d'incisore 
di  Francis  Seymour-Haden   compilò,  con  affet- 


tuosa diligenza,  il  Burty  ci  apprende  che  egli  da 
principio  si  compiacque  di  chiedere  al  soave 
sentimento  della  famiglia  l'ispirazione  per  la  sua 
punta  d'acciaio.  Infatti  la  prima  sua  acquaforte, 
che  porta  in  margine,  accanto  alla  firma  dell'au- 
tore, la  data  Aprile  1858  ,  ci  mostra  di  pro- 
filo la  faccia  paffutella  ed  incorniciata  di  riccioli 
del  suo  figlioletto  Arturo  e  la  prima  punta-a- 
secco, eseguita  da  lui  nel  medesimo  anno,  ci 
presenta,  sempre  di  profilo,  il  volto  dolce  e  pen- 
soso della  sua  giovane  moglie. 

A  volere  essere,  però,  scrupolosamente  esatti, 
si  dovrebbe  confessare  che  egli,  alcuni  mesi  in- 
nanzi, erasi  già  provato  nell'acquaforte,  riprodu- 
cendo sul  rame  inverniciato  uno  dei  parecchi 
rapidi  e  sommarli  schizzi  di  paesi,  di  persone 
e  di  oggetti,  dei  quali,  durante  un  viaggio  fatto 
nel  1853  attraverso  l'Italia,  aveva  riempite  le  pa- 
gine di  un  voluminoso  taccuino  che  portava  con 
sé.  Questo  primissimo  ed  ancora  incerto  saggio 
di  tecnica  incisoria,  eseguito  soltanto  con  Io 
scopo  di  rendersi  conto  delle  speciali  difficoltà 
formali  che  essa  oppone  a  colui  che  non  se  ne 
sia   reso    padrone,    rappresenta   una    viuzza    di 
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LE  ACQUEFORTI  DI  UN  CHIRURGO  INGLESE 


Amalfi  illuminata  dal  sole  e,  più  che  d'arte,  pos- 
siede un  interesse  di  curiosità. 

Per  quanto  i  due  ritratti  che  costituiscono  il 
suo  vero  e  serio  esordio  nell'arte,  un  leggiadro 
ritratto  di  amazzone,  che  porta  per  titolo  La 
bellaynglese,  ed  un  autoritratto,  disegnato  con 
la  punta-a-secco  nel  1862  e  notevole  per  vivacità 
di  espressione  e  naturalezza  di  posa,  posseggano, 
così  come  Tristezza,  La  lettura  e  qualche  altra 


di  strappare  di  tanto  in  tanto  alle  gravi  ed  as- 
sorbenti sue  cure  professionali,  sono  sempre 
paesaggi  inglesi.  Sono  ora  aspetti  pittoreschi 
delle  rive  del  Tamigi,  dei  dintorni  di  Londra  o 
del  giardino  di  Kensington,  ed  ora  aspetti  al- 
quanto scenografici  delle  campagne  collinose 
boscose  ed  irrigate  di  corsi  d'acqua  della  verde 
Irlanda. 
Senza  attardarsi  in  fastidiose  minuzie  e  senza 


F.    SEYMOUB-HADKN  :     IL    TAMIGI    A     «    OLD    CHELSEA 


ben  disposta  scena  di  ambiente  domestico,  pregi 
non  comuni  di  osservazione  del  vero  e  di  ama- 
bile grazia  di  segno,  è  sopra  tutto  nel  trattare 
il  paesaggio  che  il  Seymour-Haden  ha  affermato 
la  straordinaria  sua  maestria  di  rievocatore  della 
realtà. 

Salvo  la  già  menzionata  e  così  poco  impor- 
tante scena  di  Amalfi  e  salvo  cinque  minuscole 
vedute  di  Amsterdam,  riunite  su  di  un'  unica 
lastra  metallica  e  tirate  sul  medesimo  foglio  di 
carta,  i  paesaggi  da  lui  tracciati  sul  rame,  con 
foga  febbrile,    nelle  poche  ore  che  gli  riusciva 


eccedere  in  asciutte  e  schematiche  lineature,  ma 
preoccupandosi  di  stabilire  con  giustezza  i  va- 
lori di  un  dato  paesaggio,  di  precisarne  il  ca- 
rattere complessivo,  di  avvolgerlo  nel  molle  e 
sottile  velo  dell'atmosfera,  di  farvi  giuocare  in 
torno  luci  ed  ombre,  più  o  meno  spiccate  o 
attenuate  a  seconda  della  stagione,  dell'ora,  della 
pioggia  cessata  da  poco  o  del  temporale  immi- 
nente e  di  dare  agli  occhi  di  colui  che  con- 
templa la  sua  acquaforte  la  sensazione  esatta 
della  diversa  consistenza  di  una  zolla  di  terra, 
del  fogliame  di  un  albero,  di  uno  specchio  d'ac- 
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qua  o  di  una  iiuvnla  iiaviuaiite  pel  firinameuto, 
egli  delia  scena  raffigurata  è  riuscito  ogni  volta 
ad  esprimere  in  modo  mirabile  tanto  la  fisio- 
nomia palese  quanto  la  poesia  ascosa,  le  quali, 
lo  si  noti  bene,  presentano  entrambe  ben  mar- 
cato il  particolarissimo  carattere  delle  nordiche 
terre  della  Gran  Brettagna. 

Ciò  spiega  il  successo  immediato  ed  entusia- 
stico che,  prima  in  Francia  e  poi  in  Inghilterra, 
ottennero  presso  gli  amatori  del  Bianco  e  nero 
le  acqueforti  e  le  punte-a-secco  di  Francis  Sey- 
mour-Haden  appena,  nel  1866,  un  certo  numero 
ne  venne  raccolto    dall'  editore    parigino   Jules 


Clave  in  mi  albo  di  lusso,  tirato  a  soli  250  esem- 
plari. 

Vi  erano  fra  esse  veri  capilavori  di  impressio- 
nistica efficacia  di  rappresentazione,  di  elegante 
grazia  di  composizione,  di  vibrante^senso  natu- 
ralistico e  di  superba  virtuosità  di  fattura,'!  quali, 
se  si  fa'eccezione  forse  per  due  o  tre  delle  bel- 
lissime acqueforti  di  Charles  Daubigny,  non 
sono  stati  finora  né  superati  né  eguagliati  e 
rendono  quindi  degno  il  versatile  chirurgo  in- 
glese di  essere  additato  come  il  maggiore  mae- 
stro che  l'arte  del  paesaggio  possa  vantare  fra 
i  moderni  incisori. 

Vittorio  Pica. 


---~j-^ì^^-^- 


r.    SrVMOlR-HADFN  :    II,    CASTi::.LO    RI    KII(;.\RrN. 


BRUGES    —     BEGHINAGGIO    DELLA    VIGNA. 


IL  REGNO  DEL  SILENZIO:  BEGHINE  E  BEGHINAGGI. 


1 

1 

L  Regno  del  Silenzio,  come  ben  lo 
definì  un  poeta,  oltre  ad  essere 
una  delle  piìi  antiche  e  caratteri- 
stiche istituzioni  della  Fiandra,  è 
quella  che  ha  sempre  destato 
maggior  curiosità  e  meraviglia. 

Generalmente  la  parola  <  beghina  ,  coi  suoi 
derivati,  desta  un  senso  di  disprezzo  e  repul- 
sione, che  la  sola  enunciazione  suscita  la  visione 
d'una  donna  superstiziosamente  bigotta,  d'una 
ipocrita  santoccia,  sempre  in  cerca  di  pettego- 
lezzi che  poi,  ingranditi  ed  infiorati,  sussurrerà 
a  c^ualche  collega,  fra  una  preghiera  biascicata 
materialmente  ed  un'  abbondante  presa  di  ta- 
bacco ! 

Tutta  la  nostra  meraviglia  è  dunque  giustifi- 
cata allorché  troviamo  beghine  che  sono  tutto 
l'opposto  e  tale  miracolo  si  compie  in  Fiandra 


ed  anche  in  Olanda.  Là,  esse  vivono  e  prospe- 
rano fra  la  deferenza  e  l'affetto  della  popolazione, 
perchè  sono  simpatiche,  pulite  donnine  scevre 
d'ogni  superstizione  ed  ipocrisia,  la  cui  vita,  di 
continuo  sacrifizio,  trascorre  monotona  fra  la 
cura  dei  malati,  un  lavoro  indefesso  ed  un  rac- 
coglimento austero.  Per  queste  virtù,  il  beghi- 
naggio sopravisse  a  tante  lotte  e  vicende  avverse 
che  segnarono  la  morte  d' istituzioni  consimili 
e  sarebbe  assai  interessante  sapere  se  è  anche 
riuscito  a  vincere  1'  ultima  battaglia,  resistendo 
all'invasione  dei  Tedeschi.  In  mancanza  di  no- 
tizie, non  sarà  forse  privo  d'interesse  rievocare 
la  storia  di  questa  caratteristica  congregazione, 
propria  al  simpatico,  glorioso  Belgio  ! 

Da  lungo  tempo  scrittori  storici  e  filologi  cer- 
cano di  spiegare,  con  innumerevoli  studi  e  dis- 
sertazioni,  r  origine    della  parola  v   beghina     , 
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senza  però  riuscire  a  mettersi  d'accoriUi.  Secondo 
alcuni  tal  nome  deriverebbe  dalla  presunta  fon- 
datrice Bega,  figlia  di  Peppino  il  Vecchio,  mem- 
bro della  famiglia  Landen,  ramo  della  casa  di 
Heristal,  morto  nel  63Q.  Altri  invece  si  attengono 
ad  etimologie  più  semplici:  chi  propende  a  cre- 
dere che  beghine  ^  derivi  dal  colore  bigio 
delle  vesti  usate  dalle  primitive  associazioni  di 
penitenza,  fatto  ricordato  anche  dal  Borghini  ; 
mentre  altri  ne  vedono  1'  origine  nel  verbo  in- 
glese «  to  beg  ,  pregare  nel  senso  di  chiedere. 
Infine,  le  beghine  o  begutte  si  ritengono  un'e- 
manazione dei  begardi,  associazione  d'  uomini 
sparsasi  nel  secolo  XII  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania e  le  cui  false  dottrine  furono  condannate 
nel  1312  al  Concilio  di  Vienna.  Forse  un  ultimo 
ricordo  dei  begardi  vi\e  tuttora  in  alcuni  paesi 
del  Trentino  ove,  nel  tempo  di  Natale,  frotte 
di  contadinelli  vanno,  di  corte  in  corte,  cantando 
lodi  al  Signore  a  fine  di  annnucchiare  soldi  ; 
consuetudine  che  ancor  oggi  prende  il  nome 
di  beganate. 

Tale  setta    pare  sia  stata  creata   nel   1170  da 
Lamberto  de  Begues,  prete  liegese,  ed  è  questo 


stesso  Lamberto  che  Moreri  indica  come  fonda- 
tore delle  beghine.  Qualunque  però  ne  sia  l'o- 
rigine, è  certo  che  questa  istituzione  è  non  solo 
antichissima,  ma  assai  diffusa  in  Belgio  ove  si 
contano  una  ventina  di  ritiri  con  pili  di  1300 
consorelle  suddivise  fra  Bruges,  Louvain,  Ter- 
mond,  Anversa,  Courtrai  e  (jand,  il  piìi  ìmiior- 
tante  di  tutti. 

Dal  giorno  della  loro  fondazione  ad  oggi 
queste  comunità  dovettero  sopportare  non  poche 
lotte  e  spesso  furono  seriamente  minacciate. 

Nel  XIII  secolo,  poco  dopo  la  loro  creazione, 
la  Fiandra  fu  invasa  dai  Francesi  e  Filippo  il 
Bello  s'avanzava  minacciosamente  da  conquista- 
tore. In  presenza  di  tanto  pericolo,  i  beghinaggi 
inviarono  una  deputazione  al  Sovrano  il  quale, 
riconoscendo  il  valore  dell'istituzione,  rassicurò 
i  rappresentanti,  ai  quali  accordò  pure  uno  spe- 
ciale diploma.  Alla  fine  del  XVI  secolo  Gand 
cadde  in  potere  d' una  fazione  calvinista  che 
proscrisse  il  culto  cattolico  ed  allora  le  beghine 
dovettero  la  salvezza  alla  potente  protezione  della 
Corporazione  dei  Macellai. 

Pili  tardi,  per  le  grandi    benemerenze  acqui- 
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IL    BEGHINAGGIO. 


state,  il  beghinaggio  resistette  alla  fiera  bat- 
taglia data  dalla  Rivoluzione  alle  istituzioni  mo- 
nastiche e,  per  le    stesse    ragioni,  Giuseppe  II, 


sì  poco  tenero  per  i  conventi,  lo  risparmiò  e 
lo  protesse. 

Ed  ora,  prima  di  parlare  dei  più  importanti 
ritiri,  non  sarà  forse  inutile  accennare  all'interno 
regolamento,  reso  piìi  interessante,  per  essere 
meno  noto.  Come  già  dissi,  i  beghinaggi  sono 
specie  di  conventi  ove,  donne,  fanciulle  e  ve- 
dove, d'irreprensibile  condotta  e  di  costumi  il- 
libati,[vivono  in  comunità,  senza  forma  claustrale, 
per  pregare  ed  esercitare  la  vera  carità. 

Esse  non  rinunciano  completamente  al  mondo^ 
non  pronunziano  alcun  voto,  il  che  permette 
loro  d'abbandonare  il  convento  quando  lo  de- 
siderassero, e  restano  padrone  assolute  dei  loro 
beni,  libere  perciò  d'  aiutare  parenti  ed  amici^ 
di  riceverli,  di  visitarli  e  d'assisterli  in  qualunque 
occasione. 

All'entrare  nel  ritiro  le  postulanti  versano  72 
fiorini  per  il  mobilio  ed  altri  utensili  e  per  le 
spese  di  culto  e  devono  inoltre  possedere  una 
rendita  annua  di  L.  HO,  somma  assai  meschina, 
che  possono  però  aumentare  sia  col  proprio  la- 
voro, sia  colla  pensione  percepita  dalla  persona 
che  coabita  con  loro. 

La  novizia,  dopo  due  anni,  fatto  il  voto  d'u- 
miltà e  d'obbedienza,  è  definitivamente  ammessa 
nell'ordine  e  dopo  altri  sei,  se  lo  desidera,  può. 
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non  solo  abitare  una  delle  casette  individuali, 
ma  ricoverare  qualche  parente  o  amica  laica 
desiderosa  di  pace  e  riposo.  Le  beghine  haimo 
r  obbligo  d'  assistere  all'  uffizio  comune  due  o 
tre  volte  al  giorno  e  devono  ubbidienza,  sotto- 
missione alla  Gran  Dama  (Madre  Superiora) 
eletta  da  tutte  le  congregate,  le  quali  vestono 
sempre  l'abito  della  comunità.  Questo  è  in  faille 
nera,  ma  la  spiccata  caratteristica  è  conferita  dal 
cappuccio  bianco  detto  beguin  al  quale, 
durante  le  funzioni  religiose,  vien  soprapposta 
un'  ampia  pezzuola  che,  ripiegata  in  guisa  spe- 
ciale, forma  sulla  fronte  un  riparo  sporgente, 
con  due  ali  laterali.  Da  questo  desiderio  di  na- 
scondere il  viso  pare  sia  nato  il  comunissimo 
modo,  di  dire  francese:  aver  un  beguin  per 
qualcuno,  cioè  aver  una  passione  cieca.... 

Fra  i  beghinaggi  del  Belgio  il  più  importante 
è  certamente  quello  di  Gand,  la  cui  fondazione, 
risalente  al  secolo  XIII,  si  deve  a  Giovanna  di 
Costantinopoli,  contessa  di  Fiandra,  ed  a  sua 
sorella  Margherita. 

Lunghi  anni  di  guerra  avevano  tanto  impo- 
verito la  Fiandra,  che  molte  giovanette  nobili 
erano  obbligate  a  ritirarsi  dal  mondo  e  coll'isti- 
tuzione  del  beghinaggio  la  contessa  Giovanna 
procurava  loro  un  decoroso  ricovero.  Tutto  ciò 
ci  è  noto  da  Luigi  di  Nevers,  il  quale  più  tardi 
rilevò  l'opera,  ch'era  in  misere  condizioni,  ed 
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al  quale  si  deve  pure  l'interno  regolamento,  an- 
cor oggi  in  vigore. 

Attualmente  Gand  possiede  due  beghinaggi. 
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il  più  noto  dei  quali,  quello  di  St.  Amandsberg, 
ricovera  più  di  700  sorelle.  Nel  1875  il  Duca 
d'Aremberg  lo  trasferì  nella  sede  attuale,  a  nord 
est,  e  là,  presso  la  città  piena  di  vita  e  di  ru- 
mori, sorse,  su  piani  del  Verhagen,  la  piccola 
città  del  silenzio  e  della  pace. 

Ed  il  beghinaggio  è  infatti  una  vera  minuscola 
città,  squadrata  dalle  linde  viuzze  fiancheggiate 
dalle  casette  individuali,  diverse  una  dall'  altra. 


sont  comme  des  autels 

Où  fleurissent  toujours  des  géraniums  roses, 
Qui  mettent,  combinant  leurs  couleurs  de  pastels, 
Comme  un  réve  de  fleurs  dans  les  fenètres  closes  ! 

Inoltre  poi  il  beghinaggio  di  St.  Amandsberg 
contiene  ben  18  conventi  ove  le  novizie  vivono 
in  comune,  riunendosi  a  lavorare  per  i  poveri 
oppure  a  lavorar  merletti  e  in  quelle  ampie  sale 
regna  una  gran   pace,  un  gran  silenzio,  che  le 
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ove  non  mancano  né  le  chiese,  le  piazze  e  gli 
ospedali. 

Si  accede  al  Regno  del  Silenzio  per  varie 
porte,  ai  lati  delle  quali  si  protendono  le  mura 
che  lo  cingono,  isolandolo  completamente  dal 
resto  del  mondo  per  mezzo  d' un  profondo 
fossato. 

Le  casette  delle  beghine,  che  per  l'età  hanno 
acquistato  il  diritto  di  vivere  sole,  sorgono  alla 
periferia,  precedute  da  un  minuscolo  giardino: 
su  ogni  porta  sta  un  motto  od  il  ritratto  del 
protettore  prescelto  e,  come  ben  cantò  Roden- 
bacli,  tutte  le  finestre,  dalle  candide  cortine. 


parole  son  rare,  quanto  sono  operose  ed  instan- 
cabili le  mani. 

Ed  è  precisamente  fra  le  mura  austere  d'  un 
l>eghinaggio,  quello  di  Bruges,  che  sbocciò  il 
magnifico  punto  mistico,  o  merletto  di  Bruges, 
il  quale  gareggia,  per  finezza  ed  eleganza,  col 
punto  veneziano.  Inoltre,  questo  ritiro  è  forse 
il  più  pittoresco,  il   più  bello. 

Sorge  in  località  solitaria,  circondate!  da  grandi 
alberi  secolari,  intersecato  da  canali,  nelle  cui 
acque  fioriscono  i  nenufar  e  vivono  indisturbati 
frotte  di  cigni,  ai  quali  si  collega  una  storia  che 
ne  spiega  la  tranquilla  esistenza. 
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La  rivolta  contro  Massimiliano  d'Austria  fece 
una  vittima,  Pietro  Lanchal,  la  cui  innocenza 
non  tardò  a  manifestarsi  tanto  chiaramente  che, 
per  cancellare  l'orrore  d'un  inutile  delitto,  i  cit- 
tadini si  condannarono  a  mantenere  perpetua- 
mente una  coppia  di  cit,nii-.  D'allora  essi  sono 
assai  aumentati  in  numero  e  quelli,  che  dove- 
vano essere  le  eterne  imagini  del  rimorso,  si  son 
trasformati  in  una  delle  più  graziose  caratteri- 
stiche della  città  ! 

Ed  i  solenni,  candidi  uccelli  |U'r  i^T  iiuiunie- 
revoli  canali  della  Venezia  fiamniini;a  jienetrano 
fin  nel  cuore  del  heghinaggio  ;  il  Minerwater  : 
il  lago  ove  si  ama! 

Alla  sera,  dopo  la  preghiera  comune  nella 
chiesa  maggiore,  le  beghine  silenziose  e  raccolte 
amano  attardarsi  su  quelle  rive  poetiche,  sia  per 
meditare,  che  per   ascoltare    i    melanconici  rin- 
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tiicchi  dei  carillons  delli)  storico       heffroi    ,  il 
cuore  eroico  di  Fiandra! 

Come  deve  sanguinare  questo  cuore,  come 
devono  esser  tristi  le  note  delle  storiche  cam- 
pane dopo  aver  suonatn  i  rintocchi  dell'agonia 
della  Patria! 


Il  beghinaggio  è  un'istituzione  cosi  originale 
e  caratteristica,  emanante  tanta  e  tale  poesia, 
ch'era  impossibile  non  dovesse  ispirare,  avvol- 
gere nel  suo  fascino  poeti  e  pittori.  Ed  infatti 
attorno  ad  essa  nacque  tutta  una  letteratura  e 
]iittura  Slacciale. 

Rodenbach,  il  dolce  i^i.eta  del  Regno  del  Si- 
lenzio, or  son  vent'auni,  sepi^e  così  ben  rivelare 
alla  letteratura  questi  asili  di  pace,  ove  la  vita 
lentamente  prende  l'inniicibilità  eiella  morte,  che 
d'allora  essi  si  confusero  talmente  coli' anima 
della  nazione  da  rappresentare  tutta  la  Fiandra. 
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Sebbene  tale  personificazione  sia  errata  ed  esi- 
stano non  pochi  contrasti  fra  l'anima  fiamminga, 
la  fertilità  sensuale  della  campagna,  la  brutalità 
delle  Kermessi  ed  il  silenzio  e  castità  delle  be- 
ghine, pure,  fra  una  cosa  e  l'altra  non  mancano 
affinità  e  relazioni. 

Il  silenzio  regna  in  Fiandra,  ove  è  una  delle 
sorgenti  più  vive  della  sua  fecondità  e  della  sua 
forza,  e  se  il  popolo  ha  degli  accessi  di  frenesia 


Per  le  donne  poi  il  silenzio  è  ancor  più  abituale 
e  la  pace  del  ritiro  non  pesa,  su  d'  esse,  come 
una  mortificazione. 

I  pittori  non  potevano  dunque  restare  in- 
sensibili al  fascino  dei  melanconici  beghinaggi 
ed  anche  quelli  che  più  amano  il  potente  spet- 
tacolo del  colorito,  la  natura  in  tutto  il  suo 
splendore,  sentirono  il  bisogno  di  penetrare, 
di  rendere  il  muto ,  mistero    dei  ritiri,  come  se 
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rumorosissima,  queste  non  sono  che  crisi  pas- 
seggere^ 

La  Kermesse  sfrenata  è  un'ora  di  spensieratezza 
alla  quale  il  contadino  s'  abbandona  perchè  sa 
che  quello  è  il  momento  del  riposo,  della  di- 
strazione, è  il  tempo  che  si  può  perdere,  ma 
generalmente  egli  tace  ed  il  suo  mutismo  genera 
riflessioni  e  volontà  ferrea.  Questo  popolo  così 
silenzioso  per  indole  lo  divenne  ancor  più  per 
necessità:  sempre  soggetto  a  stranieri,  che  in- 
tolleranti pesavano  ogni  parola,  forzatamente 
apprese  a  tacere  e  fin  i  canti  popolari,  che  son 
lampi  di  speranza,  accenti  di  minaccia,  precur- 
sori di  rivolte,  son  sempre  lenti,  misurati  e  cauti. 


fossero  irresistibilmente  attratti  dalla  voluttà  del 
silenzio. 

Così  la  schiera  dei  glorificatori  del  beghinag- 
gio non  è  certo  esigua  e  conta  i  più  belli  in- 
gegni fiamminghi.  Ecco  Linning  riuscire  ad  in- 
fondere vita  e  passione  anche  nei  gesti  stanchi 
delle  beghine,  ad  intravvedere  nel  geranio  scar- 
latto, che  solitario  vegeta  sulla  finestra,  l'eterna 
fecondità.  Indi,  Baertsoen  e  Delaunois,  i  migliori 
interpreti  di  quell'ambiente  freddo,  di  quell'a- 
tmosfera di  fede  semplice  e  di  raccoglimento, 
ove  l'odore  d'incenso  si  fonde  con  quello  del 
pan  fresco  e  dei  campi  !  E  poi,  Hannotiau  che 
li  studiò  colla  precisione  d'un  archeologo,  Re- 
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nato  Severs,  maestro  nel  far  tremolare  le  vacil- 
lanti luci  della  sera  sulle  facciate  smorte,  Viérin 
che  da  anni  ed  anni  evoca  il  beghinaggio  di 
Courtrai,  Janssens,  Gilsoul  e  fin  Franz  Courtens, 
il  pittore  della  natura,  il  più  potente  dei  paesisti, 
subisce  anch'egli  il  fascino  del  beghinaggio  ed 
una  sera  ritrae  alcune  forme  bluastre,  indefinite, 
perdute  nella  nebbia:  son  le  beghine  di  Schie- 
dam  che  rientrano  nel  ritiro.... 


E  la  predilezione  dei  jiittori  per  tale  soggetto 
si  spiega  facilmente  :  anche  i  piìi  innamorati  della 
vita,  del  moto,  possono  qualche  volta  sentire  il 
bisogno  di  pace  e  di  silenzio,  e  poi  il  beghi- 
naggio non  solo  non  è  un  chiostro,  ma  racchiude 
in  sé  ciò  che  di  più  nobile  può  sognare  animo 
umano;  raccoglimento,  lavoro  e  carità.... 

Elena  Bianchi. 
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CITTA    SILENZIOSA    E    COSTL'All    DI    l'KINCII'l. 


ERRARA,  città  sacra  alla  bellezza, 
signoreggiante  nel  Rinascimento, 
si  ridusse  al  silenzio  quasi  logo- 
rata dà  uno  sforzo  a  lungo  in- 
sopportabile. Difatti,  un  contri  Ulto 
tra  Ferrara  oggi  e  Ferrara  sotto  il  dominio  di 
Casa  d'Este,  è  tanto  improprio  quanto  il  con- 
fronto tra  un  ruscello  ed  un  fiume.  Tale  la  sorte 
di  altre  città  italiane  :  Mantova,  Rimini,  Rienza, 
Urbino,  escluse  Firenze,  A'\ilano,  Genova,  Ve- 
nezia, Roma. 


Dopo  essersi  ingemmata  tlurantc  il  XV'  e  XV'I 
secolo,  Ferrara  si  raccolse  nelle  memorie  del 
passato  e  non  seppe  foggiare,  nei  tempi  mo- 
derni, alcun  nuovo  anello  al  lungo  intreccio 
delle  proprie  glorie.  A  spiegare  questo  fenomeno 
di  inerzia  dopo  un'epoca  di  splendore,  bisogna 
interrogare  la  storia  generale    d'Italia,    quando 

il  bel  [\iese  era  suddiviso,  e  principi  e  duchi 
se  n'erano  preso  il  territorio,  guerreggiando  tra 
loro  a  difesa  della  propria  signoria  e  alternando 
lo  spirito  guerresco  allo  spirito  della  cultura.  In 
questo  modo  si  determinava  una  gara  alimen- 
tata da  avitlità    e    gelosia  e  l'arte  fioriva  allato 
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CASA    DI    LODOVICO    ARIOSTO. 


(Fot.  dell'  Emilia). 


dell'istinto  bellicoso  e,  magari,  allato  della  per-  lascia  addietro  parecchi  principi  della  sua  epoca, 

versità.  Essendo  frequenti,  nel    Rinascimento,  i  Coraggioso  e  vile,  barbaro  e  raffinato,  disposto 

principi  italiani  i  quali  amavano  gli  studi,  li  in-  a  qualsiasi    sacrificio    per    la    bellezza  del    suo 

coraggiavano,  principi  còlti,  e  nel  fondo  indegni  Stato,  l'Ariosto  potè  scrivere  di  lui,  riferendosi 

fino  alla  crudeltà.  Cosi  Ercole  I   (1431   t  1505)  a  Ferrara: 
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E  l'ornerà  di  templi  e  di  palagi, 
Di  piazze,  di  teatri  e  di  mille  agi. 

(Orlando,  Canto  111). 

Alfonso  d' Este  (1476  11534),  successore  d'Er- 
cole, politicamente  astuto,  autoritario  e  prosaico, 
mecenate  e  diplomatico,  era  un  miscuglio  di 
bene    e    di  male  che,  anteponeiulo    la    ragione 


al  pubblico  Erario.  Tutto  che  avveniva  nelle 
Corti  italiche  del  Rinascimento,  trasmodava  e 
irritava  colle  esagerazioni. 

Sorvolando  quindi  su  Lionello  d'Este  (1407 
f  1450)  che  ci  spinge  oltre  Ercole  I,  luce  pu- 
rissima nella, dinastia  estense,  e  sorvolando  sul 
suo  successore  Borso  (1413  t  1471),  liberale  e 


politica  alla  ragione  culturale,  chiame)  gli  artisti      magnifico  principe,  noi  potremo  interessarci  un 


CASn.l-    MXtHlO. 


(hot.   dell    ir.niiiM). 


e  se  ne  valse  benché  intellettualmente  meno  se      po'  ad  alcuni  Maestri   avvicinati    dagli  Estensi, 
ne  compiacesse.  specialmente  a  qualcuno  poco  noto  e  alle  opere 

Ne  è  possibile  studiare  qui  i  principi  estensi,  da  essi  promosse  o  eseguite. 
a  uno  a  uno,  basta  sapere  che  Ferrara  si  ornò 
d'ogni  bellezza  e  come  altre  città  prosperose 
nel  Rinascimento,  adoperò  i  maggiori  artisti 
nelle  sue  architetture  e  nei  suoi  ornamenti,  dalla 
scultura  alla  iattura,  all'  arte  decorativa,  sma- 
niosa così  di  bei  Palazzi  come  di  feste  sontuose, 


SULLA     VIA     DELLA    PREFERENZA 
E    SU     ALCUNI     ARTISTI     POCO     NOTI. 

La    pittura    sorpassa  a  Ferrara    le    altre    arti 
nella  rude  originalità  del  suo  stile,  nell'ampiezza 


di  ricevimenti  eleganti,  come  di  viaggi  onerosi      della    sua    operosità,  nell'onore  dei  j^ittori    fcr- 
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raresi  più  numerosi  e  illustri  degli  architetti    e      Garofalo,  del  Mazzolino,  glorie  ferraresi   e    ita- 

degli  scultori  locali.  Perciò,  in  Italia,  il  solo  in-      liane. 

dicare  Cosimo  Tura  e  Francesco  Cossa,  Ercole  Lionello,  luce  purissima,  avvertimmo,  successo 


^^à^t£ 


PALAZZO    MAONANrSI    t>    CASINO    lìFl    NFCiOZIANTI    O    PALAZZO    ROVERELLA. 


(Fot.  dell'  Emilia). 


Roberti  con  Ercole  Grandi  figlio  di  Giulio  Ce- 
sare e  Lorenzo  Costa,  corrisponde  a  svegliare 
una  serie  ininterrotta  di  successi  sotto  Borso  e 
Ercole  I,  proseguita  da  Maestri  locali,  non  meno 
insigni,  che  rispondono  al  nome  dei  Dossi,  del 


a  Nicola  III  (1383  f  1441)  di  cui  era  figlio  na- 
turale, legittimato  dal  papa  Martino  V,  letterato 
e  poeta  innamorato  di  ogni  arte  dall'architettura, 
alla  pittura,  alla  ceramica,  all'arazzerla,  conobbe 
Leon  Battista  .Alberti,  il  grande  Maestro  di  ar- 
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chitettura,  eminente  scrittore  e  nmanista  celebre. 
È  peccato  che  l'Alberti  non  abbia  avuto  occa- 
sione di  architettare  a  Ferrara  godendo  la  stima 
e  l'amicizia  di  Lionello.  Sta,  tuttavia,  che  la 
Capitale  estense  fu  visitata  dal  Maestro  fioren- 


st'  ultimo  architetto  ferrarese  attivissimo,  presente 
in  molti  lavori  sul  territorio  estense,  lodato  dai 
contemporanei,  dimenticato  da  noi.  Eppure  noi 
non  possiamo  esitare  nella  lode  verso  il  Ros- 
setti, anche   se    non    eresse   la  elegante  Loggia 


PALAZZO    ^itHtT  ANOIA    -      ['OHTA. 


(Fot.  dell'  Fiiiilia). 


tino  più  volte;  e  Firenze,  culla  del  Rinascimento, 
die  a  Lionello  alcuni  artisti  come  Niccolò  Ba- 
roncelli  scultore,  meno  popolare  di  quanto  do- 
vrebbe essere  e  die  Vittore  (anzi  Antonio)  Pisa- 
no detto  Pisanello,  che  accenno  appena  volendo 
trattare  più  specialmente  di  architettura.  Così 
sotto  Borse  si  occuparono  gli  architetti  Pietro 
Benvenuti    e    Biagio    Rossetti,  soprattutto   que- 


del  Consiglio  a  Padova,  creazione  clic  gli  viene 
contestata  sulla  base  di  date  apparentemente 
inconciliabili. 

Abbiamo  così  incontrato  a  Ferrara  due  artisti 
valorosi  entrambi:  il  Baroncelli  e  il  Rossetti,  la 
cui  luce  è  pallida  nella  storia.  Continuando, 
potremo  incontrare  qualche  altro  Maestro  che 
gode  solo  in  parte  il  favor  della  critica.  Ercole 
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Grandi,  vissuto  a  cavallo  dei  due  secoli  (1462 
fi  535),  contemporaneo  al  Rossetti,  è  conosciuto 
come  pittore,  quasi  sconosciuto  come  architetto; 
lo  stesso,  Girolamo  da  Carpi  altro  Maestro  che 
vive  nobilmente  nella  storia  delle  bellezze  fer- 
raresi. Così  ancora  Giovanni  da  Siena,  altro 
toscano,  il  quale  si  unisce  all'Alberti,  al  Pisanello, 
al  Baroncelli  e  a  tanti  altri  della  legione  artistica 
che  a  Ferrara  die  imagine  alle  visioni  di  arte 
de'  principi  locali,  simbolo  di  genialità,  potenza 
e  orgoglio  agli  Estensi.  1  quali,  comunque,  sol- 
levarono la  Capitale  del  Principato  all'altezza 
d'un  centro  laborioso  e  luminoso.  Nell'architet- 
tura però  i  Principi  d'Este  non  si  slargarono 
a  preferenze  d'ordine  superiore,  perciò  nessun 
Maestro  del  compasso,  tra  i  più  in  voga,  fu 
sollecitato  ad  architettare  a  Ferrara.  La  quale  si 
servì,  oltreché  degli  architetti  indicati,  del  nomi- 
nato Pietro  Benvenuti  soprannominato  Pietro 
degli  Ordini,  d'un  Gasparo  Ruina  (qual  casato 
per  un  architetto  !),  d'un  Terzo  de'  Terzi,  d'un 
Bartolomeo  Tristani,  d'un  Giovanni  Stancàri, 
d'un  Iacopo  Meleghini,  d'un  Galeazzo  Alghisi, 
d'un  Giambattista  Aleotti,  d'un  Alberto  Schiatti 
e,  a  parte  il  senese  pittore-architetto  Baldassarre 
Peruzzi,  maestro  illustre  che  potè  lavorare  a 
Ferrara  e  Pirro  Ligorio  che  vi  lavorò,  noto  ar- 
chitetto cinquecentesco,  napoletano  che  studie- 
remmo  a  Roma,  —  tutto  che  sappiamo  dimostra 
che  gli  Estensi  e  le  famiglie  ferraresi,  a  loro 
vicine  nel  XV  e  XVI  secolo,  incoraggiarono  gli 
artisti  meno  noti  e  non  s'interessarono  ai  Maestri 
che  in  Toscana,  in  Lombardia  e  nel  Veneto,, 
salirono  le  maggiori  cime.  Il  fatto  potrà  lodarsi 
anche  se  non  esclude  qualche  eccezione  e  in- 
clude il  conseguimento  del  fine,  cioè:  il  dotare 
Ferrara  di  Palazzi  d'arte. 

IL    QUADRO    dell'architettura. 

Realmente,  Ferrara  non  vanta  un  artista  in 
un'opera  d'architettura  la  quale  s'imponga.  La 
città  dei  Gonzaga,  Mantova,  con  Leon  Battista 
Alberti  e  S.  Andrea  basta  artisticamente  a  sé, 
anche  non  esistesse  il  Palazzo  Ducale;  così  Ri- 
mini, collo  stesso  Alberti  e  il  Tempio  de'  Ma- 
latesta  o  S.  Francesco;  e  Urbino,  con  Luciano 
Dellaurana  e  il  Palazzo  de'  Montefeltro,  esclu- 
dendo Pienza  col  Duomo,  perchè  la  città  di 
Pio  II  si  scompone  artisticamente  in  vari  edifici 
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€  non  esemplifica  e  non  intensifica  il  movimento 
architettonico  in  un'opera  che  tutto  eclissa  col- 
l'autorità  dell'Autore  o  degli  Autori  e  colla 
magnificenza  delle  sue  forme. 

Ferrara,  appunto,  come  Pienza  si  scompone; 
e  non  basta  il  Castello  dalle  quattro  torri,  in- 
vincibili sentinelle  a  ogni  angolo,  che  un  ciclo 
di  edifici  architettonicamente  e  decorativamente 
vi  sollecita,  facendosi  strada  colle  proprie  sedu- 
zioni. Una  linea  ideale  non  unisce   le    architet- 


milasecento  bugne    a    diamante,  il    Palazzo  dei 
Diamanti. 

Bisogna  considerare  tuttavia  il  tempo  irrive- 
rente verso  l'arte  a  Ferrara;  onde  noi  siamo 
tratti  a  interrogar  la  fantasia  piucchè  la  ragione 
nella  curiosità  del  quadro  architettonico  della 
città  estense  che  noi  vogliamo  conoscere  ora 
nel  suo  aspetto  profano.  Escludiamo  quindi  gli 
edifici  religiosi  per  aggruppar  meglio  i  nostri 
ricordi  né  rettorici  ne  fatui. 


l'ALAZZO    SCHIFANOIA    —    HARTlCOL\RE    D  AFFRESCO- 


(Fot.  Anderson). 


ture  ferraresi  come  a  Venezia  il  Palazzo  Ducale 
e  i  Palazzi  gotici  del  Canal  Grande;  così  la 
varietà  alberga  sulle  vie  di  Ferrara,  come  oggi 
vi  spunta  l'erba  la  quale  si  trastulla  nella  Ca- 
pitale del  Principato,  liberamente  verdeggiando. 
Difatti  vicino  al  Palazzo  Roverella,  la  facciata 
cesellata  negli  ornati  come  un  reliquiario,  si 
allarga  una  porta  classica  come  quella  al  Pa- 
lazzo Castelli  o  de'  Leoni,  e  presso  la  finezza 
quattrocentesca  della  porta  al  Palazzo  Schi- 
fanoia,  si    inalza    rumoreggiando    nelle    dodici- 


Città  sacra  alla  bellezza,  Ferrara  la  offende- 
remmo con  una  sintesi  rapida  più  che  non  possa 
•  comportare  uno  scritto  di  Rivista.  Un'altra  volta 
potremo  illustrarne  il  Duomo  che  onora  la  ce- 
lebre famiglia  degli  Adelardi  (XII  secolo),  all'e- 
sterno conservato  nella  linea  medievale,  con  un 
bel  campanile  a  marmi  di  vario  colore,  non  a 
richiamar,  ben  inteso,  il  campanile  di  S.  Maria 
del  Fiore  a  Firenze,  con  cui  il  paragone  sarebbe 
quasi  oltraggioso,  per  quanto  dicano  il  Burck- 
hardt e  i  continuatori  del  suo  Cicerone;  e  un'al- 
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tra  volta  iiotrcmo  visitare  S.  Maria  in  X'ado 
clic  disciiiiò  il  celebre  pittore  Ercole  Cìnuidi, 
direttore  ai  lavori  Riaoio  Rossetti  con  Bartolomeo 
Tristani,  già  consacrata  alla  SS.  Annunziata, 
bella  e  vasta  chiesa.  Così,  un'altra  volta  ugual- 
mente, potremmo  entrare  nella  Certosa  di  Fer- 
rara che  lungi  dalla  Certosa  di  Pavia,  monu- 
mento principe  del  Rinascimento  sovrattutto 
nella  facciata,  richiama  il  tempo  del  suo  fonda- 
tore Borso  successore  di  Lionello  e  la  genero- 
sità di  Ercole  l  suo  continuatore.  La  qual  cosa 
è  indice  di  nobiltà  e  racchiude  un  tesoro  archi- 
tettonico e  decorativo  nella  chiesa,  inverosimil- 
mente assegnata  a  Iacopo  Sansovino  e,  nei 
■chiostri,  ammirabili  ;         linea  e  colore. 


della  città  e  la  caratterizza  come  il  Duomo  ca- 
ratterizza Milano,  S.  Maria  del  Fiore  caratterizza 
Firenze,  S.  Pietro  caratterizza  Roma,  la  Mole 
Antonelliana  caratterizza  Torino.  Con  tutto  ciò 
insisto,  se  non  altro  perchè  il  Castello  di  Ferrara 
(Castel  vecchio  a  distinguerlo  dal  Castel  nuovo, 
piccolo  edificio  architettato  da  Giovanni  da 
Siena)  non  iscuopre  un  grande  Maestro  per 
quanto  i  suoi  erettori  ne  abbiano  fatto  una 
delle  prime  ròcche  d'Italia.  Inoltre  il  Castello 
appartiene  all'architettura  militare;  e  se  può 
riassumere  i  motivi  di  resistenza  ct)rrispondenti 
al  suo  fine,  non  dà  alcun  tono  agli  altri  edifici 
della  città.  Conservato  assai  bene  di  fuori,  au- 
stero e  grave,  malgrado  le  aggiunte  che  ne  al- 


PALAZZO   SCHIFANOIA   —    IL    TORO  CON    FIGURE   ALLtCiORICHE  ;    MESE    d'aI'RILE   (PARIICOLARE    d'aeFRES((j). 

{Fot.  Anderson). 


IL    PALAZZO    DEL    PRINCIPE    d' ESTE    (CASTELLO) 

E    I    PALAZZI    ROVERELLA,    SCHIFANOIA, 

DEI    DIAMANTI,    ECC.     '". 

Ho  premesso  che  Ferrara  non  vanta  un  mo- 
numento il  quale  nell'autorità  dell'Autore  o  degli 
Autori  e  nella  magnificenza  delle  sue  forme, 
s'imponga:  questo  confermo,  benché  il  Palazzo 
dei  Principi  d'Este  o  Castello  o  Castel  vecchio 
potesse  smentire  la  mia  asserzione.  Infatti  il 
Castello  colle  sue  quattro  torri  profila  la  veduta 

(I)  Lodovico  Ariosto,  V  immortale  poeta  cavalleresco,  nato  a 
Reggio  d'  Emilia,  vissuto  a  Ferrara  ivi  si  fé'  costruire  una  casa, 
in  sostituzione  della  paterna.  Modesta,  non  è  senza  valore  d'arte, 
perciò  la  riproduco  in  queste  pagine,  a  cui  affido  la  inscrizione 
che  leggesi  sopra  la  finestra  di  mezzo  :  sic  domvs  haec  ariosta 
r'RopiTios  HAncAF  DEos  oiiM  vT  PINDARICA.  La  casa  fu  costruita 
nel  1528. 

EvwoRn  «-  VoE.   XLV    3 


terano  l'aspetto,  lo  ideò  nel  1385  Bartolomeo 
di  Maestro  Giovanni  da  Novara  detto  Bartolino 
da  Novara  e  prese  sue  forme  sotto  Giovanni 
dei  Naselli,  gotico,  rosseggiante  nei  mattoni; 
come  di  fiori  vezzeggia  un  prato  in  primavera. 
Basta  un'occhiata  per  capire  che  le  quattro'torri 
hanno  un  finale  stonato.  Infatti  le  quattro  edi- 
cole in  cima  furono  aggiunte  dall'architetto  Al- 
berto Schiatti  nel  tardo  XVI  secolo,  colle  povere 
balaustrate  sugli  archetti  delle  cimase  che  reg- 
gevano, taglienti,  le  merlature.  Però  le  torri 
colle  edicole  rientranti,  hanno  acquistato  in  linea 
d'arte;  e  se  la  miseria  del  cupolino  in  cima  si 
sopprimesse,  il  tono  generale  si  irrobustirebbe. 
Il  Castello  di  Ferrara  ha  una  storia  agitata; 
e  un  cumulo  di  eventi  penosi  o  lieti,  tenebrosi 
o  giocondi,    si    alternano   sulle    sue    mura,  da' 
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tempi  del  suo  principio.  Cioè  da  Alberto  d'Este 
suo  fondatore,  agli  altri  Estensi  che  si  studiarono 
d'abbellirlo  con  decorazioni,  quadri,  sculture, 
oggetti  d'arte.  Corre  quindi  una  relazione  fra 
il  nostro  Castel  vecchio  e  il  Castello  Sforzesco 
di  Milano  e  vari  Castelli  del  Piemonte  i  quali, 
lungi  da  essere  esclusivamente  fortezze,  furono 


Dossi,  Giacomo  da  Carpi,  persino  il  Tiziano, 
secondo  una  versione  poco  probabile,  affresca- 
rono nel  Castello  superbo  e  quadri  del  Mantegna, 
esso  ricevè,  del  Oiambellino,  del  Tiziano  che  pit- 
turò per  Alfonso  I  il  Bacco  con  Arianna,  gemma 
della  Galleria  Nazionale  a  Londra,  già  nel  Ca- 
stello degli  Estensi,  a  cui    Giovanni  Dossi    die 


PALAZZO    SCHIFANOIA    —    SOFFITTO    A    STUCCHI. 


(Fot.  Alinari). 


luoghi  di  vita  serena  nei  momenti  calmi  che, 
pure,  si  alternavano  ai  periodi  bellici  presso  gli 
antichi  principi  e  duchi. 

Abbandonando  ad  altri  il  racconto  delle  vi- 
cende politiche  di  cui  fu  teatro  il  Castello  di 
Ferrara,  noi  pertanto  siamo  meglio  soddisfatti  a 
sapere  che,  in  numero  notevole,  i  più  chiari  e  i 
meno  chiari  pittori  del  Rinascimento  vi  lascia- 
rono loro  traccia  sia  in  pitture  parietali  sia  in 
quadri    tavole    o    tele.  Cosimo  Tura,  Giovanni 


la  famosa  Circe  della  Galleria  Borghese  a  Roma. 
Questo  poco  che  narro  dimostra  che  le  ricchezze 
castellane  furono  sparpagliate;  tuttavia  quello 
che  conserva  il  Castel  vecchio  va  conosciuto  (la 
sala  dell'Aurora  e  una  saletta  presso  una  ter- 
razza), resto  d'un  patrimonio  d'arte  eccezionale. 


La  terracotta  dà  sostanza  al  Castello   e    riaf- 
ferma la  sua  presenza  in  linee,  non  più  austere^ 
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(Kot.  dell'  Emilia). 


nel  Palazzo  Magnaiiini  o  Casino  dei  Negozianti,  serva  il  suo  vero  essere;  e  così  il  Palazzo  passò 

chiamato  pure  Palazzo  Roverella  o   Palazzo  A-  da  un  proprietario  all'altro,  dai  conti  Roverella 

venti.  Ordinato  da  (limiamo  Magnanini  segrc-  ai  conti  Aventi.  Ora,  da  qualche  tempo,  alberga 

tarlo  di  Alfonso  I,  sorse  nel   1508  e    le  sue  vi-  i  negozianti    che    discutono  i  loro  interessi    in 

cende  furono  tali  che,  soltanto  la  facciata,  con-  questa  sede  elegante  a  cui  la  terracotta  conferì 
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ogni  prestanza.  La  porta  marmorea,  quindi,  si 
conviene  meno  alle  delicate  finestre  ciie  il  la- 
terizio profila  e  orna  salendo  a  splendore;  e 
meno  si  conviene  ai  pilastri,  ai  fregi  agili,  spi- 


l'ornamento  non  si  mantenga  al  grado  altis- 
simo di  quasi  tutta  l'artistica  facciata  Roverella. 
Segno  che  le  terrecotte  appartengono  a  vari 
Maestri. 


PALAZZO    DII    DIAMANTI  —  COKTILr. 


(Fot.  Alinari). 


gliati.  Le  finestre  collocate  in  simmetria,  rispetto 
alla  porta  e  a  distanze  ineguali  rispetto  ad  esse, 
con  alto,  troppo  alto  frontone  (finestre  del  primo 
piano),  possono  urtare  i  classicisti  i  quali  non 
sentono  il  sapore  della  facciata  Roverella,  saggio 
leggiadro    di    architettura  anche  anmiesso    che 


Il  valore  del  Palazzo  è  grandemente  scemato 
dall'essere  divenuto  un  sipario  d'arte  senza  ri- 
ferimenti interni;  cosa  comune  in  Italia  e  molto 
impressionante  a  Venezia,  sul  Canal  Grande, 
che  è  tutto  uno  scenario  lapideo:  belle  facciate 
e  stonature  o  volgarità  di  sale  e  saloni.  I  comodi 
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moderili,  il  tempo  edace,  la    moda  capricciosa,      della  città  silenziosa  esso  attcsta,  colia  sua  ric- 

sconvolsero  le  antiche  euritmie.  chezza,  la  antica  maestà  se  non  da  quando  Al- 

Non  questo    totalmente  j^avvenne  al    Palazzo      berto  d'Este,  fratello  di  Niccola  11,  lo  volle  co- 


PALAZZU    CA>ll.l.LI    O    Uhi    LhoM    —    l'uKlA. 


(1  ot.    dell'  Emilia). 


Schifanoia,  il  più  celebre  Palazzo  di  Ferrara,  struito  (1391),  subito  dopo  sotto  Borso  prose- 
essenzialmente  pei  suoi  affreschi  che  sono  una  cutore  del  Palazzo  chiamato  Schifanoia,  quasi 
pagina  sfolgorante  di  pittura  nazionale.  Oggi  la  noia  mai  dovesse  sorgere  nelle  sue  sale  deli- 
isolato  e  muto,  in  una  delie  molte  vie  solitarie  ziate  da  pennelli  illustri.  A  Borso,  quindi,  dob- 
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biamo  la  porta  d'ingresso,  pezzo  superbo  in 
quel  Quattrocento  italico  che  flebilmente  mo- 
dulava i  suoi  canti  trasportando  come  una  mu- 
sica soave. 

Questa  porta  è  lavorata  nel  marmo  in  quel 
modo  che  Giovanni  Ruskin  idoleggiava,  egli 
calmo,  sereno,  esteta  e  filosofo  davanti  il  Car- 
paccio e  il  Giambellino.    Né  alcuno    ignora    il 


aspreggiante,  più  vicino  agli  affreschi  negli  Ere- 
mitani di  Padova  e  meno  vicino  agli  affreschi 
nelle  Stanze  del  Vaticano,  sorgente  di  bellezza 
morale  e  fisica  (Borso  quivi  ai  pittori  offre 
spesso  le  sue  linee  signorili),  sorgente  di  grazia, 
ricchezza,  abilità  in  tutto  che  potè  dare  il  XV 
secolo  in  Italia.  Gli  affreschi  cominciati  nel 
1467  (?)    furono    terminati  nel   1470. 


stMiNAKio  -    soimro  u'lna  sala  (p*f"  i<-*JLawe). 


(Fot.  Alinari). 


tesoro  che  essa  apre,  scrigno  di  insuperabile 
pregio,  gli  affreschi  del  Palazzo  Schifanoia  evo- 
canti Cosimo  Tura,  Francesco  Cossa  e  i  pittori 
loro  seguaci  e  compagni  nel  salone  del  Palazzo. 
Gli  è  quest'assieme  uno  dei  meglio  rappresen- 
tativi nella  pittura  italiana,  unito  alle  maggiori 
glorificazioni  del  Rinascimento.  Il  Rinascimento 
anteriore  a  Raffaello,  a  Tiziano,  a  Paolo  Vero- 
nese, corrispondente  all'  età  del  Mantegna,  di 
Fra'  Filippo  Lippi,  del  Oòzzoli  un  po'  asciutto 
e,  come  dicono,  immaturo,  un   po'  angoloso  e 


In  sott'ordine,  figuri  il  padovano  Domenico 
Paris,  plastico  eminente,  le  cui  virtù  rifulgono 
negli  stucchi  d'un  soffitto  al  Palazzo  Schifa- 
noia, pegno  quattrocentesco,  vivido  e  immagi- 
noso, a  cui  si  avvicinerebbe  una  terracotta 
d'autore  ignoto,  bella  Vergine  col  putto,  al 
Museo  di  Berlino.  Questo  il  pensiero  del  D.r 
Bode  in  Ital.  Bilcl.  ci.  B.  (1887,  pag.  67). 

Architettonicamente  è  più  interessante  a  Fer- 
rara il  Palazzo  dei  Diamanti,  così  chiamato  dalle 
bugne  a  punta  di  diamante   onde    è    tutto  co- 
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pento  l'esterno.  Dodicimilasecento  lastre  sfac- 
cettate, osservai.  Ebbene,  il  Palazzo  lo  ordinò 
Sigismondo  d'Este,  fratello  d'Ercole  I,  nesjli  ul- 
timi anni  del  XY  secolo  (1492-93)  a  Biagio  Ros- 


benchè  la  rijietizione  delle  lastre  sfaccettate  non 
allontani  la  noia...  come  il  Palazzo  Scliifanoia. 
La  ragione  di  quest'ornamento  si  avrebbe  nel- 
l'insegna favorita  di  Ercole,  il  diamante:    fran- 


,-.l..V\lNAklO 
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(Fot.  Alinari). 


setti,  coadiuvato  da  Gabriele  Frisoni,  plastico 
mantovano  incaricato  degli  ornamenti.  Sennon- 
ché costoro  non  poterono  finire  il  Palazzo  e 
vennero  sostituiti  nel  1503  da  Oirfilamo  Pasino 
e  Cristoforo  Borgognone:  il  Rossetti  però  è  il 
principale  autore  del  Palazzocol  suo  rivestimento 
bizzarro  che  turba    meno    di    quanto  si  creda. 


caniente  una  maggior  discrezione  non  avrebbe 
scontentato  il  principe  e  appagava  i  posteri.  Ma 
la  discrezione  è  virtù  rara  negli  artisti  addetti 
alle  Corti,  e  il  Castello  di  Milano  insegna  un 
emblema  visconteo  stilizzato,  gli  scarlioni  mo- 
tivo a  zig-zag  paralleli  rosso-bianchi,  oramai 
insopportabili  sotto  i  moderni  rifacitori  del  Ca- 
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stello  ed  i  ripetitori  oltre  le  mura  sforzesche. 
Di  grande  stile,  nel  Palazzo  de'  Diamanti,  i  pi- 
lastri scolpiti.  Però  meno  ricchi,  sarebbero  stati 
più  riposanti;  meglio  se  si  fossero  adattati  alle 
luci  delle    lastre   sfaccettate,  troppo   vibranti    e 


Tristani  o  un  Giovanni  Stancàri,  si  parla  di 
Andrea  Tani,  Borso  de'  Campi,  Antonio  Bosi, 
Giacomo  da  Ferrara  plastici  al  Palazzo  ;  ma,  in 
realtà,  tutto  è  oscuro.  Come  è  oscura,  nel  suo 
Autore,  la    porta    di    gusto    cinquecentesco,  la 


SPI    —    CUKilLE. 


(hot.  dell'  Emilia). 


ripetute  per  circuire  una  superficie  faticosamente 
lavorata. 

Pili  riposante  invero  il  Palazzo  Castelli  o  dei 
Leoni,  poi  Giraldi  o  Sacrati,  oggi  Prosperi,  cioè 
la  porta,  il  pezzo  nobile  di  quest'edificio  vicino 
al  Palazzo  dei  Diamanti  ;  -  edificio  che  risale 
alla  fine  del  XV  secolo,  ordinato  da  Francesco 
Castelli  medico  capo  alla  Corte  estense.  Si  no- 
mina suo  architetto  un  poco  noto   Bartolomeo 


trabeazione  un  po'  greve  sulle  colonne  corinzie 
e  la  balaustrata  più  quattrocentesca  del  resto, 
venezianeggiante  con  busti  e  putti  sulla  cimasa, 
come  nella  Madonna  dei  Miracoli  a  Venezia  e 
con  ornati  sottili  nei  pilastrelli.  Alcuni  angio- 
letti estrosi,  stanno  curiosando  dall'alta  trabea- 
zione, e  una  mensola  sbuca  nel  mezzo  a  creare 
un  motivo  insolito.  Insomma,  la  balaustrata  non 
si  lega  alla  porta,  ha    profilo    e    materia  d'arte 
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differenti  dal  resto;  e  la  porta  attuale  ne  sosti- 
tuisce una  più  antica.  Non  occupiamoci  di  chi 
esclude  che  la  porta  attuale  apparteneva  a  Bal- 
dassarre Peruzzi  e  sia  d'Ercole  Orantii,  il  pittore- 


come  a  Firenze  il  sarcofajjo  del  monumento 
Marsuppini,  come  a  Como,  mettiamo,  le  porte 
ilei  Rodàri. 

L'na  miniera.  Peccato  che  i  Palaz/i    ferraresi 


i'\l.\//0    ni-M  l\Oljl  K. 


(l  ot.  N.  Bennati) 


architetto  ferrarese  che  si  vorrebbe  sostituire 
al  pittore-architetto  senese.  S'oppongono  le  date, 
senza  che  il  contrasto  disarmi  mancandu  la 
certezza  d'alcune. 

i;à  La  bella  porta  del  Palazzo  Castelli,  giova  as- 
similare ai  pilastri  decorati  sulla  facciata,  pla- 
stica da  proporsi  a  modello  nella  città  estense, 


siano  svisati  e  logorati  !  Scelgo  il  Palazzo  del 
Seminario  eretto  nel  1444  sotto  Lionello:  questi 
In  fece  costruire  a  Antonio  de  Bizocchi  e  of- 
frire a  Folco  di  Villafora,  fastoso  personaggio 
intimamente  congiunto  al  princi|)e.  Il  Palazzo 
subì  varie  trasformazioni  che  non  cancellarono 
tuttavia    i    soffitti  del  Cìarofolo    in    due    sale  a 
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pianterreno.  In  una  delle  quali  (una  conserva 
meglio  le  pitture)  il  vago  colorista  parafrasava 
il  motivo  che  nella  sala  degli  Sposi  al  Castello 
di  Mantova  affrescò  il  Mantegna,  motivo  ripetuto 
a  Ferrara  da  Ercole  Grandi  in  un  soffitto  del 
Palazzo  Calcagnini-Beltrame.  La  mia  riprodu- 
zione mostra  questo  che  dico  con  de'  pennacchi 
decorati  da  medaglioni,  nudi  virili  e  putti;  e  il 
soffitto  del  Garofolo  mettiamolo  nei  saggi  più 
squisiti  dell'arte  decorativa  nel  Rinascimento. 

I  Palazzi  di  Ferrara,  dicevo,  sono  una  miniera 
di  pietre  lavorate;  e  riveggo  alcuni  capitelli  in- 
cassati nel  muro  entro  il  cortile  del  Palazzo  già 
dei  principi  Pio  ora  Pirani  che  dovrebbero  li- 
berarsi da  quella  prigione  ;  e  riveggo  alcuni 
capitelli  del  Palazzo  di  Lodovico  il  Moro,  scol- 
piti da  Gabriele  Frisoni  e  Cristoforo  da  Milano: 
e  alcuni  ne  riveggo  del  Palazzo  Montecatino 
meno  notati,  eppur  degni,  nel  gusto  veneto. 

In  quest'ordine  d'idee  dovrebbe  evocarsi,  a 
Ferrara,  la  cosiddetta  Palazzina  inalzata  nel 
1559;  e  all'ombra  dei  suoi  poveri  resti,  dovreb- 
besi  rammentare  la  fulgidezza  dei  soffitti  e  dei 
muri  dipinti  a  scene  e  a  grottesche.  A  grottesche, 
genere  che  Ferrara  coltivò  vantando  un  pittore, 
Gio.  Francesco  Surchi  detto  Dielai,  educatosi 
sotto  i  Dossi  che  il  Dielai  assistè  spesso  nei 
molti  lavori  da  loro  assunti. 


Così  di  Palazzo  in  Palazzo  abbiamo  breve- 
mente visitato  vari  edifici  d'arte;  ma  non  si  no- 
minarono il  Palazzo  del  Paradiso  o  Palazzo 
dell'Università,  il  Palazzo  Romei  con  un  cortile 
in  laterizio,  il  Palazzo  Pareschi  o  Gavassini,  il 
Palazzo  Onofrio,  Bevilacqua,  Bentivoglio,  Strozzi, 
Crispi,  Crema  già  Muzzarelli,  il  Palazzo  Muni- 
cipale, antica  sede  dei  principi  di  Ferrara.  I 
quali,  non  contenti  delle  sontuosità  cittadine, 
si  circondarono  di  luoghi,  oltre  i  confini  della 
Capitale,  con  ogni  cura  ordinati;  Palazzi  o  Ville 
di  campagna  dai  nomi  suggestivi.  Belfiore,  Bei- 
riguardo,  Belvedere,  a  cui  non  possiamo  ora 
accostarci  come  alla  Villa  di  Còpparo  o  di 
Mèsola  <•>.  E  come  non  ci  accostiamo  ad  altri 
Palazzi  ferraresi  i  quali  allargano  infinitamente 
la  bellezza  della  città  silenziosa,  rami  d'arte  in- 
torno al  tronco  annoso;  albero  fiorito  che  la 
dinastia  principesca  degli  Estensi  piantò  e  col- 
tivò amorosamente,  da  Niccola  II  a  Alfonso  II, 
nel  lungo  giro  di  anni  che  va  dal  1361  al  1597. 

Alfredo  Melani. 

(1)  Può  ricordarsi  non  inutilmente,  che  i  Principi  d'Este  eb- 
bero una  dimora  magnifica  a  Venezia,  il  Fondaco  de'  Turchi,  dal 
ISSO  sede  del  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr  dopo  il  restauro 
dell'architetto  Fed.  Berchet. 


CAPITELLI    DKL    PALAZZO    DI    LODOVICO    IL     «ORO. 


(Fot.  T.  Obici). 
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SULL'ALTIPIANO    DEI    SETTE    COMUNI. 


I  parla  miovaniL'iite  dell'Alti- 
piano dei  Sette  Comuni.  Vi 
si  affisa  ancora  una  vivida 
attesa.  Ebbe  improvvisa  ri nn- 
nianza  mondiale  dalla  metà 
di  maggio  alla  fine  di  giugno  del  1916, 
durante  il  periodo  in  cui  cominciò  e  fini 
quella  Sfrafr  fzxpcditio/i,  fallita,  che  ebbe 
a  supremo  condottieri)  l'arciduca  eredi- 
tario d'Austria-Ungheria,  ora  salito  al  trono 
col  nome  di  Carlo  I.  In  quei  giorni,  e  fu 
precisamente  il  31  maggio,  all'erede  del 
trono  della  duplice  Monarchia  nacque  dalla 
consorte  arciduchessa  Zita  il  quarto  fi- 
gliuolo :  Felice  Federico  Augusto,  a  cui 
fu  conferito  pure  il  titolo  di  margravio  di 
Asiago  e  di  Arsiero  :  Asiago,  capoluogo 
dei  Sette  Comuni,  da  cui  il  maggiore  Al- 
tipiano vicentino  prende  anche  nome  : 
Arsiero,  grossa    borgata   industriale  della 
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Valle  dell'Astico,  sorella  minore  di  Schio  mani- 
fatturiera. E  già  gli  austriaci,  come  non  ave- 
vano tardato  a  tradurre  il  nome  di  Schio  in 
quello  di  Sclileicht,  così  s'erano  affrettati  a  ri- 
battezzare Asiago  col  nome  di  Schlàgen,  nem- 
meno appagandosi  della  locale,  vecchia,  superata 
denominazione  cimbra.  Infatti  nella  sede  della 
cessata  Reggenza  dei  Sette  Comuni,  che  poi 
divenne  casa  canonica,  ad  Asiago,  si  leggeva, 
or  sono  molti  anni,  questa  iscrizione,  nel  dia- 
letto cimbro  delle  popolazioni  dell'Altipiano  : 
Sleghe  linci  Liisaan,  Genebe  un  Viische  —  Ghel, 


minaccia  in  potenza  od  in  efficenza,  o  come  di 
un  nudo  possesso  di  fatto,  di  avere  affondato 
un  po'  di  più  l'insidioso  e  doloroso  cuneo  tren- 
tino che  s'innesta  nelle  carni  del  nostro  Paese. 

E  la  minaccia  austriaca  fino  ad  un  certo  punto 
non  è  mentita  :  esiste  e  sussiste  in  realtà,  anche 
dalle  posizioni  su  cui  il  nemico  s'è  ritratto  dopo 
l'insuccesso  della  spedizione  punitiva  in  Italia  : 
così  che  da  quelle  l'Austria  può  proporsi  di  ri- 
prendere le  mosse  a  ripetere  il  tentativo,  in  guisa 
da  dissipare  l'ombra  dell'insuccesso  toccato  al- 
l'operazione  di  guerra   che  ebbe  a  duce   l'arci- 


CASA    ANTICHISSIMA    A    CANOVE. 


Rotz,  Robaan.  Dise  saint  —  Siben  alte  Konieùn, 
Prudere  llben.  L'iscrizione,  tradotta,  suona  :  A- 
siago  e  Lusiana,  Enego  e  Foza,  Gallio,  Rotzo, 
Roana.  Questi  sono  sette  Comuni,  fratelli  cari. 
Ma  pure  i  particolari  della  riduzione  in  te- 
desco dei  nomi  di  Asiago  e  di  Schio  attestano 
come  nell'esito  dell'offensiva  austriaca  di  maggio 
e  di  giugno  dall'Adige  alla  Brenta  il  nemico  aves- 
se piena  e  sicura  fiducia.  Il  successo  gli  mancò. 
Dovette  dunque  accontentarsi  di  essere  riuscito 
a  rompere  per  un  breve  tratto  la  vecchia  fron- 
tiera politica  d'Italia,  di  avere  invaso  e  di  tenere 
una  parte  del  territorio  dell'alto  Vicentino,  di 
vantare  questo  pegno,  di  riprcjmettersene  un  be- 
neficio in  avvenire,    di  valersene   come   di   una 


duca  ereditario,  ed  in  modo  da  acquistare  un 
prestigio  militare  al  nuovo  Imperatore  che  gli 
dia  rilievo  nell'estimazione  dei  suoi  popoli. 

Nella  minore  ipotesi,  di  quello  che  la  natura 
ha  fatto  un  tratto  debole,  difficile  e  delicato 
del  nostro  fronte  e  che  l'arte  militare  del  nemico 
da  tanto  tempo  vagheggia  come  un  punto  di 
penetrazione,  dalla  compressione  della  frontiera, 
in  Italia,  ove  il  Comando  austriaco  si  periti  ad 
esporsi  al  repentaglio  di  ripetere  l'insuccesso, 
che  sarebbe  anche  più  clamoroso,  l'Austria  potrà 
ancora  valersi  come  di  un  mezzo  diversivo  a 
cercare  di  alleggerire  e  di  allentare  la  pressione 
dell'Esercito  italiano  sul  settore  orientale  della 
nostra  guerra  :  verso  Trieste.  Oppure  la  ripresa 
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austriaca,  nella  zona  fra  l'Adige 
e  la  Brenta,  ma  particolarmente 
al  confine  vicentino,  dal  Pasubio 
a  Cima  Dodici,  può  essere  allo 
scopo  di  cercare  di  prevenirci 
sulla  via  di  Rovereto  e  di  Trento, 
opponendoci  lumvi  ostacoli. 

Ma  ove  pure  si  proponga  una 
carica  a  fondo,  con  grandi  forze, 
su  questo  tratto  del  nostro  fronte, 
l'Austria  non  troverà  impreparata 
l'Italia,  anche  se  si  ripresenti  con 
un  poderoso  aiuto  della  Germa- 
nia, quantunque  si  tratti  di  rifare 
il  prestigio  militare  del  nuovo  Im- 
peratore d'Alisburgo,  dopo  l'in- 
successo toccato  la  scorsa  estate 
al  fronte  tridentino  da  quello  che 
fu    r  arciduca   ereditario    austro-  "* 

ungarico. 

L'Esercito  italiano  insomma  è 
pronto  ad    aggiungere  sangue  a 
sangue  nella  riconsacrazione  delle 
plaghe  alpestri  su  cui  piìi  furibonda  die  mai  si 
è  abbattuta  e  si  è  provata  la  guerra  contro  di  noi. 

Comunque,   Asiago,    l'Altipiano,  gli   altri  sei 


'"^VllDkÈCit  * 
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piccoli  Comuni  che  fanno  corona  al  capoluogo 
ritornano  ora  ad  occupare  uno  dei  primi  piani 
nel  quadro  immenso  della  guerra  europea. 

Già  erano  balzati  d'improvviso 
alla  fama  dall'  oscurità  :  e  pure 
erano  lassù  tanta  limpida  luce, 
così  vasti  e  pieni  orizzonti  anche 
prima  che  la  guerra  avesse  a  mi- 
nacciarli ed  a  raggiungerli!....  Eb- 
bero, or  sono  otto  mesi,  quella 
fama  mondiale  che  non  erano 
bastate  a  conferir  loro,  nemmeno 
nell'Italia  settentrionale,  le  rare, 
eccezionali,  pittoresche,  sugge- 
stive caratteristiche  della  regione, 
qualche  tela  del  grande  Giovanni 
Segantini,  le  tele  numerose  del  ca- 
rezzevole Beppe  (Ciardi,  la  ferrovia 
a  crcmaliera  che  dalla  fine  del 
1900,  prima  ferrovia  di  montagna 
in  Italia,  saliva  svelta  fino  ad 
i..:      ;  Asiago,    partendosi  dallo  sbocco 

jt'-  /^  della  Valle  dell'Astico. 

'*■     ■^  Così  un  bel  giorno  Asiago,  con 

tutto  il  suo  Altipiano       formante 
■-■"'■  una  delle  tre  isole  o  penisole  et- 

niche   del    versante    meriilionale 
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CONTRADA    SCALABRiM    (ASIAGO). 

delle  Alpi  —  si  trovò  congiunto  ai  mondo,  da 
cui  era  relegato,  quasi  sospeso  fra  il  cielo  e  la 
terra,  con  i  suoi 
boschi  e  con  i  suoi 
pascoli  di  sogno, 
cullato  da  una 
dolce  musica  al- 
pina: bloccato,  i- 
solato,  durante  pa- 
recchi mesi  d' in- 
verno, dalle  nevi- 
cate copiosissime. 

Fino  a  pochi  an- 
niorsono, dunque, 
laferrovia  non  pro- 
cedeva oltre  Thie- 
ne,  e  daThiene  per 
salire  ad  Asiago 
erano  poco  meno 
di  otto  ore  di  car- 
rozza perun'ampia  strada  dai  magnifici  panorami. 

La  vaporiera  avrebbe  dovuto,  nell'attesa  di 
molti,  lassù,  mutare  rapidamente  l'aspettojdi 
quel  lembo  di  terra  verde  e  robusta.  Fu  con- 
siderata, quella  ferrovia,  una  linea  da  toiiristi, 
da  sporfs  invernali,  da  colonie  climatiche,  da 
alpinisti  di  mezza  tacca.  Pochi,  presaghi,  guar- 
dando ai  forti  austriaci  che  occhieggiavano  di 
lontano  sull'Altipiano,  la  tennero  nel  conto  di 
una  ferrovia  militare.  E  non  s'ingannarono. 

Con  la  ferrovia  si  andava  daiVenezia  ad  A- 
siago    in    cinque  ore  :   e  pure  i  paesi  dell'Alti- 


CONIRADA     KLAA\A    (ASlAdO). 


piano  non  mutarono.  Forse  furono  pre- 
saghi, anch'essi  :  forse  presentivano  che 
la  guerra  non  avrebbe  tardato:  a  straziarli, 
a  devastarli,  a  distruggerli,  a  coronarli  di 
gloria.  Risorgeranno  poi,  forse  più  belli, 
certo  meno  caratteristici. 

Questi  erano  i  mesi  in  cui  gli  emigrati 
temporanei  dell'Altipiano  ritornavano  alle 
loro  case  :    dalla  Germania,  dall'Austria, 
dalla  Svizzera.  Erano  muratori,  minatori, 
boscaiuoli,   carbonai.    Recavano    qualche 
gruzzolo.    Dice  l'antica  esperienza  popo- 
lare, lassù  :    L'inverno   qui  lui  una  gran 
bocca  e  un  lungo  freddo  mantello  di  sette 
mesi.  Era,  sull'Altipiano,  tutta  una  distesa 
di  neve,  alta,  spesso,  piìi  di  un  metro,  tal- 
volta perfino  tre  metri,  quasi  soverchiante 
le    cascine,  le    malghe,   le   baite,    vietante   ogni 
manifestazione   di  vita  umana  all'aperto.  Il  ter- 
mometro  di    fre- 
quente    scendeva 
anche  a  venti  gradi 
sotto    zero.   Nelle 
stalle   tiepide,    nei 
casolari    ben    tap- 
pati e  ben    riscal- 
dati, si   attendeva, 
pazientemente,    la 
fine  del  lungo  in- 
verni!,   il    ritorno 
della    buona    sta- 
gione,   il    disgelo, 
il  fiorire  dei  narci- 
si,   r  epoca    della 
nuova  partenza  per 
terre    straniere,    il 


VhCCHIO    CASOLARE    PRESSO    ASIAGO. 


SULL'ALTIPIANO  DEI  SETTE  COMUNI 


47 


mese  in  cui  ri[)reiKlere  il  lave  no  nei  bo- 
schi, ricontlurre  ai  pasculo  le  niaiRlrie.  E 
frattanto' fra  u:li  uomini  era  l'ozio  acci- 
dioso, in  luiij^lie  conversazioni,  tra  ga- 
gliarde bevute,  fra  interniinaliiii  jiartite 
a  carte,  mentre  le  donne  filavano  e  tes- 
sevano il  lino,  la  canapa,  la  mezzalana  o 
inaslan,  che  dà  il  nome  anche  alle  gonne 
delle  montanare  dell'Altipiano. 

Era  breve  la  limpida,  fresca  vita  estiva 
forestiera  dell'Altipiano.  Non  durava  che 
da  luglio   a  settembre.  Ed   era   modesta 
vita,  casalinga,   senza   mondanità,   senza 
fasti,   di    famiglie    borghesi    alla    ricerca        ^ 
d'aria  pura,  di  pace,  di  solitudine,  di  re- 
frigerio :  vita  di  contemplazione,  di  me- 
ditazione,   di   silenzio,    nei    folti    boschi, 
nelle  vaste  praterie.    Piccoli    alberghi,   mmlesti 
privi  di    ogni  pre- 
tesa, qualche  ospi-  _.    . 

tale  casa  borghese, 
alcuni  villini,  sem- 
plici, capricciosi, 
senza  sussiego, 
spontanei,  quasi. 
Sonni  lunghi.  L'n 
coricarsi  sollecito 
alla  sera.  Un  ride- 
starsi giulivo  al- 
l'alba. Lunghe  pas- 
seggiate, amene  e- 
scursioni,  dilettosi 
vagabondaggi  e 
ilolci  riposi  nei  bo- 


CAS.V    UilLLA     <t)MRADA    «ÒSIli:    (ASlAOd), 
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schi,  qualche  non  ardua  ascensione,  un  andare 

senza  meta  jier  i 
pascoli.  Sieste  pro- 
lungate nelle  ore 
calde  della  giorna- 
ta. Mattinate  e  se- 
rate di  una  frescura 
di  rugiada,  profu- 
mate di  resina, 
scintillanti  di  un'i- 
ridescente gioia  di 
vivere.  Un  intermi- 
nabile, lento,  triste, 
monotono  scampa- 
nare di  mucche 
sparse,  pigre,  pei 
pascoli.  Una  popo- 
lazione rada,  cor- 
tese, silente,  quasi 
trasognata  ;  e  pure  sveglia,  intelligente, 
pronta,  piìi  progredita  di  tante  altre  assai 
più   prossime  a  grandi  centri  urbani. 

Né  la  ferrovia  avea  mutato  1'  aspetto 
edilizio  di  Asiago,  con  tanto  amore  stu- 
diato ed  illustrato  dal  prof.  Aristide  Ba- 
ragiola  dell'Università  di  Padova  ne  La 
casa  villereccia  delle  Colonie  tedesche  ve- 
neto-tridentine in  ima  monografia  dell'I- 
stituto Italiano  d'Arti  Grafiche.  Erano 
rimaste  le  vecchie,  piccole  case,  affumi- 
cate, prive  di  intonaco,  quasi  murate  a 
secco,  dijiinte  a  calce  ;  i  piccoli  casolari 
nani,  antieriti  dal  tempo,  accovacciati  sul 
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limitare  dei  boschi,  accoccolati  nelle  vailiceiie  e 
nelle  pieghe  dell'Altipiano, sperduti  in  solitudine; 
le  umili  abitazioni  alpestri  dalle  minuscole  fine- 
strette  quadrate,  dai  rustici  ballatoi,  dagli  aguzzi 


tetti  nordici,  a  forte  pen- 
denza, quasi  sepolti  nella 
neve,  d'inverno,  fiammanti 
di  ganifani  rossi,  tutti  fin- 
riti  di  viole  a  ciocche,  sui 
davanzali,  d' estate.  E  le 
altre  case  che  erano  sorte 
lassìi  non  aveano  voluto 
essere  troppo  disformi,  non 
vollero  essere  troppo  de- 
generi dalle  loro  vecchie 
mamme  e  dalle  venerande 
loro  nonne  :  malgrado  la 
ferrovia,  malgrado  il  nuovo 
soffio  d'aura  cittadina  che 
veniva  dal  piano.  Furono 
fatte  in  gran  parte  ad  ima- 
gine  e  somiglianza  delle 
loro  capistipite.  E  furono 
conser\'ati  i  tetti  uscanclole, 
di  assi  di  larici,  di  grossi 
strati  di  paglia'  di  segala, 

di  lastre   calcaree,  e  furono    per  tanta  parte  di 

legno. 

Né  mutarono  l'anima,  gli  spiriti,  i  costumi,  le 

abitudini  della  popolazione. 
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Prima  che  esistesse  la  ferrovia  Thieiie- 
Rocchette-Asiago  l'unica  strada  carroz- 
zabile di  notevole  traffico  che  dalia  pia- 
nura conducesse  ad  Asiago  era  tiuella 
che  parte  da  Mossoli,  oltre  Thiene,  e 
che  è  detta  del  Còsto.  Cominciata  nel 
1845,  fu  compiuta  nel  1854  ed  importò 
la  spesa  di  oltre  mezzo  milione:  somma 
ingente,  a  quei  tempi  !  Per  questa  via 
Asiago  dista  54  chilometri  da  Vicenza 
e  35  da  Thiene. 

Dalla  strada,  che  si  snoda  e  serpeggia 
sul  fianco  del  massiccio,  si  domina  un 
panorama  incantevole,  sulla  Valle  del- 


(  AI'ANNA    FS[1\A     D\    l'AMORI    '\    ClSl'NA. 
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r,\stico,  SU  tanta  parte  della  pianura  vicentina 
Poi  la  strada  s' interna  nella  \'alle  di 
Campiello,  fra  rocce  e  boschi,  e  si  e- 
leva  a  1037  metri,  superando  di  cin- 
quanta metri  il  livello  di  Asiago.  Quindi 
scende,  attraversando  un  pittoresco  bo- 
sco di  abeti  e  di  larici,  rasentando  im- 
ponenti rocce  calcari,  formanti  massi 
isolati,  che  sembrano  rovine  di  edifici 
ciclopici.  E  procede,  correndo  fra  rupi 
a  picco,  nude,  rivestite  di  poco  humus 
e  di  magri  cespugli,  tra  boschi,  ora 
incassata  fra  le  alture,  ora  aperta  su 
qualche  distesa  di  campi  ben  coltivati, 
ora  in  salita,  ora  in  discesa,  in  qualche 
tratto  pianeggiante.  Finche  il  panorama 
mutava  ancora,  un'altra  volta,  recando 


un  senso  di  frescura  e  di  riposo  alpestre,  un 
sentore  fragrante  di  prati,  un  fortore  di  stalle. 
Apparivano  le  prime  vecchie  casupole  scure 
dell'Altipiano,  di  boscaiuoli  e  di  mandriani.  E 
poi  le  iirime  praterie:  di  un  languido  verde 
all'alba,  di  un  cupo  verde  al  tramonto,  tutte 
ondulate,  come  la  superficie  del  mare  mosso 
da  una  lieve  brezza,  come  le  dune  del  deserto: 
tutte  segnate  da  lastre  di  pietra,  biancastre  e 
rosee,  alte  oltre  un  metro,  infisse  nel  terreno, 
a  segnare  i  confini  delle  proprietà  private,  a  con- 
tenere le  strade  e  le  viottole,  come  nel  Canton 
Ticino  :  altre  volte,  a  tratti,  delimitate  da  rade, 
esili  palizzate. 

Più  oltre  si  aimunziava  Asiago,  col  suo  alto 
campanile,    con  la  sua    chiesa  arcipretale    opu- 
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lenta,   con  le  finestrette   delle  sue  case,   scintil- 
lanti   nei  vetri    sotto    il  sole,    nei  riflessi    della 
sconfinata    distesa  di  neve  ;  Asiago  adao;iata  in 
una  conca,  come  affondata  in  un  immenso  ba- 
cino di  smeraldo  polito,  come   raccolta  all'  ori- 
fizio di  un  cratere  immane  di  nevi:  A- 
siago,  che  allo  Stocker  faceva  l'impres- 
sione di  un  villaggio  agiato  della  Selva 
Nera  o  della  regione  del    Lago  di  Co- 
stanza :  Asiago,   che    non    è    piìi....  Era 
uno  dei  vanti  del   paese,  la  chiesa,  vo- 
tata a  S.  Matteo,  cominciata    nel   1840, 
ampia,    fregiata    di    alcune  statue    e  di 
un  bassorilievo  di  Orazio  Marinali  e  di 
una  pala  di  Francesco  da  Ponte  il  Vec- 
chio. Sotto  la  meridiana  della  chiesa  era 
la  scritta,  in  cimbro:  Ich  schbai<rt\  henne 
de  Udite  vehlmar  -  un  selten  recle  aber 
balli-  e    cioè,    come    per    la    meridiana 
della  cattedrale    di    Magonza:  lo  tuceio 
quamlo  la  luce  ini  manca  -  e  raramente 
parlo,  ma  il  vero. 

Un  altro  vanto  del  paese  era  il  cam- 
panile, alto  più  di  cinquanta  metri,  tutto 
di  pietre  quadre,  dell'architetto  Stefano 
Faina,  che  lo  cominciò  nel  1755  e  lo  finì 
nel  1763.  Le  campane,  fuse  a  Verona 
nel  1821,  formavano  uno  dei  più  pregiati 
concerti  del  Veneto:  aveano  voce  armo- 
niosa per  tanta  parte  dell'  Altipiano  !.... 

Anche  la  chiesa  arcipretale,  anche  il 
campanile,  nell'offensiva  austriaca  della 
scorsa  estate,  furono  dilaniati,  abbattuti, 


distrutti,  quasi  interamente.  E  devastato 
fu  tutto  il  paese,  che  contava  oltre  sette- 
mila abitanti,  e  che  fu  messo  a  sacco 
dal  nemico  prima  della  ritirata  di  giugno. 
Fu  salvo,  restò  intatto,  miracolosamente, 
in  una  piazzetta  del  paese,  il  monumen- 
tino alla  Beata  Giovanna  Maria  Bonomo, 
che  fu  nativa  d'Asiago. 

Nemmeno  il  piccolo  Museo  dei  Sette 
Comuni,  nel  capoluogo,  sfuggì  alla  di- 
struzione._Era  stato   fondato    dall'  inge- 
gnere Giuseppe    Naili.    Avea    sede    nel 
palazzetto  dell'antica  Reggenza  dei  Sette 
C<imuni.  Conteneva  molti  oggetti  prei- 
storici    raccolti     presso    Castelletto    di 
Rotzo,  in  località  Bostel,  ed  in  altri  siti 
dell'Altipiano:  monete  antiche,  marmi  e 
fossili,  la  bandiera  donata  da  Venezia  in  segno 
di  gratitudine  ai  Sette  Comuni,  che  aveano  of- 
ferto alla  Repubblica  e  mantenuto  del  proprio, 
dal   1664    al    1669,  durante  la   guerra    contro  i 
turchi,  molti  uomini  da  remo. 
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La  Reggenza,  o  Governo 
particolare  ed  ;  utononio  dei 
Sette  ("oniuiii,  si  formò  nel 
1310  e  durò  cinque  secoli, 
fino  al  1807.  Fu  sciolta  d'or- 
dine di  Napoleone  1,  dieci  anni 
dopo  la  caduta  di  Venezia.  Ma 
già  i  Sette  Comuni  si  erano 
uniti  assieme  nel  1259  alla  ca- 
duta degli  Ezzelini.  Nel  1404 
si  davano,  primi  nel  Veneto, 
alla  Repubblica  di  Venezia.  Nel 
1487  Sigismondo,  arciduca 
d'Austria,  in  guerra  con  Ve- 
nezia, prese,  saccheggiò  ed  in- 
cendiò Asiago,  che  poi,  nel 
1508,  fu  depredato,  con  gli 
altri  paesi  dell'  Altipiano,  da 
Massimiliano  imperatore  d'.\u- 
stria.  .NAa  la  popolazione  in 
armi  dell'Altipiano  riusciva  a 
respingere  vittoriosamente  prima  le  trujìpe  di 
Massimiliano,  poi  quelle  di  Aiihalt,  quindi  quelle 


LA    CAMPANKLl-A    SlLl.A    VALl-K    FRKNZF.NA. 
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di  La  Palisse,  che  voleano  conquistare  la  regione. 
Nel  1606  furono  istituite  le  milizie  stanziali.  Nel 
1797  la  Reggenza  maiulò  in  difesa  di  Verona 
quattromila  fanti. 

Un'emanazione,  che  non  è  estinta,  dell'antica 
Reggenza  è  senza  dubbio  il  Consorzio  dei  Sette 
Comuni,  che  amministra  il  patrimonio  fondiario 
delle  Comunità,  mediante  un  Consiglio,  i  cui 
membri  sono  eletti  dai  sette  Comuni,  si  radunava 
ad  Asiago  ed  usava  pei  suoi  atti  1'  antico  sug- 
gello della  Reggenza. 


La  ferrovia  dentata  Rocchette-Asiago  si  allaccia 
alla  Thiene-Rocchette,  la  quale  alla  sua  volta  si 
diparte  dalla  Vicenza-Thiene-Schio.  La  cremaliera 
comincia  a  Cogollo,  povero  paesetto  pittoresco 
aggrappato  alle  falde  del  monte  sulla  sinistra 
deir.^stico  in  uno  dei  tratti  più  angusti  della 
strettissima  vallata.  Anche  Cogollo  fu  provato 
dalle  artiglierie  austriache:  ma  è  salvo  il  ponte 
suU'Astico,  poco  prima  di  Cogollo,  subito  dopo 
Rocchette,  che  potè  pure  essere  raggiunta  dalle 
artiglierie  nemiche.  E  un  meraviglioso,  arditis- 
simo ponte,  a  settanta  metri  sul  torrente,  get- 
tato dall'un  bastione  all'altro  della  stretta  fra  cui 
scorre  l'Astico,  in  una  profondissima  spaccatura 
rupestre.  Il  piccolo  treno  addentava  il  monte, 
arrampicandosi  svelto,  infilando  una  dopo  l'ai- 
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tra  numerose,  brevi  gallerie,  sbucando  nel  verde 
silenzio  limpido,  ansimando  lievemente  su  per  i 
fianchi  del  g-reve  massiccio,  affacciandosi  a  tratti 
sulla  vecchia  strada  provinciale,  dominando  l'am- 
pia distesa  della  pianura,  attraversando  pascoli 
pingui,  folti  boschi  di  abeti,  di  faggi,  di  larici, 
di  aceri,  superando  stazioncine  su  stazioncine, 
che  nella  sagoma,  nel  gusto,  nell'aspetto  si  fa- 
cevano più  alpestri,  mano  a  mano  che  si  avvi- 
cinavano ad  Asiago. 

Purtroppo  l'Altipiano  è  altrettanto  povero  di 
acque  potabili  quanto  è  ricco  di  bellezze  natu- 
rali :  e  se  la  ferrovia  costituì  la  realizzazione  di 
un  vecchio  sogno,  ancora  è  un  sogno  irrealiz- 
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zatoM'acquedotto,  da  cui  abbiano  acqua  copiosa 
e  sana  tutti  i  Comuni,  che  pure,  in  misura  mag- 
giore o  minore,  beneficiarono,  quasi  tutti,  della 
ferrovia. 

Il  più  occidentale  dei  Comuni  dell'Altipiano 
è  Rotzo,  che  è  anche  ritenuto  il  più  antico,  così 
che,  fra  le  sette  teste  virili  che  rappresentano 
i  Sette  Comuni  nello  stemma  della  Reggenza, 
il  volto  in  cui  è  da  riconoscere  Rotzo  è  copio- 
samente ibarbuto.  Presso  Rotzo  è  la  chiesetta  di 
S.  Margherita,  creduta  la  più  antica  dell'Alti- 
piano, precedente  il  decimo  secolo.  Il  paese  do- 
mina a  piombo  la  Valle  dell'Astico,  a  cui  è  con- 
giunto con  la  strada,  inaugurata  nel  1897,  che 
conduce  a  Pedescala. 

Da  Rotzo,  che  fino  al  1300  formò  un  unico 
Comune  con  Roana,  in  un'ora  e  mezza,  per  una 
buona  strada  carrozzabile,  si  andava,  per  lo 
sbocco    del    Ghelpach,  nella  Val  d'Assa,  e  per 


Mezzaselva,  a  Roana,  congiunta  ad  Asiago,  dieci 
anni  fa,  mediante  un  grandioso  viadotto,  demo- 
lito durante  l'offensiva  della  scorsa  estate. 

Attraversata  Asiagn,  procedendo  verso  est,  a 
meno  di  quattro  chilometri  dal  capoluogo,  è 
Gallio,  a  sud  dei  monti  Longara  e  Meletta,  il 
solo  dei  Sette  Comuni  che  sia  ricco  d'  acqua, 
già  fiorente  per  l' industria  della  concia  delle 
pelli,  distrutto  in  gran  parte  da  un  incendio 
nel   1762. 

Da  Gallio  si  scendeva  a  Foza,  a  12  chilometri 
da  Asiago,  per  l'estremità  meridionale  della  Valle 
di  Campomulo.  E  da  Foza,  sparuto  paesetto  di 
qualche  diecina  di  case,  in  mezz'  ora  si  era  al 
Pubel,  da  cui  si  godeva  forse  la  più  bella  vista 
dell'Altipiano,  specialmente  su  tuttn  il  Canale 
della  Brenta. 

Ancora  più  avanti,  a  24  chilometri  da  Asiago, 
si  trova  Enego,  quasi  sull'orlo  dell'Altipiano,  a 
piombo  sulla  Brenta,  alla  cui  Valle  è  unito  da 
due  strade.  E  il  paese  più  ben  fabbricato  dei 
Sette  Comuni.  Vanta  le  rovine  di  un  Castello 
scaligero,  di  cui  resta  ancora  un'  intera  torre. 
Enego  fu  messo  a  sacco  dalle  soldatesche  di 
Massimiliano  nel  1508:  nel  1762  fu  quasi  com- 
pletamente distrutto  da  un  incendio:  nel  1796 
e  nel  1801  soffrì  dai  francesi  e  dagli  austriaci: 
nel  1848  fu  danneggiato  dall'Austria  perchè  ad 
Enego  aveano  posto  il  loro  quartiere  generale 
i  crociati  di  Bassano.  Ma  stavolta  la  guerra  l'ha 
rispettato. 

Il  più  meridionale  ed  il  più  basso  dei  Comuni 
dell'Altipiano  è  San  Giacomo  di  Lusiana,  a 
mezza  costa  sul  declivio  del  monte.  Si  vuole 
che  il  nome  del  paese  derivi  da  Incus  Dianae, 
come  se  alla  Dea  cacciatrice  fosse  sacra  nell'e- 
poca romana  la  foresta  che  ammantava  il  fianco 
meridionale  dell'Altipiano,  limitato  a  settentrione 
da  due  alte  chiostre  di  monti  a  semicerchio.  Ad 
occidente  la  Val  d'Assa  finisce  nella  Val  d'A- 
stico:  ad  oriente  sono  la  Val  Gabena,  e  la  Val 
Frenzela  o  Valstagna,  che  sboccano  nel  Canale 
della  Brenta.... 


Delle  epoche  preistoriche  dell'Altipiano  si  pos- 
siede alcun  documento  e  qualche  studio  :  ma 
più  numerosi  sono  gli  avanzi  archeologici,  da 
cui  si  ricava  che  almeno  alcune  parti  dell'Alti- 
piano erano  abitate  sino  dall'epoca  del  bronzo. 
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A  Rotzo,  ad  Enesii,  a  Liisiana,  ad  esempio,  fu- 
rono eseguiti  degli  scavi  che  attestano  la  vita 
preistorica  della  regione.  Anche  furono  rinve- 
nute traccie  del  passaggio  o  della  dimora  dei 
romani  sull'Altipiano. 

Ma  r  origine  del  popolo  dei  Sette  Comuni, 
quantunque  sia  stata  oggetto  di  niolte  ]iubhli- 
cazioni  e  di  molte  dispute,  rimane  tuttora  im- 
precisata e  controversa.  L'opinione  più  accredi- 
tata è  che  dalle  valli  vicine  e  dalla  pianura  più 
prossima  sieno  salite  lassù  delle  genti  in  gran 
parte  tedesche  :  a  disboscare,  coltivare  ed  abi- 
tare il  vasto  acrocoro:   e  che  ad  esse    si  sieno 


Non  altrimenti  è  sfatata  1'  opinione  che,  pel 
fatto  che  i  popoli  dei  Sette  Comuni  parlavano 
cimbro,  derivassero  dai  Cimbri  sconfitti  da  Mario 
nel  101  avanti  Oisto,  i  quali  cercarono  e  tro- 
varono rifugio  sull'Altipiano. 


Erano  semplici  popolazioni  montanare,  nate, 
cresciute,  vissute  nell'isolamento,  nel  più  intimo 
e  costante  contatto  quasi  esclusivo  con  le  forze 
della  natura,  nella  piena  luce  dorata  della  breve 
estate,  nell'abbagliante  candida  luce  delle  copiose 
nevicate    invernali.    Anche   l' ultimo  inverno    le 
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Poi  aggiunti  altri  popoli  d'  origine  puramente 
tedesca.  Così  i  montanari  dei  Sette  Comuni, 
esiliati  nella  loro  solitudine,  isolati  da  speciali 
privilegi,  formando  quasi  una  colonia  di  con- 
fine, conservarono  più  a  lungo  quel  dialetto 
tedesco,  che  si  chiama  usualmente  cinibro,  il 
quale  non  è  altro  che  la  lingua  tedesca  parlata 
circa  il  1200,  simile  alla  lingua  dei  più  antichi 
diplomi  tedeschi  ed  ai  dialetti  bavaro-tirolesi,  con 
qualche   traccia  di  altri  dialetti  germani. 

Questo  dialetto  circa  il  1500  formò  l'unica 
parlata  delle  popolazioni  dei  Sette  Comuni,  f'oi 
andò  decadendo  sempre  più  neh'  uso,  special- 
mente dopo  il  1866.  Cra  soltanto  pochi  vecchi 
lo  sanno  parlare,  malamente,  ma  non  è  più  del- 
l'uso. Di  fatto  è  una  lingua  completamente  e 
definitivamente  morta  e  sepolta. 


trovò  radunate,  fidenti,  tranquille,  nelle  loro  ca- 
panne, nelle  loro  stalle,  intorno  alla  stufa  ed  al 
focolare  domestico.  Ma  questo  inverno  non  le 
ritrova.  Sono  al  loro  posto  su  qualche  loro 
montagna  soldati  nemici,  sull'Altipiano  soldati 
nostri,  d'ogni  regione  d'Italia. 

Gran  numero  di  quelle  casupole  caratteristiche 
sono  ridotte  a  piccoli  cumuli  di  ceneri,  di  ma- 
cerie, di  carboni,  che  la  neve  ha  ricoperto  pie- 
tosamente. E  forse  la  neve  immacolata  sarà  ar- 
rossata da  nuovo  sangue,  a  fiotti. 

Non  meno  devastati  sono  i  boschi  doviziosi 
che  di  quei  paesi  facevano  degli  ideali  Comuni 
italici,  perchè,  essendo  i  boschi  in  gran  parte 
proprietà  dei  Municipi,  consentivano,  con  i  pro- 
venti del  loro  legname,  che  non  fossero  richieste 
imposte  comunali. 
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VECCHIS    FÌL4TRJCE    DELL'ALTIPIANO. 


S'erano  avvezze,  quelle  popolazioni,  a  sentir 
tuonare  e  brontolare   lontano    il  cannone,  sino 


dall'  inizio  della  nostra  guerra,  ad  assistere  ad 
un  grande  movimento  di  milizie.  Ma  non  aveano 
tremato.  D'improvviso,  alla  metà  di  maggio, 
quando  lassìi  avea  cominciato  appena  a  fiorire 
la  primavera,  poco  dopo  che  lo  sgelo  era  ter- 
minato, le  colse  la  bufera  nemica,  di  ferro  e 
di  fuoco.  Se  ne  andarono,  furono  allontanate: 
dolenti,  rassegnate,  fidenti  :  e  scesero  al  piano. 

Erano  dedite  alla  pastorizia,  alla  silvicoltura, 
al  caseificio,  alle  piccole  industrie  del  legno,  alle 
piccole  industrie  del  ferro,  al  fuso  ed  al  telaio, 
alla  coltura  ed  all'intreccio  della  paglia  da  cap- 
pelli per  cui  la  vicina  Marostica  ebbe  rinomanza 
ed  agiatezza.  Ma  dimostrarono  forte  animo  di 
guerra. 

Ed  ora,  come  nella  scorsa  estate,  quelle  esili 
popolazioni  di  gente  forte  si  ritrovano,  sperdute 
come  sono  ai  quattro  venti  d'Italia,  a  riguardare 
trepidanti,  in  folta  compagnia,  alle  loro  terre, 
sconvolte  e  desolate,  scomparse  sotto  la  neve, 
in  alto.... 

Giuseppe  Pettina. 
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LETTERATI  CONTEMPORANEI:  JORIS-KARL  HUYSMANS. 


N  vnluine  ili  minuti  e  curiosi  ricordi 
bioijratici,  scritto  da  (justave  (^o- 
quiot    con    l'abituale    sua   sijrazia 
disinvolta  ed  aroiita  e  pubblicato, 
~  qualche    mese    prima    che    scop- 

piasse la  guerra,  dall'editore  F-5osse,  ed  una  rac- 
colta di  pagine  scelte,  |ireceduta  da  una  bella  ed 
affettuosa  prefazione  di  Lucien  Descaves  e  pidi- 
blicata  di  recente  da  un  altro  editore  parigino, 
il  Dent,  hanno  richiamato  ancora  una  volta  l'at- 
tenzione di  coloro  che  s'interessano  alla  let- 
teratura francese  dell'ultimo  scorcio  del  Nove- 
cento su  Joris-Karl  Huysmans,  il  quale  indidi- 
biamente  ne  fu  uno  dei  rappresentanti  più  ori- 
ginali e  caratteristici,  e  mi  porgono  il  destro  di 
parlare  ai  lettori  {.MVE/fiporiii/ii  di   lui  e  dell'o- 


bile,  che  fu  stampato  a  non  |iiii  di  trecent(^ 
esemplari.  Portava  per  titolo  /,<■  dni;^t'oir  iinx 
(•picrs  e  comprendeva  im  certo  numero  di  boz- 
zetti e  tli  poeimicci  in  prosa,  i  quali  se  non  pre- 
sentavano che  una  mediocre  attrattiva  letteraria, 
lo  dimostravano,  i^erò,  di  già  in  possesso  di  una 
visione  intensa  delle  cose  e  delle  persone  e  di 
uno  stile  nervoso  e  ricercato,  benché  forse  an- 
cora troppo  invaghito  delle  suggestive  raffina- 
tezze di  quello  di  Baudelaire. 

Questo  volumetto,  prima  di  decidersi  a  pub- 
blicarlo a  sue  spese,  l'Huysnians  aveva  tentato 
di  farlo  accettare  a  varii  editori,  ma  tutti  l'ave- 
vano recisamente  rifiutato.  Piìi  spietato  di  tutti 
fu  l'Hetzel,  forse  perchè,  al  contrario  degli  altri, 
si  era  deciso  a  leggerne  qualche  pagina,  con- 
sentendo all'  insistente    preghiera    della    madre 


pera  sua,  cosi  varia  personale  e  significativa. 

Fu  a  Parigi  che  il  5  febbraio  del  1848  nacque      dell'autore,  con    cui   era    da  tempo  in    cordiali 


l'Huysnians,  ma,  se  sua  madre  era  francese,  suo 
padre  era  olandese. 

Ottenuta  la  licenza  di 
baccelliere,  egli  rinimciò 
all'  ambizione,  balenata- 
gli per  mi  istante  nella 
niente,  di  entrare  nella 
Scuola  Normale  o  di  se- 
guire i  corsi  della  facol- 
tà di  giurisprudenza  e, 
vinto  un  concorso  per 
non  so  pili  quale  mini- 
stero, si  arrolò  modesta- 
mente nelle  schiere  della 
burocrazia.  N'  ebbe  il 
vantaggio  di  potersi  de- 
dicare alla  letteratura, 
verso  cui  si  sentiva  vi- 
vamente attratto,  senza 
assillanti  preoccupazioni 
di  prosaico  ordine  eco- 
nomico. 

\'i  esordì,  poco  più 
che  ventiseienne,  con  un 
volumino,   ora    introva- 


.v.,V 


rapporti  di  affari.  Fatto  venire  presso  di  lui  il 
giovine  scrittore,  gli  di- 
chiarava bruscamente, 
secondo  racconta  ilOon- 
court  nel  suo  Joiintal, 
<  qu'il  n'avait  aucun  ta- 
lent,  n'en  aurait  janiais, 
(.pie  c'était  écrit  d'une 
manière  exécrable,  qu'// 
rccomincn^ait  la  Coin- 
miinr  de  Paris  da/is  la 
lano^ac  fra/!{aisi',  qu'  il 
était  un  détraqué  de 
croire  qu'im  mot  valait 
plus  c]u'ini  autre,  de 
croire  qu'il  y  avait  des 
épithètes  supéricures  . 
Se  il  primo  volume 
passò  quasi  del  tutto 
inosservato,  non  fu  così 
pel  suo  secondo,  Mar- 
tlìc,  histoire  d'une  fille, 
una  specie  di  iunga  no- 
vella, audace  eccessiva 
e,   malgrado   o    proprio 
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pei  suoi  difetti,  seducente;  esauritane  l'edizione 
fattane  dal  Gay  di  Bruxelles,  il  Duveaux  di  Pa- 
rigi ne  mandava  fuori,  due  o  tre  anni  dopo, 
una  nuova  edizione,  adornata  da  una  bizzarra 
acquaforte  impressionista  di  J.  L.  Forain. 

Frattanto  1'  Huysmans  aveva  conosciuto  lo 
Zola  e  ne  aveva  ben  presto  subito  l'ascendente 
dominatore,  tanto  da  abbracciarne,  con  convinto 
fervore,  il  battagliero  programma  letterario  e  da 
entrare  a  formar  parte,  insieme  con  Maupassant, 
Hennique,  Céard  ed  Alexis,  di  quel  gruppo  di 
fidi  discepoli  che  dai  giornalisti  parigini  ebbe 
il  satirico  battesimo  di      La  qiieiie  de  Zola    . 

I  suoi  due  primi  romanzi,  Lcs  sceiirs  Vatanl 
ed  Eli  menage,  riuscirono  quindi  composti  se- 
condo la  più  rigorosa  formola  naturalista,  sia 
per  la  semplicità  dell'  intreccio,  ridotto  proprio 
ai  minimi  termini,  sia  per  la  scelta  del  soggetto, 
che,  nella  sua  banale  volgarità,  ambiva  di  essere 
uno  studio  inesorabilmente  fedele  nell'uno  dei  co- 
stumi della  plebe  e  nell'altro  dei  costumi  della  bor- 
ghesia di  Parigi,  sia  per  l'arditezza  con  cui  eranvi 
dipinti  tutta  una  serie  di  scene  e  di  episodii  di 
brutale  realismo  nella  loro  semplicità  monotona. 

Ciò  che  rende  anche  oggidì  oltremodo  gustosa 
la  lettura  di  questi  due  romanzi,  ad  onta  delle 
esagerazioni  e  delle  intemperanze  di  una  scuola 
letteraria  passata  di  moda,  è,  oltre  alla  vita  che 
l'Huysmans  e  riuscito  ad  infondere  alla  maggior 
parte  dei  suoi  personaggi,  la  straordinaria  effi- 
cacia evocativa  con  cui  ha  saputo  ritrarre  alcuni 
ritrovi  popolari  ed  alcuni  cantucci  dei  quartieri 
eccentrici  di  Parigi. 

II  realismo  piìi  crudo,  soppannato  di  amaro 
pessimismo,  trionfa  eziandio  in  tre  novelle,  Sac- 
aii-dos,  A  vaii-l'eaii  e  Un  dilemnie,  pubblicate 
da  lui  negli  anni  susseguenti,  ma  esse,  nella  loro 
asciutta  e  nervosa  fattura,  attestano  in  modo 
incontestabile  i  progressi  fatti  nella  composi- 
zione libresca  e  nell'analisi  psicologica  da  uno 
scrittore  sempre  più  sicuro  di  sé  e  sempre  più 
spiccatamente  personale. 

Sac-au-dos  ci  mostra  la  guerra  franco-prus- 
siana del  1870-71,  vista  attraverso  i  vagoni  di 
bestiame  che  trasportavano  i  soldati  alla  fron- 
tiera ed  attraverso  le  corsìe  degli  ospedali,  in 
cui  il  protagonista  è  costretto  da  un'ostinata 
malattia  intestinale  a  trascorrere  lunghi  mesi, 
mentre  i  suoi  compagni  si  battono. 

À  vau-l'eau,  col  paradossale  suo  pessimismo 


nervoso,  mercè  cui  sono  ingrossati  tutti  i  mi- 
nuscoli fastidii  e  tutti  i  continui  disgusti  quo- 
tidiani di  un  impiegato  al  Ministero  dell'Interno, 
celibe  e  quarantenne,  Monsieur  Folantin,  il  quale 
non  sa  rassegnarsi  alla  sua  cameretta  solitaria 
ed  ai  pranzi  delle  trattorie  che  è  obbligato  a 
frequentare,  rappresenta  di  sicuro  una  delle 
opere  più  autobiograficamente  tipiche  e  rivela- 
trici che  siano  uscite  dalla  penna  di  quel  mi- 
santropo esasperato  che  fu  1'  Huysmans. 

Un  dilemnie,  infine,  è  un  episodio  di  basso 
e  spietato  egoismo  borghese,  che,  nella  sua  vo- 
luta banalità,  appare  insieme  tragico  e  grottesco. 

Nei  romanzi  e  nelle  novelle  di  questa  sua 
prima  maniera,  Joris-Karl  Huysmans  ci  si  rivela 
come  un  realista  intransigente,  ma,  se  egli  ama 
di  mettere  bene  in  mostra  i  lati  laidi  e  volgari 
della  vita  di  tutti  i  giorni,  lo  fa  ognora  con  uno 
stile  magnificatore  di  letterato-pittore.  La  sua 
indole  artistica  ha  per  carattere  essenziale  una 
sensitività  nervosa,  spinta  talvolta  fino  al  punto 
di  diventare  morbosa,  la  quale  ne  fa  un  raffi- 
nato ed  un  pessimista.  Tale  sensitività  nervosa 
in  questo  scrittore  d'origine  fiamminga,  figlio  e 
nipote  di  pittori  e  che  contava  tra  i  suoi  antenati 
l'illustre  paesista  Cornelis  Huysmans,  si  appa- 
lesa sopra  tutto  nella  visione  precisa  ed  intensa 
del  mondo  esteriore,  talché  Remy  de  Gourmont 
potette  dire  di  lui  con  ragione,  riassumendo 
in  un  conciso  giudizio  estetico  le  osservazioni 
fatte  da  varii  critici  :  Huysmans  est  un  celi  >. 
Ordunque,  presentandosi  ogni  individuo,  ogni 
oggetto,  ogni  scena,  con  rara  evidenza  di  colore 
e  di  forma,  alla  sua  niente,  in  modo  che  le 
sensazioni  soverchino  le  idee  ed  il  mondo  ma- 
teriale primeggi  sul  mondo  morale,  egli,  più  che 
a  determinare  il  lavorìo  psichico,  riusciva  nel- 
l'evocare  gli  spettacoli  del  mondo  esteriore  con 
un'  evidenza  di  vibrazioni  pittoriche  più  di  una 
volta  perfino  esorbitante.  Anzi,  data  tale  sua 
intima  sensualità  estetica,  ricorreva  ad  immagini 
concrete  e  visive  anche  per  esprimere  le  sue 
idee  e  le  sue  emozioni  e  ciò  formò  una  delle 
maggiori  singolarità  del  suo  stile,  ora  esube- 
rante e  colorito  ed  ora  delicato  e  prezioso,  ma 
che   possedeva   sempre  un  raro  fascino  ed    un 

accento  affatto  individuale. 
* 
*  .  * 
Prima  di  parlare  di  .4  rebours,  che  è  fra  tutti 

i  libri    dell'  Huysmans  quello    in  cui,  passandi> 
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ad  una  seciinda  maniera  letteraria,  egli  ha  for- 
nito la  sua  nota  più  acuta  ed  impressionante 
ed  ha  suscitato  maggiore  consenso  di  simpatie 
e  di  ammirazioni  in  seno  al  cosmopolita  pub- 
blico dei  raffinati,  e  pure  lasciando  in  disparte, 


NcU'Art  moderne  si  fece  il  propagatore  e  il 
difensore  dei  pittori  inipressionisti,  che,  nella 
sua  qualità  di  fervente  seguace  del  verismo  e  del 
modernismo,  egli  prediligeva  come  coloro  i  quali 
hanno  osato  pei  primi  di  ritrarre,  con  la  matita 


l  \i  v'L  ATORTE). 


per  non  dilungarmi  di  troppo,  quei  deliziosi 
volumetti  che  sono  La  Bìèvre  e  Croquis  pari- 
sie/is,  è  indispensabile  che  io  segnali  due  inte- 
ressantissime raccolte  di  articoli  L'arf  moilerne 
e  Certains,  perchè  in  esse  colui  che  abbiamo 
conosciuto  finora  come  scrittore  d' immagina- 
zione e  di  osservazione  del  vero,  ci  si  mostra 
invece  sotto  l'aspetto  di  acuto  e  battagliero  cri- 
tico d'avanguardia. 


sulla  carta  o  coi  colori  sulla  tela,  la  vita  con- 
temporanea e  sono  riusciti  a  dare  una  visione 
abbastanza  efficace  delle  varie  classi  della  so- 
cietà e  dei  varii  aspetti  delle  grandi  città  ai 
tempi  nostri.  D'altra  parte,  egli  vi  sosteneva,  con 
rigorosa  argomentazione,  che  'neh'  architettura 
delle  costruzioni  moderne  il  ferro  debba  d'ora 
innanzi  sostituire  il  più  che  sia  possibile  la  pietra 
e  che  la  scultura  sia  destinata  a  decadere  sempre 
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più  se  non  rinuncia  deliberatamente  alio  studio 
dell'antico  ed  all'uso  del  marmo  e  del  bronzo, 
perchè  né  l'una  né  l'altra  di  queste  due  materie 
possono  stimarsi  adatte  a  riprodurre,  con  la  ne- 
cessaria persuasiva  evidenza  plastica,  le  eleganze 
e  le  seduzioni  della  donna  moderna,  la  cui  leg- 
giadria è  formata  da  un  misto  di  naturalezza  e 
di  artificio,  dalla  fusione  in  un  sol  tutto  delle 
attrattive  della  persona  con  le  grazie  della  toletta. 

Sebbene  l'altra  raccolta  di  articoli,  intitolata  la- 
conicamente Cerfains,  possa,  dal  rigoroso  punto 
di  vista  critico,  giudicarsi  di  minore  interesse 
organico,  è  in  compenso  di  assai  più  grade- 
vole lettura  e  di  maggiore  efficacia  letteraria. 
Contiene,  oltre  ad  una  ventina  di  profili,  schiz- 
zati con  magistrale  bravura  sintetica,  di  Puvis 
de  Chavannes,  Gustave  Moreau,  Alfred  Stevens, 
Whistler,  Chéret,  Tissot,  Bartholomé,  Cézanne, 
Millet,  Jan  Luyken,  Turner,  Degas,  Raffaélli, 
Forain  e  di  qualche  altro  artista  novatore,  due 
capitoli,  in  particolar  modo  pregevoli  per  bel- 
lezza stilistica  e  per  sottigliezza  di  analisi  este- 
tica, sul  Mostro,  a  proposito  delle  vecchie  sc<il- 
ture  ornamentali  delle  torri  di  Notre-Dame  de 
Paris  r  e  sulla  Lussuria  nell'arte,  a  proposito  delle 
acqueforti  di  Félicien  Rops. 

Ritornando  ad  A  reboiirs,  ne  racconterò  in- 
nanzi tutto  il  singolare  argomento. 

11  giovane  duca  Jean  Florissac  des  Esseintes 
è  r  ultimo  anemico  e  nevrotico  discendente  di 
una  delle  più  antiche  e  gloriose  famiglie  dell'a- 
ristocrazia francese.  Egli,  dopo  avere  assaporato 
tutte  le  voluttà  e  tutte  le  perversioni  della  vita 
di  un  perfetto  libertino,  finisce  col  sentirsi  pro- 
fondamente disgustato  degli  uomini  e  delle  cose 
e,  non  trovando  nella  realtà  della  vita  mondana 
più  nulla  che  alletti  e  soddisfaccia  i  suoi  sensi 
stanchi  e  la  sua  fantasia  sempre  più  esigente, 
si  ritira  in  campagna,  dove,  volontariamente 
segregato  dal  resto  dell'umanità,  si  crea  un'esi- 
stenza a  sé,  raffinata,  artificiale,  affatto  in  con- 
traddizione con  quella  ordinaria. 

Nella  villetta  di  Fontenay-aux-roses,  da  lui 
comprata  per  farne  il  suo  èremo,  egli,  aiutato 
da  un'immaginazione  sottile,  riesce  a  formare 
un  ambiente,  non  solo  in  pieno  accordo  con 
le  aspirazioni  eccezionali  e  morbose  di  un  cer- 
vello sovreccitato  dalla  nevrosi,  ma  adatto  anche 
a  soddisfare  i  complicati  e  ricercati  desiderii 
dei  suoi  sensi,  pervertiti  dall'anemia. 


Egli  sarebbe  felice  di  questo  suo  modo  di 
vivere  in  perfetta  opposizione  con  le  generali 
consuetudini.  Sarebbe  felice  di  non  avere  più 
alcun  contatto  con  l'umano  consorzio,  di  ve- 
gliare la  notte  e  di  dormire  durante  il  giorno; 
di  contemplare  egoisticamente  da  solo  i  quadri 
e  le  stampe  di  artisti  d'eccezione  da  lui  raccolti 
con  cure  speciali;  d'immergersi  nella  lettura 
delle  predilette  opere  degli  scrittori  latini  della 
decadenza  e  di  alcuni  modernissimi  francesi  ; 
di  potere  soddisfare  i  più  costosi  e  bislacchi 
capricci  ;  di  poter  dare  un  pascolo  artificiale  ai 
sensi;  di  poter  lasciare  oscillare  l'animo  suo 
tra  il  misticismo  cattolico  ed  il  pessimismo  ale- 
manno. Sarebbe  pienamente  felice,  se  la  ne- 
vrosi, dopo  una  breve  sosta,  non  incominciasse 
di  nuovo  a  martoriarlo  con  terribili  allucina- 
zioni, se  l'anemia  non  continuasse  a  minarlo,  ab- 
battendolo sempre  più  e  precipitandolo  infine 
in  una  spaventevole  debolezza. 

Presto  il  suo  stato  di  salute  si  aggrava  in 
maniera  tale  che  un  medico,  fatto  chiamare  d'ur- 
genza, scoprendo  che  è  minacciato,  in  pari  tem- 
po, dalla  tisi  e  dalla  follia,  gli  ordina  di  abban- 
donare al  più  presto  l'adorata  sua  Tebaide  e  di 
fare  ritorno  a  Parigi.  E  così  che  il  Duca  des 
Esseintes  è  costretto,  con  immenso  rammarico, 
a  rientrare  in  seno  all'abborrita  società  per  ;  I- 
lievare  le  lancinanti  sue  sofferenze  e  prolungare 
di  un  po'  ancora  la  grama  sua  esistenza. 

Questo  libro  dell'Huysmans  presenta,  oltre 
al  suo  non  comune  valore  letterario,  una  sin- 
golare importanza  psicologica,  perché  ci  mo- 
stra, nelle  sue  esagerazioni  patologiche,  i  prin- 
cipali caratteri  di  un  aristocratico  ed  intollerante 
atteggiamento  cerebrale  di  tutto  un  gruppo  di 
letterati,  di  artisti  e  di  amatori  d'arte  della  fine 
del  secolo  scorso. 

Interessante  può  riuscire  quindi  il  raffrontarlo 
con  un  volume  dei  Ooncourt,  Idées  et  sensa- 
tions,  che  può  considerarsi  il  breviario  di  una 
certa  particolare  famiglia  di  moderni  spiriti  raf- 
finati, i  quali  si  compiacciono  di  ritrovarvi  sa- 
pientemente condensato  il  fior  fiore  di  uno  spi- 
rito che,  non  solo  va  a  fondo  delle  cose  e  degli 
individui  e  ne  mette  spietatamente  a  nudo 
l'intimità  vibrante  e  dolorosa,  ma  esprime,  con 
acuta  ironia  e  con  isquisite  delicatezze  di  chia- 
roscuri, le  malinconie,  le  ebbrezze,  i  vacilla- 
menti dei  loro  intelletti  e  delle  loro  coscienze. 
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L'Hiiysmaiis  lui  messo  cnme  epigrafe  al  suo 
volume  le  ses^ueuti  parole  del  mistico  Rusbroeck 
l'Admirable:  Bisogna  che  io  mi  sollazzi  al  di- 
sopra dei  miei  tempi...  benché  il  montlo  abbia 
orrore  della  mia  gioia    e  che    li  sua    grossoia- 


Ed  in  hlrrs  et  sr/isiifio/is  si  possono  ilei  jiari 
ritrovare  i  pifi  spiccati  caratteri  ed  i  più  impor- 
tanti aspetti  tli  quella  tendenza  verso  i  piaceri 
della  mente  e  dei  sensi,  incomi)rensibili  dalla 
folla,  che  il  protagonista  ili  A  reboiirs,  spronato 


l..---^. 
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nità  non  sappia  comprendere  ciò  che  io  intenda 
dire  .  Ecco  come  siffatto  bisogno  di  gioie  ec- 
cezionali viene  spiegato  dai  Oonconrt  :  I 
grandi  piaceri  del  popolo  sono  i  godimenti 
collettivi.  A  iiu'sura  che  l'individuo  esce  dal  po- 
polo e  se  ne  distingue,  ha  un  bisogno  sempre 
maggiore  di  piaceri  personali  e  fatti  per  lui 
soltanto     . 


dal  suo  temperamento  di  pessimista  e  di  ane- 
mico-nervoso,  spinge  fino  alle  più  deliranti  con- 
seguenze. 

Cosi  i  Goncourt  dichiarano;  Non  vi  è  di 
buono  che  le  cose  squisite  ,  e,  facendo  un 
passo  in  avanti:  Nulla  vi  è  di  meno  poetico 
della  natura  e  delle  cose  naturali  ,  e  poi  an- 
cora:      f'er  abborrire  davvero  la    natura,  deb- 
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bonsi  naturalmente  preferire  i  quadri  ai  pae- 
saggi, le  confetture  ai  frutti     . 

Soltanto  non  bisogna  dimenticare  che  questo 
amore  per  le  cose  squisite,  questo  preferire  alle 
scene  delia  natura  i  quadri  che  la  rappresen- 
tano non  fanno  che  rivelarci  la  raffinatezza  dei 
gusti  di  due  artisti  aristocratici,  ai  quali  l'ap- 
passionato esercizio  della  loro  professione  di 
letterati  faceva  ritrovare  orgogliose  ed  insupe- 
rabili voluttà  cerebrali  nelle  opere  create  dal- 
l'uomo ed  i  quali  appartenevano  ad  una  na- 
zione la  cui  superciviltà  si  preparava  già  a  de- 
clinare verso  una  radiosa  decadenza,  se  il  for- 
midabile cataclisma  della  guerra  attuale  non 
l'avesse  scossa  dalle;  fondamenta,  rinnovando 
miracolosamente  tutte  le  sue  eroiche  energie 
combattive  e  tutti  i  nobili  suoi  sensi  di  sacri- 
ficio collettivo  in  favore  della  grande  madre  co- 
mune, minacciata  ancora  una  volta  dal  prepo- 
tente feroce  ed  implacabile  nemico. 

Nel  Duca  des  Esseintes  questo  sentimento  si 
esagera  a  dismisura  fino  a  trascinarlo  alle  mag- 
giori stravaganze  ed  alle  maggiori  perversioni 
psicologiche  :  per  lui  l'artificio  diventa  né  più 
né  meno  che  l'impronta  distintiva  del  genio 
dell'uomo  ed  egli  quindi-si  sforza  di  surrogare, 
il  più  che  gli  riesca  possibile,  con  l'artificio  la 
natura,  le  cose  naturali,  le  sensazioni  da  esse 
prodotte. 

I  Ooncourt,  in  un'altra  pagina  del  loro  libro, 
dicono:  Si  é  [tentato  sovente  di  definire  il 
Bello  in  Arte.  Cosa  é  esso  mai?  Il  Bello  é  ciò 
che  la  vostra  amante  e  la  vostra  fantesca  istin- 
tivamente trovano  orribile  •.  Tale  aforismo,  già 
per  sé  stesso  paradossale,  malgrado  la  sua  forma 
maliziosa,  nella  mente  di  Des  Esseintes  al  solito 
si  esagera  fino  a  diventarne  mostruoso  :  per 
lui  ogni  opera  d'arte,  dinanzi  acni  il  gran  pub- 
blico non  rimane  indifferente,  che  non  viene 
contestata  con  virulenza  dai  falsi  intenditori  e 
non  si  limila  a  suscitare  gli  entusiasmi  di  po- 
chissimi eletti  buongustai,  diventa,  soltanto  per 
ciò,  polluta,  volgare,  quasi  spregevole. 

E  questo  male  dell'esagerazione  violenta  e 
irragionevole  di  certe  moderne  tendenze  raffi- 
nate arriva  tanto  oltre  che  nello  stesso  libro 
dei  Ooncourt  può  trovare  la  sua  più  severa 
condanna.  Difatti  in  esso  si  legge:  «  Ogni  uomo 
d'intelligenza  che  cessa  di  vivere  coi  suoi  simili 
rischia  di  diventare  pazzo,  se  non  lo   è  di  già. 


Il  pensiero  che  si  astrae  dalla  circolazione  uni- 
versale, ristagna  o  si  guasta     . 


Tre  anni  dopo  .4  rehoiirs,  che  gli  aveva  susci- 
tato intorno  tante  ire  e  tanti  entusiasmi,  l'Huys- 
mans  pubblicò  En  rade. 

Questo  romanzo  é,  senza  dubbio,  una  delle 
sue  opere  più  armoniche  come  architettura  li- 
bresca e,  accanto  all'analisi  oltremodo  acuta 
dell'anima  stanca  dubbiosa  e  triste  di  un  vinto 
dell'esistenza,  abile  soltanto  a  torturarsi  psico- 
logicamente, contiene  alcuni  quadretti  della  vita, 
gretta  avida  ed  ipocrita,  della  gente  di  campa- 
gna di  mirabile  penetrazione  d'indagine  e  di 
non  cimiune  efficacia  di  sintesi  rappresentativa. 
Ciò  non  pertanto  e  sebbene  contenga  alcune 
delle  più  belle  pagine  descrittive  che  siano  u- 
scite  dalla  penna  del  nostro  autore,  En  rade 
va  considerato  come  un  volume  di  transazione, 
in  cui  mescolansi  stranamente  il  bisogno  del- 
l'osservazione esatta  e  crudele  del  vero  col  bi- 
sogno di  un  fantastico,  volta  a  volta  liricamente 
glorificatore  ed  acerbamente  bisbetico,  che  rap- 
presenta un'indispensabile  liberazione  dalla  realtà 
volgare  e  ripugnante  e  che  manifestasi,  nel  caso 
attuale,  con  una  serie  di  sogni  bizzarri,  sugge- 
riti a  Jacques  Marles,  protagonista  del  romanzo, 
da  antiche  e  dimenticate  letture. 

Ed  eccoci  alfine  di  fronte  alla  tetralogia  sa- 
tanico-mistica,  Là-bas,  En  roiite,  La  cattedrale 
e  L'oblat,  che  ci  procurerà  la  sorpresa  di  veder 
concludere  col  più  ardente  fervore  religioso  l'O- 
pera, dapprima  di  veristica  osservazione  pessi- 
mista e  poi  di  ultra-aristocratica  raffinatezza,  di 
Joris-Karl  Huysmans.  L'interesse  grande  che  il 
protagonista  di  A  rebours  addimostrava  verso 
la  letteratura  clericale  e  sopra  tutto  il  grido  an- 
goscioso, con  cui  egli  nell'ultima  pagina  del 
volume  implora  il  soccorso  divino  potevano  però 
fare  indovinare  ad  un  lettore  perspicace  la  fu- 
tura orientazione  dello  spirito  di  Huysmans. 
Costui,  se  aveva  già  infusa  tanta  parte  della 
propria  anima,  coi  suoi  entusiasmi  e  con  le  sue 
repugnanze,  nei  varii  protagonisti  dei  precedenti 
racconti  e  romanzi,  si  é  descritto  e  si  è  confes- 
sato, con  ancora  maggiore  fedeltà,  in  Durtal,  il 
quale  è  il  principale  e  quasi  unico  personaggio 
importante  di  questa  tetralogia,  di  cui  ben  può 
dirsi  che  chiuda  degnamente  la  sua  nobile  car- 
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riera  di  scrittore,  giacché  i  pochi  altri  volumi 
inibhlicati  in  seguito,  Sai/ifc  Lydwinc  de  Scliic- 
iltim,  Lcs  foiilfs  de  Lourdes,  De  tout,  Le  qiiar- 
tier  Notre-Dame  e  Trois  églises  et  trois  primi- 
tifs,  se  rivelano  un  ancora  più  severo  accen- 
tuarsi della  crisi  religiosa  che  aveva  rivolu- 
zionato il  suo  spirito,  non  aggiungono  nulla 
alla  sua  possente  ed  originale  individualità  ili 
letterato. 

("onie  Des  Esseintes,  Durtal  è  éariiré  de  l'i- 
{r//omi/ìieiise  mtifflerie  dii  présent  siede  %  ma  il 
suo  spirito  altiero  complicato  ed  amaro,  nella 
profonda  misantropica  avversione  per  la  società 
odierna,  di  cui  non  iscorge  che  i  lati  laidi  e 
abbietti,  esagerandoli  a  ilismisura  per  inguaribile 
istinto  pessimistico,  si  persuade  a  poco  ]3er  volta 
di  non  potere  conquistare,  se  non  la  gioia,  al- 
meno ima  calma  relativa,  che  rifugiandosi  in 
grembo  alla  (Chiesa  cattolica,  della  quale  rie- 
vocherà i  medievali  fervori  mistici  fra  le  mura 
dei  monasteri  o  sotto  le  ogivali  arcate  delle 
cattedrali  gotiche. 

Lo  strano  è  però  che,  percorrendo  un  cammino 
inverso  da  quello  seguito  da  Jides  Barbey  d'.-\u- 
revilly,  egli  giunse  al  cattolicesimo  attraverso  il 
satanismo,  da  cui  era  stato  a  bella  prima  attratta 
la  sua  mente,  la  quale,  come  già  sappiamo,  era 
morbosamente   curiosa   di    tutto    ciò    che   le  si 
presentasse  come  insolito  bizzarro  eccezionale. 
Là-bas,  infatti,  non  ci  mostra  Durtal  che  sotto 
l'aspetto  di   un   appassionato   indagatore  di   fe- 
nomeni e  di  episodi!  demoniaci,  come  l'incubato, 
il  soccubato,  i  sortilegi  micidiali  con  le  imagini 
in  cera,  la  messa  nera  e  simili,  e  non  ci  presenta 
che  una  serie  di  paurose  scene  di  stregoneria. 
1  quadri  di  sregolatezza  satanica,  tratteggiati 
dall'Huysmans  nei  suo  libro,  con  l'abituale  stile 
colorito  ed  esuberante,  produssero  un  vero  scan- 
dalo nel  mondo  clericale  ed  i  giornalisti  catto- 
lici non  mancarono  di  stigmatizzare   con    frasi 
roventi    l'ardito    spregiudicato  scrittore.  Ve    ne 
fu    però  uno,  più    chiaroveggente  degli  altri,  il 
quale  obbiettò  ai  suoi  confratelli  che  riconoscere 
il  Diavolo,  occuparsi  di  lui  ed  a  lui  interessarsi, 
significa    accettare    implicitamente    il    Dio    dei 
cristiani  e  che  quindi,  piuttosto  che   imprecare 
contro  l'Huysmans,  bisognava  considerarlo  come 
una  pecorella  sulla  via  del  ritorno  all'ovile.  Ed 
era  proprio  così.  Nei  tre  volumi  che  seguirono 
a    distanza    di    qualche    anno    l'uno    dall'altro, 


lìurtal  raccontar  doveva  la  sua  conversione,  le 
lotte  intime  fra  l'uomo  d'ieri  e  l'uomo  di  oggi, 
i  mesi  passati  in  una  frappa  e  jioi  quelli  trascorsi 
accanto  ad  un  monastero  di  benedettini  ed  il 
ritorno  a   Parigi. 

Fu  a  Parigi  infatti  che  l'Huysmans  fece  ri- 
torno, non  trovando  la  forza  d'animo  di  distac- 
carsene definitivamente,  e  fu  a  Parigi  che  si 
spense  nel   pomeriggio  del    12  maggio   l')f)7,  in 
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una  casa  di  salute,  vittima  del  così  detto  cancro 
dei  fumatori,  le  cui  torturanti  sofferenze  furono 
sopportate  da  lui  con  mirabile  serenità.  Poco 
prima  di  morire,  egli  si  era  fatto  promettere  da 
un  fedele  amico  che  il  suo  cadavere  sarebbe 
stato  rivestito,  prima  di  essere  rinchiuso  nella 
bara,  da  quella  tonaca  monacale  che  le  incer- 
tezze del  suo  spirito  e  le  irrequietudini  del  suo 
carattere  non  gli  avevano  permesso  il'indossare 
in  vita. 

Come  mai  Durtal,  ovverosia  Huysmans,  dopo 
trent'anni  e  più  di  completa  incredulità  si  era 
deciso  ad  un  tratto  di  ritornare  alla  fede  dei 
suoi  anni  infantili?  Egli  medesimo  ha  analizzato 
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il  suo  caso,  con  severità  di  metcìdo  positivista, 
e  ha  scoperto  che  tre  potevano  dirsi  le  cause  prin- 
cipali. La  prima  era  stato  il  disgusto  della  vita, 
aggravato  dalla  sua  volontaria  solitudine  di  mi- 
santropo e  da  un  temporaneo  ozio  del  suo  cer- 
vello, stufo  del  consueto  suo  lavoro  letterario. 
La  seconda  era  riposta  in  un  atavismo  di  antica 
famiglia  religiosa,  la  quale  aveva  dato  più  di 
una  suora  ai  monasteri  fiamminghi.  La  terza  era 
la  passione  dell'arte,  che,  allontanandolo  dalle 
viete  forme  acclamate  dai  più,  lo  aveva  sospinto 
verso  altre,  più  pure,  più  austere  ed  oggidì 
molto  poco  gustate  dalle  masse,  quali  precisa- 
mente sono  il  canto  gregoriano,  l'architettura 
gotica  e  la  pittura  dei  primitivi  italiani  e  fiam- 
minghi. 

Orbene,  a  parer  mio,  questa  tetralogia  merita 
di  venire  considerata  come  una  delle  opere  più 
significative  che  abbia  prodotto,  nell'ultimo 
trentennio,  la  letteratura  francese,  perchè,  oltre 
a  possedere  un  elevato  valore  estetico  ed  una 
spiccata  impronta  d'originalità  personale,  è  una 
manifestazione  assai  tipicadi  quel  neo-misticismo 
che  turba  ed  esalta,  specie  presso  i  nostri  vicini 
d'oltralpi,  tante  elette  anime  d'artisti  e  rappre- 
senta quindi  uno  dei  più  importanti  fenomeni 
morali  tli  un'epoca  che  pure,  per  un  lungo  giro 
d' anni,  sembrava  definitivamente  conquistata 
dal  più  metodico  ed  imperturbabile  materialismo. 

Bisogna  però  osservare  che  il  misticismo  di 
Huysmans,  come  quello  tanto  ]5iù  ingenuo  e 
soave  di  Francois  Poictevin  o  come  quello, 
meno  impetuoso  e  più  cerebrale,  di  alcuni  altri 
scrittori  di  lui  un  po'  più  giovani  ed  influenzati, 
volta  a  volta,  da  Renan  e  da  Tolstoi,  da  Wagner 
e  da  Ibsen,  se  rappresenta  pur  sempre  una  vit- 
toria della  religione  dell'Ideale,  non  è  tale  da 
accontentare  appieno  i  cattolici  ortodossi.  Invero, 
come  giudiziosamente  osserva  lo  Charbonnel, 
tutta  la  religione  del  convertito  di  En  mute  as- 
somma nell'unione  mistica  di  beatitudine  col 
Signore,  suo  solo  padrone  ed  ispiratore,  la  quale 
non  ha  nulla  di  comune  col  cattolicesimo  di 
sommessione  intellettuale  e  di  disciplina  forma- 
lista, di  cui  la  Chiesa  si  è  fatta  la  custode. 
Durtal  è  semplicemente  uno  dei  fratelli,  o  forse 
il  padre,  di  ima  confusa  confraternita  di  mistici, 
i  quali  gironzano  attorno  al  culto  cattolico,  ma 
che  si  sono  creata  in  fondo  all'anima  una  re- 
ligione affatto  personale  e  che  preferiscono  la- 


sciarsi guidare  dalle  rivelazioni  ascetiche  di  una 
Angela  di  Foligno  o  di  un  Ruysbroeck  piuttosto 
che  dalle  pastorali  del  loro  vescovo. 


Un  osservatore  superficiale,  considerando  lo 
stridente  dissidio  che  sembra  esistere  tra  i  primi 
volumi  scritti  da  Huysmans,  di  un  realismo  tru- 
culento e  direi  quasi  esasperato,  e  quelli  di  un 
ascetismo  sovracuto  degli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  potrebbe  di  leggieri  essere  indotto  ad  as- 
serire che  l'autore  di  En  ménage  e  di  En  route 
non  si  debba  considerare  che  come  un  mirabile 
artefice,  il  quale,  mancando  di  una  visione  pro- 
pria degli  uomini  e  delle  cose,  abbia  saputo 
accortamentejpiegarsi  a  rispecchiare  nelle  pagine 
dei  proprii  libri  le  successive  e  spesso  opposte 
correnti  estetiche  e  uKìrali  che  hanno,  negli 
ultimi  lustri  del  secolo  passato  e  nel  primo  lu- 
stro del  sect)lo  corrente,  attraversato  il  mondo 
intellettuale  francese,  ma,  affermando  ciò,  s'in- 
gannerebbe a  partito.  Pochi  scrittori  ha  avuto 
la  Francia  contemporanea  che  possano  consi- 
derarsi tanto  profondamente  sinceri  quanto  lo  è 
stato  r  Huysmans,  che  siano  rimasti  come  lui  fe- 
deli e  coerenti  alla  speciale  loro  indole  e  che  ab- 
biano come  lui  scritto  soltanto  allorquando  la  mi- 
steriosa forza  psicologica,  che  ispira  e  guida  ogni 
schietto  e  puro  artista,  li  sospingeva  e  l'abbiano 
fatto  secondo  essa  dettava  dentro.  E  perciò  che 
ogni  successivo  gruppo  di  suoi  libri,  nei  quali 
l'elemento  critico  sovrasta,  è  vero,  più  di  una 
volta  l'elemento  creativo  e  nei  quali  il  raffigu- 
ratore  della  realtà  esteriore  si  attesta  sovente 
superiore  all'analizzatore  degli  stati  d'anima,  a 
meno  che  questi  non  presentino  uno  spiccato 
carattere  autobiografico,  risponde  con  fedeltà 
ad  una  cosciente  progressiva  e  logica  evolu- 
zione del  suo  cervello. 

La  personalità  di  lui  non  soltanto  può  e  deve 
sotto  più  di  un  asijetto  considerarsi  come  d'ec- 
cezione, ma  è  molto  più  complessa  di  quanto 
possa  sembrare  di  prim'acchito.  In  essa,  accanto 
al  nevrotico  di  squisita  sensibilità,  vi  è  il  pessi- 
mista esacerbato  e  vi  è  l'esteta  aristocratico  ; 
accanto  all'osservatore  del  vero,  che  avrebbe 
bene  il  diritto  di  ripetere  per  conto  proprio  ciò 
che  il  Gautier  diceva  di  sé,  essere,  cioè,  un 
homme  pour  qui  le  monde  visible  existe  >,  vi  è 
un  visionario  esaltato,  il  quale  tenta  disperata- 
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iiK-ntc,  per  quante i  invano,  di  liberarsi,  niereè 
villi  frenetici  attraversi)  gli  spazii  tlell'lncninisei- 
bile,  dairnssessiiine  di  quel  mondo  reitle,  che 
egli  disdegna  ed  abborre,  ma  in  cui  lo  mantiene 
prigioniero  l'eccitabilità  grande  de'  suoi  sensi. 
Il  predominio,  avveratosi  volta  per  volta,  di 
uno  o  più  di  questi  caratteri  sugli  altri,  che 
pure  sempre  li  accompagnano  in  sordina,  costi- 
tuisce l'apiiarente  differenza  che  presenta  un 
volume  posto  a  raffronto  con  un  altro,  scritto 
ail  una  certa  distanza  di  tempo,  ("olui  che,  non 


conico,  che  vagola  tla  taverna  a  taverna,  da  trat- 
toria a  trattoria,  da  (jensione  a  pensione  come 
un'anima  in  pena,  non  troviamo  frasi  come  le 
seguenti  :  Le  spleen  n'a  pax  ile  prise  sur  les 
àmes  pieiises  ,  Le  mysficisme  pourrait  seni 
paiiser  la  piale  qui  ine  tire  ,  le  quali  ci  svelano 
d'improvviso  una  parentela  spirituale  fra  Fo- 
lantin  _■  |)urtal?  E,  infine,  nel  cimvertito  di  fin 
route  non  permane  forse  sempre  l'esteta  aristo- 
cratico, che  abbiaiuo  appreso  a  conoscere  nei 
precedenti  volumi  tli  Huysmans?   Non   diagno- 
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arrestandosi  alle  apparenze,  intlaga  ui;  pn'  più 
a  fondo,  non  tarda  a  scoprire  che  la  persona- 
lità dello  scrittore  rimane  sostanzialmente  la  me- 
desima. 

In  Cyprien  Tibaille  di  En  menage,  il  quale 
rifiuta  la  sua  amtuirazione  agli  s]iettacoli  di 
bellezza  naturale,  apprezzabili  da  tutti,  per  ri- 
servarla ad  altri,  la  cin'  attrattiva,  senza  fascini 
esteriori,  può  dirsi  d'oriline  affatto  sentimentale 
e  psicologico  e  non  viene  quindi  compresa  e 
gustata  che  solo  da  pochi,  non  vi  è  già  il  germe 
di  quella  morbosa  raffinatezza,  che  troverà  il 
suo  prototipo  nel  Duca  des  Esseintes?  In  ,4  lau- 
l'cau,  storia  pur  così  prosaica  delle  ripugnanze 
e  dei  disturbi  gastrici  di  un  burocratico  melan- 


tizza  egli  la  jiropria  crisi  mistica  con  una  rigo- 
rosa limpidità  di  analisi,  che  disvela  l'antico 
positivista?  Non  servesi,  nel  radunare  gli  ele- 
menti necessarii  alla  storia  della  liturgia  e  della 
simbologia  ecclesiastica,  tentata  da  lui  nella  Ca- 
tlu'drale,  di  un  minuzioso  e  paziente  metodo 
documentario  che  ci  fa  riconoscere  l'antico  cam- 
pione del  naturalismo  zollano? 

Ma,  a  dimostrare  che,  malgrado  le  crisi  suc- 
cessive che  ne  hanno  travagliato  l'anima  e  che 
dell'antico  verista  scettico  hanno  fatto  uno  spi- 
ritualista religioso  è  sussistita  sempre,  malgrado 
differenze  formali,  un'identità  essenziale  fra  il 
primo  e  l'ultimo  Huysmans,  basterebbe  sotto- 
porre ad  esame  il  suo  stile,  quel  suo  stile  vigo- 
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roso  abbondante  e  plastico,  che  Edniond  de 
Ooncourt  aveva  così  bene  definito,  dicendo  di 
esso  :  «  C'est  de  la  plantureuse  ccriture  avec 
derrière  de  la  pensée  out  rancie  re    . 

Ebbene  lo  stile  dei  volumi  ascetici  ci  si  pre- 
senta completamente  identico,  sia  nella  qualità 
sia  nei  difetti,  a  quello,  di  così  pittorica  evidenza 
e  tutto  materiato  di  imagini  e  di  similitudini  ru- 
demente   sensuali,  di  A  rebours  o  di  En  rade. 

Sì,  nelle  sue  sottili  e  complicate  analisi  di  un'a- 
nima assalita  subitaneamente  dalla  sete  dell'amor 
divino,  nelle  acute  sue  diagnosi  del  caso  tanto 
caratteristico  d'una  coscienza  lottante  fra  il  pec- 
cato e  la  fede,  egli  adopera  di  solito  espressioni 
della  maggiore  grossolanità  sensuale,  quasi  si 
proponesse  di  materializzare  le  idee  per  fissarle 
meglio,  per  renderle  meno  fugaci,  più  vicine  a 
noi,  ostensibili,  quasi  palpabili,  come  del  resto 


gliene  avevano  dato  l'esempio,  nelle  loro  scrit- 
ture e  nei  loro  sermoni.  San  Vincenzo  Ferrerò 
ed  altri  non  meno  degni  antichi  scrittori  sacri. 

Così,  ad  esempio,  Joris-Karl  Huysmans  chia- 
merà la  chiesa  <  liòpital  des  àmes  ;  così,  per 
esprimere  il  suo  disprezzo  per  l'eloquenza  mel- 
liflua di  un  predicatore  di  desolante  mediocrità, 
parlerà   della       vaseline   de   son  dcbit   ■>,   della 

graisse  de  son  accent  ;  così  di  un  gruppo 
di  educande,  che  cantano  in  una  cappella,  dirà 
seicentisticamente  che  esso  ■  tricotaif,  avec  des 
voix  en  aiguillcs,  la  laine  fatigiiée  des  cantiqiies  ; 
così  non  si  periterà  di  esprimere  la  calma  silen- 
ziosa della  chiesa  di  San  Sulpizio  nelle  prime  ore 
della  sera  con  questa  frase  di  tanta  triviale  ef- 
ficacia :  Fon  pouvaif  se  poailler  Fame,  sans 
et  re  va  ». 

Vittorio  Pica. 
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'ORA  che  viilsie  non  è  la  più  ad-.iUa 
a  celebrare  centenari:  l'oggi,  con 
i  suoi  fasti,  occupa  il  cuore  e  la 
mente  di  ognuno. 

Prima    però    che    al    fluir   del 
tempo  l'anno  testé  decorso  sconijiaia  nell'ohlìi, 
mi  è  parso  doveroso  ricordare  un  uomn.di  cui, 
se    la   virtù    d'arte 
sembra    chiusa    in 
un    periodo   pitto- 
rico già  lontano  dai 
nostri  ricordi  e  dal- 
la   nostra    sensibi- 
lità, la  vita  dedica- 
ta, senno  e  mano, 
alla  patria  nelle  vi- 
cende del  suo  risor- 
gimento,   è    desta 
oggi    nelle    geste 
che  daranno  com- 
pimento etnico  ed 
ideale  alla  Nazione. 

Eugenio  Agneni, 
:i  2f>  gennaio  1816, 
nacque  a  Sutri,  cit- 
tadina de!  Lazio  e- 
niinentemente  sto- 
rica, dall'origine  e- 
trusca,  che  mi  è 
grato  ricordare  per- 
chè in  essa  anch'io 
trassi  la  vita  a  bei 
tristezze. 

Egli  non  ebbe  opposizioni  alla  manifestazione 
prima  delle  sue  tendenze  :  quindicenne  ancora 
fu  condotto  a  Roma  ed  affidato  all'Erzoche.  La 
freddezza  del  maestro  e  l'ardore  del  discepolo 
subito  diedero  di  cozzo.  Passò  nello  studio  del 
pittore  Berretta,  un  bergamasco  che  gli  procurò 
la  conoscenza  dell'  illustre  Coghetti,  pur  esso 
bergamasco. 

Questi  fu  il  suo  vero  mr.estro  :      egli  accon- 


senti ad  accettarmi  nel  suo  studio,  lasciò  scritto 
l'Agneni,  mi  accolse  come  figlio  ed  aveva  per 
me  tutte  le  più  immaginabili  cure  che  io  con- 
tracambiava con  indefessa  assiduità  ■. 

Ben  presto  il  giovane  pittore  si  affermò  come 
affreschista  e  decorati>re.  Dal  '38  al  '48  molto 
lavorò  in  [-ionia  :  dipinse  nella  villa  del  prin- 
cipe Torlonia  a 
Porta  Pia,  nella  sala 
privata  del  Teatn 
Tordinona.allaTri- 
nità  dei  Monti,  nel 
Palazzo  Madama; 
inoltre,  sedici  epi- 
sodi della  vita  di 
S.  Vincenzo  di 
Paola  nella  cappella 
dedicata  a  questo 
Santo,  a  Monteci- 
torio, alcuni  ritratti 
di  Pontefici  nella 
riedificata  Basilica 
di  San  Paolo,  la 
sala  del  Trono  al 
(v)uirinale,  lavoro 
questo  commesso- 
gli dallo  stesso  Pio 
IX,  dal  quale,  si 
narra,  in  segno  di 
*  compiacimento,  gli 

fu  offerto  il  strado 
d'arte    eil  a  molle      di  capitano  della  Ouardia  Civica. 


LH;LMl>    AljM.M. 


Per  due  anni,  iiulia  (1848-49):  feci  il  do- 
vere di  cittadino,  fui  soldato  .  Così,  semplice- 
mente, egli  racconta  la  sua  vita  di  valoroso.  In- 
fatti nella  Legione  nìuiana  combattè  a  Cornuda, 
a  Mestre  ed  a  Vicenza,  dove  fu  ferito. 

Proclamata  la  repubblica  romana,  col  grado 
di  maggiore,  passò  tra  i  garibaldini  e  per  un 
attacco    fatto  di  sua  iniziativa,    nella    difesa    di 
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Roma,  contro  i  cacciatori  di  V'incennes,  si  ebbe 
gli  elogi  di  Garibaldi  :  Ti  sei  mostrato  grande 
artista  anche  nella  guerra     . 

Caduta  la  repubblica  romana,  venne  anche 
per  lui  l'ora  dell'esilio.  Un  salvacondotto  del 
Console  britannico,  rilasciatogli  nello  stesso 
giorno  della  caduta  di  Roma,  lo  liberò  dalle 
mani  dello  sgherro.  Fu  acccolto  prima  dal  Co- 
ghetti  a  Savona  per  lavorare  insieme  a  lui  in 
quella  Cattedrale.  Passò  poi  a  Firenze,  dove  fra 
molti  altri  suoi  lavori  si  ricordano  i  ritratti  della 
marchesa  Corsi  Salviati  e  del  figlio  di  lei.  Nel 
1850  affrescò  il  palazzo  Rocca  a  Genova  con 
quaranta  quadri  :  Le  fasi  della  vita  umana 
e  nel  palazzo  Piuma  dipinse  II  genio  della 
libertà  italiana   •■. 


A  Parigi,  l'architetto  imperiale  Visconti,  un 
italiano,  considerava  in  quel  tempo  (1852)  che 
ben  si  potesse  introdurre  l'affresco  nelle  deco- 
razioni del  nuovo  palazzo  del  Louvre,  ricor- 
dando che  il  Romanelli  nel  1633  era  riuscito  a 
darne  un  bell'esempio  nella  Biblioteca  Imperiale. 
Impegnò  r,\gneni  per  tale  t)norifico  incarico. 
La  morte  del  X'isconti  però  venne  a  spezzare 
le  trattative,  che,  soltanto  più  tardi,  furono  rial- 
lacciate dall'architetto  successore,  Lesueur. 

Questi,  a  preferenza  di  vari  concorrenti,  con 
l'ausilio  del  principe  Pietro  Napoleone,  il  com- 
pito di  realizzare  il  concetto  del  Visconti  fece 
affidare  all'Agneni,  il  quale  poco  dopo  incomin- 
ciava le  grandi  decorazioni  del  Louvre. 

I  rivolgimenti  politici  ancora  una  volta  ven- 
nero a  fermare  il  pennello,  che  forse  avrebbe 
potuto  dare  in  quell'opera  grandiosa  maggior 
fama  a  sé,  all'Italia. 

L'attentato  a  Napoleone  III  produsse  l'arresto 
di  tutti  i  patrioti  emigrati  italiani  e  purtroppo 
fra  questi  l'Agneni.  Il  regolare  passaporto,  la 
buona  fama  acquistata  ed  autorevoli  interces- 
sioni valsero  a  farlo  lasciar  libero;  ma  poiché 
le  meschine  persecuzioni  della  jiolizia  non  ces- 
sarono, egli  abbandonò' Parigi  ed  i  lavori  intra- 
presi e  si  rifugiò  a  Ginevra  e  poi  a  Londra. 


Londra  donò  all'Agneni  quella  meritata  fama 
di  cui  l'Italia  non  gli  è  stata  molto  prodiga. 
Egli  nel  teatro    dell'Opera  di  Ci  veni    (ìartlen 


decorò  la  sala  privata  della  Regina  con  cinque 
quadri  di  soggetto  mitologico.  La  Regina  stessa 
lo  invitò  a  ritrarre  i  suoi  figli  in  costume  di 
Otello. 

Dipinse  la  scena  del  ballo  giovanile  al  Bu- 
ckingham  Palace,  dove  introdusse  molti  ritratti 
della  più  autentica  aristocrazia  inglese.  Dipinse 
ancora  saloni  e  soffitti  per  vari  signori  che  nella 
metropoli  britannica  lo  onorarono  di  importanti 
commissioni  ed  in  quel  tempo  mandò  al  /  Salon  > 
di  Parigi  un  quadro  che  ora  trovasi  nella  Pi- 
n-icoteca  di  Torino.  Aveva  rimesso  in  moda, 
inoltre,  a  Londra  la  decorazione  degli  specchi, 
dalla  quale  ritrasse  oltreché  fama,  anche  denaro. 
Ma  l'artista  non  dimenticò  a  Londra  il  patriota, 
e  fu  cospiratore  e  sovvenne  anche  finanziaria- 
mente gli  emigrati,  sicché  Mazzini  poteva  scri- 
vergli dipoi  :  io  ti  rammento  scmi)rc  e  con  com- 
piacenza riconio  i  tre  anni  della  tua  coopera- 
zione a  Londra,  dove  fosti  per  me  il  modello  dei 
Segretari    . 


Il  '59  lo  richiamò  in  patria.  Tornò  garibaldino 
nei  Cacciatori  dell'Alpi  e  rimase  addetto  allo 
Stato  maggiore  perché  le  ferite  riportate  a  Vi- 
cenza gli  impedirono  di  far  parte  della  truppa 
combattente. 

Trascorso  quei  periodo  epico,  si  stabilì  a  Fi- 
renze. Per  tre  anni  (1862-64)  dipinse  a  fresco  i 
tre  piani  del  palazzo  che  Adelaide  Risti>ri  si  era 
fatto  costruire.  Poi  decorò  la  villa  dei  marchesi 
Corsi  Salviati  a  Sesto. 

La  guerra  del  '66  lo  riebbe  ancora  :  combattè 
nel  Tirolo,  con  due  altri  fratelli,  sotto  Garibaldi. 
Poi  tornò  a  Firenze,  dove  in  quattro  tempere 
riprodusse  scene  d'azioni  garibaldine  nella  villa 
Salviati  e  dipinse  ancora  pel  duca  Sforza  Ce- 
sarini  e  per  il  signor  Bernardo  Fahbricotti. 

Nel  1867  Garibaldi  formò  in  Firenze  un  centro 
di  emigrazione  romana,  che  non  era  poi  che  un 
comitato  d'insurrezione. 

Alla  presidenza  fu  chiamato  l'.Xgneni. 

L'opera  del  comitato  se  portò  sollievi  a  tanti 
emigrati,  pure  nelle  sue  finalità  patriottiche  fallì 
a  Mentana,  sicché  ^,^gneni  tornò  a  Firenze  a 
dipingere  i  saloni  della  Banca  Nazionale. 

La  presa  di  Roma  lo  ricondusse  alla  città 
eterna,  figlio  consacrato  da  tanta  opera  e  da  si 
glorioso  passato. 
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Nel  71  vi  pose  definitivamente  il  suo  studio. 
Ebbe  onorificenze  e  nomine  onorificiie  da  so- 
dalizi artistici  e  patriottici. 

Nel  1S72  con  votazione  plebiscitaria,  al  con- 
fronto di  Terenzio  Mamiani  e  Beneiletto  ('airoli, 
riuscì  capolista  come  consiijliere  ccimunale  ili 
Rotila. 

Lavorò  ancora;  ma  un  dolore  senza  pari, 
un  disinganno  atroce  lo  obbligarono  a  chieder 
requie  alla  serenità  di  Frascati,  ove,  solo,  ma 
sereno,  trapassò  il  25  niaogio  1879     . 

La  storia  dell'arte  e  la  storia  civile  ben  poco 
si  sono  poi  occupate  di  lui.  Eppure  tanta  opera 
meriterebbe  ben  altro  riconoscimento. 


Nel  IQOO,  a  cura  di  un  comitato  di  cittadini 
di  Sutri  residenti  a  Roma,  fu  posta  nella  casa 
ove  egli  nacque  una  mirabile  lapide  dettata  dal- 
l' ou.  ("arlo  Calisse.  In  cmell'occasione,  (jiov. 
Batt.  (joretti,  nobile  di  natali  e  di  sentimenti, 
che  alle  ixitrie  memorie  sutrine  ha  dedicato  in- 
telletto, senno  e  deiiani,  ilisse  e  scrisse  di  lui 
ben  degnamente. 

Nel  centenario  deir.'\gneiii,  col  cortese  pa- 
terno consenso  dell'autore,  in  ho  tratto  notizie 
e  pensieri  tla  quello  scritto,  per  ricortlare  l'ar- 
tista ed  il  patriota,  che  ben  seppe  alla  religione 
della  |3atria  sottoporre  i  fascini  dell'arte. 

MoMO    L()N(iAl<LLLI. 
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IL  CONCORSO  l'ER    IL   MONUMENTO 
A  PIO  X. 

E  antica  consuetudine,  quando  un  Papa 
muore,  che  i  cardinali  da  lui  eletti  gli  erigano, 
a  proprie  spese,  un  monumento  là  dove  ripo- 
sano le  sue  spoglie  mortali.  Così  Pio  IX,  se- 
polto nella  basilica  di  San  Lorenzo,  ha,  appunto 
in  quel  tempio,  la  sua  statua  marmorea  ;  così 
a  Leone  XIII  venne,  nella  basilica  di  San  Oio- 
anni  in  Laterano,  eretto  il  mausoleo  che  an- 
drà ne  attende  la  salma;  e  Pio  X,  che  volle 
~sere  tumulato  nelle  grotte  della  basilica  di 
San  Pietro,  avrà,  nel  maggior  tempio  cristiano, 
il  suo  monumento. 

Per  Pio  IX  e  Leone  XIII  i  carilinali  segni- 
uno  il  metodo  piìi  semplice  e  piìi  comodo  : 
luello  di  ordinare  l'opera  ad  uno  scultore  di 
irò  fiducia,  che,  per  Papa  Leone,  fu  il  Tado- 
ni.  Per  Pio  X  hanno  avuta,  invece,  l'idea  di 
T.ndire  un  concorso  che,  chiusosi  con  la  vit- 
iiria  del  progetto  Astorri-Di  Fausto,  ha  solle- 
vato un  mondo  di  polemiche  e  proteste. 

A  dire  il  vero,  le  polemiche  cominciarono  a 
Mirgere  prima  ancora  che  il  premio  fosse  con- 
ferito, e  \ii  stessa  Associazione  Artistica  di  Roma 
non  mancò  di  farsene  eco.  Si  trovava  inammis- 
sibile che  un  concorso  indetto  per  un  monu- 
mento   da    erigersi    nel  maggior    tempio    della 


cristianità,  e  al  quale  avevano  preso  parte  molti 
chiari  artisti,  dovesse  svolgersi  all'oscuro,  senza, 
cioè,  che  il  pubblico  fosse  ammesso  a  visitare 
i  bozzetti  prima  de!  verdetto.  Mai  una  proce- 
dura simile  era  stata  vista  in  Italia.  Perchè  sfug- 
gire la  discussione  della  stampa  e  della  cittadi- 
nanza mentre  i  progetti  erano  ancora  siih  in- 
dice, e  riserbarsi  di  incontrarla  dopo,  quando, 
a  cose  compiute,  sarebbe  stata  inutile  e  vana? 
Questo,  in  verità,  non  lo  capisco  neppure  io. 
Per  favorire  un  dato  bozzetto?  Ma,  in  tal  caso, 
la  via  più  semiilice  era  quella  di  rivolgersi  per- 
sonalmente ad  mi  artista  preferito.  (Juale  ap- 
parenza dovevano  salvare  i  cardinali,  con  la 
lustra  d'un  concorso,  se  si  trovavano  in  casa 
loro,  se  spendevano  il  danaro  ]iroprio  e  non 
già  quello  dei  contribuenti?  E,  poi,  essi  non 
hanno  fatto  altro  che  accettare,  in  tutto  e  per 
tutto,  il  verdetto  della  giurìa,  composta  di  per- 
sone rispettabilissime  e  conipetentissime,  come 
il  Giovenale,  il  (^avenaghi,  lo  Sneider,  il  Mm'ioz 
ed  ■\ngelo  Zanelli;  fra  i  quattro  bozzetti  da  essa 
suggeriti,  scelsero,  infatti,  quello  che,  nella  gra- 
duatoria, aveva  il  primo  posto.  Che  la  giurìa 
abbia  voluto  secondare  le  preferenze  cardina- 
lizie? Neppure  si  può  onestamente  ammetterlo. 
I!  vincitore  è  persona  nuova  negli  ambienti  va- 
ticani, mentre  qualche  altro  concorrente,  rimasto 
fuori  anche  dalla  quaterna  su  cui  cadde  la  scelta 
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finale,  è,  per  tradizioni  di  famiglia  e  per  ade- 
renze personali,  noto  e  protetto  in  quelle  sfere. 
Se  si  fosse  voluto  favorire  qualcuno  -  ripeto 
—  si  sarebbe  ricorso,  in  pieno  diritto,  all'invito 
individuale. 


all'arguire  che  il  concorso  sia  stato  un  trucco, 
e  che  la  scelta  era  prestabilita,  ci  corre. 

In  realtà,  il  concorso  venne  aperto  con  uno 
spirito  tanto  liberale  da  non  potersi,  a  rigore 
di  termini,  neppure  dire  un  vero  e  proprio  con- 


E.    ASTOHRl    F    F.    DI    TALSIO  ;     BOZZETTO    VINCIFORF    DEL   CONCORSO   PER   IL    MONUMENTO    A    PIO   X    IN    S.    PIETRO. 


Avere  tenuto  il  pubblico  lontano  da  questa 
mostra  fino  a  tanto  che  non  fosse  definita  la 
scelta,  è  stato,  certamente,  un  errore,  e  gli  stessi 
cardinali  —  che  pure  non  hanno  obbligo  di 
rispondere  di  quanto  fanno  in  casa  loro  — 
oramai    debbono  esserne  convinti.  Ma    da    ciò 


corso.  Si  invitavano,  infatti,  tutti  gli  artisti  d'I- 
talia i  quali  lo  desiderassero,  a  spedire  un  boz- 
zetto per  il  monumento  a  Pio  X,  lasciando  loro 
aiupia  libertà  di  fantasia,  anche  nello  stile,  e 
non  chiudendoli  neppure  nelle  angustie  di  una 
cifra  massima  di  spesa.  Unica,  logica  raccoman- 
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dazione:  che  si  tenessero  nei  limiti  ili  spazio 
assegnati  all'opera.  Anche  in  questo,  quindi, 
nulla  che  potesse,  un  giorno,  facilitare  una 
preferenza  qualsiasi.  Eppure,  in  qualsivoglia 
concorso,  stile,  soggetto  e  spesa  rappresentano 


d'arte  più  rispondenti  al  tenipcrauiento  perso- 
nale dei  diversi  scultori,  e  che  l'artista  vincitore 
avrebbe,  solo  dopo  la  vittoria,  fatto  un  preven- 
tivo finanziario,  tutti  potevano  fiduciosamente 
scendere  in  gara. 


M(JNt  MI  Sro    A    IMO    X 


LA     STA  rt   \      Ut  I      l'Al'A. 


i  tre  capisaldi,  i  tre  scogli.  Ntin  credo  tli  sci:- 
starmi  [dal  vero  affermando  che  oggi,  per  la 
prima  volta,  ci  trovammo  innanzi  a  tanta  libe- 
ralità. 

Messe  le  cose  in   tali    termini,  assai    larghi  e 
liberali,  stabilito  che    potessero    trattarsi  forme 


Infatti,  nel  braccio  cosiddetto  di  Carlomagno 
della  basilica  di  San  Pietro,  in  breve  si  allinea- 
rono molti  progetti,  alcuni  firmati  da  chiari 
nomi,  come  quelli  del  Quattrini,  del  Fontana, 
del  Maccagnani,  del  Mistruzzi,  del  Romanelli, 
dell'Astorri-Di  Faust<j   ecc.  Tutti,  più    o  meno, 
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avevano  rappresentati i  Pio  X  affranto  dal  peso 
della  guerra,  che,  come  generalmente  si  crede, 
abbreviò  i  suoi  giorni.  Ma  questo  tono,  diremo 
così,  bellico,  da  pochi  era  messo  nella  giusta 
luce.  Ne  risultava  un  insieme  cosi  brutto,  così 
freddo,  così  grottesco  anche,  che,  in  realtà,  non 
ci  voleva  molto  a  trovare  in  due  soli  bozzetti 
le  ragioni  vere  di  esistenza:  in  quello  del  Quat- 
trini e  in  quello  Astorri-Di  Fausto. 


Enrico  Quattrini,  scultore  di  grande  talento, 
modellatore  squisito,  già  assai  noto  per  molte 
opere  importanti,  come  il  monumento  al  Peru- 
gino, i  due  grandi  gruppi  La  Legge  e  La  Giu- 
stizia che  si  trovano  al  Palazzo  di  Giustizia  di 
Roma,  ed  il  bell'altorilievo  per  la  lunetta  della 
porta  centrale  della  nuova  facciata  del  Duomo 
d'Arezzo,  rappresentante  //  miracolo  dì  San 
Pietro,  ha  presentato,  con  due  o  tre  varianti, 
un  bozzetto  che  ha  notevolissime  qualità  d'arte. 
Egli  raffigura  Pio  X,  mesto  e  sereno  a  un  tempo, 
mentre,  assiso  sul  trono,  stringendo  i  vangeli 
con  la  sinistra  e  benedicendo  con  la  destra, 
torce  lo  sguardo,  quasi  a  non  vedere  la  terra 
bagnata  dal  sangue  di  tanta  gioventìi.  Alla  de- 
stra di  questa  statua  che  a  me  piace  pii^i  di 
tutte,  compresa  quella  vincitrice  —  c'è  una 
dolce  figura  di  donna,  la  quale  stringe  una  co- 
rona di  spine  (la  Meditazione  e  l'unione  in  Dio) 
ed  ha  ai  piedi  due  angioletti,  intreccianti  corone 
di  rose,  simbolo  del  trionfo  dopo  la  lotta;  alla 
sua  sinistra  è  il  Tempo,  che,  con  una  mano 
solleva  la  clessidra,  e  con  l'altra  alza  il  manto 
funebre  da  cui  è  coperta  la  tomba  sottostante, 
a  voler  significare  che  l'avvenire  svelerà  la  gran- 
dezza del  pontificato  di  Pio  X.  Nel  fondo  della 
nicchia,  si  svolge  una  scena  di  paradiso,  il  trionfo 
dell'armonia  celestiale,  di  cui  è  simbolo  l'organo, 
circondato  da  un  coro  d'angeli.  L'architettura 
è  solida  e  severa  alla  base  e  si  snellisce  e  alleg- 
gerisce andando  verso  l'alto,  verso  le  regioni 
dello  spirito.  La  porta  di  bronzo  contiene,  poi, 
sei  pannelli  con  raffiguraziimi  dei  fatti  princi- 
pali del  pontificato  di  Pio  X. 

Ma  Enrico  (Quattrini  ha  commesso  due  errori 
capitali:  quello  di  scegliere  lo  stile  barocco,  e 
quello  di  non  tenere  presente  l'angustia  dello 
spazio  in  cui  dovrà  essere  costretta  l' opera. 
Nella    basilica  cinquecentesca,    quale    la  conce- 


pirono e  disegnarono  il  Bramante,  Sangallo  e 
Michelangelo,  il  barocco  predomina;  ma  non 
è  l'unico  stile,  perchè  artisti  di  età  posteriori, 
quali  Guglielmo  Della  Porta,  Pietro  Bracci,  An- 
tonio Canova,  vi  aggiunsero  altri  elementi  e 
motivi.  Venire  oggi,  in  pieno  secolo  ventesimo, 
in  piena  guerra  europea,  ad  ispirarsi  ad  una 
forma  d'arte  così  lontana  dallo  spirito  e  dal 
gusto  odierno,  e,  sopratutto,  così  in  contrasto 
co!  carattere  semplice  ed  austero  del  pontificato 
di  Pio  X,  non  mi  sembra  opportuno.  Il  monu- 
mento risulterebbe  troppo  fastoso,  troppo  ca- 
rico di  simboli  ed  ornati,  troppo  estraneo  alla 
mite  figura  di  Papa  Sarto.  Se,  dal  Rinascimento 
in  poi,  ogni  scultura  di  San  Pietro  sta  a  rap- 
presentare il  gusto,  le  tendenze,  il  livello  arti- 
stico del  tempo  in  cui  nacque,  perchè  tornare 
indietn}  negli  anni  proprio  oggi?  Il  bozzetto 
del  Quattrini,  poi,  se  eseguito,  non  potrebbe 
materialmente  entrare  nella  piccola  nicchia  a 
cui  l'opera  è  destinata.  O  per  disavvertenza  o 
ad  arte  (con  l'idea  di  rimediare  dopo,  chissà 
cimie)  lo  scultore  ha,  infatti,  calcolato  di  avere 
a  sua  disposizione  uno  spazio  superiore  a  quello 
reale. 

Questi  vizii  d'origine  dovevano,  per  forza, 
fare  escludere  dal  concorso  il  suo  bozzetto,  e 
la  Commissione  è  stata  già  molto  larga  se,  con- 
siderandone gli  indiscutibili  meriti  intrinseci,  gli 
ha  assegnato  un  buon  posto  nella  graduatoria. 

Non  potendo,  dunque,  scegliere  il  Quattrini, 
né  volendo  aprire  un  nuovo  concorso,  in  se- 
conda gara,  fra  lui  e  1' Astorri-Di  Fausto,  — 
come  si  sarebbe  potuto  fare  -  la  scelta  doveva 
necessariamente  cadere  su  quest'ultimo.  Lo  scul- 
tore Pier  Enrico  .^storri  è  un  giovane  emiliano, 
già  noto  per  un  monumento  al  senatore  Tassi 
a  Piacenza,  per  la  statua  del  Piemonte  che,  primo 
su  300  concorrenti,  vinse  per  il  monumento  a 
V.  E.,  e,  sopratutto,  per  la  grazia  con  cui  ri- 
trae l'anima  infantile.  L'architetto  Florestano  Di 
Fausto,  che  ha  collaborato  con  lui  per  la  parte 
architettonica,  giovanissimo  del  pari,  è  nativo 
della  provincia  di  Roma,  e,  sebbene  non  abbia 
ancora  prima  d'oggi  avuto  modo  di  affermare 
il  suo  temperamento  artistico,  gode  fra  i  col- 
leghi molta  stima  per  la  vivacità  dell'ingegno 
e  la  serietà  della  cultura.  Dalla  collaborazione 
di  entrambi,  è  nato  un  bozzetto  che,  oltre  ad 
avere  pregi  intrinseci,  ha   le    necessarie  qualità 
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di  stile  e  di  misura.  La  figura  del  Pontefice  ap- 
pare in  piedi,  innanzi  alia  nicchia,  che  è  priva 
di  qualsiasi  decorazione,  mentre,  levatosi  dalla 
cattedra,  posta  nel  fondo,  avanza,  protendendo 
le  braccia,   quasi    ad  implorare  dal    Signore  di 


nostra  ha  saputo  creare  in  confronto  dei  secoli 
precedenti.  L'idea  di  tener  nuda  la  nicchia  mi 
l)iace;  ma  non  nn'  nascondo  che  bisognerebbe 
sollevare  un  poco  il  basaniento,  per  lasciar  meno 
spazio  vuoto  sulla  testa  del  Pontefice. 


I 


WONl.MliNTO    A    l'H)    \    —    l.A    l'OklA    DI    KKuNZI)    O  ASCH  I  (idi  .\  I  A    I>.Vl      II  .\ssu  K I  II  1  \  l 


essere  accettato    in(ilocausto    perchè  l'nnianità  In   basso,  i   due   collaboratori   hanno    proget- 

sia  libera  dal  flagello  della  guerra.  È  una  statua  tato    un  cancello    ed    una  porta   ili    bronzo 

animata  da  quello    slancio  caritatevole  pro|5rio  ch'è  quella  prescelta        ai  due  lati   tlella  quale 

del  carattere  di  Pio  X,  ed  è  una  statua  moderna,  le  pareti,  avanzando  in  linea  curva,  guadagnano 

Pur  tenendosi  intonata   all'ambiente  della  basi-  un   notevole  spazio  per  due  pannelli    scultorei, 

liei,  essa  starà    a    rappresentare    ciò    che  l'arte  il   primo    La  comunione  di'i    haiiihini,  ed    il  se- 
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condo  La  Fede,  simboleggiati  in  gruppi  di  fi- 
gure a  bassorilievo,  che,  forse,  sono  troppo 
moderne  ma  potranno  esse  pure,  con  un  po' 
di  studio,  intonarsi  meglio  all'  ambiente.  La 
porta  di  bronzo,  poi,  ha,  sulle  sue  sei  formelle, 
altri  bassorilievi  raffiguranti  i  fatti  piìi  notevt)li 
del  pontificato  di  Pio  X. 

Il  monumento  sarà  alto,  dalla  base  alla  som- 
mità, 10  metri  (la  sola  statua  raggiungerà  i  me- 
tri 3,85)  e  sarà  in  marmo  bianco,  per  la  parte 
scultorea,  —  eccettuata  la  porta  —  e  in  marmi 
policromi  per  quella  architettonica. 

Come  ho  detto,  una  delle  ragioni  che  mili- 
tarono in  favore  del  bozzetto  Astorri-Di  Fausto 
fu  quella  dello  spazio.  Il  monumento  a  Pio  X 
deve  sorgere  nella  basilica  di  San  Pietro,  di 
fronte  al  deposito  di  Innocenzo  Vili,  opera  di 
Antonio  Pollaiuolo,  e,  per  essere  più  esatti,  là 
dove  si  trova  il  loculo  in  cui  sogliono  deporsi, 
temporaneamente,  le  salme  dei  Papi,  e  che  ora 
contiene  le  spoglie  di  Leone  XIII.  Il  loculo,  ubi- 
cato sulla  sommità  della  porta  di  accesso  alla 
cantoria,  era,  per  la  sua  eccessiva  altezza,  molto 
scomodo.^ Quando  morì  Papa  Leone,  i  Sampie- 
trini durarono  due  ore  a  collocarvi  la  cassa 
mortuaria,  fra  l'eterna  attesa  di  tutto  il  corteo 
cardinalizio.  Si  imponeva,  dunque,  anche  da 
questo  lato,  un  rimedio.  E  la  tomba  provvisoria 
dei  Papi  è  già  stata  trasferita  nella  attigua  cap- 
pella della  Presentazione,  in  una  nicchia  a  de- 
stra di  chi  guarda,  ad  altezza  d'uomo.  La  nic- 
chia, rivestita  di  rosso  antico  nella  parte  visi- 
bile, è  chiusa,  oggi,  da  una  elegante  lastra  di 
bronzo,  decorata  con  severo  gusto,  su  disegno 
dell'architetto  Giovenale,  della  fabbrica  di  San 
Pietro.  Questa  lastra  si  intona  perfettamente 
allo  stile  seicentesco  della  cappella,  ha  nel  centro 
una  targa  retta  da  due  genietti  alati,  ed  è  chiusa 
in  una  cornice  di  bigio  antico.  Sulla  targa  si 
legge,  per  ora,  il  nome  di  Leone  XIII,  nome 
che  potrà  essere  cambiato  allorché  il  cadavere 
di  lui  andrà  al  definitivo  suo  riposo  in  San 
Giovanni  in  Laterano  e  le  spoglie  di  altri  Papi 
futuri  occuperanno  l'interno   della  nicchia. 

Tolto,  fin  da  adesso,  il  loculo  in  parola,  dal 
posto  ove  dovrà  sorgere  il  monumento  a  Pio  X, 
ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  spazio  linntato  da 
due  colonne  di  cottanello,  a  sinistra  della  cap- 
pella del  coro,  con  la  nece.ssità  di  rispettare  la 
porta  d'accesso  alla  cantoria.  Ora,  i  due  artisti. 


oltre  a  non  turbare  l'armonia  della  incipiente 
Rinascenza  che  caratterizza  questo  posto,  hanno 
risolto  la  continuità  con  l'ambiente,  di  modo 
che  le  due  grandi  colonne,  fra  le  quali  deve 
svilupparsi  l'opera,  sono  ad  essa  organicamente 
legate.  Essi  hanno  evitato  il  pericolo  di  un  piano 
troppo  uniforme,  senza  effetti  di  chiaroscuro,  a- 
dottando,  nella  base,  la  linea  convessa,  interrotta 
dall'infossatura  della  porta  e  dalla  linea  rientrante 
della  nicchia. 

La  Commissione  esaminatrice,  dovend<i,  per 
le  ragioni  esposte,  escludere  il  Quattrini,  non 
poteva  che  scegliere  il  bozzetto  Astorri-Di  Fau- 
sto. Ma  essa  volle  essere  tanto  larga  da  addi- 
tare ai  cardinali  anche  i  progetti  del  Fontana 
e  del  Maccagnani.  Ora  il  Fontana,  artista  di 
molta  energia,  autore  di  n(m  pochi  monumenti, 
fra  cui  basta  citare  quello  di  Garibaldi  a  Sar- 
zana  e  la  Quadriga  del  monumento  a  V.  E., 
se  ha  tenuto  presente,  in  questa  circostanza, 
che  occorreva  un'arte  severa,  ha  composta,  nel 
suo  classicismo,  una  statua  accademicamente 
fredda,  fra  due  figure  matronali  che  rappresen- 
tano la  C/ìiesa  cattolica  e  VUmanità,  e  che  non 
sono  meno  criticabili.  Nella  parte  architettonica, 
le  cose  peggiorano;  infatti,  la  cattedra  papale, 
la  porta,  la  decorazione  della  nicchia,  che  negli 
intendimenti  dell'autore  dovrebbero  intonarsi 
all'arte  cristiana  i^rimitiva,  sono,  invece,  ispirate 
alle  forme  bizantine  dei  secoli  XI-XIIl,  il  che 
stride  fortemente  con  l'ambiente  del  tempio.  In 
alto,  infine,  spicca  uno  stenmia  barocco,  che 
completa  i  contrasti. 

Quanto  al  Maccagnani  —  anche  lui  autore 
di  molte  importanti  opere  d'arte  —  delle  tre 
varianti  del  proprio  bozzetto,  nessuna  mi  pare 
felice.  Egli  rappresenta  Pio  X  con  l'agnello 
sulle  spalle,  vecchia,  trita,  gelida  figurazione, 
di  cui  quasi  ci  eravamo  dimenticata  l'esistenza, 
e  della  quale  c'è  appena  un  ricordo  nelle  oleo- 
grafie popolari  del  Redentore;  ovvero  lo  pone 
ginocchioni  innanzi  ad  una  croce,  con  lo  sguardo 
torvo  dell'ultimo  dei  briganti;  o,  in  piedi,  in- 
nanzi al  cancello  d'una  cappella,  da  cui  pare 
stia  per  tirar  via  le  palle  di  bronzo  e  lanciarle 
a  guisa  di  granate  a  mano.  11  Maccagnani  si 
intona  al  carattere  di  San  Pietro;  ma  è  di  una 
freddezza  e  di  una  convenzionalità  che  oltre- 
passano ogni  limite. 
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Degli  altri  Cdiicorreiiti,  rimasti  fuori  aiiclie  bolo  liciia  l'idc  et!  una  madre  clic  conduce  la 
dalla  quaterna  proposta  ai  canlinali  come,  figlinola  alla  prima  comunione,  gruppi  che  stri- 
dei resto,  avrebbero  dovuto  rimanerne  fuori  dono  fra  loro  jier  gli  disposti  caratteri  simbo- 
anche  il  Fontana  e  il  Maccagnani         c'è  meno  lieo  e  realistico.  Il  Mistruzzi         giovane  anche 


M'.JM  ,\\I:N  IO    X    PIO    X    —    BASSOKII  II  \0    lAIIWMI 
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da  dire.  Raffaello  Romanelli,  artista  uso  alle 
vittorie,  autore  di  un  monumento  allo  Czar 
Alessandro  II  di  Russia,  da  lui  conquistato  in 
una  importantissima  gara  internazionale,  ha  a- 
vuto,  questa  volta,  un  concetto  assai  meschino, 
plasmando  trascuratamente  la  figura  del  Papa, 
con  un  leone  ai  piedi,  e  mettendola  fra  il  siin- 


lui  e  di  talento  ha  modellato  Pio  X  sul  letto 
di  morte,  e,  in  una  variante,  in  piedi,  sull'ar- 
chitrave della  porta,  decorando  sempre  la  nic- 
chia, che  riinane  tutta  allo  scoperto,  con  un 
mondo  di  motivi  allegorici.  Fra  coloro  i  quali 
hanno  creduto  di  risolvere  il  problema  della 
nicchia  decorandola  (ed  è  un  errore  jjer  me)  il 
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Mistruzzi  tiene  certamente  il  primo  posto.  Primo, 
si  capisce,  in   ordine  quantitativo. 

Degli  altri  bozzetti  è  meglio  non  discorrere. 
Siamo  spesso  innanzi  all'assurdo,  allo  strava- 
gante e  perfino  al  grottesco.  Bisogna,  dunque, 
concludere  che  coloro  i  quali  videro  nella  vit- 
toria del  progetto  Astorri-Di  Fausto  una  par- 
zialità, furono  sobillati  dalla  non  piccola  folla 
dei  concorrenti  bocciati.  Che  i  vinti  gridino  al- 
l'ingiustizia è  umano,  perchè  ciascuno,  in  tutti 
i  campi  dell'attività,  crede  di  sapere  e  di  valere 
piij  dei  suoi  colleghi:  ma  che  il  pubblico  si 
lasci  prendere  nel  vortice  di  proteste  la  cui  ori- 
gine è  così  facile  capire,  non  è  serio  e  non  è 
neppure  dignitoso.  Chi  vorrà  visitare  la  mostra 
dei  bozzetti  di  cui  abbiamo  discorso,  se  non  è 
in  mala  fede,  finirà  per  capire  che  in  tutte  le 
cose,  comprese  quelle  artistiche,  bisogna  giu- 
dicare con  la  pro|5ria  testa  e  non  con  quella 
degli  altri  ().  Arturo  Lancellotti. 


(I)  Per  le  speciali  circostanze  del  momento,  questo  scritto  ap- 
pare con  qualctie  inevitabile  ritardo.  JUentre  correggo  le  bozze  di 
stampa,  apprendo  che  i  due  vincitori  sono  gi<à  innanzi  nella  mo- 
dellatura del  grande  bozzetto  (un  quinto  del  vero).  Tanto  nell'in- 
sieme qvianto  nei  particolari.  l'Astorri  ed  il  Di  Fausto  vanno  ap- 
portando diverse,  radicali  varianti  all'opera  loro.  Ne  informerò 
Vi  maniera  più  precisa  i  lettori  quando  mi  sar.ì  dato  di  visitare  il 
lavoro  come  si  presenterei  in  quello  elle  dovrà  essere  il  suo  defi- 
nitivo aspetto.  (N.  D.  A.). 


I  MOBILI  SARDI  PER  LA  SALA  DEI  MA- 
TRIMONI! DEL  NUOVO  PALAZZO  COMU- 
NALE DI  CAGLIARI. 

Qualche  mese  fa,  ci  siamo  diffusamente  oc- 
cupati del  nuovo  Palazzo  Comunale  di  Cagliari, 
opera  grandiosa,  compiuta  in  piena  guerra  dalla 
inesauribile  attività  artistica  degli  italiani.  In 
questo  Palazzo  -  che  costa  oltre  due  milioni 
di  lire  la  Sala  ilei  matrimonìi  rappresenta 
una  nobile  apologia  dei  pittoreschi  costumi  e 
degli  idilliaci  riti  che  in  Sardegna  accompa" 
guano  le  nozze.  Il  giovane  pittore  cagliaritano 
Filippo  Figari  ha  voluto,  con  fervido  entusia- 
smo, affrescare  le  pareti  di  pannelli  decorativi 
che  ricorderanno  alle  future  generazioni  quanta 
poesia  esteriore  ed  intima  circondasse,  un  tempo, 
la  mistica  ceriniiinia  matrimoniale.  Già,  a  volere 
essere  esatti,  fin  da  oggi,  tranne  che  nell'interno 
dell'isola,  ove  ancora  resiste  il  c<ilore  locale,  la 
borghese,  monotona  uniformità  del  costume  e 
delle  costumanze  ha  fatto  sparire  tutto  quanto 
potesse  dare  a  giorni  memorabili  un  carattere 
festosamente  e  gaiamente  tradizionale;  figuria- 
moci quello  che  accadrà  nell'avvenire,  quando 
pure  le  più  umili    borgate  sdegneranno    le  mi- 
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gliori  eredità  degli  avi  per  avere  l'aria  di  civi- 
lizzarsi. È  bene,  dunque,  che  l'arte  figurativa 
tramandi  il  ricordo  di  giorni  in  cui  si  era  più  (.le- 
voti  alle  vecchie  usanze  e  si  aveva  più  buon  gusto. 

A  rendere  veramente  armonica  la  sala,  a  far 
sì  che  nulla  vi  stridesse  intorno,  il  pittore  Fi- 
gari ha  voluto  anche  proporsi  il  problema  del- 
l'ammobigliamento.  E  lo  ha  risoluto  assni  bene, 
disegnando  mobili  di  stile  prettamente  sardo  e 
curandone  l' esecuzione.  Oggi  questi  mobili, 
snelli,  ]5ur  nelle  sagome  massicce,  questi  mobili 
che  risolvono  il  duplice  coniijito  di  essere  so- 
lidi e  robusti  senza  rinunciare  ad  una  linea  di 
eleganza  leggiadra,  sono  usciti  dalle  mani  e- 
sperte  degli  artefici  della  Sardegna  e  vanno  oc- 
cupando i  loro  posti  nella  Sala  dei  matrìmonli. 

Come  si  vede  dalle  nostre  riproduzioni,  la 
forma  è  quella  della  classica  cassapanca,  in  le- 
gno di  castagno  nero,  scolpita,  nel  suo  piano 
inferiore,  o  di  base,  con  fregi  di  squisita  ce- 
sellatura, nei  quali  il  motivo  ornamentale  pre- 
dominante e  vario  del  rosone  è  alternato  con 
quello  di  pannelli  decorativi  raffiguranti  ani- 
mali affrontati,  che  derivano  dall'arte  tradizio- 
nale della  tappezzeria  sarda.  Il  piano  superiore, 
■  >  spalliera,  è  ripartito  in  due  ordini  di  riquadri 
e  chiuso  da  una  snella  linea  curva.  Nei  riquadri 
terminali,  l'artista  ha,  con  efficacia  di  chiaro- 
scuri, inquadrati  altri  pannelli  decorativi,  che 
^volgono  più  complessamente  gli  stessi  motivi 
e  che,  nella  disposizione  simmetrica  delle  loro 
'igure,  si  riallacciano,  a  propria  volta,  ai  motivi 
classici  delle  antiche  stoffe  dell'isola.  Ne  risulta 
un  insieme  misto  di  solenne  gravità  e  di  festosa 
gaiezza,  che  bene  si  accorda  alle  pitture  delle 
pareti  della  sala,  dando  a  tutto  l'ambiente  un 
singolare  valore  sinfonico.  A.  L. 

«  S.  MARIA  DELLA  VITTORIA  * 
DI  \.  CORCOS. 

II  pittore  Corcos  in  questa  sua  nobile  com- 
posizione —  che  offriamo  riprodotta  in  tri- 
cromia ai  lettori  iMV Emporium  —  ha  raggiunto 
una  dolcezza  e  potenza  assai  suggestiva  e  pro- 
fondamente umana.  La  Madre  divina,  cui  tra- 
vaglia il  timore  e  l'angoscia  terribile  di  perdere 
il  proprio  figlio,  è  qui  veramente  imagine  non 
tanto  di  una  madre  singolare,  quanto  manife- 
stazione sintetica  della  maternità  universale,  così 


iluramente  provata  dalle  ansie,  il;u  dolori,  dai 
lutti  di  questa  guerra  che  da  un  triennio  infuria 
in  modo  così  barbaro. 

iWa  il  vessillo  nazionale  che  garrisce  coi  suoi 
vividi  colori  nello  sfondo  è  augurio,  speranza, 
conforto;  il  sereno  che  rompe  qua  e  là  tra  la 
nuvolaglia  sta  per  splendere  ancora  sui  popoli 
colla  vittoria  ilella  giustizia  che  attendiamo  fi- 
denti, col  trionfo  dei  princìpi  di  umanità,  di  na- 
zionalità, di  libertà  per  cui  s'immolarono  pieni 
di  ardore  gli  eroi,  sui  quali  scendono  le  rose 
del  Divino  infante. 

Nessuno  vorrà  negare  che  il  Corcos  abbia 
ideata  con  felice  vivacità  fantastica,  e  segnata 
con  fermo,  austero  vigore  di  sfile  una  figura 
vivente  che  è  efficace  incarnazione  di  un'idea. 

LA  MOSTRA  BOCCIONI  A  MILANO. 

Di  L'mberto  Boccioni,  morto  poco  più  che 
trentenne,  prova  tutto  il  suo  singolare  fervore 
di  lavoro  un'  esposizione  postuma  individuale 
di  recente  inaugurata.  Tutta  l'evoluzione  del  suo 
temperamento  artistico,  prima  neo-impressionista 
schiettamente  italiano,  poi  futurista,  ardito  inno- 
vatore, affannosamente  innamorato  di  nuove  ri- 
cerche, nelle  quali  non  aveva  ancora  trovato 
quello  che  andava  inseguendo,  ci  è  dato  cogliere 
nel  suo  più  chiaro  significato.  Ma  egli  non  era 
entrato  certo  nel  futurismo  per  non  saj^ere  fare 
di  meglio.  Chi  osserva  gli  studi,  i  ritratti,  i  pae- 
saggi della  sua  prima  maniera,  stupisce  nel  tro- 
vare tele  che  onorerebbero  più  di  un  provetto 
maestro.  Le  Tir  donne,  Là  Signora  Virginia, 
Maestra  di  scena,  Il  romanzo  di  una  cucitrice, 
Bimbo  e  cavallo  sono  opere  in  cui  splende  una 
singolare  potenza  pittorica  e  dalle  quali  si  rileva 
una  chiara  sensibilità  moderna,  capace  di  este- 
tizzare forme,  colori,  ambienti  che  fino  a  ieri 
erano  rimasti  fuori  dell'arte.  Chi  pone  a  raffronto 
questi  quadri  del  1908-09  già  dichiarati  vecclii, 
con  quelli  che  volevano  essere  una  pratica  at- 
tuazione delle  nuove  teoriche  di  pittura  e  di 
scultura  da  lui  escogitate,  converrà  che  il  f5oc- 
cioni  fu  tormentato  da  un  desiderio  continuo 
di  rinnovarsi  e  salire,  e  senza  ripetere  mai  nes- 
suno fu  attratto  dal  suo  temperamento  entu- 
siasta, ardente,  ribelle  della  soffocante  mediocrità 
verso  il  futurismo  perchè  egli  era  innamorato 
solo  di  quanto  è  nuovo  e  difficile. 
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Serafino  Macchiati.  A  Parigi,  dov'era  sta- 
bilito dal  1898,  è  morto  il  12  dicembre  u.  s.  il 
notissimo  pittore  illustratore  Serafino  Macchiati. 

Era  nato  a  Camerino  nel  1860  ed  aveva  da 
prima  dimostrato  il  suo  talento  di  disegnatore 


Si:RAriNO    UACClllAll. 


lavorando  per  case  editrici  milanesi  e  per  la 
Tribuna  Illustrata. 

Invitato  a  Parigi  dall'editore  Lemerre,  ebbe 
l'incarico  di  illustrare  un  romanzo  di  Paul 
Bourget,  ed  acquistò  subito  la  più  larga  noto- 
rietà e  la  più  viva  simpatia  nel  popolo  francese. 

1  romanzi  a  soggetto  contemporaneo  e  ad  am- 
biente mondano  di  Bourget,  di  Marcel  Prévost 
e  di  altri  scrittori  del  genere  ebbero  in  lui  un 
interprete  fine  e  brillantissimo. 

Dotato  di  gran  distinzione  di  gusto  e  di  pre- 
cisa eleganza  di  segno,  seppe  tradurre  con  ef- 
ficacia e  con  leggiadria  tutti  gli  aspetti  della 
mondanità  contemporanea. 


Le  sue  illustrazioni  non  danno  il  senso  pit- 
torico del  quadro,  come  composizione  e  come 
macchia:  sono  vere  e  proprie  vignette,  ma  mol- 
tissime di  esse  appaiono,  come  tali,  dei  piccoli 
capolavori,  per  lo  spirito  che  anima  la  scena, 
per  la  penetrazione  del  carattere  delle  figure, 
per  la  naturalezza  degli  atteggiamenti  e  delle 
espressioni. 

Lo  studio  e  l'osservazione  costante  e  analitica 
del  vero  è  palese  nella  grande  varietà  dei  tipi 
e  nella  loro  sicura  individuazione,  per  cui  l'o- 
pera del  Macchiati  va  considerata,  nel  suo  com- 
]5lesso,  una  interessantissima  raccolta  di  viva- 
cissimi documenti  dell'ambiente  parigino. 

Per  molti  anni  egli  fu  apprezzatissimo  colla- 
boratore artistico  di  riviste  d'attualità  francesi 
e  tedesche.  Recentemente  fu  collocato  un  suo 
quadro  nella  sala  italiana  del  Museo  del  Lus- 
semburgo. 

È  doloroso  che  questo  abilissimo  artista  non 
abbia  trovate/  in  patria  quella  fortuna  che  le  sue 
brillanti  qualità  gli  hanno  poi  assicurato  all'e- 
stero. 

L.' Emporiiiiii  ha  pubblicato  un  profilo  dell'ar- 
tista ora  scomparso  nel  fascicolo  d'ottobre  dei 
1904. 

Prof.  Angelo  Battelli.  -  Un  altro  lutto: 
dolorosissimo.  Prima  dell'estremo  tramonto  del- 
l'anno testé  decorso  la  morte  doveva  raccogliere 
tra  le  sue  gelide  ali  anche  questa  nobilissima 
figura  di  scienziato  Era  nato  a  Macerata  Feltria 
(Marche)  il  28  marzo  1862;  a  soli  26  anni  nel 
1888  iniziò  la  sua  carriera  nell'insegnamento 
superiore  come  professore  ordinario  di  fisica 
sperimentale  nell'Università  di  Cagliari  e  di  li 
passò  prima  a  Padova  e  poi  nel  1892  a  Pisa 
ad  occupare  la  stessa  cattedra  che  tenne  sino 
a[la  morte. 

La  fama  di  scienziato  gli  venne  in  particolar 
modo  dagli  studi  profondi  e  ricchi  di  interes- 
santi risultati  teorico-pratici  compiti  sull'elettri- 
cità medica:   nel  campo    delia   termologia  e  in 
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(.juello  dell'clcttrdldiiui  L'lalii>rn  metdili  utilissimi 
di  misurazione  dei  fenomeni  di  radioattività,  e 
le  radiazioni  nuove  nell'ultimo  decennio  furono 
per  lui  occasione  di  successi  numerosi  e  con- 
tinui. 

Ottimo  inseg;nante,  caro  a  tutti  k''  studenti 
dai  quali  era  amatissimo,  fu  pure  assai  appas- 
sionato fin  da  giovane  della  politica  e  come  de- 
putato repubblicano  rappresentò  prima  Urbino 
e  poi  Pisa  per  parecchie  legislature. 

Giovane  ancora  d'anni  e  di  energie,  ha  lasciato 
imprevedutamcnte  scolari  etl  amici  che  dalla 
attività  del  suo  molteiilice  hudro  tanto  ancora 
si  ripromettevano. 

li  un'altra  fra  le  piìi  granili  illustrazioni  della 
scienza  medica  italiana  è  mancata  il  mese  di 
dicembre  u.  s.  colla  morte  del  professore  senatore 
Achille  De  Giovanni  di  Sabbioneta  (iirov.  di 
Mantova),  insegnante  prima  di  patologia  spe- 
ciale medica  all'Università  di  Pavia  e  poi  di  cli- 
nica medica  generale  a  quella  di   Pailova. 

Della  sua  vita  scientifica  che  fu  lunga  e  labo- 
riosissima, molto  è  destinato  a  restare:  come  i 
suoi  studi  sul  modo  di  determinare  sul  vivo  la 
posizione  del  cuore  nel  torace,  quelli  sulla  jia- 
tologia  della  vena  cava  inferiore,  e  gli  studi 
sulla  influenza  che  la  jiorzione  del  sistema  ner- 
voso detta  il  crrande  simpatico  ha  nella  produ- 
zione di  molte  malattie.  Ma  sarà  specialmente 
ricordata  nel  campo  dell'igiene  la  sua  opera 
illinninata  rivolta  alla  lotta  contro  la  tuberco- 
losi, e  la  sua  attività  per  ciò  che  riguarda  la 
profilassi  della  terribile  malattia  presso  i  fanciulli. 

Oltre  che  scienziato,  il  De  Cjiovanni  fu  uomo 
di  gran  cuore,  e  come  medico  fece  la  campagna 
del  '66  fra  i  volontari  garibaldini. 

*.,  Anche  due    benemeriti    dell'arte,  due  ap- 
passionatissimi    e    valor<isi    cultori    degli    studi 


storico-artistici  sono  mancati  ai  molti  estim:;- 
tori  ed  amici  sullo  scorcio  dell'anno  teste  spi- 
rato: Cesare  Matranga  e  Guido  Carocci. 

11  |3rimo,  ilirettore  del  Museo  Nazionale  di 
Palermo,  è  scomparso  in  giovane  età,  quando 
stava  per  raccogliere  i  frutti  degli  assidui  studi, 
dell'esperienza  tnatura,  ilellc  cure  indefesse  per 
l'arte  siciliana. 

Guido  ("arocci,  cui  Firenze  tieve  moltissimo 
per  la  conservazione  tlel  suo  patrimonio  arti- 
stico, da  lui  studiato  in  ogni  pietra,  in  ogni 
frammento,  fu  ilirettore  per  più  di  trent'anni 
ilella  Pivista  Arte  e  Storia,  che,  se  nella  sua 
veste  modesta  ora  può  sembrare  inferiore  allt 
altre  consorelle  italiane,  ebbe  però  il  merito  di 
promuovere  prima  di  ogni  altra  tra  gli  studiosi 
nostri,  il  desiderio  di  comunicare,  di  scambiare 
idee,  di  iliscntere  fra  loro  intorno  ai  monumenti 
ilelle  singole  nostre  regioni. 

Nel  Museo  di  S.  Marco,  nella  sua  ampia  stanza 
di  Direzione,  il  Carocci  aveva  raccolto  60  mila 
schede,  tutte  scritte  di  sua  mano,  divise  per 
materie  e  per  ordine  alfabetico,  che  furono  una 
preziosa  messe  di  informazione  e  di  documen- 
tazione per  compilare  l'inventario  ilei  Monti- 
menti  ed  Opere  d'Arte  della  Toscana  che  la 
Direzione  (ìenerale  delle  Ideile  Arti  gli  volle 
affidare.  Questo  magnifico  Schedario  è  una 
raccolta  aurea  di  notizie  da  lin'  compilata  pa- 
zientemente con  infinita  passione  di  studioso, 
con  per.severanza  ammirevole,  con  intelletto  di 
amore  per  tutte  le  cose  belle  che  egli  aveva 
vedute,  studiate,  analizzate,  confrontate,  senza 
pedanteria,  con  libero  spirito  di  critica  sana, 
tutta  italiana  e  propria  della  sciolta  ed  agile 
ed  acuta  razza  latina.  Il  Carocci  ha  lasciato  ii; 
questo  Schedario  un  vero  monumento  di 
sapienza  nella  Storia  dell'Arte  Toscana,  vivo, 
parlante,  eloquente,  completo,  come  lo  era  nella 
sua  mente  e  nella  sua  anima. 


IN     BIBLIOTECA. 


I.  Camillo  Boito         /  principii  del  Disegno  blicato  già  in  varie  edizioni,   rivede  la  luce  in- 

e gli  Sfili  nell'Or/iame/ito;  \\.  Ai.?RFS)o  Mei  ASI    -  sieme  ad  un  luiovo   lavoro  del  Melani,  che  ha 

L'insegnamento    professionale    dell'arte    ilecora-  da  considerarsi   come   una  continuazione  al  la- 

tlva  -     Milano,  U.  Hoepli,   1917.         Sono  tlue  voro  boitiano.    E   come    quello,  in   sostanza,  è 

lavori  riuniti  in  un  unico  volume.  Il  primo,  inib-  una  guida  all'insegnante  di  disegno  nelle  scuole 
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di  cultura  generale,  così  questo  è  una  guida 
all'insegnamento  professionale  d' ogni  grado 
nelle  Scuole  d'Arte  decorativa  e  applicata  al- 
l'Industria. 

Angelo  Pinetti  —  La  decorazione  piftorica 
secentesca  di  S.  Maria  Maggiore  —  Bergamo, 
Bolis,  1916  (Estratto  dal  <  Bollettino  della  Civica 
Biblioteca  di  Bergamo  ,  An.  X,  1916,  p.  3).  — 
Agli  studiosi  del  Seicento  gioveranno  certamente 
le  ricerche  d'archivio  qui  pubblicate,  riguar- 
danti opere  di  Antonio  Zanchi,  di  Luca  Gior- 
dano, di  Pietro  Liberi,  di  Ciro  Ferri  e  di  molti 
altri  artisti  che  contribuirono  nel  '600  alla  de- 
corazione della  nota  basilica  bergamasca. 

Francesco  Malaguzzi -Valeri  —  La  Corte  di 
Lodovico  il  Moro.  Parte  III  :  Oli  artisti  lom- 
bardi -  Milano,  U.  Hoepli,  1916.  —  Dopo  avere 
nei  due  precedenti  volumi  trattato  della  vita 
privata  e  di  corte  a  Milano  nella  seconda  metà 
del  Quattrocento,  ed  illustrato  l'attività  dei  due 
maggiori  astri  :  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci 
che  irradiarono  di  loro  luce  l'Italia  intera,  il 
Malaguzzi -Valeri  dedica  questo  terzo  volume 
agli  artisti  locali  che  nel  mecenatismo  illuminato 
del  Principe  trovarono  il  necessario  incoraggia- 
mento ed  aiuto,  e  nella  ricchezza  della  classe 
signorile  occasioni  di  lucro  e  di  esercizio  pro- 
fessionale. Nelle  biografie  di  questi  artisti  (pit- 
tori, maestri  del  legno,  miniatori,  orafi),  sieno 
essi    più    noti  e  maggiori,  come   Ambrogio  de 


Predis,  Bernardino  de  Conti,  Boltraffio,  Andrea 
Solario,  o  sieno  invece  di  quella  folla  oscura 
che  s'aggira  in  una  assai  modesta  sfera  e  in 
una  quasi  completa  dimenticanza,  troviamo  una 
abbondanza  straordinaria  di  nuovi  documenti 
e  un  materiale  nuovo  ricchissimo  a  cui  può  at- 
tingere lo  studioso. 

OiORQio  NicoDEMi  —  La  pittura  milanese 
dell'età  neoclassica.  Volume  in  quarto,  di  176 
pagine  su  carta  di  lusso,  con  142  illustrazioni 
in  nero  e  a  colori  in  65  tavole  fuori  testo,  ri- 
legato alla  bodoniana  —  Milano,  Alfieri  e  La- 
croix,  1916;  L.  15.  —  L'Autore,  partendo  da 
una  tesi  che  egli  si  era  accinto  con  amore  ad  il- 
lustrare, —  che  cioè  la  pittura  lombarda  neoclas- 
sica non  sia  altro  che  il  naturale  ed  interno 
sviluppo  della  pittura  lombarda  del  Settecento 
invece  che  una  derivazione,  come  di  solito  si 
crede,  per  mode  napoleoniche,  dell'arte  fran- 
cese, —  si  è  lasciato  prendere  la  mano  dall'ar- 
gomento ed  ha  finito  per  ammettere  nessi,  ac- 
costamenti e  derivazioni  tra  l'arte  precedente  e 
quella  neoclassica,  ai  quali  non  potremmo  certo 
sottoscrivere.  Nessuno  negherà  per  altro  che 
questo  volume,  illustrato  con  superba  ricchezza, 
sia  frutto  di  nuove  indagini  ed  esponga  originali 
idee   critiche. 

Dott.  Gerardo  Ferrara  —  La  neve.  Studio 
sintetico  generale  —  Teramo,  Tip.  A.  De  Ca- 
rolis, 1916. 
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UN  VISIONARIO   ROMANTICO  DELLA  GUERRA. 

(HENRY    DE    ORO  UX). 
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E  si  mette  a  raffronti)  un  quadro, 
un'incisione  <icl  un  dise.ii;no  di 
Ciiarles  Je  Oroux,  il  quale,  nella 
pleiade  dei  pittori  e  degli  scultori, 
che   promossero,  durante   la    se- 


conda metà  dell'  Ot- 
tocento, la  rinascenza 
delle  belle  arti  in  Bel- 
gio, occupa  un  posto 
d'onore,  con  un  qua- 
dro, un'incisione  od 
un  disegno  del  fi- 
gliuol  suo  Henry,  non 
si  riesce  a  scoprirvi, 
per  quanta  buona  vo- 
lontà ci  si  ponga,  nes- 
sun evidente  e  per- 
suasivo punto  di  con- 
tatto né  in  quanto  ad 
ideazione,  ne  in  quan- 
to a  composizione  o 
ad  esecuzione  tecnica. 
Invece  non  ci  riusci- 
rebbe punto  difficile 
il  trovarne  fra  una 
scena  di  umile  vita 
plebea  di  Charles  de 
Groux  e  un'altra  di 
Eugène  Laermans  od 
anche  di  (Charles 
Cottet  o  fra  la  fanta- 


Ki-lz\firTH   di:  r.Roix  ;    ritraiti»  di   ht\r\    di    (iRolx. 


siosa  e  movimentata  rievocazione  di  un  qualche 
episodio,  a  metà  storico  ed  a  metà  leggendario, 
dei  tenijii  jjassati  dovuta  ai  pennelli  di  Eugène 
Delacroix  ed  un'altra  dovuta  invece  ai  pennelli, 
ai  pastelli  od  alla  matita  di  Henry  de  Groux. 

Seconfrontiamopoi 
un  complesso  di  opere 
del  padre  con  un  coni- 
plesso  di  opere  del  fi- 
gliceli divario  ci  appa- 
re anche  più  marcato. 
Il  primo  ci  si  rivela 
un  coscienzioso  e  fe- 
dele osservatore  del- 
l'umile realtà  quoti- 
diana, un  sentimen- 
tale, tenero  e  pietoso 
nella  messa  in  luce 
delle  miserie,  dei  ma- 
lanni e  delle  tristezze 
del  proletariato,  ma 
anche  assai  mite  e  ras- 
segnato alle  ingiusti- 
zie della  natura  e  della 
vita  sociale,  mentre, 
sotto  l'aspetto  formale 
dell'arte  propria,  ci  si 
mostra  accorto  com- 
positore, corretto  di- 
segnatore e  sobrio 
colorista. 
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H.    tìV    GROUX  :    PRIGIONIERI    TEDESCHI. 


II  secondo,  al  contrario,  ci  si  presenta  come 
un  drammatico  esuberante  ed  impetuoso  ro- 
mantico, proclive  sempre  ad  esagerare  e  trasfi- 
gurare i  personaggi  e  le  scene  fornitegli  dal 
vero,  come  un  ribelle  catastrofico,  il  quale  si 
esaspera  e  in  pari  tempo  sembra  quasi  si  com- 
piaccia al  cospetto  degli  episodii  tumultuarli  e 
sanguinosi  di  ferocia  collettiva  o  di  crudeltà 
individuale  e  infine  come  un  artefice  rapido  e 
febbrile,  che,  pur  di  rendere  più  intense  e  im- 
pressionanti le  turbolenti  e  terrifiche  sue  visioni 
di  un  passato  più  o  meno  remoto  o  di  un 
presente  più  o  meno  prossimo,  non  si  fa  punto 
scrupolo  di  ricorrere  alle  più  aspre  dissonanze 
cromatiche  ed  alle  più  spregiudicate  licenze  di 
disegno,  ottenendo  a  bella  prima  il  risultato  di 
sorprendere,  di  dispiacere  e  non  di  rado  di 
scandalizzare  pubblico  e  critici,  ma  riuscendo 
poi,  il  più  delle  volte,  col  farle  accettare,  come 
logiche  opportune  e  forse  anche  indispensabili 
per  raggiungere  un  certo  dato  effetto  ottico 
ed  un  certo  dato  risultato  di  suggestione  este- 
tica, da  Coloro  la  cui    mente    non  sia    inguari- 


bilmente ottenebrata  da  caparbii  preconcetti 
tradizionalistici. 

Se  ignorassimo  gli  stretti  legami  di  sangue 
che  intercedevano  fra  i  due  pittori  belgi,  ci 
daremmo  per  vinti,  dopo  un  primo  sommario 
esame,  e  non  ci  ostineremmo  a  volere  stabilire 
una  parentela  spirituale  fra  i  prodotti  di  due 
temperamenti  artistici  che  in  apparenza  si  ma- 
nifestano affatto  dissimili.  Eppure,  perseverando 
in  uno  speciale  ordine  di  sottili  ricerche,  non 
si  tarderà,  lasciati  che  si  saranno  in  disparte 
gli  aspetti  esteriori  che  ci  fuorviavano,  a  disco- 
prire in  entrambi  una  sotterranea  corrente  di 
pathos  estetico,  quieta  e  limpida  nel  padre,  ra- 
pida e  torbida  nel  figlio. 

Si,  a  colui  che  indaghi  con  chiaroveggente 
penetrazione,  apparirà,  a  poco  per  volta,  sempre 
più  evidente  che  tanto  Charles  quanto  Henry 
de  Groux  hanno  attinto  ai  dranuiii  del  Dolore 
ed  alle  tragedie  della  Morte  l'ispirazione  per  le 
più  tipiche  e  singolari  loro  opere  di  pittura  e 
di  bianco  e  nero  e  che  amendue,  piegando, 
con    compassionevole    interessamento,    il    loro 
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genio  artistico  sulle  miserie  e  sulle  aiigoscie 
della  perenne  e  spietata  lotta  uniana,  hanno 
ceduto  ad  un  comune  schietto  et!  im]ierioso 
impulso  psicologico. 

Ciò  spiega  perchè  Camillc  Lenionnier,  ijiu- 
dice  competentissimo  in  materia,  abbia  potuto 
scrivere,  sia  anche  con  un  po'  dell'abituale  sua 
enfasi,  che  nell'arte  selvaggia  e  rivoluzionaria 
del  figlio  gli  sembrava  proprio  di  vedere  risu- 
scitare, esasperata,  l'arte  di  umanitaria  sensibi- 
lità del  padre. 

Senza  avere  bisogno  di  liberarsi  dalle  incer- 
tezze e  dalle  esitazioni  che  soglionsi  riscontrare 
negli  esordienti,  Henr>' de  Oroux  dimostrò  fitio 
dalle  sue  prime  prove  di  possedere  limpido  e 
preciso  il  concetto  di  ciò  che  doveva  essere, 
nelle  sue  linee  essenziali,  la  personale  sua  fiso- 
nomia  artistica. 

Infatti,  in  mezzo  al  turbinìo  di  sensazioni,  di 
sentimenti  e  di  idee  dell'irrequieto  animo  suo, 
egli  già  da  giovane  ebbe  sicuro  l'intuito  del 
circoscritto  ma  intense^  gruppo  di  spettacoli  e 
di  passioni  a  cui  avrebbe  dovuto  esclusivamente 


ispirarsi  nel  disegnare  o  nel  dijiingere  per  poter 
fare  opera  efficace  e  vitale,  in  piena  rispondenza 
con  la  sincera  ma  sempre  vibrante  e  spesso 
virulenta  sua  s[iontaneità  d'impulsivo,  che  si 
concede  intero  alle  immediate  impressioni,  le 
fucina  poi  nella  mente  in  continua  incandescenza 
e  infine  le  mette  in  estetica  circola/ione,  talora 
esagerate  fino  al  paradosso  e  tal' altra  intensi- 
ficate fino  all'allucinazione. 

Se  passiamo  in  rivista,  sia  pure  rapidissima, 
l'abbondante  sua  produzione  ilurante  ciinpie 
lustri  e  pili,  ritroveremo  ognora,  ad  onta  della 
diversità  delle  tecniche,  della  varietà  dei  formati 
e  della  differenza  dei  soggetti,  il  visionario  che 
freme  e  si  esalta  dinanzi  agli  spettacoli  delle 
folle  eccitate  e  distruttrici  e  delle  fratricide  car- 
neficine umane. 

Nel  1891,  appena  venticinquenne,  egli  si  pre- 
senta al  pubblico  parigino,  che  nulla  conosceva 
di  lui  e  che  ne  ignorava  anche  il  nome,  con 
quattro  quadri  macabri.  L'omicida,  L'impiccato, 
L'assassinio  e  Gli  sperduti,  soi^/io  dopo  la  bat- 
tui^lia*,  i  ipiali  meravigliano  per  l'insolita  origi- 

■  i;f.   \'.   [*i(  A.  Atfnivirso  i/ii  min  e  tr  raritiii-,  \ol.  I. 
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naiità  deli'  invenzione  e  della  fattura  i  pochi  che, 
malgrado  la  prima  impressione  ripulsiva,  osano 
di  arrestarsi  dinanzi  ad  essi,  con  sguardo  scru- 
tatore e  con  spirito  animato  da  benevolo  e  per- 
spicace senso  di  estetica  comprensione. 


poldo  II  del  Belgio,  che  volle  assumere  a  suo 
carico  le  spese  d'imballaggio  e  di  esposizione 
di  essa  a  Parigi,  dove,  rifiutata  dal  Salon  da 
Champ-cle-Mars,  perchè,  siccome  ebbe  a  dire 
uno  dei  giurati,  parve  che  rappresentasse  né  più 


H.    DE   GROUX  :    SOLDATI    PROTETTI    CONTRO    I   GAS    ASFISSIANTI. 


Ad  essi  segue,  nel  1892,  il  Cristo  esposto  agli 
oltraggi  del  popolo,  tela  di  dimensioni  sesqui- 
pedali, che  rimane,  nella  sua  drammatica  gran- 
diosità, una  delle  opere  più  caratteristiche  e 
possenti  di  Henry  de  Oroux.  Esposta  a  Bru- 
xelles, non  incontrò  che  le  simpatie  di  qualche 
letterato  d'avanguardia,  Lemonnier,  Verhaeren, 
Destrée,    nonché    quelle    di    un    sovrano,   Leo- 


ne meno  che  dell'anarchia  in  pittura,  venne  messa 
in  mostra  nel  ìPalais  des  arts  libéraux,  rifugio 
fin'troppo  largamente  ospitale  dei  pittori  e  degli 
scultori  respinti  dalle  esposizioni  ufficiali  o  di 
esse  sdegnosi,  e  procurò  al  giovine  autore  mor- 
daci epigrammi,  vivaci  contumelie,  ma  anche 
le  lodi  lusinghiere  di  un  Mirbeau,  di  un  Ale- 
xandre e  di  un  Dayot  e  fini  con  l'essere  seque- 
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strata  da  un  creditore  implacabile,  il  quale  le 
vietò  così  di  presentarsi  ad  altri  pubblici  europei. 
In  appresso,  fra  opere  di  soggetto  ora  biblico 
ed  ora  mitologico,  ora  allegorico  ed  ora  militare, 
a  volta  a  colori  ed  a  volta  a  bianco  e  nero,  e- 
mersero  sopra  tutto  un  mirabile  ciclo  di  epi- 
sodii  dell'epopea  napoleonica,  una  serie  di  scene 
tumultuose  di  sommosse  popolari  e  di  scene 
crudeli  di  sanguinose    repressioni    militaresche. 


La  Morte,  il  Massacro,  la  Distruzione,  la 
Furia  spietata  delle  folle  ubbriache  di  odio: 
ecco  i  protagonisti  dell'Opera  di  pittore,  di  di- 
segnatore, di  litografo  e  d'incisore  di  Henry 
de  Oroux,  alla  quale  ben  potrebbe  applicarsi 
la  quartina,  con  cui  Baudelaire  tentò  di  imma- 
ginosamente simbolizzare  quella  del  pittore  dei 
Massacri  di  Scio  e  deW  Ingresso  dei  crociati  a 
Costantinopoli  : 


i^mmm     .    .^,^ 
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e,  oltre  ad  alcuni  ritratti  in  litografia  di  Balzac, 
Wagner,  Baudelaire,  Rops,  Zola  e  Bloy  di  in- 
tensa efficacia  espressiva,  due  figure  a  pastello, 
grandi  al  vero,  di  cui  l'una  rappresenta  Bona- 
parte  alla  vigilia  di  Waterloo,  triste  e  cogita- 
bondo sotto  una  pioggia  temporalesca,  e  l'altra 
Charlotte  Corday,  che,  coi  capelli  scarmigliati, 
cogli  occhi  invetriti,  con  la  destra  intrisa  di 
sangue  e  stringente  ancora  il  pugnale  che  ha 
ucciso  Marat  e  con  tutta  la  persona  scossa  da 
un  febbrile  tremito  omicida,  ci  appare  quale 
una  isterica  eroina  del  delitto. 


Delacroix,  iac  de  santj  hanté  des  niauvais  anges, 
Ombragé  par  un  bois  de  sapins  toiijours  verts, 
Où,  sous  un  ciel  chagrin,  des  fanfares  étranges 
Passent,  cn:nnie  un  ^oupir  étouffé  de  Weber. 

A  Delacroix,  del  resto.  Henry  de  Groux  è 
stato  più  di  una  volta  riavvicinato  non  a  torto 
per  la  drammaticità  a  contrasti  violenti  dell'in- 
yenzione,  per  l'agitata  complessità  della  com- 
posizione e  per  la  foga  impetuosa  dell'esecu- 
zione, le  quali  sono  indiscutibilmente  di  un 
romantico,  ma  di  un  romantico  per  indole  e 
non  per  progetto  ed    altresì    di    un    romantico 
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che  si  appalesa  nato  alla  fine  e  non  già  al 
principio  del  secolo  decimonono  e  nutrito  della 
sostanziosa  midolla  leonina  dell'opera  letteraria 
di  Charles  Baudelaire,  di  Jules  Barbey  d'Aure- 
villy  e  di  Leon  Bloy. 

Romantico  fervido  e  convinto  si  è  confessato 
il  De  Oroux  medesimo,  in  una  lunga  ed  arguta 
lettera  polemica,  spiegandone  le  ragioni  intel- 
lettuali, con  le  seguenti  parole:  <  Epris  comme 


Oroux  :  spettacolosa  grandiosità  di  messa  in 
iscena,  allucinante  fantasia  trasfiguratrice,  spa- 
smodica commozione  suggestiva,  esuberanza 
spesso  confusionaria  di  particolari,  turbolento 
e  congestionato  aggrovigliamento  di  figure,  fre- 
quenti squilibrii  di  piani,  sproporzioni  di  sa- 
gome e  disarmonie  di  rapporti. 

Ho  parlato  di  pregi  e  di    difetti    per    unifor- 
marmi al  consuetudinario  linguaggio  critico  di 


H,    DE    GROLX   ;    I    MORTI    DI    L  NA    TRINCEA. 


<■   je  le  suis  des  contrastes    et    du    coté  grand 

<  spedade  de  la  nature  en  ce  qu'ils  offrent 
<'  précisément  de  surhumain  et  de  suraccusé,  il 

<  est  impossible  que  la  gioire  du  romantisme 
■  ne  m'éblouisse  encore  et  ne  cesse  jamais  de 
«  m'éblouir  !...  Aussi  nuance  que  puisse  ètre  la 
«  variété  infinie  des  entités,  c'est  toujours  leur 

<  conflit  ou  leur  jeu  qui  constituent  pour  moi 

<  le  principal  intérèt  du  tableau,    de    la    scène 
ou  du  discours    . 

E  di  spiccato  carattere  romantico  sono  i  pregi 
ed    i    difetti    principali    dell'arte    di    Henry    de 


didattica  utilità  pratica,  ma  di  scarsa  esattezza, 
perchè  bisognerebbe  pure  riconoscere  una  buona 
volta  che  l'originalità  caratteristica  di  ogni  au- 
tentica opera  d'arte  di  scrittore,  pittore,  scultore 
o  musicista,  giunto  alla  piena  maturità  del  pro- 
prio talento,  è  costituita  dall'armoniosa  fusione 
tanto  di  quelli  che  usansi  chiamare  pregi  quanto 
di  quelli  che  usansi  invece  definire  difetti  e 
che  quindi  è  affatto  inutile  dilungarsi  ad  elo- 
giare i  primi  ed  a  censurare  i  secondi,  piuttosto 
che  sforzarsi  a  determinare  come  e  quanto  negli 
uni  e  negli  altri  e  nei  loro  segreti   rapporti    si 
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manifesti  l'individualità  dell'artista.  Il  critico,  ad 
esempio,  che  si  attardi  a  rimproverare  al  Pére 
Goriot  o  ad  altro  dei  romanzi  di  Balzac  l'esor- 
bitante accentuazione  della  figura  morale  del 
protagonista  o  la  descrizione  troppo  diffusa 
minuziosa  e  particolareggiata  del  mobilio  della 
casa  in  cui  se  ne  svolge  l'azione  mi  fa  pensare 
ad  un  naturalista  che   facesse    torto  all'elefante 


magine  artistica  apparsa  alla  sua  mente.  Orbene, 
se  Henry  de  Oroux,  specie  nella  produzione 
giovanile,  non  ha  potuto  ogni  volta  scansare 
il  secondo  rimprovero,  mai  e  poi  mai  ha  me- 
ritato il  primo,  che  è  di  tanto  piti  grave. 

Bisogna  poi  intendersi  bene  in  quanto  alla 
qualifica  di  Ictterarieggiante,  data  all'arte  di  pit- 
tore,   d'illustratore    e    d'incisore    d'Henry    de 


H.    DF-    GROUX   :      L   ALLARA\E. 


di  avere  la  coda  corta  ed  il  naso  prolungato 
in   proboscide. 

N'enendo  al  caso  nostro,  se  al  De  Oroux  si 
tolgono  gli  eccessi  o  le  deficienze  che  ognuno 
assii  di  leggieri  può  scoprire  nel  suo  modo  d'i- 
deare, di  comporre  o  di  eseguire  un  quadro  nd 
un'incisione,  la  sua  originalità  si  attenua,  si 
disgrega  e  scompare  quasi  del  tutto. 

In  realtà,  due  veri  e  grandi  rimproveri  pos- 
sonsi,  con  piena  giustezza  di  causa,  muovere  ad 
un  artista,  cioè  di  non  esprimere  con  tutta 
sincerità  ciò  che  egli  vede,  che  egli  sente,  che 
egli  pensa  od  anche  di  non  essere  riuscito  a 
dare  adeguata  e  completa  estrinsecazione  all'i- 


Groux,  in  tono  di  biasinid  da  alcuni  e  invece 
da  altri  in  tono  di  lode,  lode  ambigua  che  aveva 
il  potere  di  esasperare  il  Puvis  de  Chavannes, 
a  cui  i  giornalisti  parigini  la  prodigarono  per 
lungo  tempi). 

Come  nei  tre  regni  della  natura,  vi  sono  al- 
cune specie  di  minerali  che  si  avvicinano,  per 
l'aspetto  esterno  e  per  qualche  funzione  più 
sviluppata,  alle  piante  ed  alcune  specie  di  piante 
agli  animali  e  viceversa,  costituendo  in  tal  modo 
anelli  di  congiunzione  fra  l'un  regno  e  l'altro, 
così  nelle  varie  arti  presentansi  personalità  che 
partecipano  sotto  qualche  aspetto  all'arte  attigua, 
pure  serbando  tutte  le  caratteristiche  essenziali 
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dell'arte  a  cui  appartengono  per  l'esercizio  che 
abitualmente  ne  fanno.  Gautier,  i  Ooncourt 
e  Huysmans,  ad  esempio,  sembra  quasi  che  si 
siano  spinti,  in  alcune  pagine  dei  loro  libri, 
fuori  del  territorio  letterario  per  sconfinare  nel 
campo  delle  arti  figurative  e  l' inverso  potrebbe 
dirsi  che  abbiano  fatto,  con  alcuni  dei  loro 
acquerelli,  delle  loro  acqueforti  e  delle  loro  li- 
tografie, Gustave  Moreau,  Rops  e  Redon,  ma 
tanto  i  primi  quanto  i  secondi,  se  pure  hanno 


rivolge  ognora  ed  innanzi  tutto  ai  nostri  occhi, 
con    mezzi    di  espressione  unicamente    plastici. 


Data  l'assoluta  impossibilità,  salvo  casi  affatto 
eccezionali,  di  mantenere  un'oggettiva  serenità 
di  visione  e  di  giudizii  da  parte  di  coloro  che 
si  trovano  in  mezzo  ad  uno  di  quei  terribili 
cataclismi  sociali  che  sono  la  rivoluzione  di  tutto 
un   popolo  e  la  guerra  di  due  gruppi  di  nazioni, 


H.     Ot    GROUX:    DURAME     ri-    BOMBA  RDAAMiNTO. 


i 


tentato  talora  di  suscitare  impressioni  che  ap- 
partengono in  certo  qual  modo  ad  una  forma 
d'arte  diversa  da  quella  che  essi  esercitavano, 
si  attennero  per  ottenerle  rigorosamente  ai  mezzi 
affatto  particolari,  se  anche  sottilizzati  e  raffi- 
nati, dell'arte  propria.  Lo  stesso  si  può  dire  di 
Henry  de  Oroux,  il  quale,  pure  essendo  un  ce- 
rebrale, in  continua  ricerca  di  effetti  epici  e 
drammatici,  si  serve  per  impressionarci  e  com- 
muoverci dello  speciale  linguaggio  delle  linee, 
dei  piani  e  dei  volumi  e,  come  giustamente  os- 
serva il  Bissière,  per  parlare  alle  nostre  menti,  si 


la  produzione  artistica,  che,  durante  lo  svolgersi 
dell'una  o  dell'altra,  ne  metterà  in  iscena  i  per- 
sonaggi e  gli  eventi  crudeli  od  eroici  e  si  pro- 
porrà, in  pari  tempo,  di  esprimere  gli  svariati 
sentimenti  ad  alta  pressione  che  li  ispirano  e  li 
agitano,  riuscirà  il  più  delle  volte  passionale  e 
quindi,  nella  vendicativa  sua  indignazione,  par- 
ziale virulenta  ed  ingiuriosa,  come  proprio  ci  ap- 
paiono, nell'attuale  immane  tragedia  europea, 
tanto  la  satira  amara  e  fustigatrice  dell'olandese 
Louis  Raemaeckers  quanto  la  fantasia  macabra 
dell'italiano  Alberto  Martini  o  la  caricatura  bru- 
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ciante  e  spietata  dei  francesi  Forain,  Ibeis,  Wil- 
lette  e  Poulbot  e  dello  svizzero  Steinlen. 

Lo  spirito  aggressivamente  polemico  che  tutte 
le  pervade  rende  queste  opere  in  particolar 
modo  gradite  ai  contemporanei,  ma  si  può  es- 
sere sicuri  che  dai  posteri  verranno  invece  pre- 
ferite quelle  in  cui  la  rivoluzione  o  la  guerra 
è  stata  rievocata,  come  da  Francisco  Goya  al 
principio  del  secolo  scorso  e  da  Henry  de 
Groux  ai  giorni  nostri,   con    epica   grandiosità 


il  suo  pennello,  la  sua  matita  o  la  sua  punta 
d'incisore  agli  episodii  più  tipicamente  tragici 
della  Storia  e  della  Leggenda,  pittore-nato  della 
Guerra,  secondo  la  definizione  che  Émile  Ber- 
nard dava  di  lui  ancora  di  recente.  Henry  de 
Groux  era  dall'indole  sua  e  dalla  passata  opera 
propria  designato,  più  e  meglio  d'ogni  altro,  a 
essere  il  rievocatore  possente  e  sintetico  della 
presente  immensa  molteplice  e  sanguinosa  lotta 
di  popoli  e  tale  invero  egli  è  riuscito. 


H.    DE    GROLIX  :    SOLDATI    TEDESCHI    TFRITI. 


di  visione,  dolorosa  sempre,  spesso  truce  e 
paurosa  e  talvolta  affannosa  e  raccapricciante  a 
somiglianza  di  un  incubo,  perchè  è  innega- 
bile che  esse  posseggono  un  più  schietto  ed 
impressionante  carattere  di  arte  pura  e  pe- 
renne, mentre  le  prime  sono  condite  con  una 
certa  salsa  di  giornalistica  attualità,  che  non  può 
tardare  molto  ad  inacidirsi. 

Ossessionato  fino  dalla  prima  giovinezza  da 
immagini  di  carTieficine,  di  supplizii  e  d'ogni 
genere  di  crudeltà,  terrori  ed  angoscie  umane 
€  da  esse  indotto    a    chiedere   l'ispirazione   per 


Visitando  le  trincee  sconvolte  ed  insanguinate 
dall'impeto  dei  combattenti,  i  boschi  abbattuti 
ed  i  campi  sconvolti  dai  giganteschi  bombar- 
damenti, le  città  rovinate  ed  i  villaggi  rasi  al 
suolo  dalle  raffiche  della  mitraglia  e  contem- 
plando poi  le  vittime  miserevoli  di  violenze  e 
di  ferocie  senza  nome,  egli  avrà  di  sicuro  do- 
vuto riconoscere  che  assai  di  sovente  la  realtà 
ha  superato  di  gran  lunga  in  orrore  ciò  che, 
durante  anni  ed  anni,  era  apparso  alla  sua  mente, 
per  quanto  essa  per  l' indole  sua  di  terrifica 
enfasi  fosse  pronta  ognora  a  sovreccitarsi  fino 
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all'allucinazione  nell' ideare  ora  massacri  mo- 
struosamente colossali  ed  ora  supplizii  raffina- 
tamente spietati. 

E  forse,  nella  profonda  tristezza  che  dagli 
occhi  gli  scendeva  al  cuore  e  nell'angoscia  u- 
manitariamente  fraterna  che  gli  riempiva  l'animo 
al  cospetto  di  un  così  sconfinato  numero  di 
giovani  corpi,  creati  pel  lavoro  per  la  gioia  e 
per  l'amore,  e  che  gli  arnesi  terribili  della  guerra 


ereditati  ed  autorevoli  rappresentanti  della  Fran- 
cia intellettuale  dell'ultimo  scorcio  dell'Ottocento, 
Jules  Lemaitre,  in  un  articolo  che  suscitò  vivaci 
commenti,  Rcverics  sur  un  Empcreur,  non  sol- 
tanto esprimeva  la  sua  simpatia  e  la  sua  am- 
mirazione per  Guglielmo  li,  salito  da  poco  sul 
trono,  ma  affermava  d'intravedere  in  lui  un  auto- 
crate geniale,  qui  serait  peut-ètre  plus  puis- 
«  sant  pour  l'établissement  de  la  justice  et  pour 


H.     DE    CiROUX  :    LE    LETTERE    NELLA    TRINCEA. 


odierna  hanno  martoriati  mutilati  od  annientati, 
si  sarà  ricordato  delle  parole  profetiche  che  un 
romanziere  francese,  Paul  Bourget,  scriveva, 
circa  tre  lustri  fa,  in  uno  dei  suoi  libri  :  L'hom- 
«    me  des  arrières-fins  de  civilisation,  rejoindrait- 

<  il  donc  la    brute    primitive?   J'ai    si   souvent 

<  entrevu  cette    idée    quand    je  songeais  à  l'é- 

<  frange  Europe  où  nous  sommes  en  train  de 
e  recommencer  les  grandes  guerres  des  barbares, 
<'  avec  la  science  en  plus!  .  E,  poiché  egli  è 
lettore  instancabile  di  volumi  letterarii,  si  sarà 
forse  anche  ricordato  che  un  altro   dei  \<\\\  ac- 


l'amélioration  de  la  condition  humaine  qu'un 

gouvernement  démocratique     . 

Allorquando,  ristabiliti  alfine  in  Europa  i 
principii  fondamentali  della  giustizia  e  della  li- 
bertà delle  nazioni,  la  pace  ritornerà,  è  nei 
quadri  ma  sopra  tutto  nelle  acqueforti,  nelle 
litografie  e  nei  disegni,  sia  soltanto  a  bianco  e 
nero  o  sia  anche  acquerellati,  di  Henry  de 
Groux  che  cercheremo  l'immagine  della  guerra 
odierna,  non  sminuzzata  in  aneddoti  od  in  sin- 
gole figure  di  più  o  meno  documentaria  esat- 
tezza   fotografica,    ma    sintetizzata    in    tutto    il 
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multiforme  complesso  d'infamie  e  di  eroismi,  di 
terrori  e  di  entusi-smi,  con  rara  nobiltà  di  stile 
e  con  impressionante  possanza  di  emozione. 

Vittorio  Pica. 

Credo  di  fare  cosa  assai  grata  ai  lettori  del- 
VEmporiiim,  dando  loro,  in  aggiunta  ed  a  comple- 
mento del  mio  articolo,  la  gustosa  primizia  della 
lettera,  di  così  vibrante  eloquenza  patriottica, 
che  l'illustre  scrittore  francese  Leon   Bloy  indi- 


L'aiiteiir  de  Sueur  de  Sang  n'a  pus  le  tlroit 
tl'ètre  optimisfe.  Bien  longtemps  avant  la  riip- 
ture  des  digiies,  j'avais  prévii  le  déliige.  Lorsqu'il 
commenda,  ne  pouvant  plus  comhattre  cornine  en 
1S70,  et  connalssant  blen  les  ennemls  atroces  de 
la  France,  Il  me  vieni  une  constricfion  du  coeur  qui 
ne  m'a  plus  quitte.  Cesi  dans  cet  état  de  per- 
manente angoisse  que  j'ai  vu  se  dcnmler  l'histoire 
exccrable  et  que  j'ai  pu  vérifier  tout  réeemment 
l'auflienticité  de  votir  témoignage  d'artiste. 


H.    DE    GKOL'X  :     CAMI'O    DI    CUNCEM  K AMEN  fO. 


rizzava,  lo  scorso  mese,  ad  Henry  de  Groux, 
dopo  aver  visitata  la  sua  esposizione  nella  gal- 
leria d'nrte  di  via  La-Boétie.  Eccola  testualmente: 

Aìon  cher  ami, 

Je  me  réveille  enfin  de  votre  Exposition.  Il  ne 
m'a  pas  fallu  moins  de  quatre  jours  pour  sortir 
de  ee  caucliemar  (/uè  la  guerre  diabolique  ne 
m'avait  que  trop  dispose  à  subir,  cette  guerre 
étant  elle-mème  pour  moi  une  vision  d'apocalypse 
doni  l'éton nanfe  liorreur,  depnis  deux  ans,  m'a 
presque  détruit,  vous  le  savcz. 


L'expédition  a  été  rude.  Je  savais  d'avance  que 
le  peintre  du  Christ  aux  Outrages  ne  pouvait 
m'offrir  que  sa  vision  personnelle  de  ce  fourmil- 
lenient  d'abominations  qui  e'pouvante  le  monde 
et  je  ne  m'attendais  certes  pas  à  des  douceurs. 
Mais  j'avoue  que  ce  défilé  de  trois  cents  toiles 
ou  dessins  exprimant  le  paroxysme  de  l'angoisse 
a  déterminé  en  moi  un  renouvellement  de  cette 
soif  immense  de  Justice  qui  me  torture  et  qui 
ne  peut  ètre  comparée  qu'à  la  nostalgie  de  la 
mort.  Car  enfin  quelque  optimiste  qu'on  puisse 
ètre,  il  n'y    a    presque  pas  iiioyen  d'espérer  une 
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manifcstafion   prochaine   de   la  Jiisficr,  felle  chi  La  plus   hasxe   iles   natìons   soitìllant  de   ses 

niiìins  i/iie  les  hommes  peuvent  la  concevoir,  et  on  sales  pieds  la  nohle  Fraine,  dctniisant  font,  pro- 

voudrait  mottrir  ponr  savoir  ce  i/ite  Dica  pense  fanant  font,  massacrant  font,    depiiis  viiii^t-lniit 

de  ces  c/io.ses  aii  foiiil  de  san  ciel.  inois,  sa/is  i/ii'il  soit  possif>!e  de  l'expiilser,  inènie 
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au  prix  tlt'S  plus  héro'iques  iinrnolations,  et  aite 
inìqitité  prodigìeuse  ne  faisant  pas  jaillir  le 
sauveur,  l'homine  providentiel  qui  apparai t  ordi- 
nairement  lorsque  tout  seinble  perda  ! 

Que  d'autres,  plus  ou  moins  couards  ou  pro- 
fifeurs,  s'eri  consolent  daiis  leiirs  ordures,  /noi 
je  ne  parviens  pas  ù  m'en  consoler  et  j'en  mcurs  ! 
Jc  suis  toujours  le  pauvre  soldat  de  1870,  l'as- 
sistant  liorrific  des  infamies  prussiennes  que  fai 
racontées  et  qui  n'ctaient  rien  alors  en  compa- 
ralson  de  ce  qui  se  voit  aujourd' hai.  Je  suis  sur- 
tout  et  quand  mènie  l'évocateur  enivré  de  nos 
belles  époques  mllitaires  et,  d'ètre  l'Unpuissant 
témoin  de  l'épouvantable  affront  qui  nous  est 
infligé  par  le  dernier  de  tous  les  peuples,  e' est 
au-dessus  de  mes  forces  ! 

Je  ne  saurais  vous  dire,  Henry,  l'enorme  tris- 
tesse  qui  pesait  sur  mot  en  regardant  vos  des- 
sins  et  vos  peintures,  dont  la  précision  cruclfiante 
me  houleversalt.  Les  ruines  des  choses  et  les 
ruines  des  hommes,  les  parages  du  gouffre,  commc 
vous  dites,  les  fusillades  d'innocents  et  les  mas- 
sacres  de  captifs,  les  prisonniers  fossoyeurs,  les 
théories  d'aveugles,  Ics  vieilles  qui  ne  peuvent 
plus  pleurcr  et  qui  crrent,  cberchant,  parmi  les 
dccombres  de  leurs  maisons,  quelque  cliose  de  ce 
qui  fut  leur  caur,  enfin,  et  plus  que  tout  le 
reste,  l'ctonnant  portrait  de  cct  officier  allemand 
prisonnier  qui  se  laissa  dessiner  par  vous. 

Ce  pastel  qui  ressemble  ù  un  Latour  comme 
un  globe  de  la  foudre  pcut  ressembler  à  quelque 
pacifiquc  réclumd  de  uiénagcre,  me  parut  aussitòt 
la  pièce  capitale  et  j'en  garde  encore  la 
puissante  emprcinte.  S'il  s'agissait  seule- 
ment  d'une  oeuvre  d'art  de  tout  premier 
ordre,  je  ne  penserais  pas  qu'il  y  a  lieu 
de  s'e'tonner  de  sa  présence  dans  une  exlii- 
bition  de  peinture  aiissi  extraordinaire  ; 
mais  il  y  a  là,  pour  mot  seul  peut-ètre, 
bicn  autre  chose.  Il  y  a,  dans  cette  figure 
de  soldat  pris  au  filet  de  la  bataille,  le 
symbolismc  hautain  de  l'arrogance  ger- 
manique  portce  au  point  extrcme  oh  elle 
confine  à  la  beauté  redoutable  que  peuvent 
avoir  certauies  emissions  ou  émanations 
de  l'enfer. 

La  Prusse  rtuit  dcviint  mes  ycux,  l'è- 
xccrable  /'russe,  irrédudible  dans  sa  bar- 
barie millén.iire,  mais  puree,  comme  une 
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gourgandine  de  Samothrace,  de  tout  ce  qu'elle  a 
pu  voler  aux  nobles  peuples  de  l'Occident.  fai 
passe  et  repasse'  devant  cette  iniage,  sentaiit  bouil- 
lonner  tout  nion  sang  de  vieux  latin  contee  la 
race  abjecte  et  profanatrice  cultivée  par  les  dé- 
nions  que  les  chn'tiens  ont  le  devoir  de  detester. 
Considéranf  la  brievetc  de  la  vie  terrestre  et 
le  se'rieux  de  nos  destins,  je  ne  lis  pas  les  feuil- 
les,  mais  j'imagine,  mon  cher  ami,  qu'on  a  dà 
vous  servir  le  refrain  accoutunié  de  l' hallucina- 
tion  tragique,  du  besoin  qu'on  vous  suppose  tou- 
jours d'étonncr  le  monde  à  coups  d'horreur.  Je 
pense,  au  contraire,  que  vous  ètes  naif  comme 
pourrait  l'ctre  un  enfant  trouvé  de  Michel-Ange. 
Je  me  persuade  facilement  qu'il  faut  avoir  un 
appetii  formidable  d'innocence  et  de  beauté  pour 
voir  et  pour  monfrer,  comme  vous  le  faites,  ce 
qui  est  Indeux  et  ce  qui  est  atroce.  Il  me  semble 
ménte  qu'une  autre  impuìsion  chez  un  artiste 
tei  que  vous  est  absurde  et  insupportable. 

Puis  comment  exprimer  autrement  les  rcalités 
inexpiables  de  cette  guerre  saus  se  condamuer  au 
ridicale  et  sans  ètre  un  imposteur  ?  Ou  ne  vou- 
drait  cntendre  parler  que  de  l'hcroisnie  incontes- 
tahle  de  nos  soldats  et  de  leur  gioire  dont  ces 
pauvres  malheureux  ne  jouiront  guère.  Mais  les 
douleurs  infinics  des  iunombrables  qui  ne  peuvent 
pas  comhattre,  le  deuil  des  femmes,  le  désespoir 
des  enfants  et  des  vieillards,  la  profanation  des 
sanctuaires,  la  destruction  systématique  des  mo- 
numents  les  plus  vénerables  ;  tout  cela  aussi  ap- 
partieni à  l'histoire,  et  la  seutimcutalitc  imbécile 
des  infirmiers  de  la  coliquc  bourgeoise 
n'a  pas  le  droit  de  l'attéuuer. 

fai  nommé  tout  à  l'heure  Michel- Ange 
à  qui  je  ne  suis  pas  assez  sot  pour  vous 
eomparer.  Qu'on  se  reprcsente  ce  grand 
liomine  spectateur  de  cette  guerre  et  ne 
pouvanf,  à  cause  de  sa  grandeur,  se  dis- 
penser de  la  peindre.  Il  ferali  quelque 
chose  de  prélimiuaire  à  son  Jugement 
ilernier  et  ce  serali  si  terrible  que  les 
morts  ressusciteraieut  pour  en  remourir 
d'épouvante. 

Voilà,  Henry  de  Qroux,  ce  que  vous 
pouvez  répondre  aux  personnes  sensibles 
qui  vous  reprochent  la  fantaisie  de  l'ef- 
froyable. 

Leon   BLOY. 


Ih  i 
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1 

N  recenti  manuali  'di  Storia  del- 
l'Arte, che  intendono  riassumere 
i  capisaldi  della  nostra  evolu- 
zione artistica,  il  (I!hiostro  di 
S.  Orso,  di  Aosta,  è  citato  appena, 
o  ignorato  del  tutto,  come  se  non  contasse 
di  figurare  degnamente  accanto  ai  monumenti 
della  sua  epoca.  Pur  non  attribuendogli  impor- 
tanza esagerata,  ci  pare  imprudente  negargli 
valore  archeologico  ed  interesse  artistico,  in 
quanto  che  rappresenta  uno  stadio  precoce  della 
scultura  romanica,  quando  ancora  non  si  era 
liberata  totalmente  dalle  forinole  carolingie  e 
bizantine. 

L'arte  monastica,  al  di  qua  delle  Alpi,  si  spogliò 
assai  presto  delle  scorie  barbare,  per  attagliarsi 
alla  tecnica  più  perfezionata  della  tradizione  ra- 
vennate; acquistò  maggior  ardimento  di  conce- 


zione e  più  vivacità  di  linee,  assumendo  le  ca- 
ratteristiche di  uno  stile  particolare,  che  ebbe 
nome  di  lombardo  ,  dalla  regione  ove  prese 
consistenza  e  donde  si  irradiò  a  traverso  l'I- 
talia. Fu  questo  lo  stile  che  prevalse,  per  molti 
secoli,  nell'architettura  religiosa,  uno  stile  dut- 
tile, veramente  nazionale,  che  resistette  e  so- 
pravvisse all'infatuazione  dell'ogivale.  1  relitti 
del  romanico  alla  maniera  franco-provenzale  sono 
perciò,  da  noi,  alquanto  frammentari  e  scarsi; 
a  maggior  ragione  dobbiamo  averne  cura  e  farli 
apprezzare.  Il  chiostro  di  S.  Orso  è  un  saggio 
genuino  di  quest'arte  in  fasce;  se  è  poco  cono- 
sciuto, non  è  per  deficienza  tii  pregio,  ma  per- 
chè non  fu  ancora  oggetto  di  studio  accurato, 
che  ne  rilevasse  l' individualità  artistica. 

Il  chiostro  di  S.  Orso    è   un  piccolo  gioiello 
di  arte  duecentesca,  che    compendia,  come    in 
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un  breviario,  le  nozioni  essenziali  della  figura- 
zione romanica.  L'iconografia  vi  è  ancora  fe- 
dele alle  forme  rigide  delle  miniature  bizantine, 
e  le  composizioni  dei  capitelli  svolgono  i  soliti 
temi  a  soggetto  biblico  o  dommatico;  ma  gli 
anonimi  artisti  sono  come  fuorviati  da  una 
preoccupazione  di  sincerità,  e,  invece  di  affidarsi 
sempre  al  consueto  formulario,  non  disdegnano 
di  ricavare  i  loro  modelli  direttamente  dal  vero. 
Questi  spunti  di  realtà  servono  a  precisare  l'ef- 
fetto cercato  dall'artista,  a  infondere  un  po'  di 
efficacia  all'espressione  generalmente  indeter- 
minata delie  sue  figure. 

Il  chiostro  di  S.  Orso  è  un  poema  marmoreo 
che  si  deve  studiare  strofa  per  strofa;  le  figurine 
e  gli  ornamenti  sono  parole  e  frasi,  i  gruppi, 
stanze;  tutto  sta  nel  saperle  decifrare,  neli'in- 
dovinare  il  nesso  logico  che  le  dipana,  nell'e- 
dificare  il  costrutto  metaforico,  quale  maturò 
nell'intenzione  dell'autore.  Il  testo  emblematico 
non  è  di  facile  lettura;  ci  vuole  lunga  e  carez- 
zevole dimestichezza  e  il  soffio  animatore  di  una 
affettuosa  passione,  per  decidere  i  grappoli  di 
figurine  a  sciogliere  il  loro  fegreto,  a  svelare 
il  loro  mistico  significato. 

Il  turista  di  passaggio  per  Aosta  non  manca 
di  fare  una  capatina  al  chiostro  di  S.  Orso;  ne 
compie  il  giro  rituale,  incuriosito  dalla  strana 
popolazione  dei  capitelli,  e  riesce  alla  luce  della 
piazzetta  priorale,  senza  una  esatta  percezione 
di  ciò  che  ha  intravisto,  ignaro  di  aver  misco- 
nosciuto una  insigne  opera  d'arte.  L'esteta  che 
vi  capita,  in  cerca  d'  un  motivo  arcaico  o  d'una 
impressione  romantica,  subisce  certamente  il 
fascino  del  vetusto  monumento,  ma  la  sua  im- 
pressione è  superficiale,  e  il  suo  commento  verte 
sulla  rispondenza  dell'effetto  ai  puerili  mezzi  di 
espressione  di  questa  arte  rusticana.  L'uno  e 
l'altro  non  si  indugiano  a  ricavare  una  ragio- 
nata comprensione  della  scultura  romanica,  per- 
chè forse  ignorano  la  fedele  versione  delia  figu- 
razione simbolica,  quale  era  spiegata  nei  pron- 
tuari di  alchimia  mistica,  elaborati  dai  teologi 
medioevali. 

Da  quando,  or  sono  molti  anni,  cominciammo 
ad  apprezzare  l'originale  cimelio  di  arte  due- 
centesca, che  sono  i  capitelli  di  S.  Orso,  e  po- 
temmo, poco  a  poco,  delucidarne  il  significato, 
fummo  invasi  come  da  un  fervore  di  dilettantismo 
estetico,  di  studiare    sistematicamente,  nei  libri 


e  sulla  pietra,  questo  singolare  documento  della 
genialità  romanica.  In  questo  genere  di  ricerche 
si  avanza  sul  filo  teso  di  induzioni  e  di  raffronti, 
ed  occorre  che  le  indagini  procedano  caute  e 
ponderate,  se  si  vuole  assicurare  una  certa  at- 
tendibilità alle  dimostrazioni. 

Il  presente  articolo  non  ha  la  pretesa  di  essere 
un  commento  critico,  esauriente  e  circostanziato, 
del  chiostro  di  S.  Orso  ;  e  non  si  attribuisce 
alcuna  indebita  competenza  nel  risolvere  i  que- 
siti di  storia  e  di  estetica  che  si  sono  affacciati 
durante  la  breve  esposizione  di  questo  studio. 
I  nostri  modesti  pareri,  se  non  recano  l'impronta 
di  una  vasta  e  sintetica  erudizione,  non  colli- 
mano con  nessun  preconcetto  e  non  sono  sog- 
getti ad  alcuna  obbiettività  di  giudizio;  le  nostre 
opinioni  sono  scaturite  spontaneamente  dalla 
valutazione  storica  delle  particolarità  artistiche 
della  scultura  di  S.  Orso.  Fra  gli  elementi  di 
critica  si  riscontrano  delle  incidenze  che  si  deb- 
bono esaminare  nella  loro  eventuale  portata  de- 
duttiva ;  sono  queste  concomitanze  che  hanno 
provocato  i  nostri  apprezzamenti,  e  i  criteri 
esposti  sono  emersi  appunto  dal  vaglio  ragio- 
nato di  simili  congiunture. 

Il  nostro  contributo  valga  almeno  a  richiamare 
sul  chiostro  di  S.  Orso  la  deferente  attenzione 
degli  studiosi,  che  vi  attingeranno  gli  stessi  di- 
letti che  si  provano  sfogliando  un  codice  mi- 
niato, e  vi  troveranno  una  palestra,  ove  adde- 
strare la  loro  cultura  ed  affinare  il  loro  senso 
critico. 

Il  chiostro  di  S.  Orso  riflette  un  episodio 
della  vita  millenaria  della  collegiata  omonima  ; 
non  si  può  trattare  dell'uno,  senza  rievocare 
brevemente  la  storia  dell'altra. 

Prestando  fede  alla  tradizione,  accreditata  da 
antichi  documenti  e  ribadita  da  molti  agiografi, 
fin  dai  primi  tempi  dell'era  cristiana,  a  levante 
di  Aosta,  fuori  le  mura  romane,  esisteva  una 
cripta  o  confessione,  dedicata  a  S.  Pietro,  che 
si  vuole  abbia  traversato  la  valle,  per  ridursi  in 
Oallia.  Al  principio  del  secolo  \'l,  la  dottrina 
ariana  aveva  provocato  uno  scisma  nel  clero 
valdostano  ;  verso  il  526,  i  settari  riuscirono  a 
portare  sul  seggio  episcopale  di  Aosta  un  loro 
candidato,  nella  persona  di  Ploceano.  Una  parte 
dei  canonici  dissidenti  della  cattedrale,  capita- 
nati   dall'  arcidiacono  Orso,  oriundo    irlandese. 
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per  iioii  riconoscere   1'  autorità    dell'  intruso,  si  biltà,  l'istituto  esercita  una  certa  influenza  suj^li 

rifugiarono  nella  cappella  di  S.  Pietro,  ove  isti-  avvenimenti  politici  della  valle, 
tuirono    una  collegiata,  per  projirio  conto.    La  11  più  lontano  documento  che  faccia  menzione 

nomea  del  fondatore,  morto  pochi  anni  appresso  della  collegiata    è  una  carta  del  923,  relativa  a 

in  odore  di  santità,  diede  lustro  al  nuovo  capi-  una  dona/ione  ili  alcune  terre  ai  canonici  della 
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telo,  che  non  tardò  ail  acquistare  largo  consenso  cattedrale   e  di  S.  Orso,   da  parte  di  Anselmo, 

di  credito    presso    la  popolazione,    per  lo  zelo  vescovo  di  Aosta,  che  si  presume  derivato  dalla 

che  lo  animava.  congregazione,  e  al  quale  si  attribuisce  la  rico- 

A  partire  dal  decimo  secolo,  la  collegiata  di  struzione  della  chiesa.   Lo  stesso  Anselmo  fece 

S.  Orso    figura  in  quasi  tutte  le  vicende    della  chiudere  il  caseggiato  della  collegiata  d'una  cinta 

storia  valligiana.    Provveditore  di  vescovi    e  ili  munita,  per  sottrarla    alle   scorrerie    delle  orde 

prelati,  protetto  dai  conti  di  Savoia  e  dalla  no-  barbare  che  scorrazzavano  nella  valle.  l'er  circa 
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tre  secoli,  finché  durarono  i  tempi  malsicuri,  i 
vescovi  vi  stabilirono  la  loro  sede,  concorrendo 
ad  esaltare  il  prestigio  della  comunità. 

Un  atto  del   1025  ci  rivela  il  premuroso  inte- 
ressamento di  Umberto  Biancamano,  per  la  pe- 


samento verso  la  collegiata,  la  cui  influenza  de- 
siderava propiziarsi,  per  essere  aiutato  a  meglio 
affermare  la  sua  autorità  nella  valle.  Per  lo  stesso 
fine,  quindici  anni  dopo,  Umberto  fece  dona- 
zione ai  capitoli    della  cattedrale  e  di  S.  Orso, 


PRIORATO    DI    S.    ORSO    —    FACCIATA    DECORATA    DI    TERRECOTTF    (ANNO    1474). 


tente  corporazione  di  S.  Orso;  si  tratta  di  una 
semplice  permuta  di  beni,  tra  il  vescovo  Bur- 
cardo  e  il  priore  Catelmo,  alla  quale  il  conte 
credette  di  intervenire,  come  feudatario  del  re 
di  Borgogna,  e  che  sanzionò  con  la  sua  firma. 
Per  la  validità  di  un  atto  privato  non  occorreva 
la  presenza  del  conte,  che  vi  assistette  unica- 
mente per  dimostrare  il  suo  personale  interes- 


del  feudo  di  Derby,  in  V'aldigne,  feudo  che  i 
canonici  godettero  in  assoluta  franchigia  per 
otto  secoli,  ogni  corpo  avendovi  casa  forte  e 
giurisdizione  proprie. 

Il  1133  segna  una  data  memorabile  nella  storia 
di  S.  Orso.  La  crescente  prosperità  sembra  abbia 
contribuito  a  secolarizzare  sempre  più  la  colle- 
giata, i  cui  membri    avevano  dimesso    la  disci- 
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pliiia  claustrale,  distolti  forse  da  soverchie  pre-  Il  inoiiastei-o    ili  S.  Orso    rinacque    a   nuova 

occupazioni  temporali.  Urgeva  porre  un  termine  vita;  i  potitefici  lo  presero  sotto  la  loro  prote- 

a  questo    deleterio  stato   di  cose,  e  non  vi  era  zione,  e  i  vescovi  di  Aosta,  che,  per  la  massima 

altro  mezzo  di  riacquistare  l'antico  prestigio  che  parte,  ne  erano  usciti,  concorsero  al  suo  incre- 


fe.     ^ 


i 


^ 
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quello  di  ristabilire  la  regolarità  nella  congrega- 
zione. La  riforma  venne  intrapresa  dal  vescovo 
Erberto,  che  ottenne  dal  papa  Innocenzo  H,  con 
bolla  del  19  novembre  1133,  il  ritorno  della 
vita  conventuale,  secondo  l'ordine  agostiniano. 
Il  primo  priore  claustrale,  dal  1 133  al  1 148,  fu  Ar- 
luilfo,  dei  nobili  signori  di  Avise,  al  quale  alcuni 
autori  attribuiscono  la  costruzione  del  chiostro. 


mento,  dotandolo  di  sempre  maggiori  rendite. 
Per  lo  spazio  di  circa  duecento  trentasei  anni, 
la  Comunità  prese  uno  sviluppo  considerevole, 
tanto  che,  all'entrata  in  vigore  del  regime  delle 
commende,  il  suo  patrimonio  fece  gola  alla  no- 
biltà prelatizia,  che  riuscì  a  mettere  la  mano  sul 
pingue  reddito. 

Fu  buona  ventura  per  la  collegiata  e  per  l'arte 
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valdostana  che  ad  inaugurare  il  ciclo  dei  priori 
commendatari  venisse  chiamato  il  magnifico  si- 
gnore Giorgio  di  Challant-Varey,  mente  duttile, 
aperta  a  tutte  le  esaltazioni  del  bello,  e  potente 
cavaliere,  per  alte  parentele  e  immense  ricchezze. 


perte:  il  papa  Pio  V  (Michele  Ohislieri),  i  car- 
dinali Marco  Antonio  Bobba,  Carlo  Madruzzo- 
Challant  e  Adriano  Ceva.  Ma  gli  eminenti  prelati 
avevano  altre  preoccupazioni  che  quella  di  am- 
ministrare   il    monastero    aostano,    degnandosi. 


hA((|\IA     Dfll.\     1MIFS\     Ul    s.    <)R-,<)    (ANNO     ÌÒW). 


Giorgio  di  Challant  lasciò  imperitura  ricordanza 
del  suo  lungo  priorato,  dal  1469  al  1509,  rimo- 
dernando totalmente  gli  edifici  conventuali,  con 
raffinato  sentimento  d'arte.  A  lui  si  deve  la  ri- 
fazione del  chiostro,  quale  si  vede  nel  suo  aspetto 
attuale. 

Fra  i  priori  commendatari  di  S.  Orso  si  an- 
noverano nomi  illustri  per  casato  e  dignità  co- 


tutt'al  pili,  di  intascarne  le  rendite,  senza  curarsi 
della  sorte  dei  canonici  loro  dipendenti.  I  quali, 
dopo  un  secolo  e  mezzo  di  mal  governo,  po- 
terono salvare  gli  ultimi  residui  dei  loro  averi, 
soHecitando  dal  pontefice  una  bolla  di  secola- 
rizzazione, loro  accordata  nel  1644.  Dimettendo 
la  clausura,  negli  ultimi  anni  non  più  osservata, 
i  canonici  furono  autorizzati   a  dividere  in  sin- 
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gole  prelieiide  il  foiicin  patriiminialc,  e  a  prov- 
vedersi nuovi  statuti  capitolari. 

Con  l'autonouiia  la  colle>j;iata  ricuperò  qual- 
che riflesso  dell'  antica  rinomanza,  ma  i  tempi 
eroici  erano  tramontati.  L'orientamento  jiolitico, 
determinato  dalla  rivoluzione  francese,  fu  av- 
verso alle  congregazioni  religiose;  la  comunità 
<li  S.  Orso  dovette  passare  per  la  trafila  dei  ri- 
volgimenti stìciali,  che  la  esautorarono  comple- 


satile,  che  stutliò  con  amore  e  dottrina  tutti  gli 
strati  della  storia  valdostana. 


In  mancanza  di  documenti  che  permettano  di 
ap|iurare  la  data  di  costruzione  del  chiostro  di 
S.  Orso,  storici  e  archeologi  la  fanno  coincidere 
col  ristabilimento,  nel  1133,  della  vita  conven- 
tuale nella  comunità.  Lo  stile  precoce  dei  capi- 
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tamente.  La  legge  del  1867  la  soppresse  del  tutto; 
ma,  se  ufficialmente  è  abolita,  la  collegiata  esiste 
tuttora,  organizzata  su  nuove  basi,  che  assicu- 
rano vita  onorata  alla  millenaria  istituzione. 

In  ogni  tempo  rifugio  e  focolare  di  scienza 
e  d'  arte,  la  congregazione  di  S.  Orso  non  ha 
mai  demeritato  della  gloriosa  tradizione;  ci  piace 
ricordare  nelle  pagine  ùelVE/nporium  il  nome  di 
alcuni  canonici  che,  sullo  scorcio  del  secolo 
passato,  furono  vanto  ed  assertori  della  rina- 
scente archeologia  piemontese  :  i  priori  Oal, 
Carrel,  Marguerettaz  e  il  tuttora  vivente  Mon- 
signor Augusto  Due,  scrittore   fecondo    e    ver- 


telli  sembrerebbe  avvalorare  questa  tesi,  se  da 
un  attento  esame  della  scultura  mm  emergessero 
preziosi  elementi  di  giudizio,  coordinando  i  quali 
si  viene  a  determinare  con  molta  ap|irossima- 
zione  l'epoca  in  cui  fu  eretto  il  chiostro. 

Sappiamo  che  per  tutto  ruiidecimo  e  buona 
parte  del  dodicesimo  secolo,  la  scultura  roma- 
nica si  limitò  alla  trasposizione  sulla  pietra,  in 
rilievo  schiacciato,  filamentoso,  di  motivi  tolti 
dalle  miniature  bizantine  e  dalle  oreficerie  caro- 
lingie. Erano  larve  che  uscivano  dalle  crisalidi, 
per  lunghi  secoli  compresse  dalla  barbarie,  ("ol- 
tivata  nei  monasteri,  l'arte  si  trovò  prigioniera 
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di  una  concezione  dommatica  ;  aveva  le  ali  ta- 
gliate da  tradizioni  immutabili,  e  doveva  unica- 
mente servire  a  commentare  gì'  insegnamenti 
della  Chiesa,  concretando  in  maniera  sensibile 
i  suoi  precetti. 

Ma  appunto  perchè  troppo  convenzionale  e 
artificiosa,  questa  iconografia  non  era  compresa 
che  dai  soli  iniziati;  per  essere  capita  dalla  folla 
dei  fedeli,  doveva  assumere  una  espressione  in- 
telligibile, imitando  le  forme  della  vita  reale  e 
inscenando  le  composizioni  secondo  si  costuma 
nelle  abitudini  e  nella  natura  delle  cose.  Viag- 
giando per  il  mondo,  la  scultura  monastica  si 
accorse  che  bisognava  acclimarsi  ai  luoghi  ove 
intendeva  trapiantare  dei  virgulti,  epperciò  si 
emancipò,  poco  a  poco,  dai  modelli  atrofici, 
anchilosati  nelle  pieghe  dei  manoscritti,  sceglien- 
doli nell'ambiente  immediato  della  vita  paesana. 

Ma  non  si  traduce  il  vero  empiricamente,  senza 
un  fondamentale  corredo  di  nozioni  scientifiche, 
epperciò  le  prime  velleità  di  movimento,  di  at- 
teggiare le  figurine,  in  relazione  alla  parte  che 
dovevano  rappresentare,  si  ridussero  a  invero- 
simili contorcimenti  acrobatici,  senza  alcun  ri- 
spetto alle  leggi  dell'anatomia;  sono  dei  bam- 
bocci che  si  piegano  e  si  irrigidiscono  secondo 
il  capriccio  dell'artista.  Ma  in  questa  epilettica 
sceneggiatura,  capita  di  riscontrare  una  mossa 
indovinata,  un  dettaglio  giusto  e  una  espressione 
che  rasenta  la  verità. 

I  ca]3itelli  di  S.  Orso  sono  un  saggio  di  scul- 
tura romanica,  nel  mentre  comincia  a  respirare 
r  aria  libera.  La  tecnica  è  ancora  impacciata, 
l'impostazione  dei  temi  è  alquanto  arbitraria;  i 
soggetti  si  svolgono  come  se  dovessero  fregiare 
la  testata  d'  un  messale  o  decorare  il  pannello 
d'un  reliquario;  ma  lo  scalpello,  per  quanto  ti- 
tubante, si  sforza  di  uscire  dalla  tutela  delle 
forme  apprese.  Su  quest'arte  aleggia  un  verismo 
dissimulato,  diffuso  nei  particolari,  come  se  te- 
messe di  dare  nell'occhio;  ma,  per  quanto  prenda 
delle  vie  traverse,  il  realismo  è  evidente,  impri- 
mendo alla  plastica  di  S.  Orso  una  individualità 
speciale,  che  la  differenzia  dalle  opere  consimili 
della  stessa  epoca. 

Dobbiamo  a  questi  accenni  di  verismo  la  pos- 
sibilità di  ricercare  l'atto  di  nascita  dei  capitelli, 
poiché  l'artista  si  è  lasciato  tentare  dallo  scru- 
polo di  vestire  alcuni  personaggi  alla  moda  del 
suo  tempo,  e  di  arredare  le  scene  con  arnesi  di 


uso  casalingo.  Rintracciando  la  comparsa  di 
questi  accessori  nella  storia  del  costume,  si  viene 
ad  incontrare  il  periodo,  durante  il  quale  è  ve- 
rosimile sia  sorto  il  chiostro. 

Su  due  capitelli  è  rammentata  una  stranezza 
del  costume  trecentesco  :  il  peduncolo  a  guisa 
di  foglia  lanceolata  che  scende  sotto  il  polso, 
all'estremità  delle  maniche;  in  uno,  l'appendice 
è  affibbiata  al  priore  Arnulfo,  forse  per  alludere 
alla  sua  nobiltà;  nell'altro,  Maria  e  Marta,  colle 
braccia  protese  verso  Gesìi,  sembrano  agitare 
delle  banderuole  appese  alle  maniche.  Non  vi 
è  alcun  dubbio  che  questa  ipertrofia  delle  ma- 
niche, di  cui  erano  affette  le  persone  di  rango 
e  distinte,  apparve  solamente  nelle  ultime  decadi 
del  duecento,  e  non  diventò  epidemica  che  nella 
prima  metà  del  secolo  seguente. 

Su  tre  capitelli  è  riprodotto  Io  stesso  tipo  di 
letto,  a  colonnette  tornite,  e  a  sponde  finestrate 
al  centro,  forma  adottata  per  facilitare  il  trasporto 
del  mobile  sulle  bestie  da  soma.  Questo  tenta- 
tivo di  estetica  applicata  al  corredo  famigliare 
denota  già  una  certa  sedentarietà  nella  vita,  bi- 
sogno che  non  si  manifestò  che  dopo  la  seconda 
crociata.  Su  altro  capitello,  le  colonnette  son  le- 
gate da  archetti,  e  il  letto  abbozza  uno  stile  mo- 
numentale, ciò  che  induce  a  credere  che  abbia 
assunto  proporzioni  tali  da  necessitare  una  re- 
lativa stabilità,  in  ambiente  vasto  e  decorato  in 
conseguenza.  Il  regime  feudale  consolida  il  suo 
assetto,  e  la  vita  sociale  diventa  meno  turbolenta 
e  più  tranquilla;  i  castelli  si  umanizzano  e  co- 
minciano ad  ospitare  prolifiche  famiglie  di  si- 
gnori. Questo  mutamento  nei  costumi  si  verificò 
nella  seconda  metà  del  dodicesimo  secolo. 

Potremmo  spigolare  altri  esempi,  in  suffragio 
alla  nostra  ipotesi,  ma  i  due  casi  citati  sono  di 
una  autenticità  non  dubbia,  che  ci  permettono 
di  asserire,  senza  esitazione,  che  i  capitelli  di 
S.  Orso  vennero  scolpiti  nello  spazio  di  tempo 
più  prossimo  alla  fine  del  secolo  XII,  che  al 
principio,  come  pretendono  alcuni  autori.  È  ov- 
vio che  l'artista  abbia  copiato  oggetti  usuali, 
anteriori  o  contemporanei,  e  non  mai  posteriori 
al  suo  tempo,  come  sarebbe  il  caso,  se  il  chiostro 
fosse  stato  eretto  intorno  al   1133! 

Ma  contro  questa  nostra  opinione  si  potrebbe 
obbiettare  con  1'  apparente  arcaismo  della  ma- 
niera, che  infonde  alla  scultura  di  S.  Orso  un 
carattere  primitivo.  Nelle  ultime  decadi  del  due- 
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cento  il  romanico  era  sjìi  in  pieno  sviiupiio,  e 
spuntano  già  i  a;ernioo;li  della  fioritura  ocrjvale, 
ciò  che  contrasterebbe  con  la  tardiva  produzione 
di  un'arte  senile,  ormai  esaurita.  La  valle  d'Ao- 
sta, per  la  sua  posizione  appartata,  lontana  dalle 


Nell'insieme  ilei  lavoro  si  nota  l'assenza  di  una 
iTieiUe  direttiva,  superiore,  che  abbia  svolto  un 
prospetto  organico.  I  temi  sono  inegualmente 
condotti  e  finiti,  e  il  marmo  è  trattato  con  scarsa 
perizia,  come  se  fosse  grossolano  macigno.  Non 
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grandi  città,  non  poteva  certamente  pretendere  si  deve,  perciò,  confondere  l'inabilità  tecnica  col 
di  battere  il  passo  coi  maggiori  centri  artistici,  carattere  di  uno  stile.  L'anacronismo  formale 
come  non  offriva  occasione  e  mezzi  suscettibili  della  scultura  romanica  aostana  non  giustifica 
di  facilitare  la  creazione  di  cospicue  opere  d'arte,  la  presunzione  di  chi  vorrebbe  vedervi  una  con- 
II  fatto  che  gli  autori  di  S.  Orso  sono  rimasti  ferma  della  precocità  dell'opera,  la  cui  età  ri- 
anonimi,  prova  che  dovevano  essere  artigiani  mane  ilefinita  dalle  ragioni  enunciate  sopra  e 
di  seconda  mano,  mestieranti,  più  che  maestri.  non  può  essere  spostata  da  travisate  apparenze. 
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M.  Dieulafoy,  neWa  susl  Storia  c/eli'  A rfe  nella 
Penisola  Iberica,  ha  dimostrato  magistralmente 
che  lo  stile  romanico  >  attinse  le  sue  radici 
nel  fondo  delia  civiltà  iraniana:  i  temi  sassanidi 
penetrarono  in  Europa  dalla  Spagna,  si  diffusero 
per  le  valli  del  Rodano  e  del  Reno,  e  vi  ritor- 
narono, dopo  circa  un  secolo  di  peregrinazioni, 
trasformati  in  soggetti  romanici,  sotto  le  in- 
fluenze modificatrici  dei  luoghi  attraversati.  Se- 
condo questa  geniale  teoria,  il  romanico  sarebbe 
una  pianta  desertica,  trapiantata  su  fondo  clas- 
sico, e  che  i  succhi  stillanti  dalle  alluvioni  gre- 
che, latine  e  germaniche  mutarono  profonda- 
mente. 

Osser\'ando  i  capitelli  di  S.  Orso,  sembra  ri- 
scontrarvi la  dimostrazione  pratica  di  questo 
concetto  ;  si  ha  1'  impressione  che  siano  opera 
di  artefici  di  differenti  secoli  e  paesi,  ognuno 
avendovi  lasciato  l' impronta  del  suo  tempo  e 
della  sua  scuola.  Vi  sono  motivi  schiettamente 
assiri  e  persiani  :  vesti  a  squame,  foggia  delle 
barbe,  ricami  periati,  pulvini  a  tavola;  l'uso  del 
trapano,  gli  svolazzi  alle  stoffe,  sono  remini- 
scenze greche  ;  le  girali  a  fogliami  ricordano 
fregi  carolingi;  i  panneggiamenti  rievocano  gli 
sbalzi  delle  oreficerie  bizantine  ;  certi  dettagli, 
per  disegno  e  incisione,  pait)no  tolti  da  intagli 
arabi  e  tedeschi  su  avorio. 

.Menni  autori  hanno  creduto  di  ravvisare  af- 
finità di  stile  tra  le  sculture  di  S.  Orso  e  di 
Saint-Trophime  d'Arles;  il  confronto  regge  solo 
se  si  considerano  come  emanazioni  della  stessa 
duplice  influenza  elleno-iberica,  poiché  l'arte  ar- 
lesiana  è  di  molto  più  evoluta  di  quella  tarda 
di  Aosta.  Nella  fattura  e  nel  repertorio  figura- 
tivo esiste  una  certa  analogia  di  maniera  e  di 
stile,  tra  l'arte  provenzale  e  quella  di  S.  Orso. 
La  paternità  dei  nostri  capitelli  dovrebbe,  quindi, 
essere  attribuita  a  una  corporazione  venuta  dal 
paese  dei       troubadours     . 

Divulgatori  del  romanico  furono  i  benedettini 
Cluniacensi.  Ora,  fin  dal  decimo  secolo  i  mo- 
naci neri  avevano  messo  piede  in  valle  d'.\osta, 
e  gli  abati  di  Cluny,  nei  loro  viaggi  a  Roma, 
passavano  frequentemente  per  il  Gran  San  Ber- 
nardo. D'altro  canto,  valdostani,  per  secolare 
dipendenza  da  sovrani  transalpini,  per  i^arentela 
di  razza  e  di  lingua,  e  per  costanti  e  stretti  rap- 
porti Coi  popoli  d'oltr'alpe,  si  erano  sempre  nu- 


triti della  civiltà  gallica.  La  comunità  di  S.  Orso, 
quando  intese  sistemare  il  suo  fabbricato  con 
un  bel  chiostro  decorativo,  non  poteva  che  ri- 
volgersi ai  benedettini  aostani  del  convento  di 
S.  Benigno,  i  quali  ricorsero  ai  confratelli  pro- 
venzali, i  monopolizzatori  dell'  arte  edilizia  di 
quel  tempo.  Organizzate  corporazioni  di  artigiani 
Cluniacensi  erano  sorte  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  e  quasi  tutte  le  chiese  duecentesche  del 
littorale  mediterraneo,  dalla  Liguria  alla  Catalo- 
gna, sono  opera  loro.  E  non  furono  i  più  abili 
ad  essere  spediti  in  Aosta,  gli  artisti  di  qualche 
valore  essendo  naturalmente  trattenuti  da  lavori 
di  maggior  mole  e  importanza;  il  mondo  cri- 
stiano era  allora  affetto  da  vera  febbre  di  co- 
struzioni. 

Il  chiostro  di  S.  Orso  non  è  un  capolavoro 
di  arte  romanica  ;  ma,  così  com'  è,  visto  sotto 
r  angolo  archeologico,  ha  il  merito  di  sintetiz- 
zare gli  elementi  eterogenei  e  dispersi,  dalla  cui 
amalgama  si  macerò  l'umus  fecondatore  dell'arte 
trecentesca.  È  un  masso  nella  cui  pasta  st)no 
cristallizzati  i  princìpi  delle  precedenti  forma- 
zioni; è  questo  il  suo  maggior  pregio. 


Il  chiostro  di  S.  Orso  è  attiguo  alla  chiesa 
omonima  ;  ha  forma  di  quadrilatero,  con  circa 
venti  metri  di  lunghezza  su  undici  di  larghezza. 
Il  portico,  una  volta  in  terra  battuta,  ora  lastri- 
cato, è  largo  m.  2.50,  e  alto  m.  3.25.  Dalla  parte 
interna,  a  cura  dell'Ufficio  Regionale  per  la  Con- 
servazione dei  Monumenti,  venne  stesa  una  rete 
metallica  di  protezione,  per  impedire  i  troppo 
frequenti  vandalismi  sui  capitelli. 

La  volta  del  portico,  divisa  in  segmenti  a 
crociera,  poggia,  internamente,  su  archetti  sa- 
gomati in  travertino,  gettati  a  tutto  sesto  sulle 
tavole  dei  capitelli;  esternamente,  gli  archi  tra- 
versali di  sostegno  riposano  su  mensoline  in 
terracotta  impressa,  a  due  motivi  alternati;  quelle 
incastonate  agli  angoli  ripetono  un  soggetto 
araldico  :  lo  stemma  dei  Challant  sorretto  da 
angeli. 

Poco  equilibrata  è  la  distribuzione  delle  co- 
lonne, drizzate  alla  meglio,  senza  alcun  riguardo 
all'allineamento  e  alla  verticalità.  1  fusti  affuso- 
lati furono  indubbiamente  tolti  da  qualche  tem- 
pio romano  locale;  le  colonne  operate  datano 
dalla  lavorazione    dei  capitelli  ;   alcune  sono  di 
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epoca  incerta,  messe  al  posto  ilelle  mancanti, 
in  tempi  diversi,  i'er  una  buona  parte,  le  co- 
lonne sono  sproporzionate,  in  altezza  e  tliametro, 
al  compito  loro;  ve  ne  sono  di  tarchiate  che 
ileridono    minuscoli    capitelli  ;    altre    sembrano 


monolito,  due  paia  di  colonne  abbinate,  da  una 
parte  e  dall'altra,  separate  da  coloinia  scempia. 
Non  ci  sembra  inverosituile  che  il  fianco  op- 
posto, in  orisjine,  abbia  ripetuto  la  disposizione 
ilei   lato    (.lirimpetto,  contando    untlici    colonne 
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scomparire  sotto  gli  immensi  pulvini  ;  alcune, 
per  raggiungere  la  giusta  misura,  sono  salite  su 
iperboliche  basi,  fatte  di  lastre  ammucchiate. 

Sui  lati  maggiori,  le  colonne  sono  scempie, 
fusiformi  o  cilindriche;  quattro  sono  sfaccettate 
e  variamente  decorate.  Il  lato  di  ponente,  dalla 
parte  dell'entrata,  comprende  un  pilastro  centrale 


invece  di  tre,  com'è  ordinato  attualmente,  f'er 
quanto  la  simmetria  non  fosse  una  regola  molto 
osservata  dagli  artisti  rontanici,  pure  nella  di- 
stribuzione delle  colonne  non  manca  una  certa 
cura  di  appaiarle  con  quelle  di  prospetto. 

Le  basi  romaniche,  con  la  classica  foglia  an- 
golare, sono    le  più    numerose;    le  restanti,  in 
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calcare  bigio,  sono  gotiche  e  datano  dal  rifaci- 
mento del  chiostro,  sotto  Giorgio  di  Challaiit. 
È  facile  distinguere  le  une  dalle  altre,  dal  pro- 
filo della  centinatura  e  dalla  diversa  qualità  della 
pietra. 

Carattere  peculiare  dell'architettura  di  S.  Orso 
è  l'ampiezza  esagerata  delle  tavole  che  fungono 
da  pulvini,  come  se  dovessero  sostenere  mas- 
siccie navate.  Quadrati  o  rettangolari,  i  pulvini 
sono  diversamente  modanati,  cercando  di  inqua- 


.Mcuni  autori  assegnano  al  X  secolo  i  pilastri 
e  i  capitelli  d'angolo,  che  dimostrano  uno  stile 
di  molto  più  rozzo  e  anteriore  a  quello  dei  ri- 
manenti. E  difficile  esprimere  una  opinione  sulla 
loro  età,  né  si  può  asserire  che  siano  stati  fab- 
bricati apposta  per  il  chiostro,  per  il  fatto  che 
uno  dei  pilastri  è  composto  di  due  tronchi  so- 
vrapposti, di  cui  il  superiore  reca  i  segni  palesi 
di  essere  destinato  a  riposare  direttamente  su 
una  base.  La  versione  meno  avventata  sarebbe 


CHIOSI  RO    ROMAMCU 


ORSO    (ANNO    n3ij. 


drare  la  forma  dei  capitelli,  sui  quali  poggiano 
direttamente.  Un  solo  capitello  è  a  cono  tronco 
e  reca  un  àbaco  staccato  ;  gli  altri  sono  a  ca- 
nestro rovesciato,  e  abbozzano,  nel  blocco  stesso, 
la  sagomatura  dell'  àbaco,  decorato  di  fregi  o 
d' iscrizioni,  e  spartito  in  otto  lobi,  più  spor- 
genti agli  angoli  che  ai  lati.  Il  frastaglio  dello 
spigolo  superiore  del  capitello,  che  rappresenta 
l'abaco,  è  una  particolarità  della  maniera 
provenzale,  nutrita  di  tradizioni  classiche;  i  denti 
corrispondono  alla  distribuzione  dei  caulicoli 
corinzi. 


di  farli  risalire  intorno  al  1133,  all'epoca  del 
ripristino  della  regolarità  nel  convento,  ed  avreb- 
bero servito  a  tracciare  un  primo  abbozzo  di 
portico,  sostenendo  l' intravatura  del  tetto. 

*  * 
Veniamo  ora  alla  parte  essenziale  dell'articolo: 
l'interpretazione  dei  capitelli.  Sarebbe  divertente 
analizzare,  con  opportuni  paralleli  e  riferimenti, 
r  iconografia  di  S.  Orso,  spiegando  i  misteri 
dell'Ermeneutica  romanza;  ma  lo  spazio  è  linn- 
tato,  e  dobbiamo  sfrondare  i  nostri  appunti,  con- 
densandoli in  un  breve  commento  descrittivo. 
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Nel   ISOl,  il  ciiiaro  prof.  M.  Ccradiiii,  di  To-  il  liasiiisci»  e  la  piìi  laida  incarnazione  del  Male; 

rino,    ha    riassunto    in  poche    pausine    la  storia  il  suo  alito  avvelena  chiunque  lo  avvicina,  e  la 

sgranata  sui  capitelli  di  S.  Orso;  la  nostra  de-  sua  carosJ^na  è  talmente  fetida,  che  ninna  bestia 

scrizione    seguirà    l' ordine    suggerito    nel    suo  vuole  assaggiarne  !    L' effigie   del  basilisco,  nel 

studio.  Cominciamo    dall'angolo  nordest,  tliri-  recinto  del  chiostro,  è  significativa:  doveva  ani- 

gendoci  verso  la  cainiiata  meridionale.  nionire  i  monaci  contro  le  tentazioni  del  Male. 


Cmos  I  RO    DI    S.    ORSO 


-     PARTirOl  ,\Ri  . 


I.  Pilastro  d'angolo,  a  facce  scanalate.  Sul 
capitello  si  svolge  un  groviglio  di  mostruosi 
basilischi,  che  si  annodano  per  la  coda  e  si 
compenetrano  per  la  testa.  Questo  bestione  a- 
pocalittico,  della  fauna  chimerica  orientale,  fu 
importato  dalle  crociate  e  divulgato  dai  minia- 
lori  duecenteschi.  Secondo  il  Bestiario  liturgico, 


II.  III.  IV.  Capitelli  decorativi  del  X\lll  se- 
colo, senza  valore. 

V.  Pilastro  d'angolo,  in  due  pezzi  sovrappo- 
sti, il  su|5eriorc  sormontato  da  un  abtiozzo  di 
capitello  corinzio. 

VI.  Capitello  decorativo:  frontispizio  del  poe- 
ma scultorio.  Sopra  un  fascio  di  foglie  acanti- 


no 
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formi,  diversamente  intrecciate  e  legate  da  nastri 
godronati,  sullo  sguancio  dell'abaco,  si  legge  la 
seguente  iscrizione  :  in  hoc  claiistro  regularis 
vita  incepta  est  anno  ab  incarnatione  Domini 
MCXXXIII.  (In  questo  chiostro  la  vita  regolare 
cominciò  nell'anno  dell'incarnazione  del  Signore, 
1133). 

VII.  Le  cinque  figure  che  fregiano  il  capitello 
alludono  alla  fondazione  del  convento.  Sulla 
faccia  interna,  al  posto  d'onore,  il  titolare  della 


v^-^ 
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(Disegno  di  Carlo  Krattly). 


chiesa:  San  Pietro,  nimbato,  in  paramenti  pon- 
tificali, con  le  chiavi  rituali  nella  destra.  In  se- 
guito :  S.  Orso  introduce  il  priore  Arnuifo  al 
cospetto  di  S.  Agostino,  come  per  chiedergli  il 
consentimento  di  introdurre  la  disciplina  del- 
l'ordine; Arnuifo  indossa  un  saio  prolisso  a  pie- 
ghine, sul  quale  veste  una  tunica  aderente,  a 
maniche  peduncolate,  per  ricordare,  ad  un  tem- 
po, la  sua  vocazione  religiosa  e  la  nobiltà  dei 
natali;  S.  Agostino,  parato  delle  insegne  episco- 
pali, accoglie  il  neofita  genuflesso,  prendendolo 
amichevolmente  per  le  mani;  assiste  alla  solenne 


funzione  il  vescovo  di  Aosta,  Erberto,  contem- 
poraneo di  Arnuifo,  al  quale  impartisce  la  sua 
benedizione:  benedicite  prior,  è  scritto  sul  bre- 
viario aperto,  che  tiene  in  mano. 

I  due  capitelli  che  seguono  sono  sicuramente 
fuori  di  posto;  dovrebbero  figurare  nella  colon- 
nata dirimpetto,  dedicata  al  Nuovo  Testamento. 

Vili.  Apostoli  Bartolomeo  e  Giacomo,  in  posa 
ieratica  ;  il  costume  è  contradditorio  :  scalzo  e 
male  in  arnese  è  Bartolomeo,  mentre  Giacomo, 
il  pescatore,  è  vestito  con  distinzione.  Sulle  facce 
opposte  :  Gesù  —  rilievo  mutilato  —  ascolta 
Maria  e  Marta  che  invocano  il  suo  intervento 
taumaturgico  per  il  fratello  Lazzaro.  Le  sorelle 
sono  abbigliate  come  castellane  del  duecento  : 
corsetto  ricamato  a  maniche  codate. 

IX.  Altri  apostoli:  il  fratello  di  Pietro,  Andrea, 
e  Simone  lo  Zelato.  Poi:  Gesù,  aureolato  d'una 
croce  raggiata,  tiene  in  mano  un  bastoncino, 
attributo  della  sua  realità  divina,  e,  con  la  de- 
stra, ordina  al  sepolcro  di  Lazzaro  di  scoper- 
chiarsi :  Lazare  veni  fo ras  de  sepulcro,  sta  scritto 
sulla  pietra,  affinchè  tutti  siano  edotti  della  scena. 
La  quale  è  davvero  commovente:  Lazzaro  balza 
rincora  tutto  trasognato  dall'  avello,  mentre  in- 
torno si  assiepano  gli  spettatori,  fra  i  quali  le 
due  sorelle,  in  costume  medioevale,  una  spaven- 
tata, con  la  chioma  al  vento. 

X.  Attorno  al  tamburo  di  questo  capitello,  il 
più  voluminoso  di  tutti,  sono  evocati  la  vita  e 
i  miracoli  di  S.  Orso,  fondatore  e  patrono  del 
monastero.  Su  un  fondo  unito,  riempito  di  leg- 
gende informative,  si  staccano  le  figurine,  ordi- 
nate in  distinte  scenette.  Nella  prima,  l'arcidia- 
cono Orso,  seduto  su  una  misera  scranna,  distri- 
buisce soccorsi  ai  poverelli  ignudi,  che  accorrono 
da  ogni  parte  :  Sanctus  Ursiis  et  paiiperes.  La 
scena  appresso  si  riferisce  a  un  portentoso  mi- 
racolo di  S.  Orso  ;  durante  una  passeggiata  sulla 
collina  di  .\osta,  egli  volle  dimostrare,  a  dei  con- 
tadini che  si  lagnavano  della  siccità,  che  tutto 
è  possibile  per  chi  ha  la  Fede  :  battendo  col 
bastone  sulla  rupe  vicina,  ne  fece  scaturire  una 
sorgente,  che  continua  a  colare;  sul  posto  venne 
poi  eretta  una  cappella  votiva.  11  santo  è  ritratto 
nel  mentre  colpisce  la  roccia  col  tait,  distintivo 
dell'eremita,  e  in  alto  è  scolpito  l'oratorio,  con 
la  scritta  :  Sanctus  Ursus  —  fons  —  ecclesia. 
Assistiamo,  in  seguito,  al  tragico  conflitto  fra  il 
santo   e  il  vescovo  Ploceano.  Anniger  episcopi 


II.  CHIOSTRO  ni  S.  ORSO  IN  AOSTA 


117 


ernins  ciim  pulafrcilo:  im  servo  del  vescovo  si 
imbatte  coi  santo,  al  ciuale  chiede  notizia  di  un 
cavallo  eh'  egli  cerca  da  piìi  giorni  :  Orso,  col 
vangelo  alla  mano,  citanilo  il  caso  di  Saul,  lo 
convince  che  il  destriero  smarrito  è  lo  stesso 
ch'egli  cavalca  in  quel  momento,  convertendo 
così  l'eretico  alla  sua  Fede.  La  cosa  non  piace 
a  Fioccano  ;  tememlo  di  essere  arrestato,  il 
servo  si  rifugia  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  che 
godeva  del  diritto  di  asilo;  S.  Orso  lo  invita  a 


sulla  testa,  e  il  pastorale  è  ben  stretto  nelle  due 
mani,  per  convincersi  e  convincere  che  il  ve- 
scovo è  lui  solo.  Sanctus  Ursiis  roij^diis  prò  ar- 
migero i'piscopiiiii  Ploccamun.  La  preghiera  e 
stata  inutile;  api^ena  libero,  il  servo  viene  ag- 
gredito dagli  arcieri  del  fellone,  e  bastonato  a 
sangue.  Saputa  1'  infamia  tlel  vescovo,  S.  Orso 
predice  la  morte  imminente  di  tutti  i  protago- 
nisti, ili  l'ioceaiio,  del  servo  e  di  lui  stesso. 
L'ultima  scena        tìic  l'.piscopus  jui^ulutitr       ci 
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(nise;;ni  eli  r,;irl(i  Krattly). 


ritornare  dal  padre  me,  che  avrebbe  indotto  al 
perdono.  Lo  scultore  ci  lascia  intuire  la  dram- 
maticità dell'incoutro  tra  i  due  rivali;  S.  Orso, 
in  veste  d'anacoreta,  si  umilia  ai  piedi  dell'ere- 
siarca, impugnando,  con  la  sinistra,  la  croce  di 
S.  Antonio,  e  implorando,  con  la  destra,  la  cle- 
menza dell'irascibile  prelato;  la  volgarità  di  Plo- 
ceano  è  resa  con  evidenza  dalla  faccia  bestiale, 
dall'atteggiamento  plebeo,  una  gamba  sull'altra, 
e  dal  costume  villanesco  ;  a  ciò  fanno  contrasto 
le  insegne  episcopali,  che  l'usurpatore  teme  gli 
vengano    rimiiroverate  :  la  mitra    è  ben  calcata 


informa  della  tragica  fine  del  fanatico  ariano:  i 
diavoli  lo  sorprendono  nel  sonno  e  gli  fanno 
uscire  un  palmo  di  lingua,  mentre  i  corvi  arri- 
vano a  stormi,  per  divorare  la  sua  spoglia;  e  il 
destino  che  attende  l'anima  di  Ploceano  è  indi- 
cato da  ini  cornuto  mascherone  che  mastica  un 
groviglio  di  serpenti:  la  suggestiva  insegna 
dell'Inferno.  In  alto,  sul  taglio  dell'abaco,  è 
spiegata  tutta  la  morale  della  favola  :  fzccc  Do- 
mini sacramcntum  Quia  fallcrc  non  tcmuisti 
dcmonis  cs  preda  niiscr  (/uia  aie  me- 
riiis/i         f'rrsu/is    cxeniplo    suhrant    ni^ni    far- 
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tara  —  liisì  qui  iios  iiiipiignant  —  ceca  formi- 
dine  fusi. 

I  cinque  capitelli  die  vengono  dop(3,  dedicati 
ai  Profeti,  per  la  forma  scudata  e  i  particolari 
decorativi,  fanno  pensare  ai  capitelli  cubici  bi- 
zantini. Ogni  faccia  è  modellata  a  lunetta  circo- 
lare, da  cui  esce  il  torso  di  un  profeta,  che  tiene 
in  mano  un  rotolo  spiegato,  sul  quale  è  scritto 
un  motto  che  lo  riguarda.  L'artista  ha  cercato 
di  stilizzare  i  suoi  personaggi,  in  modo  da  pa- 
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lesare  la  loro  individualità  ;  le  barbe  sono  di 
tutte  le  fatte,  corte  e  ricciute,  spioventi  e  bipar- 
tite, alcune  arrivano  sotto  le  ascelle  !  I  profeti 
sono  distribuiti  per  ordine  gerarchico  e  crono- 
logico; prima  sono  i  falsi,  poi  otto  minori,  quindi 
i  maggiori  e  altri  quattro  minori. 

XI.  Profeti  apocrifi:  il  gran  legislatore  Mosè, 
Balaam  convertito  dall'  asino,  l' ebreo  Elia  e  il 
falso  Nathan. 

XII.  Profeti  minori:  Oseo,  Joel,  Amos,  Abdias. 

XIII.  Profeti  minori:  l'ospite  della  balena  Jo- 
nas,  Michea,  Nahum  e  Habacuc. 


XIV.  Profeti  maggiori:  l'eloquente  Isaia,  il  pa- 
tetico Geremia,  il  lirico  Ezechiele,  e  il  gran  mago 
di  Nabuccodonosor,  Daniele. 

XV.  Profeti  minori:  Sofonia,  Aggeo,  Zaccaria 
e  Malacchia. 

XVI.  Capitello  simbolico,  oscuro:  quattro  per- 
sonaggi, seduti  agli  angoli,  afferrano  i  rami  di 
una  pianta,  due  il  ramo  di  un  sol  fiore,  e  due 
il  ramo  con  due  fiori;  due  sono  sbarbati  e  due 
con  la  barba.  Il  prof.  Ceradini  crede  che  il  rebus 
alluda  ai  capitoli  della  cattedrale  e  di  S.  Orso, 
che  dividevano  le  rendite  capitolari,  in  ragione 
di  due  terzi  il  primo  e  di  un  terzo  il  secondo. 
La  pianta  simbolica  potrebbe  anche  essere  quella 
del  Bene  e  del  Male,  tema  assai  frequente  nel- 
l'arte medioevale. 

XVII.  Originale  capitello  di  sapore  orientale  : 
appesi  a  teste  di  becco  dei  nastri  si  intrecciano 
con  garbo,  sbocciando  foglie  trilobate.  Sulla 
modanatura  dell'  àbaco,  una  scritta  richiama 
l'attenzione  sulli  varia  ornamentazione  dei  ca- 
pitelli :  MannorUms  variis  -  hec  est  distincta 
decenter  f ab rica  --  nec  miniis  est  disposita  con- 
veniente r. 

XVIII.  Capitello  decorativo,  fregiato  di  quattro 
aquile  con  le  ali  spiegate,  forse  per  allusione 
agli  Evangelisti. 

XIX.  Pilastro  d'angolo,  in  bardiglio  Valdo- 
stano, con  le  facce  a  risegature  diagonali,  e  il 
capitello  identico  al  N."  V. 

1  capitelli  della  fiancata  minore,  verso  po- 
nente, servono  ad  illustrare  le  epiche  avven- 
ture della  famiglia  d'Isacco.  Le  scene  seguono 
un  concetto  unitario,  per  quanto  sconnesso,  e 
rivelano  una  fattura  migliore,  non  priva  di  pre- 
ziosità d'esecuzione.  L'autore  dimostra  maggiore 
versatilità  nella  composizione,  forse  perchè  a- 
veva  già  trattato  altrove  il  medesimo  soggetto. 

XX.  Colonne  abbinate  ;  sui  due  capitelli  sono 
effigiati  otto  figli  di  Giacobbe  :  Giuseppe,  in 
atto  di  partire  per  l'Egitto,  col  piede  alzato  e 
la  bisaccia  sulla  spalla;  Rubens,  Simeone  e 
Giuda.  Oli  altri  quattro,  del  capitello  anteriore, 
sono  chiusi  entro  una  specie  di  camice  squa- 
mato, con  la  sola  apertura  per  la  testa.  Questa 
foggia  di  costume  primitivo,  di  pelo  o  di  foglie, 
sembra  copiata  da  bassorilievi  assiri  dì  Tello. 
Le  figurine  sono  separate  da  tralci  di  vite  con 
grappoli  d'uva. 

XXI.  Capitello  concettoso  e  di  esecuzione  fi- 
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Mita.  Giacdbbe  ritorna  alla  casa  paterna,  con- 
diicendo  seco  le  cine  niouli,  Lia  e  Rachele  ; 
lotta  vittoriosa  coll'ansjelo.  Notevole  è  la  fini- 
tezza delle  mani  delle  dne  donne,  dettatjiiate 
come  una  incisione  su  avorit).  L'anjjclo,  nella 
vestitura,  ricorda  il  classico  o^enio  alato  greco. 
La  lotta  è  fatta  sul  serio  ;  i  due  avversari  si 
imbracciano  per  la  vita  e  le  spalle,  come  pro- 
vati pugilatori.  Giacobbe  si  rimette  in  cammino. 


lontm,  riccamente  imbardati,  e  da  un  jj^irx  pe- 
coriim,  da  offrire  al  fratello.  I  ilue  gemelli,  ac- 
compagnati dalle  rispettive  famiglie,  fanno  la 
pace,  stringendosi  fra  le  braccia.  Le  famiglie  di 
Esaù  e  Giacobbe,  rappattumate,  si  rimettono 
in  viaggio,  cacciando  le  maiulre  a  bastonate. 

XXIV.  Colonne  abbinate.  Un  idillio  pastorale  ; 
sul  primo  capitello,  il  gregge  di  Rachele  al 
pascolo  ;    sull'altro,    il    galante    Ciiacobbe    sco- 
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padre  degli  Israeliti,  com'è  suggerito    dalla  pa- 
rola: Israel,  scritta  in  alto. 

XXII.  Colonne  abbinate;  sul  capitello  ante- 
riore, altri  tre  figli  di  Giacobbe,  con  la  sorella 
Dina;  sull'altro,  un  dramma  di  famiglia  :  lo  zio 
Laban  che  si  strugge  d'invidia  per  le  ricchezze 
di  Giacobbe  ;  Lia,  gelosa  di  Rachele,  informa 
il  padre  di  tesori  nascosti  dalla  rivale  ;  la  per- 
quisizione di  Laban,  in  casa  della  figlia  Rachele. 

XXIII.  S|5ettacolos()  incontro  di  Giacobbe  con 
Esaù.  Per  agevolare  la  riconciliazione,  il  pro- 
fugo si  è  fatto  precedere  da   una   tarma  ca/iic- 


perchia  il  pozzo,  onde  permettere  alla  cugina 
di  dissetarsi  ;  lo  stato  nubile  della  giovinetta  si 
riconosce  dai  capelli  sciolti  sulle  spalle.  Lia  as- 
siste in  disparte  alla  scena,  già  tneditando  di 
farsi  preferire  alla  sorella. 

XXV.  Rebecca  consiglia  al  figlio  di  fuggire 
in  Aram,  dal  fratello  Laban  ;  sogno  di  Giacobbe, 
gli  angeli  scendono  dal  cielo  per  una  scala  a 
pinoli;  accanto,  in  alto,  ajipare  la  testa  nimbata 
del  Signore,  che  vaticinia  la  profezia  ;  sulla 
faccia  interna,  un  personaggio  misterioso,  in 
posa  ieratica,  tiene  una  foglia  trilobata  in  mano, 
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forse  per  allusione  all'Uomo-Dio  ;  alla  sua  destra, 
in  arcate  sovrapposte,  si  innalza  la  Casa  di 
Betel. 

XXVI.  Colonne  abbinate.  Sul  capitello  interno: 
Rebecca,  assistita  da  una  obstetrix,  è  coricata 
su  un  elegante  letto  in  legno  tornito,  mentre 
da  sotto  le  lenzuola  sbucano  i  due  gemelli 
Esaù  e  Giacobbe,  che  fanno  una  capriola  su 
cabalistiche  spirali,  che  vorrebbero  significare 
le  incognite  della  vita.  Sul  capitello  esterno  : 
Esaù  alla  caccia,  con  pernici  appese  alla  car- 
niera, armato  d'un  arco,  in  atto  di  uccidere  un 
cervo  ;  Rebecca,  col  piatto  di  capretto,  spinge 
il  timido  Giacobbe  davanti  al  letto  del  vecchio 
Isacco,  a  ricevere  la  benedizione  destinata  al 
fratello  Esaù. 

XXVII.  Pilastro  e  capitello  d'angolo,  come  i 
due  precedenti. 

XXVIII.  Capitello  decorativo  incompiuto,  fatto 
di  pigne  e  di  girali. 

XXIX.  Informe  capitello  corinzio. 

XXX.  La  favola  esopiana  della  cicogna  e  della 
volpe,  che  si  burlano  a  vicenda. 

XXXI.  Capitello  decorativo,  composto  di  quat- 


tro  uccelli  chimerici,  due  con  la   testa   d'uomo 
e  due  con  la  testa  di  donna. 

XXXII.  Altro  capitello  tratto  dal  Bestiario 
mitologico  :  grotteschi  mascheroni  a  faccia  u- 
mana,  alle  cui  orecchia  pendono  nastri  allac- 
ciati ;  è  una  variante  del  capitello  XVII. 

XXXIII.  L'incontro,  al  pozzo  di  Aram,  di  E- 
liezer,  servo  di  Abramo,  con  Rebecca,  sposa 
d'Isacco. 

XXXIV.  L'apologo  di  Giobbe  ;  il  santo  uomo 
colmo  di  ricchezze,  povero  e  dileggiato,  ignudo 
e  coperto  di  pustole  ;  un  angelo  scende  dal 
cielo  ad  annunciargli  che  il  Signore  gli  rido- 
nerà le  perdute  ricchezze,  in  compenso  della 
sua       provata       pazienza. 

XXXV.  Capitello  decorativo  appena  abbozzato. 

XXXVI.  Comincia  il  Nuovo  Testamento.  Ca- 
pitelli rimossi  dall'ordine  primitivo.  Giuseppe 
giace  su  un  misero  letto  ;  un  angelo,  colle  ali 
spiegate,  lo  avverte  di  fuggire  in  Egitto.  La 
fuga  :  Maria,  cinta  d'una  corona  regale,  come 
discendente  di  Davide,  tiene  in  braccio  il  bam- 
bino Gesù,  recante  una  corona  crociata,  allusiva 
alla  sua  futura  Passione;  ambedue  stanno  sul- 
l'asino in  marcia  (coi  zoccoli  ferrati),  condotto 
per  la  cavezza  da  Giusepjje,  a  piedi,  in  costume 
da  viaggio:  alti  stivaloni  duecenteschi,  un  ba- 
stone sulla  spalla,  dal  quale  pende  h  bisaccia 
delle  provviste. 

XXXVII.  Erode  sul  trono,  in  atteggiamento 
prepotente,  lo  scettro  da  una  mano  e  l'altra 
poggiata  sul  ginocchio;  la  bocca  semi-aperta 
accenna  al  malvagio  invito  fatto  ai  tre  re  Magi, 
in  procinto  di  partire  per  Betlemme,  ognuno 
recante  in  mano  il  bossolo  dei  mistici  doni: 
oro,  incenso  e  mirra. 

XXXVIII.  La  Natività.  Il  Bambino  nella  stalla 
di  Betlemme,  riscaldato  dall'alito  del  bove  e 
dell'asino  ;  invece  che  nel  Presepio,  Gesù  è  a- 
dagiato  in  una  culla  in  forma  di  tempio,  forse 
per  alludere  alla  (Chiesa  ch'egli  fondò.  In  se- 
guito :  l'infanzia  di  Gesù  a  Nazareth  ;  la  Madre 
Maria  solleva  i  cortinaggi,  che  proteggono  la 
culla  su  cui  giace  addormentato  il  suo  Bam- 
bino. Sulla  faccia  esterna:  Giuseppe,  la  testa 
nelle  mani,  tutto  pensieroso,  come  assorto  da 
^qualche  preoccupazione. 

XXXIX.  L'Annunciazione  :  Maria  incoronata 
sul  trono,  tiene  in  mano  una  S|5ecie  di  piccolo 
frustino  emblema    dei    suoi    futuri    dolori? 
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Tiiif;i  turbata,  la  \'erijiiie  ascolta  la  ]Kedizione 
dell'angelo  Clabriele,  mentre  (ìiuseppe  arriva 
dalla  campagna  con  un  ramo  fiorito,  segno  di 
vita  nova  e  feconda  di  lieti  avvenimenti.  Poi  :  il  re 
musicomane,  Davide  con  l'arpa,  ceiipo  della 
stirpe,  dalla  quale  discendono  Giuseppe  e  Maria. 
XL.  I  giovani  giudei  Anania,  Misaele  e  Azaria, 
gettati  da  Nabuccodonosor  nella  fornace  ardente, 
e  salvati  da  un  angelo.  Sulle  altre  facce  tre 
personaggi  che  non  si  |5ossono  identificare, 
perchè  incompiuti,  uno  con  la  testa  appena  di- 
rozzata. 

11  chiostro  conta  in  tutto  44  capitelli,  dei 
quali  tre  soli  di  data  recente  (XVIll  s.)  ;  in  ori- 
gine dovevano  essere  non  meno  di  52,  così 
distribuiti:  13  per  ogni  lato  maggiore.  Il  per 
ogni  lato  minore,  e  quatti'o  agli  angoli.  Dei 
capitelli  mancanti,  tre  si  trovano  nel  Museo 
Civico  di  Torino:  uno  è  semplicemente  deco- 
rativo, uno  raffigura  .Xdimio  ed  Eva  tentati  dal 
serpente  nel  Paradiso  terrestre,  e  l'altro  un  an- 
gelo che  annuncia  ai  iiastori  la  nascita  di  (ìesù. 
Sembra  che  altri  capitelli  si  trovino  nel  Museo 
di  Cluny,  a  Parigi  ;  sarebbe  interessante  appu- 
rare la  loro  identità  e  conoscere  i  soggetti  rap- 
presentati. 

Così  com'è  esposta,  nello  stato  attuale  del 
chiostro,  la  iconografia  primitiva  appare  monca 
e  rimossa.  Lo  spazio  ristretto  non  permetteva 
di  svolgere  il  ciclo  completo  degli  episodi  bi- 
blici, e  non  vi  è  esempio  di  arte  romanica  che 
non  offra  lacune  nei  tentati  riassunti  della  Storia 
Sacra.  Il  prof.  Ceradini  è  d'avviso  che  i  capi- 
telli scomparsi  siano  in  numero  considerevole  : 
a  meno  che  egli  supponga  che  le  colonne  ab- 
binate fossero  intercalate  anche  nelle  due  fian- 
cate maggiori,  o  che  il  chiostro  fosse  più  esteso, 
non  vediamo  in  che  modo  tante  altre  colonne 
avrebbero  trovato  posto. 

Quando,  verso  la  fine  del  Xl\'  secolo,  (jiorgio 
di  Challant  ne  ortlinò  il  ristauro,  consigliato 
dall'ampliamento  della  chiesa  e  dalla  poca  so- 
lidità della  costruzione,  già  vecchia  di  oltre  due 
secoli,  dovette  trovare  il  chiostro  nella  disposi- 
zione originale,  e  ci  ricusiamo  di  ammettere 
ch'egli  non  l'abbia  in  tutto  rispettata,  sapendolo 
profondo  conoscitore  di  cose  d'arte,  quanto 
zelante  osservatore  delle  tradizioni  della  comu- 
nità. .Abbiamo    constatato    che    alcuni    capitelli 


sono  fuori  di  posto,  e  che  il  loro  orcliiiameiuo 
non  segue  un  criterio  unitario,  secondo  il  quale 
la  figurazione  dovrebbe  dipanarsi  in  maniera 
continua,  partendo  da  un  punto  per  finire  in 
un  altro.  Sapeiulo  quanto  era  saltuaria  la  messa 
d'insieme  delle  composizioni  romaniche,  e  te- 
nuto conto  che  gli  scultori  di  S.  Orso  furono 
artisti  di  non  alta  levatura,  riteniamo  che  la  di- 
stribuzione primitiva  dei  capitelli  doveva,  presso 
a  poco,  coincidere  con  quella  odierna,  salvo  un 
raggruppamento  più  organico  delle  scene  nei 
differenti  cicli,  che  suddividono  la  rappresenta- 
zi(me  scultoria.  La  rimozione  di  alcuni  capitelli 
dal  posto  naturale  loro  assegnato  in  origine, 
avvenne  senza  dubbio  durante  il  ristauro  quat- 
trocentesco del  chiostro.  La  deplorevole  costru- 
zione del  loggiato,  sul  lato  orientale,  necessitò 
un  irrobustimento  (.Ielle  colonne  e  ilegli  ;u'chi, 
quindi  una  rifazione  ex-novo  e  i^iìi  equilibrata 
di  tutta  la  fiancata  ;  gli  undici  capitelli,  che  vi 
figuravano,  furono  tolti  e  dispersi. 


Poche  valli  alpine  possono  vantare  un   patri- 
monio artistico,  così  vario  e  ricc<i,  come  quello 
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di  cui  è  giustamente  orgogliosa  la  valle  d'Aosta. 
Tra  le  bellezze  archeologiche,  disseminate  per 
ogni  dove  nella  plaga  valdostana,  la  scultura 
romanica  di  S.  Orso  è  senza  dubbio  una  delle 
gemme  più  fulgide  ;  è  l'opera  che,  accanto  alla 
magnificenza  dei  castelli,  meglio  attesta  le  for- 
tunose vicende  della  sua  storia,  e  il  grado  di 
incivilimento  raggiunto  dalla  sua  gente,  in  un'e- 
poca in  cui  altre  popolazioni  montanare  erano 
ancora  immerse  in  uno  stato  di  semi-barbarie. 
Per  la  storia  dell'Arte,  il  chiostro  di  S.  Orso 
offre  un  interesse  di  indiscutibile  valore  ;  come 
una  pianta  che  dal  cumulo  di  spoglie  dei  pre- 
cedenti cicli  vegetativi  immette  nuovi  germogli, 
così  la  scultura  di  S.  Orso,  dai  residui  delle 
anteriori  fioriture  artistiche,  lascia  intravedere 
la  geminazione  dei  futuri  virgulti,  indocili  alla 
vieta  spalliera  delle  formole  monastiche.  Sotto 
questo  riguardo  il  chiostro  aostano  merita  più 


che  una  visita  superficiale  da  quanti,  semplici 
studiosi  o  eruditi  indagatori,  si  dilettano  di  ri- 
salire, per  tutte  le  diramazioni,  alle  lontane 
sorgenti  che  fecondarono  il  fondo  di  tradizioni 
artistiche,  dal  quale  trasse  le  sue  radici  il  nostro 
glorioso  Rinascimento. 

Per  quanto  imperfetto,  osiamo  sperare  che 
il  presente  articolo,  illustrato  copiosamente'", 
servirà  a  far  maggiormente  conoscere  ed  ap- 
prezzare un  monumento,  certamente  non  in- 
degno di  figurare  nella  didascalia  della  nostra 
cultura  artistica. 

O.  Brocherel. 


(1)  La  documentazione  fotografica  non  sempre  si  presta  a  ri- 
produrre con  fedelt.ì  particolari  architettonici;  ci  siamo  perciò  ri- 
volti al  prezioso  concorso  del  distinto  amico,  arch.  prof.  Krattly, 
della  R.  Scuola  Tecnica  di  Aosta,  affinchè  completasse  la  illustra- 
zione dell'articolo,  con  rilievi  ornamentali  a  penna.  Gli  esprimiamo 
qui  i  nostri  sentiti  ringraziamenti. 
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(Disegno  di  Carlo  Krattly). 
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Vevey,  sul  lago  di  (liiievra,  sim- 
nano  le  campane.  Sono  le  cam- 
pane della  morte.  Le  onde  azzurre 
riprendono  il  loro  suono  triste  e 
dalla  solitudine  del  lago  il  vento 
portalo  sulle  sue  ali  rapide  lontano  lontano  nel 
mondo  insanguinato.  È  morto  Enrico  Sienkiewicz. 
È  morto  il  grande  scrittore  polacco.  Chi  non 
conosce  il  nome  suo,  a  chi  ignote  sono  le  pa- 
gine deliziose  dei  suoi  romanzi,  stampati  e  ri- 
stampati in  tutte  le  lingue  civili? 

Enrico  Sienkiewicz  iniziò  la  sua  carriera  di 
scrittore  in  un  momento  non  troppo  propizio 
alla  letteratura  jjolacca.  Sotto  il  soffio  della  fi- 
losofia materialista  e  delle  lotte  economiche, 
accesesi  sull'orizzonte  europeo,  ma  anzitutto  sotto 
l'influenza  del  tragico  fallimento  del  romanti- 
cismo politico,  la  letteratura  polacca  di  quell'e- 
poca diventò  troppo  tendenziosa  e  troppo  in- 
vasa dai  problemi  grigi  della  vita  quotidiana. 

Come  tanti  altri  suoi  contemporanei,  Sienkie- 
wicz, ancora  studente  della  famosaSzkola  OI()wna 
diventata  in  seguito  l'Università  Imperiale  di  Var- 
savia, comincia,  scrivendo  sotto  il  pseudonimo 
di  Litwos  delle  appendici  e  (.Ielle  cronache  per 


l."atiini;i  di  un  popolo  p.irla 
attraverso  i  suoi  poeti. 


uno  ilei  più  rintimati  quotidiani  della  capitale, 
senza  però  risvegliare  un  interesse  speciale  nel 
largo  cerchio  dei  suoi  abhoTiati. 

Inosservati  quasi  dal  gran  pubblico  passano 
pure  i  primi  suoi  romanzi.  Ma  verso  il  1875 
Sienkiewicz  si  dedica  alla  novella  ed  è  da  allora 
che  la  curva  della  sua  fama  comincia  a  de- 
scrivere una  linea  sempre  più  ascendente. 

Un  lirismo  indefinibile,  attraverso  il  quale  si 
sente  appena  appena  qualche  triste  nota  di  un 
pessimismo  melanconico,  fa  di  queste  novelle 
dei  veri  gioielli.  Qui    appartiene    l'insuperabile 

Bartek  il  Vincitore  e  il  meraviglioso  .  Janko 
il  Musicista  ,  che  suonano  come  dei  rimpro- 
veri amari  fatti  dal  loro  autore  all'indifferenza  e 
all'egoismo  delle  classi  intellettuali.  (,)ui  appar- 
tengono pure  II  vecchio  domestico  ,  Hania 
e  tanti  altri  ancora. 

Ma  ecco,  attirato  dall'ignoto  dei  mondi  lon- 
tani, Sienkiewicz  abbandona  la  patria  e  va  in 
,'\merica,  da  dove  invia  le  sue  Lettere  dal 
viaggio  ,  magnifiche  impressioni  di  uno  spirito 
vivo  e  sottile. 

Rimpatriato,  dopo  utia  lunga  assenza,  torna 
al  giornalismo,  scrive  nuovamente  delle  novelle 
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e  tenta  —  ma  senza  nessun  successo  —  di  pro- 
vare le  sue  ali  anche  nella  commedia.  Sotto 
l'influenza  delle  reminiscenze  americane  avviene 
però  in  lui  una  trasformazione  inaspettata.  Il 
difensore  positivista  del  progresso,  tornato  dal 
paese  più  democratico  della  terra,  volge  lo 
sguardo  innamorato  sempre  di  più  verso  gli 
ideali  conservatori  del  passato,  nel  quale  l'anima 
sua  poetica  scopre  finalmente  un  vero  mondo 
dei  suoi  sogni  e  pensieri. 

Nel  1883  due  giornali  contemporaneamente 
—  uno  a  Varsavia  e  l'altro  a  Cracovia  —  co- 
minciarono a  pubblicare  nell'appendice  il  ro- 
manzo .  Col  Ferro  e  col  Fuoco  ,  seguito,  a 
breve  distanza,  da  due  altri:  «  Il  Diluvio  e 
■.<  Messire  Wolodyjowski  >  -  una  trilogia.  Fu 
una  vera  rivelazione.  Un  capitolo  -  sicuro  uno 
dei  più  eroici  e  più  ricchi  negli  avvenimenti 
drammatici  della  storia  polacca  —  rinchiuso 
dal  poeta  in  un  magnifico  trittico,  convinse  fin 
dalla  prima  battuta  il  mondo  intiero.  Fu  un 
soffio  potente,  una  rianimazione  del  romanzo 
storico,  diventato,  grazie  all'infelice  scelta  dei 
temi  e  mancanza  di  giusta  prospettiva,  vuoto 
e  noioso. 

La  seconda  metà  del  secolo  XVII,  piena  di 
contrasti,  di  grandi  cataclismi  politici  e  continue 
guerre,  che,  attraverso  i  più  terribili  sbalzi  del 
destino,  finirono  colla  completa  vittoria  delle 
armi  polacche  -  ecco  la  fonte  d'ispirazione 
della  trilogia.  Le  lotte  ucraine  nel  Col  Ferro 
e   col    Fuoco    >,    l'invasione   degli    svedesi    nel 

Diluvio  e  quella  dei  tartari  nel  Messire 
Wolodyjowski  rappresentano  il  suo  fondo 
plastico  e  pittoresco,  nel  quale  gli  assedi  di 
Zbaraz,  di  Czenstochowa  e  di  Kamieniec  for- 
mano i  tre  punti  centrali,  attorno  ai  quali  Sien- 
kiewicz,  con  una  maestria  insuperabile,  racconta 
la  grande  epopea  del  suo  popolo  -  i  momenti 
più  tragici  della  Repubblica  e  la  miracolosa  sua 
salvezza. 

Una  ricchezza  inesauribile  delle  concezioni  e 
delle  figure,  dipinte  attraverso  un  mirabile  velo 
di  un  romanticismo  sincero  ed  una  fantasia 
fresca  che  non  tollera  nessuna  ripetizione,  nes- 
suna banalità,  fanno  della  trilogia  un  vero  ca- 
polavoro dell'arte  narrativa  e  giustificano  pie- 
namente il  grande  successo  non  solo  in  patria 
del  suo  autore,  ma  anche  fuori,  presso  gli  stra- 
nieri. Bisogna  però  esser  polacco  per  compren- 


dere tutta  la  grandiosità  e  tutta  la  bellezza  di 
quest'opera,  unica  nel  suo  genere  nella  lettera- 
tura mondiale.  Rievocando  —  pur  tenendo 
aperti  gli  occhi  anche  sugli  errori  —  le  glorie 
secolari  della  patria,  Sienkiewicz  appare  nella 
Trilogia  come  un  vero  apostolo  del  più  puro 
e  più  nobile  sentimento  patriottico. 

Come  una  vera  reazicme,  avvenuta  nell'anima 
del  poeta,  sembra  dopo  la  Trilogia  il  suo 
«  Senza  Dogma  •.  Sienkiewicz,  come  se  fosse 
stanco  delle  guerre  e  delle  lotte,  da  lui  con 
tanta  forza  descritte  e  quasi  vissute,  abbandona 
il  passato  per  il  presente  e  dai  grandiosi  quadri 
di  una  visione  storica  passa  senz'altrf)  alla  mi- 
nuziosa analisi  psicologica  di  un  individuo  solo. 
Il  suo  Ploszowski,  l'eroe  del  racconto,  è  un 
nevrastenico,  un  uomo  spostato,  un  dilettante 
che  si  perde  continuamente  in  un'autoanalisi 
disanimante,  un  tipo,  per  il  quale  la  vita  non 
è  che  un  passatempo  inutile  e  noioso,  di  qui 
soluzione  definitiva  trova  nella  palla  di  una  re- 
volverata. Fu  un  tema  nuovo  per  la  letteratura 
polacca,  che  ebbe  però  anche  all'estero  il  suo 
successo  meritato,  tanto  per  la  profondità  dei 
pensieri  quanto  per  la  sua  forma  perfetta  ed 
originale. 

In  vero  contrasto  con  quest'ultima  opera  di 
Sienkiewicz  si  trova  La  Famiglia  Polaniecki  , 
fra  i  suoi  romanzi  forse  il  più  debole.  Esso 
apparve  veramente  un  po'  fuori  tempo,  come 
una  reminiscenza  di  un'epoca  già  sbiadita.  Ciò 
nondimeno,  il  rcmianzo  possiede  tutte  le  qualità 
di  un'opera  squisitamente  bella  e  non  comune. 

Mentre  Sienkiewicz  scrive  ancora  ogni  tanto 
delle  bellissime  novelle  e  delle  interessantissime 
lettere  -  questa  volta  dall'Africa  —  un  mondo 
completamente  nuovo  occupa  già  la  sua  mente 
viva  ed  irrequieta.  Roma  antica,  ma  specialmente 
Roma  di  Nerone,  con  tutti  i  contrasti  della  sua 
vita  catastrofica,  con  tutta  l'immensità  dei  suoi 
avvenimenti  e  tutta  la  bellezza  del  suo  sfondo 
pittoresco  e  grandioso,  attrae  con  una  forza 
irresistibile  la  fantasia  del  poeta.  Collo  zelo  di 
un  archeologo  autentico  egli  studia  la  topografia 
della  città  eterna,  fruga  nella  sua  sfuria  e  ri- 
costruisce l'imponente  quadro  dell'antica  sua 
grandezza.  E  così  piano,  piano,    proceduto  tlal 

Seguiamolo!  ,  nasce  il  Quo  Vadis?  , 
l'opera  che  col  lauro  cinse  le  tempie  del  grande 
scrittore  polacco. 
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Delle  iirij^iiii  del  suo       Qm^   X'adis':'       iiarhi  della  pnteiiza  iioveniaiite  e  della  iiiacchina  am- 

Sienkiewicz  stesso    in    una    lettera,    scritta  nel-  niiiiistrativa  più  forte  del  iiunido    e  quello  che 

l'anno  189(1  e  pubblicata  ultiinatiiente  dal     Oau-  rappresentava  solo  una  forza    spirituale.  Come 

lois    ■.  <  Ha  anni        dice  la  lettera  -     avevo  l'a-  polacco,  mi  tentava    l'idea    della   vittoria    delio 

bitudine   di    le^i^ere,    j-trima    di  aildurnientarnii,  spirito  sulla   materia,  come  artista   l'ammirabile 


§àS. 
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gli  storici  latini  tanto  per  la  storia,  che  m'inte- 
ressava per  se  stessa  infinitamente,  quanto  |5er 
la  lingua,  che  non  volevo  dimenticare.  (»)uesta 
abitudine  ha  risvegliato  in  me  un  amore  sempre 
crescente  per  il  mondo  antico.  Tacito  era  il 
mio  storico  prediletto.  Leggendo  gli  Annali 
mi  sentivo  spesso  attratto  dall'idea  di  contrap- 
porre in  un'opera  d'arte  i    due   mondi  :  quello 


ricchezza  t'ormale  del  mondo  antico.  Sett'anni 
or  sono,  epoca  del  mio  ultimo  soggiorno  ro- 
mano, visitavo  la  città  eterna  e  i  suoi  iliTitorni 
con  Tacito  alla  mano.  Posso  dire  che  l'idea  era 
già  matura  :  non  si  trattava  che  di  trovare  il 
punto  di  partenza.  Me  lo  diedero  alla  cappella 
del  Quo  Vadis?  ,  la  Basilica  di  S.Pietro,  le 
Tre  Fontane,  i  monti  albani.    Tornato    a    Var- 
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savia,  cominciai  gli  studi  storici  i  quali  crebbero 
l'amore  del  soggetto.  Questa  è  la  genesi  del  Quo 
Vadis?  .Quanto  vi  scrivo  è  troppo  secco  e 
breve.  Bisognerebbe  aggiungervi  i  miei  senti- 
menti personali,  le  visite  alle  catacombe,  il  lu- 
minoso paesaggio  che  circonda  sempre  la  città 
eterna,  e  gli  acquedotti  veduti  all'alba  o  al  tra- 
monto...   . 

Fuori  della  patria  e  presso  la  moltitudine  la 
fama  di  Enrico  Sienkiewicz  resterà  sempre 
unita  al  suo  Quo  Vadis  ?  —  l'apogeo  della 
sua  gloria  e  della  sua  arte.  Rivelato  al  mondo 
in  un  momento  veramente  favorevole,  quando 
il  pubblico,  annoiato  completamente  dagli  ul- 
timi sussulti  delle  banalità  naturalistiche,  sentì 
già  i  primi  aliti  del  neocristianismo,  questo  ro- 
manzo meraviglioso  ebbe  la  fortuna  mai  supe- 
rata da  nessun' altra  opera  letteraria.  Rappre- 
sentando tanto  per  la  scelta  dell'argomento  che 
per  la  forza  artistica  e  fondo  morale  una  fonte 
ricchissima  delle  sensazioni  molto  forti,  esso 
ipnotizzò  le  grandi  masse  di  tutti  i  paesi  colla 
semplicità  della  sua  lingua  chiara  e  quadrata, 
coi  colori  smaglianti  delle  magnifiche  sue  de- 
scrizioni, colla  sapiente  distribuzione  delle  ombre 
e  delle  luci  e  la  genialissima  contrapposizione  di 
due  mondi  così  maestrevolmente  ricostruiti,  ma 


anzitutto  colla  teatralità  e,  diciamolo  pure,  spet- 
tacolosità  dei  suoi  quadri  maestosi,  che,  come 
certi  grandiosi  affreschi  del  passato,  posseggono 
nel  loro  fascino  irresistibile  il  segreto  della 
convinzione.  E  vero  che  il  Quo  Vadis? 
non  trovò  una  simile  fortuna  anche  tra  gli  in- 
tellettuali, gli  elementi  però  che  lo  rendono  così 
universalmente  comprensibile  gli  danno  pure 
r  incontestabile  valore  d'  un  capolavoro  im- 
mortale. 

Come  delle  figure  indimenticabili  passano 
davanti  a  noi  i  personaggi  di  questo  romanzo 
esemplare,  come  se  fossero  scolpiti  tutti  di  una 
roccia  dalla  mano  sicura  di  qualche  scultore 
divino.  Tanto  la  pallida  Ligia,  nell'angelica  sua 
bellezza,  figlia  soave  di  una  lontana  stirpe  re- 
gale, quanto  il  Vinicio,  quel  tipico  romano  colla 
lenta  e  meravigliosa  trasfigurazione  della  sua 
anima  pagana,  che  avviene  in  lui  sotto  la  luce 
miracolosa  della  nuova  religione  ;  Petronio, 
atintir  clcgantlariim,  esteta  e  stoico  -  prodotto 
più  raffinato  della  cultura  antica,  ed  Eunice,  la 
sua  amante  bella  e  voluttuosa  ;  Pietro  e  Nerone, 
quest'ultimo  anzi  tutto,  un  commediante  e  ci- 
nico sul  trono  inaccessibile  dei  Cesari,  che, 
colla  perversa  gioia  di  un  pazzo  degenerato, 
fa  accendere    tt)rcie    vive    nei    viali    dei    propri 
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;4iardiiii,  s'iiicbbria  nel  circo  alle  torture  dei 
martiri  cristiani,  sbranati  dalle  belve  inferocite, 
oppure,  cantando,  contempla  attraverso  una 
caramella  d'ametista  le  bellezze  della  città  eterna 
in  fiamme. 

Ma  anche  le  figure  secondarie  il  uii;ante 
Ursus,  protettore  devoto  di  Lioia,  figlio  smar- 
rito della  stessa  terra  schiava,  e  (Jlauco,  e  Po- 
pea,  e  il  farabutto  (^hilone,  pauroso,  e  fm-bo, 
e  repugnante  nella  sua  bassezza,  e  tutta  quella 
mischia  di  schiavi,  di  servi  e  manigoldi  die 
meravigliosa  ijallcria  di  ritratti  e  caratteri  ! 

Però  anche  qui,  come  iirima  nella  Trilogia, 
non  sono  le  persone  che  rappresentano  il  vero 
centro  del  racconto.  Il  cozzo  terribile  di  due 
mondi  opposti,  dei  quali  uno,  sotto  le  sem- 
bianze della  città  antica,  cinica  e  gaudente, 
città  che  muore  tra  la  bellezza,  tra  i  profumi 
inebbrianti  di  rose  e  di  incensi  e  tra  i  simposi, 
accotTipagnati  dalle  danze  estatiche  ili  donne 
lussuriose,  deve  cedere  ad  un  altro,  ancora  na- 
scosto nelle  ombre  taciturne  delle  catacombe, 
ma  già  abbagliante,  già  vittorioso,  perchè  pieno 
d'amore  sublime  e  santo,  perchè  superiore. 
Ecco  ciò  che  muove    l'azione   di    questo  miste- 


lioso  dramma  di  anime,  di  menti  e  di  spiriti 
innanzi  all'  ignoto  di  una  fede  nuova,  tutta 
astratta  nella  sua  concezione  del  divino,  tuttr. 
piena  di  sacrifici  e  sofferenze  e  tutta  in  con- 
trasto insuperabile  colla  vecchia  fede  degli  avi... 

Dal  quadro  sfolgorante  di  colori  e  passioni 
(.lei  C^uo  \'adis?  Sienkiewicz  torna  ancora 
tra  i  suoi  e  scrive  1  ("avalieri  della  Croce  , 
l'ultimo  della  serie  dei  grandiosi  suoi  affreschi, 
lu  una  nuova  rivelazione  della  sua  genialità,  un 
nuovo  segno  della  grande  sua  intuizione  artistica. 

inspirato  da  un  gravissimo  avvenimento  sto- 
rico, il  celebre  romanziere  seppe  di  ricostruire 
anche  qui  tutta  una  epoca,  indovinaiulo  persino 
la  sua  lingua,  completamente  dimenticata  nel 
grigiore  mediocvalo  dei  tempi.  Il  soggetto,  uno 
dei  più  drammatici  momenti  dell'eterna  lotta 
slavo-germana,  coronata  tlalla  famosa  disfatta 
del  1410,  inflitta  a  (irunwald  dall'esercito  po- 
lacco-lituano ai  terribili  cavalieri  della  croce, 
rappresentava        è  vero  già    per  se  stesso 

ima  fonte  magnifica  per  un'opera  d'arte.  Ma 
troppo  scarso  fu  il  materiale  per  la  sua  incar- 
nazione e  toccava  piuttosto  al  genio  creatore 
del  poeta  d'inventarlo  e  di  fonderlo. 


sr.  RATC^vi'sKl  ; 
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Anche  nei  -  Cavalieri  della  Croce  ,  come 
nella  Trilogia  e  nel  «  Quo  Vadis?  \  è  la  massa 
sconosciuta  attorno  alia  quale  si  muove  tutta 
l'azione  del  grande  romanzo  storico.  Una  mol- 
titudine di  tipi  inventati,  ma  tutti  vivi  ed  ori- 
ginali, dispersi  sul  fondo  tetro  di  una  mischia 
indescrivibile  di  due  forze  elementari,  una  delle 
(.piali  deve  soccombere  all'  altra  per  ragione 
divina  di  qualche  legge  suprema  ed  irrevocabile. 
E,  al  di  sopra  di  tutto  ciò,  la  figura  grani- 
tica del  grande  Jagellone,  granduca  lituano,  e 
la  mistica  apparizione  della  regina  polacca,  sua 
sposa,  nella  penombra  della  cattedrale  gotica, 
sono  come  un  simbolo  della  sacra  unione  di 
due  popoli  affratellati,  pegno  sicuro  della  futura 
loro  grandezza.  Sono  visioni  che,  contemplate 
una  volta,  non  si  dimenticano  mai  più... 

Come  un  tragico  messaggio  viene  la  notizia 
della  morte  di  Enrico  Sienkiewicz  nella  sua 
patria  desolata.  L'ha  abbandonata  proprio  nel 
momento  quando  piìi  che  mai  ne  aveva  bisogno. 
La  sua  parola  autorevole  valeva  troppo  davanti 
alla  gente  che  vedeva  in  lui  il  vivo  rappresen- 
tante dell'anima  e  dello  spirito  del  popolo  in- 
felice. 

Se  n'è  andato  coll'anima  straziata,  vedendo 
attraverso  le  lontananze  questa  sua  terra  tanto 
amata.  La  voleva  vedere  libera  ed  indipendente 


ed  invece  la   vide    soggiogata,  piena  di  dolori, 
insanguinata  ed  affamata. 

E  come  dei  singhiozzi  di  un  pianto,  che 
spacca  il  cuore,  ci  vengono  oggi  le  sue  parole 
che,  come  Presidente  del  Comitato  Generale 
per  le  vittime  della  guerra  in  Polonia,  lanciò 
dal  suo  esilio  ai  popoli  civili.  -  Il  nostro 
pensiero,  il  nostro  lavoro  e  la  nostra  forza 
creatrice  segnano  con  la  loro  impronta  le  piìi 
belle  pagine  della  storia  dei  popoli  ;  la  nostra 
voce  è  sempre  unita  al  coro  immenso  delle  nazioni, 
e  questa  voce  raggiunge  spesso  accenti  sublimi. 
E  dunque  in  nome  della  solidarietà  umana, 
nel  nome  di  una  nazione  rimasta  fedele  a  questo 
principio,  e  in  nome  di  Cristo  testimone  delle 
nostre  sofferenze  secolari  che  io  rivolgo  questo 
appello  ai  popoli  civili.  Secondate  i  nostri  sforzi 
per  strappare  la  nostra  Patria  alla  più  terribile  di- 
sperazione ;  aiutiamo  il  villano  a  ricostruire  il 
suo  ricovero  ;  diamo  al  lavoratore  il  pane  che 
ristorerà  le  sue  forze,  il  grano  che  gli  renderà 
la  speranza  delle  messi  future.  Possano  le  madri 
polacche  rispondere  ai  loro  bimbi  affamati  al- 
trimenti che  con  lacrime  ;  possa  il  popolo  po- 
lacco sopravvivere  nella  plenitudine  delle  sue 
forze  all'ora  di  questa  prova  suprema  e  atten- 
dere, con  la  speranza  nel  cuore,  la  prossima  au- 
rora della  resurrezione     . 

Alessandro  Koltonski. 
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lJ 

N  qiicb.i  ;"oclii  versi  di  pertctta  Iat- 
tura è  iutta  compresa  l'anima 
della  Romagna  forte. 

Così  l'ha  sentita  Pascoli,  nella 
morte  di  Antonio  Fratti:  cosi  la 
sentiamo    noi    in   quest'anno   di   ardimento,    di 
esaltazione,  di  eroismo  sublime. 

Basta  che  la  scintilla  di  un  verbo  buono  passi 
sulla  Romagna,  perchè  tutti  i  suoi  figli  siano  in 
piedi,  coll'arma  al  piede,  pronti  alla  pugna  e 
alla  morte. 

E  il  suo  carattere  ribelle  che  s'è  imposto  nel 
corso  dei  secoli,  il  suo  carattere  d'impulso  senza 
calcolo,  che,  anche  negli  istanti  più  tristamente 
famosi,  ha  avuto  in  se  un  indescrivibile  fascino. 
Il  carattere  romagnolo  che,  anche  colla  collera 


■  (".he  se  uno  squillo  si  sente 
passar  su  Romagna  la  forte, 
tutti  d'un  cuore  s'avventano 
tuuiultuando  alla  tuorte.   - 

nei  lineamenti,  colla  bestemmia  sulle  labbra,  la 
violenza  compressa  nello  sforzo  dei  muscoli  tesi, 
ha  una  nota  infinitamente  buona. 

Non  v'è  figlio  di  Romagna  che  non  sosti 
estasiato  davanti  al  giallore  poetico  delle  vele 
frementi  sul  suo  Candiano.  Non  ve  n'è  uno  che 
non  senta  tutta  la  bellezza  sublime  della  pineta 
millennaria. 

Nella  buona  come  nell'avversa  fortuna,  anche 
immerso  nelle  più  gravi  e  faticose  cure  della 
vita,  presente  o  lontano  migliaia  di  chilometri, 
il  romagnolo  non  dimentica  la  sua  terra  di  pro- 
fumo e  di  canto. 

E  in  esso,  quando  ne  parla,  tutto  l'orgoglio 
di  appartenere  ad  una  razza  che  ha  un  passato 
e  sa  di  avere  un  avvenire:  che  nei  secoli  è  se- 
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gnata  con  indelebili  caratteri  d'oro  per  la  ca- 
ratteristica, continua,  ascensione. 

!l  romagnolo  è  un  ribeile  :   non  un   cattivo  ! 

L'istinto  innato  della  propria  superiorità  lo 
rende  intollerante  che  altri  possa  dettar  legge 
sulla  benché  minima  cosa.  Ma  cattivo  non  è. 

Ha  il  cuore  sempre  aperto  ad  ogni  senti- 
mento gentile,  la  casa  ospitale,  i  beni  vulnera- 
bilissimi agli  assalti  della  pietà  ;    la   franchezza 


Credo  che  per  questo  si  sia  andata  formando 
nella  psiche  degli  animi  quella  simpatia  che  fa 
guardare  la  romagnola  come  una  delle  razze 
più  benvolute. 

Anche  all'Estero,  oltre  che  da  noi.  In  temilo 
di  pace,  quando  la  guerra  paurosa  non  assorbe 
tutta  l'energia  delle  nazioni,  ed  ogni  istante  di 
tempo  dei  cittadini,  i  forestieri  scendomi  a  Ra- 
venna a  schiere. 


STRADA    E    CANALK    DI    PORTO    CORSINI. 


che  traspare  dal  gesto,  dalla  parola,  dal  viso, 
da  tutta  la  persona!  Raramente  è  bugiardo. 
Ama  la  verità  e  guai  se  riscontra  in  altri  la 
bugia.  Tutta  la  sua  stima,  costruita  il  piij 
delle  volte  di  illusione,  ha  per  base  la  verità. 
Non  ama  il  buio:  vuole  la  luce,  ad  ogni  costo, 
sempre.  Non  lo  sentirete  mai  mormorare  dietro 
le  spalle  delle  persone:  l'ingiuria  la  lancia  in 
viso.  Qualche  volta,  con  essa,  anche  lo  schiaffo; 
ma  dopo  un  istante  la  collera  sarà  svanita  ed 
egli  sarà  ritnriKito  più  amico  di  prima. 


Vengono  da  lontano  a  studiare  i  monumenti 
celeberrimi  e  per  inebriarsi  alla  vista  di  tanta 
bellezza  di  Natura.  Tra  essi,  predominanti,  pro- 
prio quei  teutoni  che  ora  denigrano  la  Romagna, 
dicendola  terra  di  assassini  e  di  grassatori. 

Ah  !  non  è  terra  di  grassatori,  spergiuri  del 
Reno,  quella  i  cui  figli  si  battono  in  terra,  in 
mare  e  in  aria  per  una  Idea  giusta  !  non  è  terra 
di  assassini  quella  che  offre  al  Mondo  la  visione 
di  lanto  eroismo  ! 

E  terra  di  purissimi  eroi  ! 


RAVISNA  IllhTTO    DI    M'HI. 


(^ot.  Iie//i). 


KAVINN.V    —    NOTTI  R\(>. 
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Terra   che,   poi    che  sarà  tornata  la  pace  - 
l'itahca  <  nostra      pace  auspicata  —  la  Nazione 
pagherà  coll'oro  della  sua  riconoscenza  perenne. 


Chi    non    ricorda 
maggio  fatidico  ? 


la    sublime    Romagna   del 


Erano  da  |5oco  trascorsi  giorni  terribili  di 
ribellione  e  di  sangue,  era  ancora  un  cupo  stri- 
dore di  odi,  tra  gli  appartenenti  ai  diversi  par- 
titi, covavano  altre  ore  tragiche  di  lotta  civile. 

Eppure  bastò  che  una  voce  gridasse  :  -  Che 
fate?  Non  udite  l'appello  della  Patria?        per- 


i 
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iNirKNo  uii-L\    tonrtA   ui  dami. 


elle   la    sjjioveiitìi    sorgesse    tutta  cmi   un  miicn  OviinqiiL'  si  Icvaroim  voci  a   |iariare   in   città 

ibrido,  si  fondesse  in    un   luiico   scopo   ij;randu,      e  in  boritili  della       raffinata  harharie      furono 
in  una  sola  idea  immensa  !  coronate  da  mi'eco  compatta  di   approvazioni. 
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In  ogni  punto  della  Romagna  s'alzò  il  grido 
poderoso  a  chiedere  la  guerra. 

Non   vile,    la   Romagna,    non   settaria  ! Le 

poche  voci  che  vollero  contraddire  furono  co- 
strette a  tacere  dalla  disapprovazione  e  dal  ri- 
dicolo. 

Immenso  sorse  il  nuovo  odio. 

J  romagnoli  sapevano  che  la  loro  terra  natale 
sarebbe  stata  tra  le  più  esposte  all'insidia  ne- 
mica. Eppure  vollero  la  sfida  !  Sembrava  essere 


Fu  questo  il  segnale  della  scomparsa  defini- 
tiva di  ogni  divergenza  politica  :  partigiani  ed 
avversari  della  guerra  compresero  che  solo  col- 
l'unione  e  colla  forza  l'Italia  sarebbe  uscita 
grande  e  temuta  dal  conflitto.  Repubblicani, 
anarchici,  si  raccolsero  coi  monarchici  attorno 
alla  bandiera  della  Patria. 

Tra  i  ricordi  indimenticabili  della  mia  vita 
rimarrà  sempre  quello  delle  schiere  di  giovani 
partenti  da  Ravenna  per  la  guerra. 


P\VF\\\    -        AXANZI    DCL    PALAZZO    DI    RK    TEODORICO. 


nell'animo  di  ognuno  di  essi  l'orgoglio  di  ospi- 
tare le  ceneri  del  più  grande  degli  italiani  :  lo 
spirito  di  Dante,  liberato  dalla  fredda  pietra, 
sembrava  aleggiare,  infondendo  vigore  e  co- 
raggio, nel  cielo  profumato  di  resina  e  di  timi. 

Scoppiata  la  guerra  il  24  maggio,  infatti,  i 
pririji  a  subire  l'offesa  nemica  furono  i  romagnoli. 

Poche  ore  dopo  l'inizio  delle  ostilità  i  can- 
noni della  marina  austro- ungarica  aprivano  il 
fuoco  contro  Porto  Corsini,  la  graziosa  stazione 
balneare  di  Ravenna.  La  diana  di  guerra,  prima 
che  per  ogni  altra  regione,  suonava  per  la  Ro- 
masìna. 


Percorrevano  cantandu  tutto  l'arco  verde  del- 
l'ippodromo, e  sfilavano,  al  suono  degli  inni 
nazionali,  davanti  alla  folla  accalcata  attorno  al 
monumento  di  Romolo  Gessi.  Nella  baldanza 
non  affettata  avevano  stampate  tutte  le  caratte- 
ristiche della  razza. 

Nelle  case  rimaste  tristi  e  vuote  per  la  par- 
tenza, non  erano  pianti  e  disperazioni.  Le  fa- 
miglie si  stringevano  in  un  medesimo,  santo  rac- 
Ciiglimento  fatto  d'attesa  e  d'augurio. 

Le  madri,  le  sorelle,  le  fidanzate  e  le  spose 
non  rendevano  più  duro  il  distacco  dei  loro 
cari  colla  visione  del  loro  dolore. 


RAVENNA  -   AVANZI  DEL  PALAZZO  ni  RT  TEODorICO. 
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ConducevaiKi,  col  sorriso  e  la  parola  di  spe- 
ranza sulle  labbra,  i  partenti  fino  alle  soglie, 
e  non  davano  sfogo  alla  passione,  se  non  quando 
essi  erano  ben  lontani  ed  avevano  la  certezza 
di  non  essere  viste. 

La  Romagna,  in  tale  momento,  seppe  essere 
sublime  ! 

Chi  credesse  di  spiegarsi  il  segreto  di  una 
tale  calma  eroica  col  pensiero  che  un  certo  be- 
nessere sia  rimasto  a  rendere  meno  aspre  che 


negli  altri  luoghi  le  condizioni  di  vita  dei  non 
partiti,  cadrebbe  in  un  grossolano  errore. 

Non  v'è  regione  che,  più  della  Romagna,  sia 
stata  duramente  colpita  dalla  guerra. 

Tutto  il  commercio  del  suo  maggior  porto, 
Ravenna,  consisteva  nel  traffico  coi  grandi  centri 
-costieri  dell'altra  sponda  :  Trieste,  Zara,  Sebe- 
nico.  Spalato. 

Scoppiato  il  conflitto,  tale  traffico  non  è  stato 
più  possibile,  e  delle  montagne  di  carbone,  di 
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legnaiiK',  tli  stoviglie  e  di  altri,'  iiktcì  cIk'  si  for-  pcfaccntc  udii  fiironn  più  j  oidvaiii  dai  imisccili 

mavaiio  gioriialnicntc  sulle  calate  ilei  Cancliaiin,  sakii  tli  bronzo,  ma  i  vecchi   s>ià   destinati   alla 

e  giornalmente  sparivano,   inghiottite  da  centi-  pace  serena. 

naia  di  vagoni,   non  è  rimasto   che    il   confuso  Le    donne,    quei    magnifici    esempi,  unici    al 

ricordo,  che  ora  va  svanendo   nell'affrettata  vi-  mondo,  di  lavoratrici  instancabili,  dovettero  pen- 

centla  dell'ora  che  volge.  sare  ai  congiunti  cari,  combattenti  lontano,  tia 

A  curare  le  campagne  di  una  rigogiiosità  stu-  uragani  di  i^iombo  e  di  mitraglia. 


HAVhNNA  IlATTISTI  RO    I      rORHI      l>l  I  1   \    (AinrjHAII     (STC.    I\). 
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Le  paranze  dei  pescatori  rimasero  ferme,  inerti, 
a  dondolarsi  sull'acqua  verde,  e  a  sbattere  i 
fianchi  snelli  contro  le  palizzate  di  Porto  Cor- 
sini, di  ("ervia  e  di  Rimini. 


Ve  ne  accorgete  durante  le  feste  nazionali, 
quando  i  soldati  di  S.  Maria  di  Porto,  delle 
Mura,  di  Porta  Adriana,  escono  a  passo  di  pa- 
rata dalle  caserme  e  si  avviano,   per  le  vie  cit- 


CHIOSTRO    DI    S.    r.rOVANNi    ^-:VANO^:l  ISTA    (SFX.    w). 


Nonostante  ciò,  sulla  Romagna  continua  a 
fremere  un  giovanile  alito  di  vita.  Su  Ravenna 
specialmente  sembrò  distendersi  ima  fresca  pà- 
tina guerriera. 

A  questo  concorsero  molto  i  suoi  vecchi. 
Perchè  bisogna  sapere  che  Ravenna  è,  anzitutto, 
una  città  di  veterani. 


tadine,  verso    la    Piazza  d'Armi,  per  la    rivista. 

Tra  le  fitte  ali  di  jiopolo  che  si  fiancheggiano, 
scorgete  un  gran  luccicore  di  medaglie,  di  croci, 
di  decorazioni  e  di  camicie  rosse.  Nella  pro- 
vincia di  Ravenna  sono  ancora  moltissimi  su- 
l^erstiti  delle  campagne  garibaldine. 

Si  trovano,  nelle  ore  pomeridiane,   nel   Giar- 
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dillo  l'ubblico  (I  nel  Tniido  d'estate  ;  nei 
caffè,  d'inveriKi;  e  là  lotjijond  il  foglio  e 
commentano  l'ultimo  bollettino  di  ("adorna  o 
l'articolo  di  Barzini,  facendo  le  loro  brave  cri- 
tiche su  questo  o  quel  punto,  portandone  alle 
stelle  altri,  colla  perizia  presuntuosa  di  tanti 
Hervé. 

Naturalmente,  poi,  il  discorso  caile  sulle  loro 


fret]iientatore  ilei  Roma  che  tutti  i  princi- 
|xili        persimayiii        del    nostro    risorgimento, 

lui  ,  li  ha  Conosciuti  come  io  conosco  mio 
patire  e  nu'o  fratello  ! 

Garibaldi?  Ma  (ìaribaldi  lo  ha  visto  da 
vicino  come  siui  figlio  ha  visto  gli  austriaci  sul 
Col  di  Lana  !....  Una  volta  gli  ha  stretto  la  mano 
con   mi    tale   vigore  da   stritolargliela,   quasi  !.... 


KAV;-NNA  S.    ;,I't;l.I  I  s  M'I-    DtJ'O    11.    UOMIiARDA.WIMO    AI-RIt)    AlSIinvCO. 


(rot.  litv/i). 


gesta  passate.  È  allora  uno  scoppiettio  di  ricordi, 
di  evocazioni;  gli  occhi  luccicano  ili  conten- 
tezza e  di  fierezza,  ed  i  bicchieri,  anche,  conti- 
nuano a  riempirsi  ed  a  vuotarsi  con  spavente- 
vole frequenza...  Con  gran  diletto  del  caffettiere 
che  di  dietro  al  banco  np[irova  con  gran  gesti 
di  assentimento  i  discorsi  dell'uno  o  dell'altro, 
anche  se  gli  argomenti  fanno  a  pugni  fra  di  loro. 
(»)uesto  è  un  piccolo  mondo  appartato,  che 
ha  pregi,  difetti  e  caratteristiche  sue  proprie  e 
che  offrirebbe  materia,  non  di  un  articolo,  ma 
di  dieci  volumi  densi  di  idee.  Conosco  un  vecchio 


Non  sapeva  come  liberarsene....  Ma  un  gran 
bell'unnio  quel  (  iaribakli  ! 

Missori  ?...  <>)uello  si  che  è  stato  suo  ami- 
co!... L'n  giorno,  in  Sicilia,  hanno  pranzato  as- 
sieme, in  ini  casolaie  di  campagna.  Ma  pane  e 
cacio,  sapete  !...  ;  perchè  là  non  si  trovano  mica 
i  cappelletti  o  le  parpadelle  !....  E 
giù  a  sciorinarvi  una  fila  di  aneddoti,  di  ricordi, 
di  frottole  forse,  da  trattenervi  per  un'ora  pia- 
cevolmente sospesi. 

Ha  un  amico  intimo  :  ma  sempre  in  lotta  con 
lui,  perchè  tutto  iiivasr)  dallo  spirito  di  contrad- 
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dizione.  —  Sta  zétt  !....  Ciin  tant  parsuniag  fé  diatori,  che  sono  gii  amici.  11  tutto  finisce  cnIJo 

consti,  fé  sol  una  indaia  àe  valor.  (Sta  zitto  !....  sturaniento  di    una  bottiglia  di       Spumante  di 

Con    tanti  personaggi  che  hai    conosciuto,    hai  Cesena     ,  che  pagano  i   contendenti....    perchè 

soltanto  una  medaglia  al  valore!).  gli  altri,  i  mediatori,  non  ne  hanno  certo  l'am- 

E  poi  :         Dnriit  la  bataia  de  Vulturan,  fsitia  bizioiie  !... 


MAVI:\NA        -    lA    FACCIATA    DILLA    HASILKA     DI    s.    APOLIINAKi:    LIHLRAIA    DALLF    l'ARTI    PRRICOLANI I. 


(Fot.  Bezzi). 


chep  cusiuir  !  (Durante  la  battaglia  del  Volturno, 
eri  capo  cuciniere  !). 

L'altro,  provocato,  rimbecca  :  e  tra  i  due  s'ac- 
cende una  gran  guerra  di  parole,  e  poi,  qualche 
volta,  d'insolenze...  che  come  tutte  le  guerre  del 
mondo  ha  ternnne  colle  tradizionali  trattative 
di   pace  e  coll'immancabile    intervento  dei   me- 


Questa  è  una  delle  poche  note  allegre  della 
Romagna  in  guerra. 

Perchè  tutte  le  altre  sue  manifestazioni  di  vita 
sono  piene  di  serietà  e  di  virilità. 

Si  parla  poco  in  Romagna  !... 

In  compenso,  si  opera  molto  I...  E  questa  è 
una  cosa  bellissima. 
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Le  opere  di  assistenza  civile  sorte  nelle  città  La  città  del  silenzio,   racchiusa   nella  cornice 

e  nelle  canipa^iie,  allo  scopo   ili   mitigare  i  ri-  della  sua  Pineta,  del  suo  mare,  dei  suoi  nionu- 

gori   del    momento,   n(in  si  contano   più,   tanto  menti,  è,  così,  sovrumanamente  bella, 

grande  ne  è  il  numero.  Sono  tanti  i  nomi  tielle  I  suoi  monumenti  ! 

persone  che  in  tale  moltitudine  di  benemerenze  C3os'ha,   di    più   gelosamente    caro,    il    raven- 

si  fecero  e  si  fanno  notare,  che  non  è  possibile  nate?!    Nulla,    nulla!    È    un    amore   che   viene 

elencarli  tutti!  tramandato  di   padi'e    in    figlio,   di  generazione 

Nessutia    delle    città    d'Italia,    forse,    neppure  in  generazione. 


COHRXDO    RI((I    VI-^UA    t- \    (lOMIlARDA  I A    IIASIIICA    r)l    s,    AI'OII  rN  A  l'I  . 


(rol.  Bez/i). 


quelle  più  prossime  alla  fronte,  ha  assunto  come 
Ravenna,  dopo  l'entrata  in  campagna  dell'Italia, 
un'aria  così  prettamente  militare. 

Di  giorno  la  città  è  silente  :  di  sera,  per  tempo, 
le  luci  vengono  attenuate,  quasi  spente,  e  sulla 
città  di  Dante  e  dei  Polenta  piomba  l'oscurità. 

Per  le  vie  strette,  fiancheggiate  dagli  alti  pa- 
lazzi padronali,  è  tutta  una  ridda  fantastica  di 
ombre,  che  si  rincorrono  sulla  pietra  onde  sono 
pavimentate  tutte  le  strade. 

Nel  cielo,  fra  le  tenebre,  si  profilano  incerti 
i  Contorni  dei  campanili  pieni  di  anni  e  di  storia. 


Non  troverete  un  villico  analfabeta  che  non 
ami  il  Sepolcro  di  Dante.  Provate  a  chiedergli 
chi  è  stato  Dante,  e  non  saprà  rispondervi.... 
Ma  il  suo  sepolcro  vi  dirà  il'amare  con  fe- 
dele attaccamento. 

Il  Mausoleo  di  Teodorico,  S.  Apollinare,  il 
Battistero  e  gli  altri  cento  monmnenti  hanno 
fornito  sovente  la  ragione,  a  ravennati  a  tren- 
tini e  triestini,  di  compiere  clamorose  signifi- 
canti dimostrazioni. 

("olla  scusa  di  fare  gite  d'istruzione,  gli  stu- 
ilenti  di  Trieste  o  di  Trento  scendevano  a  Ra- 
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venna,  dove  erano  accolti  con  festosa  accc- 
glieiiza  dai  cittadini. 

Grandiose  dimostrazioni  irredentiste  avevano 
luogo,  tra  esplosioni  di  entnsiasmo  del  popolo. 

Ricordo  ancora  le  indimenticabili  feste  avvc- 


il  nome  di  chi  emetteva  grida  contrarie  all'Au- 
stria o  inneggianti  all'Italia. 

Venne  identificato.  Era  un  rinnegato:  un  lec- 
capiattino  goriziano,  che  aveva  seguito  i  gitanti 
in  qualità  di  inviato  dell' Imperial-regia  polizia. 


<  \KDAUf :\  lo. 


(Fot.  Bezzi). 


nute  per  la  consegna  della  lampada  votiva  of- 
ferta da  Trieste  al  Sepolcro  di  Dante.  Per  tre 
giorni  e  tre  notti  la  città  fu  piena  di  tricolori 
garrenti  al  vento,  e  di  canti  patriottici,  e  di  grida 
d'amore  e  di  odio. 

Durante  una  visita  compiuta  dai  gitanti  al 
Rifugio  di  Garibaldi,  nella  Pineta,  venne  sco- 
perto un  messere  che  su  un  tacquino  scriveva 


Fu  picchiati)  ben  bene  e,  pni  che  ebbe  le 
parti  tenere  ben  rosee  per  le  busse,  lasciato  in 
libertà. 

Di  lui  non  si  sejjpe  piii  nulla:  soltanto  che 
al  ritorno,  appena  sbarcati  sulla  banchina  di 
Trieste,  un  centinaio  di  studenti  vennero  arrestati! 


Ben 


i  pezzi  grossi  della  monarchia  ila- 
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nubiana  quanto  abbia   influito   la    F^omaj^na   a  quale  ("ausa   mette   in   periglio   l'esistenza,  n<in 

tener  desto  il  sentimento  irredentista  ilell'Italia  lesina  molto  nel  suo  prezzo. 

sosf^etta.  Balza  dalle  trincee  con  impeto    unico,  corre 

Ben    sanno    quanta   parte   abbia  avuto  la  re-  impetuoso   alla    carica,  e  tiove   passa    travolge, 

gione  eroica  nella  decisione   d'Italia!    ('creano  distrugge,  annienta! 

di   vendicarsene    inviando    le    loro       ali    della  Poi,  quando  sarà  subentrata   nel   suo   animo 

morte       a  compiere   l'opera  di  bassa  vendetta  una  certa  calma,  considererà  con  ima  punta  ili 

sui  monumenti  e  sui  cittadini.  rammarico  la  sua  o|iera  distruttiva,    ma   stili' i- 

Non  p!)tendo  annientare  i  corpi  d'esercito  d'I-  stante,  nella  foga  dcll'entitsiasmo  ed  alla  spinta 

talia  s'affantiano  a  cercar  di  distruggere  le  sue  tlell'odio,  s'avventa   con   pazza   furia  su  quanto 

bellezze  artistiche  !  Inutile  vemletta,  ]-)ercliè  sulle  può  scorgere  di  nemico,  e  non  v'è  forza  o  pe- 

rovine  di  S.  Apollinare  colpito,  o  di  un  Tiepolo  ricolo  che  lo  possa  trattenere,  (^osì  sono  morti 

distrutto,  ravennati  e  italiani  tutti,   ricavano  al-  Decio  Raggi       l'indimenticabile  primo  decorato 

trettanto  odio,  che  renderà  piìi  possente  la  loro  ili    medaglia  al  valore    militare,  or   nell'odierna 

azione  militare.  guerra        e  Renato  Serra        il  tlotto  figlio  della 

Ad    ogni    insulto  del   genere  la   Romagna   si  Romagna  geniale         e  i  cento  altri   di    cui    mi 

raccoglie  in  mi  solo  grido  di      evviva  l'Italia  !  fugge  il  nome.  Sono  caduti,  certo,  colla  visione 

e  se,  non  volute,   alcune    lacrime    ini|ierlano    il  della  loro  R.oinagna  nelle  pupille  velate.  Visione 

volto  dei  suoi  figli,  sotto  esse   brilla  il  più   bel  divina  !  : 

sorriso,  auspicante  la  più  bella  vittoria!  ('.ieli  di  berillo  purissimo  o  di  tempesta,  fia- 

^  gore  spumoso  di  mare,  città  silenti  sotto  il  peso 

'*    *  illustre  di  migliaia  di  anni,  angoli  rumorosi  del 

Ma   do\e  è  veramente   la    Romagna,   in    tutta  frastuono  di  cento  officine  e  di  mille  macchine, 

la  sua  sublime  eroica  grandezza,  è  alla  fronte:  verde  di  una  cupezza   impareggiabile,   frutta  e 

dove  i  nostri  soldatini  si  battono,  sono  feriti  e  fiori,  vele  grigie  e  gialle,  pinete,  profumi,   otli, 

muoiono,  sempre  offrono  con  generoso  sjMrito  amori,  sorrisi    celestiali  di  donne,   che    sono  le 

di  abnegazione  l'energia  e  la  vita  alla  Patria.  piii   belle   del   moiulo  ! 

È  là  dove  tutte  le  caratteristiche  della  razza 

si  esplicano  nel  gesto  e  nell'azione,  nella  parola 

e  nel  iiensiero.  Il  soldato  roiuagnolo,  che  sa  per  Paom)  .\z/i)Ijni. 


RAVINSA     -       IF     MIKMtin     l'h..lit   /MSI     UO-LAkll      IVl/WrlVA:     IKWslNVV    l\    S.     VIIAll. 
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G.    CARNEVALI,    DETTO    IL    PlCCIO:     IL    PO    (SCHIZZO    A    ,\\ATITA). 


CRONACHETTA    ARTISTICA. 


UNA  MOSTRA   DI   DISEGNI 
DI  ARTISTI   BERGAMASCHI   DEFUNTI. 

Accanto  ad  una  mostra  d'arte  retrospettiva  e 
moderna  recentemente  tenutasi  a  Bergamo  prò 


G.    CARNhVAl-I  :    DISSONO    A    MATITA. 


Croce  Rossa  e  Mobilitazione  Civile  era  stato 
esposto  in  una  saletta  a  parte  un  gruppo  note- 
vole assai  interessante  perchè  completamente 
ignoto  di  schizzi,  studi,  abbozzi  di  artisti  ber- 
gamaschi defunti  nell'ultimo  cinquantennio. 

La  raccolta  di  parecchie  centinaia 
di  piccoli  disegni  di  proprietà  del 
Cav.  Uff.  Paolo  Gaffuri,  studioso 
cultore  di  ricordi  e  memorie  citta- 
dine, destò  un  vivissimo  interesse 
per  il  valore  e  la  copia  dei  pregevoli 
lavori  esposti. 

Oli  artisti  che  erano  rappresentati 
erano  nati  e  vissuti  a  Berganu),  non 
escluso  il  grande  artista  Giovanni 
Carnevali,  il  Piccia,  il  quale  per  aver 
vissuto  quasi  sempre  a  Bergamo, 
viene  considerato  un  pittore  concit- 
tadino. 

Le  altre  opere  erano  di  artisti 
di  lui  contemporanei  o  poco  di 
lui  posteriori:  Q.  Macinata,  Fran- 
cesco Coghetti,  Antonio  Moro,  En- 
rico Scuri,    Luigi   Bettinelli,   Luigi 
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Ricca n/i,  Costantino  Rosa,  f^icfiv  Ronzoni,  Al- 
l'erto Ahiironi. 


Ciò  che  appariva  visibilmente,  manifestaniente 
d:iii' interessante  mostra  era  la  spiccata  caratte- 
ristica che  tcirniava  s'ì»  '■''i  =^"''>  ""'"^  '■'^'"'-'  '■"-'"^' 
ciuaiità  nei  molteplici  aspetti  dell'arte  pittorica 
che  ha  di  poco  precedute!  i  tempi  in  cui  vi- 
viamo. 

Ed  era  la  caratteristica  dell'unità  sottoja  quale 
si  rasj.^ruppavano  le  singole  tendenze  degli  ar- 
tisti: unità  cioè  che  portava  ad  una  forma  pre- 
cisa di  fattura  e  di  visione  entro  i  cui  termini, 
amplissimi  certe  volte  del  resto,  si  svolgeva 
l'attività  pittorica  degli  artisti;  unità  infine  che 
era  un  mirabile  indizio  di  sinccrit;i  e  d'onestà 
artistica. 

il  pittore  odierno  ha  inirtnippo  innanzi  a  se 
mille  strade  aperte:  di  mezzi,  di  tecniche,  di 
concezione,  di  espressione  varianti  quasi  all'in- 
finito; anche  se  di  mediocre  ingegno  vuol  se- 
guire, a  ogni  volgere  di  tempo,  nuove  forme, 
nuove  tendenze  e  trova  gli  anni  del  suo   mag- 


^J 


0.  carnevali:  ti-stina  a  «aiiia. 


giore  raccoglimento  e  del  maggior  rendimento 
del  suo  lavoro  dispersi  in  vane  ricerche,  in  un 
infecondo  rinnovarsi  di  continui  mutamenti,  in 
un  incontentato  sterile  sovrapporsi  tli   tentativi 


■■■'/. 


y 


f^^i^^ 


(i.  r.ARNr\  Ali  :    scnuzi  a   mmiia. 


G.    CARNI-VAI  I   :    SACRA    lAWU.IIA    (SCMIZZd    A     M\III\). 
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G.    CARNEVALI  :    IL    RIPUDIO    DI    AOAR   (DISEGNO). 


risolti  troppo  spesso  in  scialbe  vacuità  insuffi- 
cienti. 

Qui  invece  in  questa  beila  mostra,  ove  del 
Carnevali  ad  esempio,  per  citarne  uno  solo, 
apparivano  di  uno  studio  di  atteggiamento  o 
di  raggruppamento  per  un  quadro  diecine  e 
diecine  di  schizzi  continuamente  mutati,  là  dove 
il  primo  schizzo  aveva  già  tali  qualità  di  com- 
posizione da  poter  essere  considerato  completo, 
appare  chiaramente  come  l'opera  era  conside- 
rata e  voluta  non  come  nella  ricerca  vaga  e 
malsicura  degli  schizzi  di  artisti  nostri  contem- 
poranei tendenti  quasi  sempre  a  forme  indefi- 
nite e  malcerte,  ma  nella  maggiore  e  più  pro- 
fonda perfettibilità  dell'opera,  verso  un  sogno 
ideale  di  bellezza  più  raffinata  e  più  alta,  con 
un  miglioramento  sempre  più  studiato  della 
forma  che  conduceva  diritti  all'opera  d'arte  ve- 
ramente eccellente. 

Il  Carnevali  in  molti  di  questi  suoi  deliziosi 
schizzi  a  matita,  ove  la  vastità  del  comporre 
anche  in  disegni  di  pochi  centimetri  si  univa  a 
una  innata  purezza  di  forma,  veramente  squisita, 
mostrava  come  la  sintesi  della  bellezza  non  si 
debba  ottenere  con  audacie  coloristiche  o  con 
trascendentali  delicatezze  cromatiche  (apprezza- 
bilissime del  resto  quando  ottengono,  come  in 


G.    MACINATA   :    IL    CORTEO    DELLA    VECCHIA  (DISEGNO    A    PENNA). 
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alcune  opere  moderne,  lo  scopo),  ma  si  possa 
rasjgiungere  entro  spazi  minimi  anche  con  le 
rudimentali  risorse  del  disegno  a  matita.  Il  ri- 
scontrare tali  pregi  in  così  esigue  e  semplici 
opere  è  segno  non  di  sola  nobiltà  e  dignità 
d'arte,  ma  è  il  segno  piìi  sicuro  della  grandezza 
dell'uomo. 


fu  certo  alieno  dall'arte  anche  del  Goya),  ma 
più  ancora  da  quell'indirizzo  d'arte  fra  la  grot- 
tesca e  la  caricaturale  che  con  opere  di  scultura 
aveva  popolato  giardini  settecenteschi  berga- 
maschi di  figure  di  gobbi  e  di  nani  allegri  e 
deformi,  il  Macinata  tratteggiò  un'infinità  di 
schizzi  isolati  e  di  composizione  ove  l'umorismo 


^:„.^: 


1..  [ihirrNELij:  fontana  di  piazza   montanara  a  roma  (schizzo  acquerellato). 


Di  G.  Macinata,  artista  presso  che  ignoto  al 
pubblico,  appariva  pure  un  aspetto  solo,  il  piìi 
tipico  del  resto  della  sua  arte  di  disegnatore. 


semplice  e  gioviale  si  accompagnava  ad  una 
linea  sicura  e  a  piacevoli  raggrupjjamenti  di 
forme  umane  contorte  e  alterate,  ma  gioconda- 
mente e  briosamente  gaie. 

Disegnatore  preciso  abilissimo  apparve  Luis;! 


Disegnatore  né  di  grande  finezza,  uè  di  grande  Bettinelli,  morto  il  1870,  per  alcuni  studi  a  tem- 
ingegno,  riesce  però  interessante.  Artista  deri-  pera  ed  acquerello  di  angoli  architettonici  di 
vato  in  parte    dal  Callot   e   dal    La  Bella    (non      Bergamo,  resi  con  fedeltà  eccezionale.  Qui  dalla 


I.  rti.iiiMiii:    >.(  III//0   \u  At.gi  [  Ki  Ilo   DAI.  vino. 


I.    tlirilM.lil:     .\[l[lO//t>    AD    ACOLI.Rhl-l-O    l'IR    VIADHO    MOWKO. 
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raccolta  del  Cav.  Gaffuri  apparvero  particolar- 
mente belli  gli  schizzi  di  figura,  trattati  magni- 
ficamente a  mezza  macchia  ricavati  dalla  per- 
manenza a  Roma  del  Bettinelli  negli  anni  1858- 
1859. 


gamasco  morto  l'anno  1878).  A  questi)  artista, 
come  a  Pietro  Ronzoni  (altro  paesista  ottimo 
morto  nel  1862),  gii  schizzi  qui  raccolti  non  ag- 
giungevano nuove  e  più  tipiche  particolarità 
alla  notorietà  dei  loro  quadri  a  olio. 


E.    RICCARDI  :    PAESAGGIO   (DISEGNO   A    MATITA). 


Di  Francesco  Coglietti  ed  Enrico  Scuri  poche 
cose  furono  esposte  e  perchè  più  scarse  in 
questa  raccolta  e  perchè  quali  pittori  di  quadri 
di  grande  mole  lasciarono  più  raramente  schizzi 
eh  piccole  dimensioni. 

Abbondante  materiale  di  studio  venne  invece 
esposto  di   Costantino  Rosa   (un  paesista    ber- 


li Rosa  sopratutto  (il  Ronzoni  ha  schizzi  di 
minor  perfezione,  ma  di  maggior  affrettatezza  e 
di  maggior  impeto)  con  una  ricercata  accuratezza 
nello  studio  specialmente  degli  alberi  e  delle 
marine  mostrava  come  allora  il  paesaggio,  così 
nella  ristrettezza  di  uno  schizzo  a  matita  come 
nello  sviluppo  di  una  vasta  tela,  fosse   la    rap- 


U:  ^, 
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E.    RICCARDI  :    SCHIZZO    J    MATITA. 
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l>.    RONZONI  :    STI  DIO    DI    l'IANTT. 
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presentazione  di  una  visione  serena,  semplice 
ed  un  po'  artificiosa  per  vedere  nella  natura 
più  ancora  di  quanto  la  natura  stessa  mostrava, 
e  come  la  delicata  armonia  del  disegno  si  ac- 
compagnasse sempre  ad  una  tale  precisione  di 
rapporti  d'ombre  e  di  luci  che  a  noi,  educati  a 


E  in  ultimo  apparivano  (accanto  a  bozzetti 
di  composizione  di  Antonio  Moro  non  tutti  pre- 
gevoli) alcuni  schizzi  a  matita  e  parecchi  a  penna 
di  Alberto  Maironi,  morto  or  sono  due  anni, 
ultimo  per  così  dire  d'un  gruppo  di  artisti  sorti 
fra  l'arte  verista  e  l'arte  romantica,  educati  fra 


e.    rosa:    STL'DIO    d'alberi    (DlSfXiNO    A    MATITA), 


quanto  l'impressionismo  ha  segnato  sulla  via 
delle  proprie  conquiste,  può  apparire  talvolta 
minuzia  calligrafica  ed  è  invece  realmente  in- 
condizionata bravura. 

Non  altrimenti  potremmo  dire  di  Liiii^'i  Ric- 
cardi, esecutore  di  accurati  disegni  di  influenza 
visibilmente  romantica,  ma  di  rara  precisione 
lineare  e  prospettica. 


gli  indirizzi  estetici  del  quadro  storico  e  del 
quadro  di  genere,  interessanti  assai  del  resto 
per  le  belle  qualità  che  rifulgevano  frammezzo 
alle  loro  opere  di  vario  carattere  e  di  vario 
valore. 

Non  appare  qui  dagli  imjjetuosi  schizzi  a 
penna  (da  cui  traspare  l'influenza,  soltanto  for- 
male però,  di  Gustavo  Dorè)  la  eleganza  della 


IÌÉi%  '     
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composizione  e  l'abile  conoscenza  dei  chiaro- 
scuri ? 

Non  è  quest'arte  semplice,  e  in  realtà  soltanto 
esteriore,  attraente  e  persuasiva,  pur  non  aspi- 
rando a  ct)mplesse  significazioni  o  ad  intricati 
simbolici  enigmi? 

Ma  l'arte  d'oggi  sperdentesi  in  mille  direzioni 


su  infinite  vie  non  sa  e  non  vuole  ricordare 
come  i  periodi  più  gloriosi  e  più  rappresentativi 
del  nostro  passato  furono  periodi  d'arte  in  cui 
dominarono  sopratutto  la  spontaneità  della 
forma  e  l'unità  del  pensiero. 

Luigi   Angelini. 


e.    rosa;    STL-DIO    DI    PIANTE    (DISEGNO    A    PENNA). 
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L'architetto   Antonio   Sant'Elia.  l'n 

altro  imbile  iii,t;"e^"iio  scompare  fra  il  tiirhiiic 
dell'oclierna  guerra  die  segna  quotiiliaiiainentc 
nuovi  irreparabili  lutti:  il  giovane  architetto 
ventottenne  comasco  Antonio  Siint' r.lia. 

Di  lui,  del  suo  fervido  lucidissimo  ingegno 
già  erano  apparse  molte  prove,  da  c]iialche  anno 
sopratutto  in  concorsi  d'architettura,  ove  la  sua 
genialità  e  la  grande  abilità  grafica  erano  ap- 
parse in  così  stretto  legame. 


Dalle  prime  prove  tli  disegni  di  coraggiosa 
audacia  pi)licroma,  coraggiosa  sopratutto  in  Ita- 
lia ove  l'architettura  moderna  teme  il  colore, 
agli  idtimi  saggi  del  suo  ingegiu)  qualche  volta 
paradossale  ma  sempre  forte  e  sempre  inno- 
vatore; dai  primi  lavori  per  il  concorso  del  Ci- 
mitero di  AAonza  e  della  (^assa  di  Risparmio  in 
Piazza  delle  Erbe  a  Verona,  agli  ultimi  tempi 
quando  l'esuberanza  della  sua  facoltà  inventiva 
l'aveva  portato  a  schierarsi  primo  fra  gli  archi- 


A.    SANr'KLI.\:    CONCORSO    l'I-R    11.    l'KOGnro    DUI-    (IWIIIRC)    DI    noNZA    (1912). 
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tetti  nel  gruppo  dei  futuristi  italiani,  lottando 
con  fervore  senza  tregua  contro  ogni  forma 
tradizionalistica  antica,  sempre  egli  era  apparso 
come  un  ribelle,  di  molta  potenza  e  di    sicuro 

avvenire. 


pagnando  la  sua  opera  con  un  programma 
esplicativo  apparso  sul  catalogo  di  quella  espo- 
sizione, la  sua  opera  grandiosa  aveva  suscitato, 
accanto  come  sempre  ad  insignificanti  commenti, 
ammirazione    larga    ed    incondizionata.    Allora 


A.  SANI  Elia:   .uausoleo. 


E  quando  nel  giugno  1914  ad  una  mostra 
d'arte  del  gruppo  Nuove  Tendenze  tenutasi 
alla  Famiglia  Artistica  di  Milano,  egli  aveva  e- 
sposto  una  quindicina  di  disegni  (La  città  nuova, 
la  casa  nuova,  la  centrale  elettrica  e  molti  par- 
ticolari architettonici   interessantissimi),   accom- 


egli  affermava:  Noi  dobbiamo  inventare  e  fab- 
bricare ex  novo  la  città  moderna  simile  ad  un 
immenso  cantiere  tumultuante,  agile,  mobile, 
dinamico  in  ogni  sua  parte,  e  la  casa  moderna 
simile  ad  una  macchina  gigantesca  ;  e  dopo 
d'aver  ricorilato    come  la  causa  principale   del- 


t 
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r  aspetto  grottesco  delle  costruzioni  alla 
moda  >  provenisse  dal  voler  ottenere  dalla  leg- 
gerezza, dalla  snellezza  superba  delia  poutrelle  e 
del  cemento  armato  la  curva  pesante  dell'arco 
e  l'aspetto  massiccio  del  marmo,  aggiungeva: 
Affermo  clie  bisogna  abolire  il  monumentale, 
il  decorativo;  che  bisogna  risolvere  il  problema 
dell'architettura  moderna  non  rubacchiando  da 


di  lucida  visione  futura;  era  la  linea  netta  che 
senza  esitazione  lo  avrebbe  portato  a  con- 
cretare in  nuove  e  più  complete  forme  quanto 
per  l'avvenire  dell'architettura  italiana  egli  aveva 
audacemente  sognato.  Gli  si  era  da  qualcuno 
rimproverato  che  molti  sviluppi  grafici  dei  suoi 
alti  concetti  avrebbero  avuto  qualche  ineffettua- 
bilità così  per  rendere  compiutamente  la   linea 


^rrT^'ì  '       .'.   (\i^ 


A.    SANT'f.LIA   :    LA    CITTÀ    NUOVA    (PARTICOLARE). 


fotografie  della  Cina,  della  Persia  e  del  Giap- 
pone, o  imbecillendo  sulle  regole  di  Vitruvio; 
ma  a  colpi  di  genio,  ed  armati  di  una  sola  col- 
tura scientifica  e  tecnica  >.  Concludeva  infine 
che  la  decorazione,  come  qualche  cosa  di  so- 
vrapposto all'architettura,  è  un  assurdo,  e  che 
soltanto  dall'uso  e  dalla  disposizione  originale 
del  materiale  greggio  o  nudo  o  violentemente 
colorato,  dipende  il  valore  decorativo  dell'ar- 
chitettura veramente  moderna. 

Il  programma  che  egli  aveva  tracciato  all'ar- 
dore della  sua  genialità  era  programma  chiaro. 


che  egli  prospetticamente  schizzava,  come  per 
ottenere  quei  risultati  di  colore  che  egli  col- 
l'acquerello  raggiungeva;  ma  dinanzi  alle  ma- 
gnifiche affermazioni  del  suo  talento  si  poteva 
pur  dire  che  l'architettura  (e  il  nostro  medioevo 
è  l'esempio  più  mirabile)  prima  che  inquadra- 
tura di  forme  e  ripartizione  di  misure  è  arte  ; 
arte  che  ha  più  vincoli  certo  di  quanto  non 
abbiano  la  pittura  e  la  scoltura,  ma  che  non 
cessa  di  essere  anzitutto  un'opera  di  alta  crea- 
zione. Altri  lavori  di  innovatori,  stranieri  sopra- 
tutto, assai  più  di  lui  avevano  indeterminatezze 
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A.  sam'i:i.ia  :  la  t:niÀ  mova  (u    ponti). 


costruttive  e  leiiociiii  di  grafica  presentazitine, 
che  nascondevano  manchevolezze  o  incertezze, 
non  ultimi  s^li  studi  dello  spagnuolo  Anasai^iisti 
o  di  alcuni  allievi  viennesi  di  Otto   \\'(i;^ncr. 

Egli  aveva  chiarezza  e  costante  nobiltà  di  vi- 
sione. Rimpiangiamo  la  sua  scomparsa  come  un 
lutto  per  l'architettura  italiana. 

Ultima  sua  opera  tu  il  progetto  per  il  Cimi- 
tero della  Brigata  Arezzo  in  Monfalcone,  pro- 
getto che  egli  svolse  e  in  parte  diresse.  Non 
vide  la  sua  opera  al  termine.  Da  un  attacco 
nemico  oltre  Monfalcone  non  tornò  più  indietro. 
E  fu  sepolto  all'ombra  della  sua  bella  opera  in- 
compiuta, illuminando  con  gloriosa  morte  la 
tristezza  di  un  tragico  lutto. 

Lficii  ANorriNi. 

Antonio  Curri.-  Un  artista,  a  cui  la  patria 
non  ha  reso  in  vita  1'  alto  tributo  di  stima  e 
di  ammirazione  a  cui  gli  avrebbero  dato  diritto 
le  sue  rare  e  personali  doti  di  pittore,  ma  spe- 
cialmente di  decoratore  e   di    architetto,  è  An- 


tonio Curri,  morto  a  Napoli  nella  notte  tiel  17 
novembre  IQK),  dopo  lunga  e  dolorosa  malattia, 
nella  cameretta,  in  cui  già  da  tempo  viveva  so- 
litario povero  ed  altiero. 

Nato,  una  sessantina  il'anni  fa,  nella  cosi 
caratteristica  cittadina  pugliese  di  Alberobello, 
egli  venne  giovanissimo  a  Napoli  e  fu  uno  dei 
più  brillanti  allievi  dell'Istituto  di  belle  arti. 
Dopo  avere  per  breve  tempo,  ma  degnissima- 
mente, gareggiato  con  (~ampriani,  \'olpe.  Ca- 
prile, Esposito,  De  Sanctis  e  con  gli  altri  va- 
lenti e  caratteristici  rappresentanti  dell'allora 
giovanile  scuola  partenopea  di  pittura,  egli  si 
consacrò  tutto  all'architettura  e  per  molti  anni 
venne,  a',buon  diritto,  considerato  come  il  mi- 
gliore discepolo  e  seguace  del  geniale  Enrico 
Alvino,  a  cui  seppe  più  di  una  volta  mostrarsi 
superiore  per  senso  del  colore  e  per  grazia  de- 
corativa. 

C^hiese,  teatri,  monumenti  funerarii  e  palazzi 
attestarono  che  la  fama  saputasi  acquistare  nel- 
l'Italia meridionale  era  ben  meritata,  ma  la  sua 
coscienziosità  scrupolosa  etl  il  suo  rispetto  pro- 
fondo per  ogni  interesse  e  per  ogni  questione 
d'arte  ed  il  suo  onesto  disdegno  per  ogni  in- 
trigo lo  costrinsero  a  lasciare,  ancora  prima  di 
formarsi  un  |iiccolo  peculio  pegli  anni  della 
vecchiaia,  il  passo  ai   faccendieri,    ai    quali  Na- 


ANTONrO   CI  KRI. 
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(3()li,  come  le  altre  città  d'Italia,  debbono  tanti 
brutti  e  volgari  edificii  pubblici  e  privati. 

Di  tutte  le  sue  opere  la  più  elegante  e  la 
più  leggiadra  rimane  pur  sempre  il  Gran  Caffè 
di  piazza  Plebiscito  in  Napoli,  vero  gioiello  di 
decorazione  pratica  e  moderna,  per  cui  il  Curri 
domandò  la  collaborazione  di  tutta  un'eletta 
filange  di  pittori  e  scultori  napoletani,  sapen- 
doli però  mantenere  sempre  sotto  la  sua  guida 
di  tanto  sano  equilibrio  e  di  così  sicuro  buon 

srusto.  V.  P. 

Luigi  Conconi.  —  Anche  questa  caratteri- 
stica figura  dell'arte  lombarda,  uno  dei  tipi 
intellettuali  più  interessanti  della  vecchia  Milano, 
e  scomparsa.  È  morto  il  22  gennaio  a  65  anni, 
di  una  malattia  che,  fra  alternative  di  speranza 
e  di  sfiducia,  in  nove  mesi  lo  consumò  lenta- 
mente. 

V  Emporiiim  (Gennaio  1897,  Voi.  V,  N.  25, 
p.  S-27)  ebbe  già  ad  offrire  a'  suoi  lettori  un 
profilo  di  quest'artista  originalissimo  che,  con 
lutti  i  suoi  squilibri,  le  sue  deficienze  e  le  sue 
esuberanze,  rappresenta  un'individualità  assai 
spiccata,  una  fantasia  ricca  ed  infrenabile,  un 
organismo  nuovo  che  non  ha  avuto  nella  storia 
dell'arte  lombarda,  anzi  italiana,  alcuno  che  gli 
abbia  assomigliato  ed  a  cui  possa  utilmente 
paragonarsi. 

La  critica  da  un    esame    completo    della  sua 


I.UICI    CONCONI. 


opera  non  potrà  ora  che  confermare  sintetica- 
mente quel  giudizio  favorevole  con  cui  accom- 
pagnò la  svariata  produzione  di  lui  mano  mano 
che  ebbe  a  manifestarsi  ;  ma  quanti  conobbero 
Luigi  Conconi  e  lo  amarono,  sanno  che  pochi 
ebbero  per  l'arte  un  culto  più  alto,  pochi  la 
coltivarono  con  maggior  disinteresse,  pochi  vis- 
sero come  lui  in  un'atmosfera  di  sogno. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:    AMLETO  CATALDi. 


1 

L  nome  di  questo  scultore  è  stret- 
tamente Iettato  ad  una  statua  di 
irnuidi  dimensioni,  L'ultimo  rrcsto 
di  Socrate,  con  la  quale  l'artista 
giovanissimo  si   poneva    in    ,y;ara 

per  la  grande  luedaglia  d'oro   in    una   delle  E- 

sposizioni  degli  Amatori  e   Cultori    delle    Belle 

Arti  di  Roma.  Più  tardi, 

un  secondo  lavoro,  A 

rimbalzello,  esposto  a 

Saint-Louis,    lo    collo- 
cava d'  un  tratto  tra  i 

primissimi    scultori   di 

quel  tempo. 

L'arte  di  Amleto  Ca- 

taldi  fioriva  rigogliosa 

quando   1'  operosità  di 

X'incenzo  Gemito,  per 

la  follia  dell'artefice  ge- 
niale, sembrò  arrestarsi 

e  quando  assottigliata, 

e    quasi    dispersa,    la 

scuola  dei  d'Orsi  e  dei 

Belliazzi,  l'Italia  confi- 
dava nelle  mani  dei  suoi 

giovani  scultori  la  creta, 

che  avrebbe,  un  giorno, 

risvegliati  nuovi  fremiti 

di  vita  e  di  amore.  In 

questo  modo,  il  Cataldi 

intuiva  il  bisogno  e  il 

desiderio  di  una  molti- 


tudine, aspettante  la  realtà  fresca  e  la  giovinezza 
pulsante. 

La  rinascenza  scultorea  sigin'ficava  altresì  il 
trionfo  del  ritratto  in  creta,  unico  mezzo  per 
conservare  le  sembianze  di  un  volto  adorato  e 
scomparso  dalla  vita  reale.  L  non  furono  tra- 
scurate le  più  lie\i  contrazioni  dei  tnuscoli  fac- 
ciali come  non  fu  mai 
tanto  curata  e  mim'atu- 
raia  la   lisononiia. 

Il  metodo  adoperato 
tla  Leonardo  da  Vinci 
pei  suoi  giovani  pittori 
della  scuola  lombarda 
tlel  400,  veniva,  tlopo 
secoli,  riconosciuto  dai 
modernissimi  scultori. 
Dipingendo  la  Verdine 
delle  Rocce,  Leonardo 
insegnava  il  modo  di 
far  risaltare  Vomhrato, 
certo  die  un  fantastico 
e  strano  giuoco  di  chia- 
roscuri, qnand'è  bene 
adoperato,  produce  ri- 
sultati ottici  adiiirittnra 
soddisfacenti. 

Applicare  questo  me- 
todo alla  scultura  e  ap- 
plicarlo, come  il  ("a- 
taldi,  con  coscienza  e 
misura, significa  legarsi 
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alle  pure  tradizioni  della  vita  e  della  visuale 
dell'anima.  E  noi  riscontriamo  questa  bellezza 
interiore  attraverso  una  raffinata  estetica  della 
forma  scultorea.  Infatti,  le  gemme  che  l'artista 


possa  esprimersi  e  la  ragione  di  questa  predi- 
lezione bisogna  ricercarla  nel  fondo  del  suo  a- 
nimo,  nella  febbre  che  lo  prende,  nell'operosità 
che  lo  tormenta  e  lo  divora,  in  molti  casi  della 


AMLETO   CATALDl  ;     SPIGA. 


incastona    sulla    creta    viva,    splendono    quasi  vita  di    uno    scultore    avviene    spesso    che  egli 

sempre  di  luce  nascosta.  sente    il    bisogno    di    dedicarsi    ad    una    forma 

Amleto  Cataldi  idolatra  il  ritratto    perchè  ri-  particolare  e  si  concede  ad  essa  per  cancellare 

tiene,  e  non  a  torto,  che  sia  la  forma  più  ener-  una  condizione  di   cose  terrene   e  raggiungere 

gica  e  soddisfacente  con  la  quale  uno  scultore  in  altro  modo  la  realtà  concreta  della  sua  vita 


AMLETO  CATALDI 


ìt)^ 


ideale.  La  passione  che  agita,  dunque,  il  Cataldi 
è  fatta  un  po' di  questo  abbaiulono  volDutario  ; 
e  Io  spasimo,  la  melanconia,  io  scetticismo  clic 
trasudano  dai  volti  significativi    delle  sue  scul- 


dalle  protezioni,  sospinto,  alimentato  da  una 
ferma  volontà  di  arrivare,  con  nell'anima  la 
fiamma  che  non  si  spegne  mai  :  quella  dell'arte. 
Ma  per  questo,   non    bisogna   confonderlo  coi 


ture  cerebrali,    rispecchiano    la    vita   che    le  ha      seguaci  della  moda  o  coi  ribelli  di  professione. 


A.WI.I  TO    CATAI  t>l  :    D.%N/\TRI(  I  . 


possedute  fin  troppo.  Del  resto,  la  biografia 
dello  scultore  ci  conferma  pienamente  come 
egli  sia  venuto  tutto  dall'uomo. 

.\nileto  (Cataldi  è  uno  di  quei  pochissimi  già 
arrivati  da  solo,  studiando,  lavorando,  riflettentlo. 


Egli  segue  l'impulso  tutto  quattrocentesco  del 
suo  temperamento,  mantenendosi,  al  tempo 
istesso,  fedele  alla  composta  e  religiosa  disa- 
nn'na  del  vero.  Ha  le  sue  vedute,  ma  non  ne 
abusa.  Non  fa  consistere  l'arte  unicamente  nella 


senza    maestri,    rifuggendo    dalle    imitazioni    e      tecnica  (della  quale  usano    molti)    ma  anche  e 
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principalmente  nel  movimento  sintetico,  che  è 
poi  sintesi  di  linea  e,  sopratutto,  sintesi  di  espres- 
sione. È  —  così  —  un  poeta  della  vita,  più  che 
un  narratore  dell'episodio.   L'eterna   giovinezza 


ha  formule  stereotipate.  Riconosce  tutti  i  mezzi, 
ma  non  li  impiega  che  il  meno  possibile  e 
spesso  l'impressionismo  a  stento  risalta  ai  nostri 
occhi.  Le  sculture  del   Cataldi    lo    rivelano  ap- 


dei  poderosi  scultori  del  quattrocento,  nell'arte      pena,  anzi  Io  accennano  fuggevolmente,  quando 
di  Amleto  Cataldi  none  né    malata  né  trascen-      non  lo  nascondono  del  tutto  al  cospetto  della 


AMLETO    CATALDI   :     RirKAriO. 


dentale.  Quella  sana  e  fresca  primavera  respira 
da  tutte  le  sue  sculture  e  riafferma  nell'artista 
la  bella  tradizione  napoletana.     "  ^ 

Sicuro  possessore  della  plastica  veramente 
scultorea,  da  questa  l'artefice  non  si  lascia  mai 
prender  la  mano.  Se  ne  serve  parcamente,  quanto 
può  bastargli  per  riuscire  colorito  ed  efficace 
ad   un   tempo.  Non   ha  predilezioni,    come  non 


luce  e  dell'aria  che,  viceversa,  scoprono  la  larga 
fattura  e  le  linee  caratteristiche  dei  corpi.  Questi 
effetti  egli  ottiene  senza  mezzucci,  senza  arte- 
fizii  o  lenocinli  di  scuole,  erroneamente  classi- 
'  ficate  con  nomi  che  non  dovrebbero  apparte- 
nerci. E  l'avvenire,  comprendendolo,  gli  dava 
ragione. 

Nel     1^14    manda     un    Busto     di    fanciulla 


AMLETO    CATALDI  :     DANZATKIC.F.    VELATA. 
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all'Esposizione  di  Londra  e  a  breve  distanza 
di  tempo  modella  il  Figliuol  prodigo  per  una 
mostra  romana.  Il  lavoro  piace  assai  e  si  vende. 
Con  questo  primo  successo  morale  e  finanziario, 


tore  dell'Accademia  di  \'illa  Medici,  non  esitò 
a  definire  un  gioitilo  d'arte  e  che  il  Re,  in  se- 
guito, acquistava  e  teneva  per  sé.  Una  ripro- 
duzione di  questa  statua  fu  fatta  per  conto  del 


AMLETO  CATALDi:    CESARE    PASCARELL*. 


conquista  grado  a  grado  i  favori  della  stampa, 
del  pubblico  e  l'ammirazione  delle  più  severe 
giurie  e  commissioni  di  acquisti.  Nel  1916,  a 
Roma,  espeme  quella  Figlia  del  lavoro  che  Ca- 
rolus  Duran,  l'insigne  pittore   francese  e  diret- 


mecenate  genovese    Riccardo   Cattaneo    che  la 
donava  al  Museo  Civico  della  sua  città. 

Altre  opere  seguirono,  possenti  espressioni 
del  suo  impeto  giovanile,  e  da  quel  giorno  fu 
un  continuo  succedersi   di    richieste,    di    inviti, 


AMLETO  CATAIDl:    L'ANFORA. 


w 

N.  267 


WM.rio  rAfAioi:   vinti   tu   dowa  (Esposi/ione  della       Secessione       KM2). 


A  ni.  fio   e  ,\l  M  DI  :     M  IJO    IH    DOSS  \ 


(fSposi/idiu-  di   K<»nia    l'HI). 
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di    trionfi,   di  guadagni.    Lo    troviamo    un    po'  già  espresse  a   Venezia.   Contemporaneamente, 

dappertutto  e  sempre    ai    primi    posti,  robusta  su  26  concorrenti,  vince  il  posto  per  insegnante 

incarnazione  dell'arte  italiana,  a  Monaco,  a  Pa-  a  S.  Michele  ed  è  giudicato /^rà/zo  nel  concorso 

rigi,  a    Londra,    a    Bruxelles,    a    Barcellona,    a  per  una  delle  quattro  Vittorie  del  ponte  V.  E- 


AMLETO    CATALDI  :    RITRATTO    DI    TRANCTSCA    BERTINl. 


Buenos-Ayres.  Il  Municipio  di  Roma  acquista 
VA/ifora  per  ornare  un  lembo  del  Pincio  e  in 
una  delle  Esposizioni  Veneziane,  la  Galleria 
d'Arte  Moderna  di  Palermo  compra  la  Danza- 
trice velata,  per  la  quale  Antonio  Fradeletto 
ripeteva  recentemente  le  parole  di  ammirazione 


manuele  Iti  Roma,  dal  quale  oggi  l'agile  statua 
del  Cataldi  veglia  la  gloria  della  quarta  Italia. 
Oltremodo  interessante  sarebbe  per  noi  se- 
guire, assieme  allo  scultore,  il  disegnatore,  perchè 
Amleto  Cataldi  è  sopratutto  un  artista  completo, 
ricercatore  d'ogni  segreta  bellezza.  Il  suo  studio. 


■j^^^l 

w  >  ^ 

/^^^^^^l 

1 

^^^1 
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che  mi  rassomiglia  alla  leggendaria  bottega  di 
Jacopo  Sansovino,  raccoglie  una  preziosissima 
serie  di  disegni,  eseguiti  in  epoche  diverse  : 
schizzi,  abozzi,  figurine,  macchie,  nudi  espres- 
sivi, eleganze  mondane,  scene  colte  qua  e  là 
nella  turbinosa  realtà  quotidiana. 

Questa  fantasmagoria  di  contrasti  evidenti  ci 
mostra  come  Amleto  Cataldi,  prima  di  plasmare, 
ami    accennare  sulj  cartone  i  contorni    appena 


ai  Podestà  di  Sestri-Levante,  raggiungono  le 
vette  più  alte  e  luminose  del  trapasso  umano. 
Egli  eleva  nel  marmo  un  inno  alato  alla  con- 
tinuità della  vita  nella  morte.  In  questo  para- 
dosso è  inciso  il  migliore  elogio  che  si  possa 
mai  fare  della  scultura  funeraria.  Con  la  mag- 
giore naturalezza  possibile,  Amleto  Cataldi  dà 
al  silenzio  della  morte  una  specie  di  silenzio 
attivo  :  l'esistenza  dell'anima. 


AULETO  cataldi:   la  CIF-CA. 


intravisti  di  un  seno  opulento  o  l'ovale  di  una 
faccina  settecentesca,  ammirata  a  teatro  in  un 
palchetto  di  prima  fila.  Avviene  così  che  egli 
porti  nel  lavoro  un  senso  di  scrupolosa  respon- 
sabilità e  una  nota  singolare  di  religioso  fer- 
vore. E  il  Rodin  elogiava  appunto  questa  espres- 
sione viva  della  sua  arte,  mai  disgiunta  da  una 
ritmica  armonia. 

Un  altro  suo  merito  è  quello  di  saper  tra- 
durre limpidamente  anche  nel  marmo  il  stmno 
eterno.  Il  monumento  in  tema  eroico  al  Gene- 
rale Montanari  e    l'altro   in   tema  sentimentale 


Tale  è  rimasta  l'opera  dello  scultore  napole- 
tano, la  cui  personalità,  malgrado  l'intensificarsi 
del  lavoro,  cimserva  tuttavia  i  segni  indelebili 
della  prima  forza.  Ma  la  passione  lo  prende  e 
lo  piega  ai  suoi  voleri  e  l'arte  acquista  una 
vita  quasi  celeste,  quando  egli  converte  alla 
propria  ispirazione  le  dtmne  venute  dalla  Cio- 
ciaria e  dal  Napoletano.  Qui  l'antico  fascino 
greco  si  risveglia  nei  neri  occhi,  fra  le  lunghe 
palpebre,  fra  le  treccie  spioventi  sul  collo  niveo. 
Ed  è  lo  stesso  fascino  che  emana  da  V Anfora. 


AMLETO  CATAI  IM 
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L'opera,  infatti,  è  la   piirc/za  ilclla  in'ltà  iiniaiia  (^liiimqnc    ilirobbe    i|iiost(),  osservando    spc- 

ed  una  bellezza  che  scaturisce  da  un  ijesto  seni-  ci;lltnentc  i  suoi  ritratti  e  i  suoi  nudi  più  sijjni- 

plice.  Poche    linee    bastano    a    formare    questa  ficativi.  Ho  rivisto  un  ritratto  di  Francesca  Ber- 

creatura  |ierfetta  ;  Col  minimo  dei  semplici  mezzi  tini  nel   ì\uaW    si    uniscono    ed    armonizzano  il 


*«1  I    Tl>    LAIAII,!:      Riri/AlH,     UH      Mti.    OIIM'V    (HI 


impie,y:ati,  lo  scultore  raggiunge  il  massimo 
dell'effetto.  L'Anfora  è  una  scultura  d'eccezione 
perchè  in  essa  il  soggetto  vive  e  pensa.  Le 
idee  trasfuse  nella  plastica  sono  un  po'  come 
le  melodie  risuonanti  in  una  notte  di  stelle  e 
la  materia,  piìi  che  alla  stecca,  obbedisce  all'i 
spirazione  dell'artista. 


mondo  greco-latino,  il  romanticismo  moderno, 
l'orientalismo,  la  sonnolenza  idealista.  E  non 
so  che  ammirare  di  più,  se  la  bellezza  del  volto, 
lo  sguardo  fiso  e  lontano'o  la  tristezza  nostalgica. 
Ogni, linea  impressa  sulla  creta,  risponde  ad 
uno  stato  d'animo  tutto  particolare.  Per  esempio, 
nel  ritratto  della  signorina  Lola  Ever,  un  tem- 
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peramento  mai  lotta  con  tanta  energia  per  rag- 
giungere una  qualunque  libertà  d'azioni  e  pos- 
sedere la  gioia  più  intensa.  L'aspetto  di  questo 
ritratto  è  franco,  spensierato,  ribelle,  pur  ma- 
nifestando, in  fondo,  una  dolce  bontà.  La  di- 
versità di  espressione  che  corre  fra  il  viso  della 
signorina  Bertini  e  quello  della  signorina  Ever, 


avrei  baciate  commosso,  col  cuore  alle  labbra  ; 
quelle  figure  riposanti  quasi  tutte  in  atteggia- 
menti diversi,  eppure  così  armonizzanti  fra  loro. 

Rare  volte  l'ingegno  umano  può  dare  una 
sensazione  di  rispetto  così  intenso  e  strappare, 
come  nella  Cieca,  calde  lagrime  di  pietà. 

Siccome  l'umanità  non   cangerà  mai,  lo  sci i- 


AMLF.TO    CATALDI  :     RITRAITO    DKLLA    SIONORA    MFNGARTNl-ROSSETTI. 


è  assai  evidente.  Ora,  in  questi  contrasti  di  fi- 
sonomie  e  di  caratteri,  di  luci  e  di  ombre  ve- 
rissime, la  scultura  di  Amleto  Cataldi  piace  e 
si  preferisce  di  più.  Guardate  un  po'  la  faccia 
caratteristica  di  Cesare  Pascarella  e  ditemi  se 
il  grande  poeta  romanesco  non  si  direbbe  ri- 
vestito della  sua  anima. 

Ma  più  che  i  ritratti,  dovrei  qui  lodare  le  sue 
opere  di  mole  che  ho  vedute  nel  suo  studio  e  che 


tore  soddisfa  quanto  più  può  i  dolori,  i  desi- 
deri, i  modi,  i  piaceri  che  resteranno  inalterati 
eternamente.  L'avidità  del  godimento  sensuale 
è  tutto  in  quel  Nude  di  donna  acquistato  dalla 
Galleria  d'Arte  Moderna,  come  la  gioia  materna 
è  naturalissima  nella  Signora  Colasanti  e  il  suo 
bambino,  la  quale  scultura  contrasta  nella  Sfiìfra 
\  primi  passi  alla  precoce  infanzia  moderna, 
nuda  e  spregiudicata. 


AMLETO  CATALDI 
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Il  trittici  che  l'avvenire  non  modificherà  mai, 
è  percepito  e  realizzato  dall'acuta  ]ienetrazione 
analitica  di  Amleto  Cataldi.  È  appunto  [in  ciò 
che  egli  assesta  la  sua  personalità  e  fa  consi- 
stere lo  scopo  della  ricerca  instancabile.  L'An- 
fora, la  Danzatrice  velata  e  il  Sudo  di  donna 
esposto  alla  Secessione  del  l*)r2,  sono  sculture 
che  si  comunicano,  come  le  tre  prime,  senza 
comprendersi  e  che  pure  non  amainiosi,  si  piac- 
ciono in  silenzio. 

Pochi  artisti  compreniiono,  come  il  (Cataldi, 
il  linguaggio  muto  e  misterioso  dell'estetica 
delle  forme  e  nessuno  meglio  di  lui  sa  rendere 
nella  creta  informe  e  massiccia  il  più  piccolo 
fremito  umano. 

Nella  figura  della  Danzatrice  velata  che  segue 
il  ritmo  della  danza,  il  brio  indiavolato  del  mo- 


vimento, l'atteggiamento  tra  il  rapito  e  il  pu- 
dico, sono  sfumature  incomparabili,  a  stento 
nascoste  dalle  pieghe  scomposte  del  velo. 

Se  Amleto  C.ataldi  coltiva  il  nudo  e  il  ritratto, 
jiTovocando  una  stretta  unione  fra  l'animo  e  il 
corpo,  è  segno  certo  che  nella  Storia  dell'Arte 
egli  non  vede  di  meglio.  Lo  scultore  preferisce 
\à  reale  bellezza,  e  il  realismo  dei  nostri  giorni 
di  piaceri  e  di  mondanità  è  davanti  ai  suoi 
occhi:  senza  scrupoli  ed  ebbro  di  vita.  Eternan- 
dolo, il  (Cataldi  ci  lascia  intravedere  una  scuola 
lontana  e,  forse,  vicina  che  saprà  riunire  e  ar- 
monizzare la  scuola  romantica  con  la  perfezione 
classica  di  Antinoo  :  l'armonia  del  corpo  con 
l'anima. 

Verso  questa  realizzazione,  ci  conduce  l'arte 
geniale  del  fecondo  scultore. 

Francesco  (jfrac.i. 


AMl-irO   t:AI\l.Di:     UAGNANTi:. 


SOPRAPORTA    IN    VICO    CASANA    (SFX.    XV). 


(Fot.  Noack). 


PORTONI    GENOVESI, 


Io  sono  la  porta  -. 

GesÌ'  Cristo. 
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E  città  sono  orgogliose  delle  porte 
che  le  glorificano;  Milano  vanta 
quella  del  Michelozzo,  X'enezia 
quella  dei  Dogi,  Verona  è  su- 
perba di  un'opera  del  Sammi- 
cheli  ;  a  Pavia  una  porta  dell'Amadeo  immette 
al  chiostro  della  Certosa;  in  Siena  Jacopo  della 
Quercia  decora  il  palazzo  del  comune;  Firenze 
ha  la  porta  delle  udienze  ;  Urbino  quella  della 
guerra.  Esse  sono  tra  le  piti  decantate  e  ogni 
città  può  essere  ben  fiera  di  possederne  una. 
Genova,  come  Tebe,  vanta  cento  porte  ;  cento 
poemi  di  pietra  dicono  la  sua  grandezza  e  la 
sua  gloria. 

In  piazza  S.  Matteo,  bella  tra  le  belle  piazze 
d'Italia,  pulsa  il  cuore  della  città  medioevale. 

Discendendo  per  le  sue  vie  laterali,  verso 
il  porto  dove  il  mare  inestinguibile  flusso 
di  vivo  sangue  apporta  le  ricchezze  di  tutta  la 
terra,  e  attraversato  il  campo  degli  artigiani 
(Campetto)  per  la  via  degli  Orefici,  si  giunge 
alla  piazza  dei  Banchieri,  dove  la  strana  po- 
tenza del  cambio,  alza  e  abbassaj  il  polso  eco- 
nomico della  città. 

In  questa  piazza  in  certe  ore  sonore  per  il 
rumore  delle  monete,  che  trafficano  i  mercanti, 


da  un  lato  trovasi  la  via  di  S.  Luca,  patrono 
degli  Orefici,  e  dall'altro  la  chiesetta  di  S.  Pietro 
in  Banchi.  I  genovesi,  prima  speculatori  e  poi 
uomini,  si  assicurarono  la  protezione  del  pesca- 
tore per  poter  anch'essi  estrarre  denaro  dalla 
bocca  dei   pesci. 

La  casa  consacrata  a  Pietro,  battitore  di  mo- 
neta, è  costruita  su  di  una  sottobase  di  bot- 
teghe ;  la  chiesa  ha  l'aspetto  di  un  piccolo  pa- 
lazzo di  una  nobiltà  decrepita;  tre  archi  s'in- 
nalzano umili  accanto  alle  tre  volte  imponenti, 
che  di  fronte  sostengono  il  tempio  del  dio  Borsa. 

I  fiorentini  hanno  nel  loro  Battistero,  una 
porta  bella  come  quella  del  Paradiso,  dicono 
essi  ;  i  genovesi  sosterranno  la  stessa  cosa.  Dopo 
tutto,  possono  esservi  piìi  porte  in  Paradiso,  e 
ve  ne  sarà  certamente  una  per  i  genovesi,  che 
gente  devota  e  avveduta,  per  poterne  godere  la 
bellezza  s'ingegnarono  per  il  passato  a  metterne 
tanta  nell'entrata  delle  loro  dimore  quanto  i  figli 
oggi  dispensano  d'orgoglio  nelle  loro  tombe. 

All'epoca  romana,  le  abitazioni  dei  nobili 
erano  sostenute  da  un  colonnetto  ;  venne  poi 
un'età  utilitaria  e  le  loggie  aperte  disparvero  ; 
si  riempirono  i  vuoti  degli  archi;  ciascuno  co- 
struì il  suo  portone  e  lo  volle  magnifico. 


-cTfctaiiwr;  vsRT--  ■^ -^31% 
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Ogni  gruppo  gentilizio,  i  Fieschi  a  S.  Lorenzo, 
i  Doria  a  S.  Matteo,  ogni  famiglia  aveva  la  sua 
torre,  la  sua  cappella  e  le  sue  porte,  formando, 
secondo  la  concezione  feudale,  uno  stato  nello 
stato,  un  quartiere  nella  città. 


siti  coi  quali  l'arte  ha  nobilitate  le  case  di  co- 
loro che  nacquero  plebei:  il  guizzare  del  pesce 
consacrato  fra  gli  intrecci,  il  delfino,  i  cande- 
labri, da  cui  escono,  come  ceri  liliali  cinti  da 
bandierine,    gli    steli    delle     rose     rampichine  ; 


PORTONE    DELL    EX-f'ALAZZO    DORIA    IN    VIA    DAVIDE    CHIOSSQNE. 


(Fot.  Noack). 


La  casa  si  elevava  su  di  un  pianterreno,  uno 
zoccolo  di  pietra  levigata;  i  distici  di  marmo 
nero  e  bianco  s'innalzavano  in  fasce  alternate 
fino  al  piano  nobile.  Da  un  lato  si  apriva  il 
portone  ;  il  suo  fregio  si  ornava  delle  armi  del 
padrone  o,  più  semplicemente,  dei  motivi  squi- 


eppoi  ancora  amori    e    uccelli    araldici,    appol- 
laiati sugli  archetti  frondosi.... 

La  casa  del  povero  non  conosce  la  gioielleria 
Innunosa  dei  marmi  cesellati:  sopra  la  porta  la 
centina  di  una  nicchia  o  l'ovale  di  una  finestra 
a  vetri  piombati  rischiara  la  dimora. 
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Nel  quartiere  industrializzato  delia  Ver- 
gine Coronata  »  in  faccia  al  palazzo,  oggi  ca- 
serma, del  principe  Oddone,  trovasi  una  casetta 
sperduta    tra    la  bruttezza    invadente    del    pro- 


giada tua,  ridono  le  campagne.  La  Madonnina 
coronata  è  partita:  dove  era  il  verde  silenzio 
dei  campi  è  il  ritmo  sonoro  dell'  officina  ;  ma 
se  lo  sfaccendato  smarrito  tra  il  fango  e  il  fumo 


gresso.  (»)nand'essa  nacque  non  le  erano  intorno      ili  quel  bassofondo  ferreo  leva  gli  occhi  sopra 


$■ 


t'OHTOM      DCt      I>A1  A/-/0    M'IN<JI  A    IN    \IA    TOSTA    VICC.lllA    ,PACr    GAGtilNl). 


(Fot.  Noack). 


che   vigne  dalle  foglie   sinn'li   al  'bronzo   verde.  la  porta,  si  sentirà  rinfrescato    alla    letttna  del 

Sopra    la    porta    apresi    una    nicchia    vedova  versetto  come  dal  sorriso  di  un'aurora  tutta  luce 

ilella  sua  Madomia  involata,  ma  lo  spirito  della  e  rugiada. 

Vergine    perdura    nell'armonia    musicale    delle  Le  casupole  liguri  dalle  loro  porte  semiaperte 

[larole    di    un'iscrizione   dolce    come    una    pre-  lasciano  vedere  in  fondo  al    corridoio    l'imma- 

ghiera  :      Rore  tuo  rura   ridcnt    ,  sotto   la    ru-  gine  del  santo  discendente  dal  dio  Lare. 


SOPRAPORTA    DI    CASA    SERRA    IN    VIA    CANNETO    IL    LLNGO   (SEC.    XV). 


(Fot.  Noack). 


L'abitazione  del  borghese  di  Genova  si  apre 
a  volta  sopra  una  scala,  spesso  su  di  un  atrio 
sontuoso,  secondo  le  ricchezze  del  proprietario. 
Il  vestibolo  è  di  una  grazia  incantevole;  il  sof- 
fitto è  decorato  di  affreschi  pompeiani,  leggeri, 
cerulei  :  nel  mezzo  la  chiave  della  volta  da  cui 
pende  la   lanterna    di    rame  ;    in    un    angolo    i 


primi  gradini  della  scala,  che  sale  a  spirale, 
accanto  alla  finestra  interna  o  una  porta  di 
servizio  ;  in  fondo,  la  fontana  di  conchiglie 
dove  un  tritone  regale  voga  sur  un  bacino  che 
ricorda  la  pila  dell'acqua  santa.  Ai  muri  una  deco- 
razione di  arazzi  fiamminghi  o  del  semplice  latte 
di  calce  giallo  sopra  un  plinto  di  marmo  nero. 


SOPRAI'URIA    Ul  I     PALAZZO    SPINOLA    IN    VIA    POSTA    VECCHIA. 


(Fot.  Noack). 
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HA^SOKILltAO     In'^VIA    OREI'ICI    (OAGOlNl). 


'.ìFol.  No:uk). 


Quasi  per  un  senso  di  estetica  plastica  e  per  tori  giimo-ono   fino  a  decorare  le  incassature  in- 

uii  desiderio  di  urbanità,  l'arte    fa    bella  la  di-  teriori  d'intagli  marmorei, 

mora  fin  dall'entrata;  il  portone  è  come  il  fron-  Le  facciate  del   gran    secolo    dell'Alessi,    con 

tespizio  di  un  libro  che  si  tiene  caro,    il    fron-  la  loro    architettura    ben    ordinata,  come   i  pe- 

tespizio  che  racchiude  gelosamente  tutta  la  bel-  riodi  di    un    discorso,  fanno    tlel    portone   l' e- 

lezza  interna.  sordio  che  invita    ad  entrare  :       Ospite,    entra 

Nella  loro  preoccupazione  di  piacere  gli  seni-  da    amico,    avanza    giocondamente,    tutte    le 


SOI' R  A  co  r-f  T  A    DII-'     I  X    PAI_A//0    IJOWrA    IN    \1A    I)A\lf)l     rni()SS()Nr. 


(Kol.  Noack). 
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<:  cose  ti  sono  aperte,  ma   più  ancora  l'anima 
«  del  padrone  ». 

*  Hospes,  amice  veni,  tecto  succedeque  laetus 

•  Cuncta  patent,  animus  sed  patet  ipse  magìs    , 

diceva,  sulla  soglia  della  sua  dimora,  il    busto 
del  Lercari. 


conquistatori  dei  mari,  innalzarono  i  propri 
archi  di  trionfo.  Quivi  lo  stile  e  la  nobile  lingua 
delle  porte  sono  completamente  differenti:  in- 
vece dei  fregi  a  imprese  trionfano  i  balconi 
dalie  colonne  che  ricordano  bellezze  di  corone. 
Il  portone,  i  colonnati,  un  getto  d'acqua  esile  tra  i 


PORTONP.    IN    VIA    FOSSATELLO   (SEC.    XVI). 


(Fot.  Noack). 


Si  esce  dalla  vecchia  Genova,  per  via  Lue- 
coli,  la  via  delle  botteghe  di  stoffe  preziose 
dove  le  eleganti  portano  la  loro  bellezza  ed  il 
loro  profumo  fra  tutto  ciò  che  si  compera  e 
si  vende  di  dolce,  d'inutile  e  di   lusinghiero. 

La  piazza  delle  Fontane  Amorose  conduce 
in  via  Nuova,  la   via    Reale  in  cui  i    genovesi. 


marmi,  nel  fondo  l'ornamento  di  una  falsa  pro- 
spettiva danno  al  passante  un'illusione  di  spazio  e 
di  verde.  Questa  visione  lo  trasporta  lontano  dalla 
strada  rumoreggiante  verso  giardini  assenti  dove 
ninfe  e  fauni  scherzano  in  paesaggi  immaginari. 
Il  portone,  manoscritto  lapidario,  è  il  com- 
pendio istoriato  dei  tre  capitoli  dell'architettura 


PORTONE     DKL    l'Ai  AZ/O    DANOVARO    (oiO\'.    OACKÌINl). 


184 


PORTONI  GENOVESI 


genovese  :  medioevale,  classico  e  barocco,  dal 
quattordicesimo  al  diciasettesimo  secolo.  La 
porta  coll'arci)  in  pieno  centro,  romano-lom- 
barda, non  esiste  più  che  in  qualche  chiesa. 
La  strettezza  delle  strade   medioevali    restringe 


la  spada   in    mano,    poiché,    rotta    la    lancia,  il 
cavaliere  tirava  di  stocco. 

II  nome  del  prode  fa  sognare  il  biondo  San 
Giorgio,  aureolato  di  sole,  dato  il  mantello  al 
vento,    brandente    il   ferro    come    lo    videro    il 


PORTONE    IS    PrAZZA    LEPRE    (SCUOLA    LOMBARDA,    SEC.    XVl). 


(Fot.  Noack). 


il  campo    architettonico,    sicché    ogni    cura    di 
adornamento    si    concentra    nell'  entrata,  dove, 
spesso,  gli  onori  della  soglia  son  devoluti  a  San 
Giorgio,  difensore  della  città  e  della  casa. 
Esso  tiene  Io  stendardo  crociato  di  rosso,  o 


Carpaccio  e  il  Mantegna,  Pisanello  e  Donatello. 
La  sua  storia  occupa  un  capitolo  della  v  Leg- 
genda Aurea      dal  pallido  stile  illuminato  dalla 
preghiera  <''. 


(1)  A  Genova,  nell'antica  chiesa  di  Santa   Maria  di    Castello  ri- 
insegue   il    drago   a  lancia  abbassata  ;    a   volte    ha        posa  l'autore,  il  Beato  Giacomo  da  Varazze. 
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Popolari  dopo  il    'tomo  dei  Oociati,  le  jjesta  diere  sulle  aste  desili    alberi  ;    e,    in    faccia,  sui 

di  San  Oiorsio  lasc    rono  dovunque    il    segno  inoli,  il  gran  popolo  delle   gru    moventi  lenta- 

delle  sue  imprese  ;  esso  veglia  nella  Cattedrale,  mente  i    muscoli    d'acciaio,    che    l'uomo    armò 

concorre  a  un  torneo  nel  chiostro  delle  Vigne,  d'intelligenza  per    la    lotta.  1    titani    ahhassano 

è  in  parata  all'entrata  della  loggia  dei  genovesi  i    bracci    bardati    tli    ferro    (come    cavalieri   ar- 


(■ORlOSr    IN    \  1  \    OHI!  r<  I 


H.    I>l  t  1   \    l'C)«  I  A,    SI  ( 


XM). 


(hot.  No.ick). 


a  Bruges;  contrassegna  il  sigillo  della  corpo-  mati  la  lancia)  nel  ventre  mostruoso  delle  navi, 
razione  e  autentica  le  monete  d'oro.  (jiorgio,  atterrando  il  drago,  come  .\ndrea 
I  marinai  salutano  partendo,  sulla  facciata  Doria  respingendo  gli  infedeli,  diventa  l'egida 
del  suo  palazzo,  il  santo  che  protegge  la  città  della  città,  la  salva  salvando  la  Vergine,  e  si 
e  che  guarda  il  porto  ;  il  porto  in  cui  s'incro-  vedono  assistere  al  prodigio  il  doge  e  i  magi- 
ciano  in  torneo  velieri  d'altri    tempi,    con  ban-  strati. 
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SOt'RAl'ORTA    IN    VIA    CANNl.TO     II-    LUNGO. 


(Fot.  Nuack). 


I  pam]3Ìni  di  una  vigna  mistica,  il  fogliame 
più  pesante  della  quercia  o  un  intreccio  di 
fronde,  sostengono  il  frontone  scolpito.  A  volte, 
sui  due  lati,  degli  scudieri  portano  lo  stemma 
dell'edificatore,  a  volte,  sulla  targa  famigliare 
posa  un  elmo  col  cimiero  sormontato  da  an- 
geli o  da  vittorie  sventolanti  snelli  filateri. 

Così  sono  i  portoni  dei  Doria,  uno  di  marmo 
scuro  del  promontorio,  1'  altro  di  candido  car- 
rara ;  il  primo  costruito  nel  1468  da  Mario  Doria, 
il  secondo  nel  1457  da  Benedetto  Doria,  tutti 
e  due  opere  di  Giovanni  Gaggini. 

L'incanto  di  San  Giorgio  è  la  sua  impronta 
medioevale;  alla  stessa  epoca  altri  imaginifici  , 
in  francese  <  imagiers  ,  dalle  mani  animatrici 
dettero  la  luce  a  bassorilievi  piìi  studiati  ma 
meno  saporosi  di  quello  del  Gaggini.  Poiché 
nei  dossali  degli  altari  e  nei  misteri  la  prospet- 
tiva comporta  due  piani,  il  gruppo  potente  dei 
cavalieri  in  battaglia  si  armonizza  col  profilo 
di  una  città,  con  lontani  testimoni  del  miracolo, 
con  la  calma  del  pastore  pascolante  il  suo  gregge 
al  suono  del  flauto  O. 

(1)  Esistono  più  esempi  dello   stesso  stile:    in    vico  Indoratori, 
in  vico   Mele,  nella    casa    dei    Fiesclii,    al    Palazzo    Bianco,  sulla 


Vedendo  sopra  una  casa  privata  l'insegna  o 
il  vessillifero  si  potrebbe  dire  :  qui  abitava  un 
capitano  o  un  compare  del  banco  di  San  Giorgio 
che  dirigeva  la  Repubblica.  Venne  la  moda  dei 
trionfi  alla  Petrarca,  come  quelli  scolpiti  da 
Pace  Gaggini,  uno  per  Jacopo  Aurea,  cavaliere 
di  Malta,  l'altro  per  gli  Spinola  che  la  guerra 
rese  famosi.  Il  loro  stile  è  ornato  come  un  so- 
netto della  rinascenza:  i  Centauri  trascinano  il 
carro  guidati  dagli  amori  ;  gli  uomini  d'arme 
portano  il  grifone  dei  Doria  e  il  giglio  degli 
Spinola,  dei  geni  suonano  le  trombe  della  fama, 
mentre,  nella  gloria  di  un  fregio  o  tra  corone 
di  quercia  incastonate  di  medaglioni  imperiali, 
gli  angeli  suonano  la  tuba  o  la  mandola. 

I  ptirtoni  in  cui  troneggiano  trionfi  pomposi, 
fanno  amare  di  più  le  stele  religiose  del  quat- 
trocento. Una  Annunciazione  ricorda  Leonardo 
da  Vinci  :  dichiarazione  muta  di  un  angelo  a 
una  Vergine,  visita  di  una  colomba,  presenza 
del  giglio  virginale  testimone  del  mistero.  Sulla 
casa  contigua   si    vede   San    Giovanni    Battista 

piazza  di  Cornigliano,  senza  contare  i  bassorilievi  mutilati,  scom- 
parsi nella  tempesta  popolare  o  comprati  a  peso  d'oro  per  i  musei 
di  Londra  o  di  Paritri. 
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con  qualche  animale,  qualche  albern  shnbolico  ; 
esso  abita  il  ileserto  che  circonda  la  città,  e 
Gesù  gli  appare. 

Poi,  se  si  oltrepassa  la  soglia  del  San  Giorgio 
suo  vicino,  nella  corte  di  ciò  che  fu  un  palazzo, 
un  rarissimo  scalone  medioevale  innalza  i  suoi 
gradini  fiancheggiati  da  una  ringhiera  ad  ogive. 

11  portone  de  l'Epifania,  un  vero  cesello,  vo- 
luto dalla  rudezza  sincera  dei  ])riniitivi,  si  av- 
vicina alla  maniera  lombarda.  La  scenasi  svolge 
secondo  l'iconografia  consacrata  :  la  Vergine 
solleva  il  figlio  dal  grembo  per  presentarlo  al 
bacio  del  più  vecchio  dei  Re.  Tre  figure  ado- 
rano in  silenzio  con  gesti  di  fede,  tre  paggi 
tengono  i  cavalli  dei  Re,  tre  pastori,  sulla  mon- 
tagna, custodiscono  le  loro  pecore  ;  il  corteggio, 
che  ha  gin'dato  la  stella,  discende  verso  la  stalla"'. 

Forse  il  buon  giureconsulto  Imperiali,  deco- 
rando la  sua  casa  di  una  Natività,    si  fece  rap- 

(1)  La  statuaria  per  i  presepi  non  fiorì  da|;  nessuna  parte  come 
in  Liguria.  Altri  bassorilievi  ;  in  via  Canneto  il  Lunijo,  e  nella 
scala  del  palazzo  (iavotti  in  vico  Carnia«^noia,  ojini  porta  inte- 
riore è  sormontata  da  una  scultura. 


presentare  sotto  i  tratti  di  uno  degli  adoratori  ; 
dopo  la  sua  morte,  gli  orefici  elessero  domi- 
cilio sotto  l'insegna  dei  tre  magi  portatori  di 
pissidi  bulinate  come  la  pietra  resa  preziosa 
dall'artista  che  l'anima. 

Gli  artisti  che  lavorarono  ai  portoni  erano, 
all'epoca  dello  stile  infiorato,  originari  delle 
corporazioni  dei  muratori  comaschi.  Tra  le  roccie 
dei  laghi  di  Como  e  di  Lugano  nacquero  delle 
famiglie  di  scultori  architetti,  dalle  mani  ferme 
e  dai  cervelli  riflessivi.  I  più  celebri  furono  i 
Gaggini,  da  Bissone,  e  notevolmente  Giovanni 
e  Pace,  i  Solari,  (ìiovanni  e  Francesco,  gli  A- 
prile,  tra  i  quali  (ìaspare,  e,  infine,  il  gruppo 
ilei      Della  Porta      dal  nome  predestinato. 

Nel  1515  Gian  Giacomo  innalza  per  gli  Spi- 
nola un  portone  a  cariatidi.  1  tagliatori  di  pietra 
del  vai  d'Antelamo  lavorarono  in  tutta  la  peni- 
sola, e  si  aiutarono  vicendevolmente  al  punto 
che,  se  qualche  archivio  non  precisa  la  parte  di 
ciascuno,  lo  studio  dclhi  stile  non  è  sufficiente 
ju-r  tlistinguere  gli  artisti. 

Mtmtorsoli  disegna  l'entrata  tlel  palazzo  Prin- 


SOPRAPORTA    IN    VU  <)    MI  NO, 
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cipe  ;  1.  B.  Castello  di  Bergamo,  lavora  Via 
S.  Luca  ;  l'AIessi  e  il  Carbone  costruendo  la 
porta  Lercari  si  sovverranno  che  il  maestro 
Michelangelo  non  sdegnava  di  arrestare  il  suo 
pensiero  a  concepire  la  finestra  o  la  porta  più 


dalie  spaile  del  prete;  Gesù  mette   il   suo  nid- 
nogramma  alle  bande  dei  più  antichi  :  non  ha 
forse  detto  sognando    che    per    lui    si    entrava 
nella  nuova  casa  ?       Io  sono  la  porta     . 
Alcuni  sono  animati   di   attributi    guerreschi, 


portoni:  L)i:i.  pai.az/o  paoano   doria. 


(Fot.  Noack). 


equilibrata,  la    più   adeguata    all'economia   del- 
l'insieme. 

La  passeggiata  per  i  portoni  conduce  ai  più 
disparati  incontri  :  alcuni  sono  scolpiti  dalla 
devozione:  i  loro  stipiti,  una  volta  oro  su  bianco, 
somigliano   alle    stole    ricamate    che    scendono 


elmi  e  corazze,  come  quello  di  De-Grillo  Cat- 
taneo. Sur  uno  dei  più  celebri  si  legge:  <  Il 
Senato  donò  questa  casa  ad  Andrea  Doria,  li- 
beratore .  Se  si  oltrepassa  questo  portone  e- 
semplare  per  entrare  negli  a]5partamenti,  s'in- 
contra, sperduto  tra  la  modernità,    un    curioso 


c;ASA    IJI    ANDRLA    UOKIA. 
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sopraporta,  una  resurrezione  di  Lazzaro  di  un  cadavere  puzzava  .  È  tutto  ciò  che  rimane  di 
verismo  eccezionale,  con  i  dettagli  medioevali  Lazzaro  Doria  ammiraglio.  Sulla  facciata  della 
del  personaggio  che  si  tura  il  naso      poiché  il      stessa  casa,  tra  le    fascie    marmoree    bianche  e 


SOI'MAPORTA^lN    VltO    S.    SEPOLCRO    {SEC.    .\V). 


(Fot.  Noack). 
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SOPRXr'OiU  \    DM.    PALAZZO    GNECCO    IN    PIAZZA    S.    MAIFIl). 


(Fot.  Noack). 


SOI'KAPOk    A     IN    \  ICO    DIHHO    \\.    CORO    DI    -i.    I  l  (  A. 


<hot.  Noack).  \ 
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nere  che  salgono  fino  al  piano  nobile,    trovasi 
un  grande  scudo  di  pietra  con  il  grifone  pen- 
nacchiuto e  le  iniziali    C-A,  Costantino    Doria, 
(anno  1486)  battitore  di  moneta. 
Agli  orafi  delia  pietra  dovevano  succedere  gli 


terminato  per  il  rapporto  delle  parti  al  tutto 
architettonico,  un  ufficio  subordinato  alla  rit- 
mica dell'insieme. 

Dopo  la  porta  dell'età  dell'oro  (XV  secolo),  di 
una  ingenuità  che  non  difettava  né  di  grazia  né  di 


PORTONE    IN    PIAZZA    PELLICCERIA    (SEC.    XV). 


(Fot.  Noack). 


architetti.  La  riflessione  predomina  sull'istinto, 
il  portone  non  é  più  applicato  sur  un  palazzo 
già  costruito,  ma  s'innalza  dal  suolo  con  esso. 
Lo  spirito  razionale  accentua  il  valore  di  ogni 
elemento  :  le  porte  rispondono  al  loro  compito 
naturale  piuttostoché  ornamentale.  Il  palazzo 
creato  d'un  pezzo  dà  all'entrata   un   ufficio  tle- 


forza,  la  porta  dell'età  classica  (XVI  secolo)  sa- 
crifica la  fioritura  gotica  a  l'andamento  generale. 

I  costruttori  sentirono  che  la  preoccupazione 
del  dettaglio  doveva  essere  sottoposta  al  valore 
armonico  di  una  semplice  orizzontale  soppor- 
tata da  due  jjerpendicolari. 

L'ornamento  classico  fa  sparire  l'allacciamento 
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amoroso  degli  arabeschi  ;    ai    disegni    narrativi  compone   di    un'architettura    simulata  che  è  la 

del  medioevo  succedono  le  formule  convenute  caratteristica  di  Genova  ;  e  che  ci  dà  le  statue 

dalle  norme  antiche,  la  fantasia  catalogata  degli  dipinte  tra  una  decorazione  in  prospettiva, 

ovali,  meandri  e  astragali.  All'opupoa  impohuc  Risjiondendo  a  queste  leggi,  la  porta  fatta  da 

succeile  l'epopea  dotta.  Taddeo     Carlone,    nel    palazzo    Lercari    (anno 


l'ORTONr    IN    \  |.\    S.    BI.KNARD  )    {t>.    APRII. r,    ANNO    1494). 


(Fot.  No.ick). 


Il  portone  disciplinato  della  rinascenza  so- 
stituisce r  ispirazione  vivente,  animale  e  flo- 
reale, con  reminiscenze  antiche;  così  Bramante, 
Palladio,  r  Alessi  e  più  tardi  il  Bianco.  L' ar- 
monia delle  porte  e  delle  finestre  con  il  rilievo 
delle  cornici  e  dei  timpani  di  marmo,  interessa 
tanto  di  pifi  ora  che    il   resto   della    facciata  si 


1567),  occupa  perfettamente  il  centro  della  co- 
struzione, ad  essa  convergono  tutte  le  linee. 
Secondo  la  moda  del  tempo,  due  atlanti  sosten- 
gono il  piccolo  mondo  del  frontone.  Colui  che 
li  osserva  bene  in  viso  si  accorge  che  hanno 
subita  Tabi  izione  del  naso;  questa  sfigurazione 
non  è  né  cajiriccio  di  uno  scultore    né    effetto 


EWT'ORII 
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delle  carezze  del  popolo,  poiché  un  autore  ge- 
novese (Passini)  traduce  così  il  linguaggio  del 
portone  :  Non  fare  ingiuria  al  padron  di  casa, 
pena  il  taglio  del  naso  ».  Occorre  sapere  che 
il  potente    Megollo    Lercari    commerciava    con 


In  memoria  di  ciò  venne  tagliato  il  naso  alle 
cariatidi,  impassibili  spettatrici  dell'andirivieni 
di  una  folla  troppo  affaccendata  per  pensare 
allo  spirito  della  pietra. 

Il  portone  liberato  dalla  severità  classica  aspira 


PORTONE    IN    VICO   S.    SEPOLCRO. 


(Fot.  Noack). 


Trebisonda;  ora,  un  abitante  di  detta  città,  a- 
vendolo  insultato,  e  poiché  l'Imperatore  rifiu- 
tava di  punire  il  colpevole,  il  Lercari  e  i  suoi 
genovesi  tagliarono  il  naso  a  tutti  i  marinai  di 
Trebisonda,  ne  fecero  una  salamoia  che  invia- 
rono all'Imperatore,  esigendo  la  resa  della  città. 


a  riprendere  la  sua  individualità  :  il  mestiere  è 
giunto  ad  un  tale  grado  di  flessibilità  che  l'ar- 
tista virtuoso  si  permette  ogni  audacia  ;  può 
evitare  la  linea  prevista,  abusa  perfino  delle 
stoffe  che  agita  il  vento  dell'  ingegnosità  scul- 
turale. 
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La  fine  dell'età  classica  aveva  vista  l'instau- 
razione de  l'ordine  colossale  ;  lanciato  dal 
Palladio,  esso  morì  per  eccesso  di  grandezza. 
Quando  il  barocco  si  applicherà  alle  leggiadrie 
galanti  del  rococò,  esso  morrà   per   eccesso  di 


misurata  dei  classici   fa  posto  alla  ricerca  dello 
sforzo  anatomico  \  a  una  suntuosità  studiata. 
Queste  tendenze,  e  le  altre   dell'epoca,  si  ri- 
trovano nel  portone  del  monastero  di  San  Sil- 
vestro. Gli  angeli  alzano  un  braccio  e  curvano 


PORTONE    IN    PUZZA    S.    SILVESTRO    (OAGCiIM,    1707). 


(Fot.  No,ick). 


piccolezza.  Le  differenze  tra  il  classico  e  il 
barocco  sono  sensibilissime  :  alle  colonne  a 
chiocciola  o  alle  mezze  colonne  incastrate,  ai 
Prometei  incatenati,  succedono  le  cariatidi  li- 
bere. Per  distrarre  l'attenzione  il  frontone  è  spez- 
zato, l'architrave  è  animato  da  forme  scolpite. 
La  dolcezza  spontanea  dei  primitivi,  la  gravità 


l'altro  ;  per  completare  l' alternarsi  dei  movi- 
menti, l'ala  abbassata  è  opposta  al  braccio  le- 
vato, il  Inno  viso  conserva  il  chiaroscuro  come 
se  lo  scultore  si  fosse  arricchito  delle  risorse 
del  pittore.  La  linea  rigida  si  è  ammorbidita 
al  sorriso  del  Correggio  :  le  seduzioni  della 
scultura  si    fanno    serve    di    un'arte  che  non  è 
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più  l'espressione  di  una  fede  ma  lo  strumento 
magnifico  del  culto  che  onora  :  Beati  qui 
habitant  domo  tua,  domine  ■■.  Felici  coloro  che 
abitano  la  tua  casa,  Signore,  dice  il  libro  aperto 
sul  frontone,  e  il  dito  del  Monaco  segna  le  pa- 
role invitanti.  La  frase  data  dal  tempo  in  cui  la 
Chiesa,  sotto  la  pressione  del  gesuitismo,  si 
sforzava  di  rendersi  piacente  per  ritenere  coloro 
che  minacciavano  di  sfuggirle.  Il  Correggio  di- 
pingeva nei  conventi. 


sono  più  i  fratelli  di  Domenico,  la  rivoluzione 
vi  ha  messa  una  scuola  senza  Dio,  le  immagini 
religiose  hanno  abbandonati  i  muri  che  ha  ri- 
coperto la  calce  di  una  scienza  realista.  Ma  di 
fronte,  più  forte  dell'incredulità  moderna,  come 
una  fortezza  di  preghiera  o  una  prigione  d'in- 
namorati si   drizza  la  bastiglia,  il  convento  delle 

Figlie  di  Maria  in  Passione    . 

Abbandonando  questa  piazza,  se  il  crepuscolo 
vi  sorprende  allo  svolto  di  una    via    silenziosa 


SOPRAPORTA    IN    VICO    SAPIENZA    (srC.    X\lj. 


(Fot.   Noack). 


La  porta  del  monastero  trovò  un  Oaggini 
per  inquadrarla  delle  grazie  berninesche.  È  l'ul- 
tima delle  porte  di  una  grande  razza  che  finiva 
nel  materialismo  (MDCCVII). 

Al  principio  del  XVIII  secolo  lo  spirito  ar- 
chitettonico, dimentico  del  ritegno  classico  e 
saturato  d'enfasi  barocca,  s'abbandonerà  alle 
grazie  senili  del  rococò.  Occorreranno  le  ri- 
cerche a  volte  esacerbate  degli  esteti  odierni 
per  riabilitare  questo  stile  di  transizione  scor- 
gendovi il  germe  dell'arte  moderna. 

Coloro  che  abitano  la  tua  casa.  Signore,  non 


di  solitudine,  via  povera  e  abbandonata  dove 
l'artista  cammina  raccolto,  delle  porte  si  apri- 
ranno sugli  orizzonti  del  passato.  L'anima  di 
Genova  non  abita  i  palazzi  famosi,  si  è  ritirata 
nel  quartiere  tranquillo,  devoto,  di  S.  Maria  di 
Castello,  non  lontano  dal  Porto,  nei  vicoli  in 
cui  vanno  a  morire  i  rumori  lontani  dei  carri 
che  rotolano  per  la  città  senza  sonno  .  Essa 
veglia,  principessa  abbandonata,  dietro  i  pesanti 
battenti  delle  porte,  ma  appena  una  mano  d'uomo 
moderno  solleva  il  martello  o  spinge  l'imposta 
il  soafiio  muore  con  l'eco  sonoro  dei   corridoi. 
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L'anima  di  (  jciiova  antica  sopravvive  rinciiiiisa 
come  le  Suore  di  clausura  nelle  vie  conventuali  ; 
di  fianco  agli  asili  di  preghiera  dalle  finestre 
chiuse,  si  aprono  le  porte  del  peccato  ;  dietro  i 
ferri,  come  le  Madonne  tlietro  le  griglie,  le 
prostitute. 

Vie  strette,  tiepiiie  nell'inverno,  ombrose  in 
estate,  il  vento  corre  nei  vostri  dedali  ;  vie  dai 
nomi  rievocatori,  via  del  Santo  Sepolcro,  via 
dei  Mercanti  di  Pelli,  via  dei  Prestinai  (Casana) 
e  via  Torre  dell'Amore,  ove  si  dovevano  senza 
dubbio  rinchiudere  le  Sante  Barbare  della  città. 
Genova,  porto  d'amore,  ha  una  via  dcll'.Xmore, 

little  loves  way  ,  questa  via  dell'amore  è  ab- 
bastanza larga  perchè  possa  passarvi  un  popolo 
prolifico,  ma  vi  è  pure  il  vico  dell'  Amor 
Perfetto  ■  perchè  è  cosi  stretto  che  non  vi  si 
può  passare  che  in  due. 

E  mentre  si  cammina  fra  gli  alti  muri,  sempre 
X  le  ciel  est  par  dessus  les  toits  si  bleu,  si  calme  , 
la  via  è  così  oscura  che  alcuni  pretendono  di 
vedere  delle  stelle  in  pieno  mezzodì  e,  sopra  i 
tetti,  a  volte,  un  arbre  berce  sa  palme  .  I 
portoni  fanno  ala  al  passante.  Ah  !  i  vecchi 
portoni  conquistati  dalla  plebe,  l'entrata  dei 
corridoi  adibita  per  i  mestieri  i  più  umili;  qui 
la  porta  presta  la  sua  cornice  di  scultura  ingial- 
lita al  banco  di  un  salumaio;  là  un  ciabattino 
o  una  pettinatrice  a  due  soldi  :  fiori,  frutta, 
frittura,  taverne,  marmi  fessi,  muri  scrostati, 
porte  lebbrose...  Il  popolo  brulica,  ride,  canta 
seduto  sulle  pietre  limitari  in  un  tramonto  a- 
maranto. 


Se  ci  s'innalza  sopra  gli  uomini  e  le  vie,  su 
tutta  la  città  che  gli  antichi  nominavano  Janua  , 
la  porta,  Janua,  dice  : 

Per  me  il  mare  reca  sulla  terra  i  frutti  del 
mondo  ;  ho  per  volta  il  cielo,  sono  la  porta 
rotonda;  il  sole,  girando  sui  suoi  cardini,  si 
leva  dietro  i  monti,  e  a  sera  muore  lasciando 
l'ultimo  raggio  nella  mia  lanterna,  lo  sono  la 
porta  forte,  ho  atterrate  le  mie  mura  conser- 
vando per  unica  cintura  la  roccia  nuda.  Le  mie 
foreste,  travi  viventi  scese  dalle  colline,  rinver- 
discono sui  miei  velieri,  alberi  di  nave  che  il 
vento  investe. 

Il  vento,  stanco  della  sua  corsa  sui  flutti, 
ripiglia  lena  nella  mia  conca  marina. 

lo  soni)  la  porta  da  cui  escono  i  pope  ili  ;  la 
ville  dont  les  ètages  vont  vers  les  nuages  > 
come  Babele  verso  il  Cielo. 

10  sono  la  città  Janua  >  in  cui  si  aprono 
le  porte  di  mille  case,  le  mille  porte  metalliche 
che  poi  rinserrano  vita  e  sogni  come  nei  con- 
tratti è  chiusa  l'anima  dei  miei  mercanti. 

11  sole  le  apre  colle  sue  chiavi  dorate,  il  cre- 
puscolo rossastro  ferma  i  catenacci  dell'uscio 
su  cui  il  grifone  veglia  sul  sonno  degli  ingenui, 
e  custodisce  il  cuore  d'argento  dei  banchieri  o 
l'oro  degli  oceani.  Come  su  mille  carene  di 
ferro,  mille  martelli  battono  il  silenzio  dei  cor- 
ridoi sonori  delle  vie.  Io  sont)  la  porta  della 
città  dai  mille  portoni,  Janua,  la  porta  della 
terra  italica,  porta  immensa,  risplendente  attra- 
verso la  luce  dei  suoi  battenti  spalancati  sul- 
l'universo     .  PlF.RRE   PoiRIER. 
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INO  a  ieri,  per  unanime  consenso, 
la  critica  dell'arte  rimaneva  cir- 
coscritta entro  agli  angusti  con- 
fini di  una  disamina  esteriore, 
che  prevalentemente  si  interessava 
dell'opera  come  prodotto  plastico,  e  ben  poco 
o  nulla  studiava  l'autore  come  elemento  vivente 
e  causale  di  quella  determinata  creazione  arti- 
stica. Se  la  linea,  la  forma,  il  colore,  i  partico- 
lari scenici  e  gli  atteggiamenti  corporei  veni- 
vano sapientemente  notomizzati,  ben  raramente 
e  solo  di  sfuggita    si    risaliva    alle  origini,  che 


dirò  fisiche  e  psicologiche,  delle  opere  di  bel- 
lezza. In  una  parola  si  studiava  1'  opera  e  non 
l'uomo,  si  esaminava  la  creazione  e  non  l'ente 
creatore,  preoccupati  più  di  ciò  che  la  mano 
aveva  materializzato  che  del  cervello  e  dei  sensi, 
che  la  mano  avevano  guidato  nella  creazione. 
Se  qualche  spunto  di  psicologia  o  di  filosofia 
appariva  tratto  tratto  nelle  più  rigorose  ed  elette 
revisioni  delle  opere  artistiche  era  sempre  per 
rivelare  verità  e  per  spiegare  fenomeni,  che  si 
supponevano  derivazione  diretta  dell'  ambiente 
in  cui  l'artista  aveva  vissuto,  o  per  fare  risaltare 


(iluKtilONh  :     CtJNCtKlU    LAM['t>IRh    —    l'AHIUI,     LuUVKL. 

La  sensibilità  tattile  del  pittore  risulta  dalla  palpabilità  del  nudo. 
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\.    ^ONrANFSl   :    CAl'ASNA  FDWlNt),    K.    l'INACOTrCA. 

L'aiiifitivismo  nell'opera  d'arte.  Net  quadri  del  Fontanesi  si  nota  la  scarsezza  dei  fatitasitti  settori  ttel  cervello  deirautore. 


particolarità  biografiche,  che  si  stimavano  ele- 
menti non  indifferenti  nella  concezione  dapprima 
e  in  seguito  nella  produzione  plastica  dell'opera 
figurativa.  Ma  non  si  rivolgeva  mai  l'attenzione 


a  quella  condizione  fisio-psichica,  che  agisce 
come  elemento  determinante  di  alcune  modalità 
del  lavoro  creativo,  ne  mai  si  ricercava  nella 
linea,  nella  forma,    nel    colore,  nel  soggetto,  la 
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traduzione  di  quei  fenomeni  biologici,  che  ave- 
vano provocata  e  quasi  direi  dettata  l'opera 
d'arte. 

Non  era  abitudine  di  fare  nella  critica  delle 
opere  dell'arte  plastica  quello  che  pur  si  fa  in  pic- 
colissima parte  verso  i  lavori  della  letteratura, 
nei  quali  il  pensiero  dell'autore  viene  non  solo 
rigorosamente  vagliato,  anche  prescindendo  dalla 


Tiziano:  la   Maddalena 


liALLLUIA     l'I  I  I  I 


La  leggerezza  vellicatrice  delle  chiome  di  questa  Maddalena,  indica  le 
qualità  ammirevoli  di  Tiziano  nel  riprodurre  le  imagini  tattili. 


eleganza  della  veste  letteraria,  ma  la  stessa  anima 
dello  scrittore  viene  alquanto  studiata  unita- 
mente alla  sua  sensibilità  per  trovare  nelle  la- 
tebre dell'anima  e  nella  maggiore  o  minore 
squisitezza  della  sensibilità  e  nella  prevalenza 
d'un  senso  sugli  altri,  quello  che  in  linguaggio 
clinico  si  direbbe  la  etiologia  individuale  del- 
l'opera d'arte.  E  ben  vero  che  nelle  arti  pla- 
stiche prevale  la  forma  sul  pensiero,  e  che  nella 
maggior  parte  dei  capolavori  mondiali  la  ele- 
vatezza del  pensiero,    fatto    materia    nell'opera 


d'arte,  è  ben  poca  cosa  rispetto  alla  magnifi- 
cenza dominatrice  della  linea  e  del  colore,  mentre 
in  letteratura  il  pensiero  impera  sulla  forma,  e 
di  questa  esso  si  serve  solo  come  strumento 
espressivo.  E  quindi  naturale  che  nelle  opere 
letterarie  la  critica  si  rivolga  anche  allo  studio 
particolareggiato  della  natura  dell'autore,  per 
analizzarne^Ie  concezioni,  come  documenti  foto- 
grafici di  ciò  che  è  la  sua  psiche,  il 
suo  cervello  ed  i  suoi  nervi,  ed  è  scu- 
sabile se  fino  ad  oggi  essa  non  è  stata 
spinta  a  fare  un'analoga  ricerca  nelle 
opere  d'arte  plastica,  costituite  preva- 
lentemente di  forma,  e  che  come  forma 
si  impongono  precipuamente  all'animo 
e  al  pensiero  dello  spettatore. 

Non  è  men  vero  però  che  nella  na- 
tura fisio-psichica  dell'autore  si  trova 
in  parte  spiegata  la  genesi  dell'opera 
d'arte.  Questa  è  come  una  pagina  bio- 
grafica, in  cui  l'autore  dispiega  la  sua 
intelligenza  non  solo,  ma  la  sua  anima 
e  la  sua  sensibilità.  Senza  accorgersene, 
attraverso  il  pennello,  l'autore  descrive 
sé  stesso.  I  suoi  sensi  fluiscono  attra- 
verso i  colori  della  sua  tavolozza,  e 
stampano  l'impronta  propria  nella  tela. 
Le  note  caratteristiche,  che  si  riscon- 
trano così  chiare  in  alcuni  dipinti,  sono 
come  le  impronte  digitali  —  mi  si  per- 
doni la  espressione  —  del  cervello  e 
dei  sensi  degli  autori,  e  costituiscono 
una  rivelazione  della  identità  personale 
dell'artista.  Non  è  il  solo  Apelle  —  ha 
detto  assai  giustamente  il  Patrizi  —  che 
stia  nascosto  dietro  il  proprio  quadro^ 
che  non  vi  è  tela  né  tavola  attraverso 
cui  non  si  senta  il  suo  pittore.  Un  rap- 
porto indiscutibile,  come  di  causa  ed 
effetto,  esiste  fra  l'individuo  fisico  e  il  suo  frutto 
estetico,  fra  l'autore  e  l'opera,  fra  ciò  che  egli, 
come  essere  intelligente  dotato  di  una  natura 
sensitiva,  ha  sentito,  e  ciò  che  egli,  per  forza 
inavvertita  delle  sue  sensazioni,  ha  espresso  con 
il  pennello  ed  il  colore. 

Lo  studio  della  genesi  umana  dell'opera  d'arte 
non  poteva  essere  trascurato  dalla  critica  mo- 
derna, ma  doveva  costituirne  uno  dei  più  inte- 
ressanti e  curiosi  cajjitoli.  E  poiché  questo  studio 
etiologico,  e  quasi    direi    clinico    e   psicologico 
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dell'opera  d'arte,  è  una  indagine  naturalistica, 
che  esige  conoscenze  di  fisiologia  e  di  psicologia, 
era  ben  naturale  che  dovesse  essere  iniziato,  e 
in  grande  parte  compiuto,    da  un   medico,  che 


valentemente  scientifico,  e  un  contenuto  di  ana- 
lisi prettamente  artistica,  un  libro,  che  scritto 
da  uno  scienziato,  qual'è  il  Patrizi,  pare  perù 
ispirato  da  un    esteta,    un    libro    che    s'intitola 


GlIDO    RLM  :    S.    [MITRO    i:    S.     PAOLO    —     MILANO,    RRLRA. 

La  stjuisita  seitsibi/itù  tattile  del  Reni  è  dimostrata  dalla  sua  tecnica  particolare  di  rendere  tanj^iliiii  panni,  carni  e  capelli. 


ad  uno  squisito  senso  estetico  accoppiasse  larghe 
vedute  scientifiche,  e  fosse  ugualmente  entusiasta 
della  verità  che  della  bellezza,  e  avesse  nell'a- 
nima la  delicata  sensibilità  del  poeta,  e  nel  cer- 
vello la  fredda  perspicacia  dello  scienziato.  Fu 
così  che  un  bel  giorno,  recentissimamente,  fu 
visto  apparire  un  libro,    che  ha    un  titolo  ]ire- 


Do/>o  Lombroso,  come  fosse  la  continuazione 
degli  studi  intrapresi  dal  compianto  professore 
dell'Ateneo  torinese,  mentre  invece  è  una  via 
nuova,  non  mai  battuta  da  alcuno,  nella  critica 
dell'arte,  un  nuovo  orizzonte  radioso,  che  con 
la  sua  genialità  il  Patrizi  ha  schiuso,  primo  fra 
tutti  e  per  la  prima   volta,  e  che    futuri  contri- 
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buti  d'indagine  naturalistica  e  d'investigazione 
estetica  erigeranno  a  base  fondamentale  d'ogni 
critica  d'arte. 

*    * 

Quali  sono  queste  nuove  correnti  della  critica 

estetica  additateci  dal  Patrizi,  e  che  sono  gloria 

di^studi  esclusivamente  italiani,  ma  che  domani 

certamente  —  è  succeduto   sempre  così  —  un 


SEBASTIANODEL   PIOMBO  :    PARTICOLARE   DEL   QUADRO   SELLA   CHIESA   -. 
DI    S.    GIOVANNI   CRISOSTOMO,   VENEZIA. 

La  sensibilità   tattile   di    Sebastiano    del    Piombo    rivelata   dalla  sua 
maestria  dei  panni,  delle  carni  e  delle  capigliature. 


tanghero  qualunque,  feticista  dell'elmo  a  chiodo, 
uno  dei  soliti  eroi  dei  muscoli  glutei,  propalerà 
al  mondo  come  una  kolossal  scoperta  della 
scienza  alemanna? 

Secondo  la  teoria  del  Patrizi  ogni  opera  pit- 
torica rispecchia  pienamente  e  chiaramente  la 
natura  psichica  e  la  sensibilità  dell'autore.  Questa 
trasfusione  del  temperamento  fisio-psichico  del- 
l'uomo nelle  manifestazioni  dell'artista  crea  nel- 
l'opera   d'arte    le    note    caratteristiche,    i    segni 


particolari,  la  speciale  fisionomia.  Il  fisiologo  e 
lo  psicologo  vi  possono  leggere  descritti  e  di- 
pinti i  sensi,  il  cervello,  l' anima  dell'  autore, 
poiché  la  creazione  e  le  qualità  dell'  opera  ar- 
tistica non  sono  che  gli  elementi  fisio-psichici 
della  personalità  dell'autore  metamorfosatisi  in 
opera  di  bellezza.  Non  è  quindi  più  possibile 
fare  della  critica  saggia  e  profonda  se  si  pre- 
scinde completamente  dall'indagine  an- 
tropologica e  psicologica,  e  questa  non 
già  nel  senso  della  vieta  teoria  del  genio 
e  pazzia,  ma  sullo  studio  delle  influenze 
della  costituzione  fisica  e  psichica  sul- 
l'opera d'arte  compiuta  nella  più  asso- 
luta normalità  intellettiva  e  morale.  Non 
v'è  il  detto:  Lo  stile  è  l'uomo?  Para- 
frasandolo, diremo  che  la  pittura  è 
l'uomo,  nel  senso  che  la  personalità 
fisio-psichica  dell'  artista  è  tutta  intera 
nell'opera  sua,  la  quale  dai  fattori  fi- 
siologici e  psico-antropologici  riceve  il 
documento  di  paternità.  Anche  i  più 
umili  elementi  funzionali  —  quali  le 
sensazioni  olfattive  e  uditive  —  danno 
un  notevole  contributo  alla  elabora- 
zione figurativa,  così  che  appare  ma- 
nifesta la  fruttuosità  dell'analisi  biopsi- 
cologica nella  critica  e  storia  dell'arte. 
Questa  teoria  del  Patrizi  è  di  una 
così  evidente  verità  che  pare  quasi  im- 
possibile sia  sfuggita  fino  ad  oggi  al- 
l'osservazione dei  biologi.  Si  è  sempre 
detto  che  l'arte  è  la  storia  dei  popoli, 
e  non  si  è  pensato  mai  che  essa  potesse 
essere  in  parte  anche  la  storia  naturale 
dell'artefice.  Eppure  se  nell'arte  tro- 
viamo segnate  le  vicende  e  le  tendenze 
dei  popoli,  in  essa  vediamo  figurato 
anche  l' individuo  con  i  suoi  sensi  e 
con  la  sua  psiche.  Le  rivelazioni  del- 
l'arte non  riflettono  solamente  la  collettività 
sociale,  ma  anche  la  personalità  individuale.  Per 
una  incosciente  potenza  di  automatismo  cere- 
brale ogni  artista  è  tratto  a  esteriorizzare  nel- 
l'opera propria  ciò  che  egli  ha  di  più  squisito 
nella  sua  sensibilità.  11  sensitivo  non  può  essere 
un  calmo  osservatore  dei  propri  fantasmi,  che 
a  questi  inavvertitamente  egli  innesterà  elementi 
sensoriali  personali,  i  quali  serviranno  a  dimo- 
strare la    natura    sua    intima  e  la    sua   orienta- 
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zinne  verso  determinate  sensazioni.  Fu  detto 
assai  oiustaniente  che  è  opportuno  tenere  sempre 
presente  che  gii  autori  dei  dipinti  sono  esseri 
umani  i  quali  respirano  e  dispongono  di  sensi 
specifici  e  di  organi  di  movimento  non  meno 
per  l'arte  che  per  la  vita. 


idee,  ciucile  prenderanno  forma  e  materia  nel- 
l'opera d'arte,  e  una  maggiore  somma  di  idee 
si  avrà  da  quel  senso,  che  nell'individuo  è  even- 
tualmente più  affinato,  e  che  quindi  prevarrà 
sulla  elaborazione  figurativa. 

D'altra  parte  come  si  può  anunettere  che  un 


CORRK(i(il<>  :    D\N,\I  KnUA,    GALLIiRlA    BORGHI  Sri. 

La  sensibilità  tattile  nell.i  elaborazione  artistica.  La  imagine  tattile  vedesi  riflessa  nella  inorhiilez/a   e  pastosit.i  delle  carni. 


Se  in  un  organismo  prevale  la  squisitezza  di 
un  determinato  senso,  e  quindi  ne  risulta  \mv. 
sentito  ed  apprezzato  un  determinato  ordine  di 
sensazioni,  lo  stesso  lavoro  cerebrale  di  idea- 
zione e  di  figurazione  sarà  orientato  verso  quel 
polo,  che  è  come  epicentro  della  maggiore  sen- 
sibilità. E  se  le  sensazioni  si  trasformeranno  in 


pittore  dipinga  a  perfezione  una  qualsiasi  ma- 
nifestazione sensoriale,  se  la  relativa  sensazione 
egli  non  prova?  e  come  non  può  egli  non  in- 
dugiarsi e  non  trattare  con  maggior  predilezione 
quei  motivi  pittorici  in  cui  egli  più  efficacemente 
sente  di  potere  riprodurre  ciò  che  potentemente 
è  avvertito    da    quel    senso,    che   è  dominatore 


204 


NUOVI  ORIZZONTI  NELLA  CRITICA  D'ARTE 


del  suo  io?  come  non  potranno  influire  sull'o- 
pera dell'artefice  speciali  fantasmi  sensoriali  a 
seconda  che  la  sua  natura  fisica  lo  porterà  verso 
i  piaceri  del  tatto,  o  dell'udito,  o  del  gusto,  o 
del  senso  genesico? 

Quando  il  pittore  dipinge  un  fiore,  un  corpo 
femmineo,  una  stoffa  di  velluto,  non  è  solo  il 
suo  occhio,  né  solo  la  sua  mano  che  lavora, 
ma  è  tutto  l'uomo  che  lavora,  poiché  in  este- 
siologia la  visione  d'un  fiore,  d'un  corpo  mu- 
liebre, d'  un  velluto  ridesta  contemporanea- 
mente imagini  e  sensazioni  olfattive  e  tattili 
oltre  che  visive,  e  di  tutto  l'organismo,  in  quelli 
istanti  di  predominio  sensoriale,  essa  si  impa- 
dronisce. 

È  ben  vero  che  ogni  pittore  deve  essere  es- 
senzialmente un  visivo,  ma  egli  non  può  essere 
esclusivamente  un  visivo,  poiché  nella  com- 
plessa natura  umana  costitutiva  della  persona- 
lità è  impossibile  sopprimere  le  associazioni  sen- 
soriali. L'  occhio  —  come  scrisse  giustamente 
il  Patrizi  —  non  è  l'unico  strumento  del  tra- 
vaglio cerebrale,  come  1'  udito  non  è  l'organo 
esclusivo  di  una  capacità  o  di  una  maniera  mu- 
sicale, come  la  interna  elaborazione  non  é  il 
tutto  per  il  poeta.  Davanti  al  suo  paesaggio, 
ai  suoi  modelli,  oppure  davanti  alla  propria 
finzione  intellettuale,  il  fabro  del  pennello  non 
istà  colla  sola  rètina  impressionabile,  o  colle 
sole  ricordanze  ottiche,  quasi  fosse  la  camera 
oscura  del  fotografo,  o  una  lastra  non  riflettente 
che  luce;  ma  ha  pronti  e  disposti  gli  altri  ap- 
parecchi ricettivi  per  le  molteplici  parvenze  del 
mondo  esterno,  e  tiene  presenti  le  svariate  ima- 
gini del  suo  sogno.  La  realtà  esteriore,  animata 
o  inanime,  e  la  sua  raffigurazione  mentale  di 
rado  sono  costituite  da  una  specie  isolata  d'im- 
pronte; essa,  al  di  fuori  o  al  di  dentro  di  noi, 
viene  veduta  o  udita  simultaneamente,  per  non 
dire  di  altri  fattori  sensoriali  piìi  umili  —  tatto, 
gusto,  olfatto  —  che  possono  includersi  nella 
percezione  complessa. 

L'imagine  visiva  si  disposa  sempre  ad  altri 
fantasmi  sensoriali,  e  questi,  nei  momenti  di 
eretismo  propri  della  creazione  artistica,  pos- 
sono tramutarsi  perfino  in  vere  e  proprie  allu- 
cinazioni dei  sensi.  Quello  che  succede  nei  feno- 
meni fisici  e  psichici  della  vita  umana  di  tutti 
i  momenti,  e  nelle  umili  contingenze  quotidiane, 
avviene  anche    nella    vita    cerebrale  dell'artista. 


Noi  non  possiamo  disgiungere  la  impressione 
visiva  di  un  determinato  oggetto  dal  ricordo 
fantastico,  e  bene  spesso  suggestivo,  di  altre 
sensazioni,  che  oltre  la  visiva,  quell'oggetto  può 
ridestare  in  noi.  La  vista  d'un  frutto  maturo  e 
pastoso  ci  richiama  il  ricordo  sensitivo  del  suo 
fragra/iti'  sapore  e  la  visione  d'  un  fiore  ci  ri- 
desta il  fantasma  sensoriale  del  morbido  e  vel- 
lutato profumo  dei  suoi  petali,  così  come  la  con- 
templazione d'una  foresta  mirabilmente  dipinta 
con  i  rami  torti  e  sconvolti  ci  fa  sentire  il  fischio 
ed  il  muggito  del  vento  fra  gli  alberi  straziati. 

Se  la  visione  è  tale  da  eccitare  quel  senso, 
che  nell'individuo  é  piìi  squisito  e  piìi  pronto 
alla  reazione,  l'individuo  ne  resterà  come  sug- 
gestionato, e  a  sua  insaputa  tutto  il  suo  io  psico- 
fisico si  uniformerà  a  quella  impressione  sen- 
soriale, la  quale  a  sua  volta  creerà  in  lui  una 
mimica  speciale  della  faccia  e  uno  speciale  at- 
teggiamento corporeo.  Nei  fatti  comuni  della 
vita  l'idea  prima  e  il  conseguente  fantasma  sen- 
soriale si  traducono  in  banali  segni  esterni  mu- 
scolari e  in  un  transitorio  stato  d'animo,  come 
nell'artista,  intento  al  suo  travaglio  cerebrale,  il 
ricordo  della  sensazione  piìi  apprezzata  si  estrin- 
secherà in  forme  di  arte,  e  tanto  più  queste 
saraimo  manifeste  e  perfette  quanto  piìi  potente 
e  suggestivo  sarà  stato  il  fantasma  procreatore, 
poiché  per  ben  esprimere  bisogna  anzi  tutto 
molto  sentire.  In  tali  momenti  il  lavoro  dell'ar- 
tefice non  è  esclusivamente  alle  dipendenze  del 
libero  arbitrio,  ma  é  in  parte  sotto  il  dominio 
dei  sensi.  Allora  l'opera  d'arte  si  compie  par- 
zialmente per  potenza  di  automatismo  cerebrale, 
automatismo  affinato  dalle  leggi  estetiche,  ingen- 
tilito dal  gusto  individuale,  aggraziato  dalla  edu- 
cazione, perfezionato  dallo  studio,  ma  non  per 
questo  meno  inavvertito  ed  incosciente. 

Il  musicista,  che  al  trillare  improvviso  delle 
note  accompagna,  inconsapevolmente,  automa- 
ticamente, l'onda  melodica  con  il  movimento 
della  testa  e  con  il  battito  del  piede,  e  magari 
con  l'agitare  della  mano,  non  trova  forse  un 
fratello  di  sensibilità  nel  pittore  auditivo,  che 
pingendo  un  paesaggio  mosso  dal  vento  si  in- 
dugia a  vestire  di  vento  tutte  le  frondi  del  suo 
quadro,  e  a  distendere  sulla  tela,  con  manifesto 
tormento  di  lince  e  di  colori,  quel  fremito  mu- 
sicale, che  egli  imagina  fra  le  masse  verdi  dei 
suoi  alberi,  e  che  egli  se/ite  dentro  di   sé,  e  che 


SFBASTIANO    DEL    PU^MRO  :    RITRATTO    DI    IGNOTA    —    FIRENZE,    UFFIZI. 
Il  pittore  tattile.  I.a  sciisibilitii  tattile  tIell';nitore  è  tutta  nella  stola  di  niorbiila  \olpe. 
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vuole  sentire  anche  nella  sua  tela,  e  di  cui  egli 
vuole  sia  interprete  fedele  il  suo  pennello? 

Il  sensitivo  non  può  essere  un  calmo  spetta- 
tore dei  pronri  fantasmi  sensoriali,  ma  un  nar- 
ratore più  o  meno  raffinato  delle  proprie  sen- 
sazioni. Pn'i  che  spettatore  della  propria  sensi- 


poamor.  Il  piccolo  componimento  è  una  mira- 
bile pagina  di  psicologia.  Farmi  si  intitoli  La 
opinion.  Passa  un  funerale,  e  il  poeta,  confuso 
in  mezzo  alla  folla,  ascolta  ciò  che  il  pubblico 
dice  alla  vista  del  triste  spettacolo,  e  come  esso 
esprima  la  sua  impressione  secondo  la  propria 


TIZIANO:    IL    DOGE    ANDREA    GRITTl    —    VIl-NNA,    GALLERIA    CZERNIN. 

La  scnsibiUtù  tattile  di  Tiziano  è  autografata  nel  manto  del  do-re  Andrea  Dritti. 


'bilità  speciale,  egli  ne  diventa  attore,  nel  senso 
che  per  automatismo  cerebrale  è  tratto  alla  ri- 
produzione figurativa  delle  imagini  sensoriali 
da  lui  preferite.  Tanto  nella  vita  che  nell'arte 
ogni  essere  umano  è  fatalmente  spinto  a  ripro- 
durre e  a  svelare  la  nota  principale  della  pro- 
pria sensibilità.  Ricordo  d'avere  letto  molti  anni 
■or  sono  una  breve  poesia  dello  spagnuolo  Cam- 


indole,  il  mestiere,  l' ambiente  di  vita,  il  cer- 
vello, l'anima.  Alla  vista  del  corteo  un  chierico,, 
preoccupato  solo  della  cerimonia,  dice:  «  Ora 
incomincia  il  canto  Un  amico  :  Di  lui  cesst") 
il  soffrire  >  Una  madre  :  Come  mi  affoga  il 
pianto!  >  Un  filosofo:  «  Un  essere  di  meno 
Un  poeta:  <   Un  angelo  di  più     . 

Come  sono  mirabilmente  scolpite  con  pochis- 
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sime  parole  le  singole    sensibilità  psichiche  in-  dell'uclito,  del   tatto,    del   gusto,   nonché  le  im- 

dividuali  !  Mi  spiace  di  non  avere  sottocchio  il  pronte  tiel  senso  interno  o  umore  dell'artefice, 

testo  originale  del  magnifico  lavoruccio  poetico,  del  sentimento,  e  del  senso    muscolare.    E    ini- 

e  di  dovermi  affidare,  citandolo,  alla  memoria,  jiossibile  che  un    senso    predomini    nell'artista 


-V.     V.  s  ^  I  ,  w  >    .  '.  i   I  HI  si   it       -       l'.VUuV  A,    <   1111  s\     Ul  l.l  1     1  k  1    W  1  I  -V  M  . 

La  sensibilità  muscolare  nell'opera  d'arte.  Gii  aitoriiievi  pittorici  delle  fii{itre  inantegnesche. 


con  il  pericolo  di  guastarlo    con  una    riprodu- 
zione inesatta. 

*    * 
Secondo  il  concetto  del  Patrizi  l'opera  d'arte 
porta    bene    spesso    le    stimmate    della  diversa 
impressionabilità  dei  centri   nervosi  dell'olfatto. 


senza  che  la  sua  natura  di  creatore  non  si  metta 
all'unissono  di  quel  senso.  Le  attività  funzionali 
del  cervello,  le  facoltà  psichiche,  la  sensibilità 
prevalente,  la  coscienza  stessa  fanno  capolino 
attraverso  la  linea  ed  il  colore,  per  opera  di 
una  potenza  automatica    rivelatrice  dell'uomo. 
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la  quale  si  trova  associata  alle  attività  coscienti 
e  riflessive  dell'artista.  Il  cervello,  nella  sua  qua- 
lità di  organo  psichico,  non  interviene  sola- 
mente per  moderare  le  azioni  reflesse,  ma  anche 
per  correggere,  per  rettificare,  per  vagliare,  per 
interpretare  le  nostre  impressioni,  ma  in  que- 
st'opera sua  moderatrice  egli  non  riuscirà  mai 
a  paralizzare  così  completamente  la  innata  e 
preponderante  squisitezza  d'un  senso  specifico 


spettacoli  di  natura  accarezzati  dal  Fontanesi 
come  non  possono  avere  un  qualche  legame 
con  un  tipo  speciale  di  imaginazione,  ossia  con 
la  scarsezza  dei  fantasmi  sonori  nel  cervello 
dell'autore  ?  La  realtà  esteriore  non  viene  forse 
veduta  e  udita  simultaneamente?  Hanvi  scene 
pittoriche,  a  preferenza  visuali,  s'intende,  ma 
intrecciate  a  componenti  auditivi  così  vitali,  che 
l'eventuale  esclusione    di  questi  non  farebbe  a 


BRAMANTE   :     L  LOMO    DALL  ALABARDA    —    MILANO.    BRERA. 

II  senso  muscolare  nell'opera  d'arte.  Uno  dei  simulacri  marmorei  della  produzione  pittorica  di  Bramante. 


da  non  sentirsi  suggestionato,  durante  il  suo 
lavoro,  da  quella  imagine  sensoriale.  Si  può 
dire  che  nelle  opere  d'arte  l'osservatore  acuto 
può  leggere  la  docilità  del  cervello  ai  singoli 
sensi. 

Parlando  dell'udito  dei  pittori,  il  Patrizi  ri- 
corda la  collezione  Fontanesi  alla  Quadreria 
civica  di  Torino,  per  dimostrare  come  all'iii- 
fuori  di  rare  e  sommesse  note,  nelle  opere  di 
questo  insigne  pittore  brillino  per  assenza  quelli 
elementi  che  lo  psicologo  chiama  wr////i'/.  I  muti 


meno  di  influire  sulla  scelta  del  soggetto,  sulla 
compiutezza  della  riproduzione,  sulla  scossa  sen- 
timentale, onde  l'artista  deve  vibrare  nelle  proprie 
concezioni,  col  desiderio  di  trasmetterla  all'os- 
servatore. Se  in  cospetto  della  burrasca  o  d'una 
precipite  massa  di  acque  proviamo  ad  ostruirci 
le  orecchie,  ad  eliminare  cioè  gli  elementi  so- 
nori, e  a  ridurre  la  eterogeneità  sensoria  del 
vero  al  gruppo  unilaterale  degli  stimoli  lumi- 
nosi, come  in  uno  schermo  cinematografico,  si 
esperimenta  un  non  so  che  di  vuoto  e  di  parziale. 


%i —       w 


AtNEAS  SILVIVS  PlcrOÌDN11NE\'S  NATVS  EST  PATRE  SILVIO  MATRE  VI 

CTORIA  XVIll-OCrOB-ANN'MCCCC-V-  CORSIANI  INF\'NDIS 

GENTILITIIS  BASILEAM  AD  CONCIUN'M  CONTENDENS  VI  TEMPESTA 

ns  liN  LYBliJH  PROKU.1TVR-      , .  . 


Pinturicchio.  detto  il  Sordicchio  :  Enea  Piccolomini  parte  per  il  Concilio  di  Basilea. 

Siena,  Libreria  del  Duomo. 
Il  pittore  siUnzioso.  E'  manifestr.  nell'artista  la  povertà  Delle  impressioni  e  Selle  imagini  uDitive. 
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Un  cervello  tli  artefice,  costrutto  in  guisa  da 
sentire  con  vivacità  il  fascino  di  ambedue  le 
imagini  sensoriali  —  visiva  ed  uditiva  —  e  da 
rendere  ugualmente  agevole  la  loro  risorgenza, 
presenterà  la  disposizione  più  acconcia  per  pre- 


aspetto quieto  del  mondo.  Veggasi  il  San  Paolo 
nella  foresta  di  Salvator  Rosa,  nell'Accademia 
di  Brera.  Tutto  lascia  supporre  ciie  l'artefice, 
eseguendo  o  meditando  le  sue  creazioni,  avesse 
non  solo  le  forme,  i  colori,    il    movimento,  di- 


SAl.VATOR    ROSA  :    S.    PAOLO     NI  [LA    LORISIA    ■    -    .WtlANO,    (tRT-RA. 

\,*au(tttìvhnto  den\irtista  e  chùiranientc  espresso  dallo  spettacolo  sonante  tlella  natura. 


diligere  ed  imitare  episodi  naturali,  in  cui  gli 
spetri  visivi  della  imaginazione  siano  disposati 
agli  acustici.  Al  contrario  un  costituto  cerebrale, 
sfavorevole  all'accoglimento  o  alla  rievocazione 
della  serie  acustica  delle  impressioni,  difetterà 
d'un  notevole  movente  per  rivivere  e  per  sce- 
gliere uno  spettacolo  sonante,  piuttosto  che  un 


nanzi  agli  occhi  della  testa  e  della  mente,  ma 
offrisse  ancora  attenzione  o  ricordo  all'eco  del- 
l'acqua che  correva,  del  bosco  che  stormiva, 
dei  rami  che  si  spezzavano. 

Si  guardino  d'altra  parte  i  dipinti  del  Pintu- 
ricchio,  e  tosto  ci  si  accorgerà  che  se  Salvator 
Rosa  è  il  pittore  canoro,  Pinturiccliio  è  il  siien 


Ev.poRiuM— VoL.  XLV— 14 
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CARLO    CR[VELL[  :     LA    VERGINF.    IN    TRONO    (PARTE    CENTRALE    DEL    TRITTICO)    —    MILANO,    BRERA. 

Nei  piccoli  temi  decorativi  di  fiori  e  di  frutta  sparsi,  setiza  necessità,  in  ogni  angolo  del  quadro, 
fa  capolino  l'inclinazione  affettiva  (gusto  ed  olfatto)  dell'artefice. 


zioso  pittore  di  jjaesi.  Non  per  nulla  prima  che  acustiche  è  in  lui  manifestissima,  come  se  egli 

Pinturicchio  lo  si  chiamò  Sonlicchio,  e  ciò  giù-  non  comunicasse    con    la    realtà    esteriore    per 

stifica  appieno  che  vada  a    lui    il    pensiero  nel  mezzo  di  altra  via  che  quella    dell'occhio,  e  le 

cercare  il  contrapposto  con  un  paesista  auditivo.  proteiformi  vibrazioni    del  mondo    esterno  fos- 

La  povertà   delle    impressioni    e    delle    imagini  sero  polarizzate  verso  il  centro  visivo  di  perce- 
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CARLO    CRIVKLLi:    MADONNA    Dhl.l-A    CANDIRLI.  IIA    (l'A  K  T ICOL  Akh)    —    MILANO,    liKIRA. 

Le  sensazioni  umilissime  (gusto  e  olfatto)  nella  creazione  dell'arte.  I  motivi  ornamentali  di  frutta  cos 
esuberantemente  profusi  nei  trittici  del  Crivelli,  non  devono  avere  avuto  come  determinante  secondaria 
una  passione  speciale,  un  gusto  intimo  della  personalità  organica  dell'  autore  ? 


zione  e  di  riprotluzione.  Altri  aspetti  della  na- 
tura, che  non  fossero  quelli  immobili  e  muti, 
più  difficilmente  avrebbe  potuto  ricevere  e  ri- 
proiettare.  Le  sue  linee  di  paesaggio  fanno  d'or- 
dinario l'effetto    d'una  veduta  in  sjrande  lonta- 


nanza, senza  strejiito  e  senza  fremito,  e  le  stesse 
vele  dei  suoi  navigli  sono  gonfie  d'ini  vento, 
che  non  si  ode  garrire. 

Senza  tema  di  errore  si    può   asserire  che  la 
intensità  maggiore  o  minore  degli  stati  emotivi 
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e  delle  impressioni  dell'artista  si  traduce  inav- 
vertitamente nell'opera  sua.  Il  pittore  non  dipinge 
la  realtà  esteriore  quale  questa  è  realmente,  ma 
quale  egli  la  vede,  la  ascolta,  la  gusta,  la  sente. 
Pinturicchio  è  fisicamente  sordastro,  come  sono 


Le  sue  tele  sono  garrule  e  canore  quanto  sono 
mute  e  acusticamente  impassibili  le  pitture  del 
Sordicchio. 

Certamente  sentiva  questo  intimo  legame  fra 
sensazioni  uditive  e  opera    d'arte   quel  filosofo 


^S^SSfc; 


LEONARDO   DA    VINCI  :   S.    GIROLAAIO   —    ROMA,    PINACOTECA   VATICANA. 

La  sensibilità  muscolare  di  Leonardo  rivelata  dalla  solidità  del  suo  San  Girolamo. 


pittoricamente  sordastri  i  suoi  dipinti.  Il  difetto 
acustico  non  è  solamente  nelle  sue  orecchie, 
ma  anche  nell'opera  sua.  Tutte  le  voci  della 
natura  sono  invece  nelle  tele  di  Salvator  Rosa, 
perchè  tutte  le  melodie  del  creato  cantano  il 
loro  inno  di  vita  nell'organo  acustico  del  ge- 
niale colorista.  Egli  dipinge  la  sonorità  dell'am- 
biente come  Pinturicchio  ne  dipingeva  il  silenzio. 


istintivo  della  melodia  e  dell'armonia  dei  colori, 
il  quale,  interrogato  su  quello  che  stava  dipin- 
gendo, rispondeva  :  Signore,  sto  accordando 
questa  musica. 

Anche  la  sensibilità  minore,  tattile  e  musco- 
lare, può  riscontrarsi  nella  elaborazione  artistica, 
che  l'artefice  figurativo,  l'elaboratore  per  eccel- 
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lenza  ili  sensazioni  visuali,  può  talvolta  valersi, 
al  pari  del  poeta,  della  elevata  eccitabilità  e  del 
materiale  di  percezioni  del  tatto.  È  celebre  la 
virtuosità  di  alcuni  pittori  nell'iniitare  fino  alla 
illusione,  o  le  diverse  qualità  di  stoffa,  o  la 
varia  pastosità  delle    carni,  o  la  leo;srerezza  vcl- 


non  e  originato  Junicamente  dalla  tinta,  dallo 
splendore,  dal  gioco  di  ombra  e  di  luce,  dalla 
ondulazione,  ma  anche  dalle  imagini  tattili  as- 
sociate alle  imagini  visive  e  trasformantisi  esse 
inire  in  agenti  di  piacere.  Ne  basta,  poiché  a 
chi  ben  consideri  risulterà  che  il  senso  del  tatto. 


BENOZZO    GOZZOI-I   :      AH  RFSCO    —    S.    GI,Ml<.\  \N<),    (  IIIIS\    01    S.    AfiOSl  IN». 

Un  caposcuola  dell'umor  sano  e  della  sensibilità  normale  interna  ;    il  quale  nella  hiogralia  pittorica  di  Sant'Agostino 
si  divertì  in  così  amabile  maniera  sulle  severità  dei  iiedat^os^hi  e  le  monellerie  degli  scolari. 


licatrice  delle  chiome.  La  maestria  dei  pa/i/ii  è 
stata  posta  fra  le  caratteristiche  e  le  qualità  am- 
mirevoli di  Tiziano. 

Come  saggiamente  osserva  il  Patrizi,  un  re- 
siduo di  impressioni  tattili  si  mescola  a  parecchie 
sensazioni  estetiche,  le  quali  alla  prima  sembre- 
rebbero di  esclusivo  genere  visuale.  L'appaga- 
mento sensorio  che  ci  dà  una  morbida  stoffa 
di  velluto  o  il  flutto  di  una  bionda  capellatura 


oltre  al  concorrere  nella  formazione  dell'  opera 
di  bellezza,  non  è  estraneo  neppure  nell'attività 
creatrice  ed  esecutrice  dell'artefice. 

Chi  osserva  da  vicino  il  polittico  del  Lotto 
nella  chiesa  recanatese  di  S.  Domenico,  distingue 
come  se  toccasse  con  mano  —  i  diversi  tes- 
suti nei  quali  molti  santi  e  martiri  si  panneg- 
giano, gareggiando  il  Lotto  con  Sebastiano  del 
Piombo  per  la  sapienza    ili    differenziare    colle 
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gradazioni  luminose  d'un' unica  tinta  il  velluto  cogliere  e  fissare    le    fuggevoli    diversità    fra  il 

dal  raso,  il  raso  da  altri  tessuti,  come  fece  pei  pannicolo  cutaneo  del  ventre  in  leggera  depres- 

cinque  neri  diversi  nelle  vesti  di  Pietro  Aretino,  sione  e  la  pelle  distesa  del  dorso  e  delle  anche 

Chi  pili  del  Oiorgione        domanda  il  Patrizi  —  doviziose. 


h 


n^ 


MARCO    MFL(  ZZO  :    IL    PESTArrrf;    —    FCRLI,    r-INACOÌFCA    CO.VLNALF. 

II  se/ìso  interno  dell'artista,  e  ^\'\  autografi  del  suo  umore.  Un  periodo  di  euforia  transitoria. 


e  del  Correggio  rendette  palpabili  in  una  tela 
le  carni  femminili?  Riesaminiamo  il  Concerto 
campestre,  VA/itiope  addormentata  del  Louvre, 
la  Danae  della  Borghese. 

Sarebbe  prodigioso    che    a    quei  principi  del 
nudo  il  solo  occhio    fosse  stato  sufficiente  per 


Per  l'abilità  straordinaria  di  ritrarre  al  vero 
masse  di  capelli  vanno  citati  Palmavecchio  (veg- 
gansi  le  sue  Tre  sorelle,  la  Violante,  e  le  altre 
sue  matrone  dalle  chiome  d'oro)  e  Guido  Reni. 
Questo  meraviglioso  successo  nella  tecnica  di 
rendere  tangibili  e  panni  e  carni  e  capellature, 
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non  può  spiegarsi  interameiitc  con  la  squisita 
fiinzidiie  visiva  degli  artisti,  ma  è  necessario 
ammettere  che  essi  —  tattili  per  eccellenza  — 
ricorressero  alla  controprova  ilei  tatto.  E  inne- 
g'abile  in    essi    l'azione    ili    controllo    esercitata 


modo  che  il  daltonico  e  il   violettista  non    riu- 
sciranno mai  a  specchiare    inalterati  i  passaggi 

cromatici. 

* 
*    * 

In  arte  v'è  il  iicnio  diil' occhio  e  v'è  il  crenio 


SOUD-HA;    AITORITRAITO    —    MHLNjii:,    UOI/1. 

Veiiforia  del  pillole  nell'opera  sua.  (Pillori  euforici,  gruppo   hllrloni).  Con    intenzione    pioh.ibilnienle 
grassoccia  il    -  inallaccio  ■   raffigurò  sé  slesso  con  un  cetriolo  in  pugno. 


dalle  rappresentazioni  tattili  sul  meccanismo 
visuale.  Un  pittore  di  torpida  funzione  tattile 
non  sarà  mai  un  ammirato  riproduttore  di  al- 
cune realtà  esterne  —  marmi,  stoffe,  carni,  ca- 
pelli   —    per    quanto   siano    eccezionali    le  sue 


(Itila  mano,  genio  quest'ultimo  inerente  alla 
sensibilità  muscolare  e  non  confondibile  con  la 
sensibilità  tattile.  Quanto  più  in  una  produzione 
figurativa  prevale  il  componente  grafico  su  quello 
pittorico,  tanto  maggiore  è  il  concorso  che  deve 


qualità  di  colorista  e  di  disegnatore  ;  allo  stesso      apportarvi  la  capacità  motrice,  e  per  essa  quella 
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ben  definita  specie  di  sensibilità  —  senso  mu- 
scolare —  che  procura  al  cervello  la  nozione  e 
la  verifica  dell'intensità,  della  direzione,  dell'e- 
sattezza, dell'ordine  dei  movimenti,  e  che  rap- 
presenta quindi  una  parte  fondamentale  nella 
percezione  e  nella  riproduzione  d'un  disegno. 
In  Michelangelo  e  in  Raffaello  risaltano  mani- 
festamente quelli  elementi  —  linea,  disegno  — 


marmorei.  Veggasi  pure  il  S.  Girolamo  del  Bas- 
sano  e  quello  di  Leonardo. 

Se  manifestissima  è  la  sensibilità  muscolare 
nelle  opere  di  alcuni  pittori,  non  meno  lo  sono 
le  umilissime  sensazioni  del  gusto  e  dell'olfatto 
in  alcune  creazioni  artistiche,  l  trittici  del  Crivelli, 
così  esuberanti  di  mele,  di  pesche,  di  pere,  di 
cetrioli,  di    fichi,  di  ciliege,    di    melogranate,   a 


MICHELANGELO:      L' EBREZZA    DI    NOÈ    (PARTICOLARE)    —    ROMA,    CAPPELLA    SISTINA. 

Il  predominio  della  nota  pessimista  nelle  opere  di  Michelangelo  (pittore  disforico}.  Anche  la  ebrezza  di  Noè   diventa 
una  sbornia  austera,  un  grave  avvenimento,  non  meno  per  la  posa  del  dormiente,  che  per  quella  degli  astanti. 


che  sono  in  più  stretta  ed  immetiiata  relazione 
con  la  maestria  dei  movimenti  e  col  senso  mu- 
scolare, che  vi  si  sottende.  Certo  in  Michelan- 
gelo l'energica  solidità  delle  pitture,  quello  che 
si  potrebbe  chiamare  talento  stereognostico,  fu 
preparato  e  sviluppato  dall'esercizio  scultorio. 
Molte  figure  del  Mantegna  —  veggansi  i  Fatti 
di  S.  Giacomo  e  eli  S.  Cristoforo  agli  Eremi- 
tani di  Padova  —  sono  veri  altorilievi  pittorici, 
come  Vi/omo  dall' alalìa  rcla  e  Eraclito  e  Demo- 
crito   dei    Bramante  -sembrano  quasi    simulacri 


festoni,  a  ghirlande,  a  serti  penduli,  a  corimbi, 
a  cestelli,  a  foggia  sparpagliata  d' una  grandi- 
nata botanica,  non  parlano  forse  della  intromis- 
sione nel  processo  psichico  creativo  d'un  fan- 
tasma olfattorio?  e  nel  Lazzaro  risuscitato  di 
Francesco  de'  Salviati,  nella  Quadreria  romana 
dei  Colonna,  non  è  sintomatico  quel  basso  e- 
pisodio  personale  dei  personaggi,  che  pensano 
a  turarsi  il  naso  ? 

Anche  la  cenestesi  e  il  colore  generale  del  sen- 
timento, che  ne  è  il  riflesso,  riescono  per  altri 
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spiragli  a  proiettarsi  sull'opera  dell'artista.  Se- 
condo il  Patrizi  lo  stato  medio  di  questo  umore 
e  della  sensibilità  interna  ci  porta  a  separare  la 
gente  d'arte  in  due  grandi  schiere,  in  quella  dei 
temperamenti  ottimistici  od  euforici,  alimentati, 


chelangiolo;  pittori  dolorosi,  come  Durerò  e 
Leonardo;  pittori  piangenti,  come  Carlo  Dolci; 
gli  indifferenti  e  i  sereni,  come  Perugino  e  Raf- 
faello. 

Se  nell'analisi  tlell'opera  il'arte  si  passa  dallo 


\RU)     U    1[  •    1   :        W  \I);)\N  \  ROW  \.    I.  \l   I  I   IJI  \     iti  IHI.HI  SI  , 

!l  carattere  lairrinioso  tielle  pitture  tli  un  mrldnro/trrtf. 


salvo  eccezione,  da  condizioni  di  regolarità  e 
di  floridezza  fisiologica,  .e  in  quella  dei  pessi- 
misti o  ^//s/o /•/«',  esponenti  di  vicende  organiche 
non  troppo  agiate  o  a  dirittura  misere,  se  non 
morbose.  Così  abbiamo  pittori  sorridenti,  come 


studio  ilelle  sensazioni  a  quello  dei  movimenti, 
da  cui  è  animata  l'oliera  di  bellezza,  si  trova 
fra  i  pittori  una  illustre  schiera  di  fiffuraiori- 
nati  (le!  moto  e  dell'azione.  Alcuni  di  essi 
haiuio    per    carattere    comune    l'atteggiamento 


Lorenzo  Lotto,  Bcnozzo  Gozzoli;  pittori  burloni,      spiccatamente  cinematico  o  dinamico  delle  loro 
come  i  Fiamminghi;  pittori  accigliati,  come  Mi-      figure;  altri  invece  prediligono  nelle  loro  coni- 
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posizioni  la  scarsa  mobilità  e  la  posa  contem- 
plativa, la  statica.  Appartengono  ai  figuratori  di- 
namici Benozzo  Qozzoli,  Luca  Signorelli,  Melozzo 
da  Forlì,  Mantegna,  Miclielangioio,  Tintoretto, 
Caravaggio.  Sono  invece  figuratori  statici,  l'An- 


d'arte  di  Michelangelo  da  Caravaggio  furono  di- 
stintamente influenzati  dalla  sua  reproba  condotta 
di  uomo,  che  il  Caravaggio,  se  fu  un  genio  di 
razza,  fu  anche  un  criminale  di  carriera.  1  mo- 
tivi, che  ricorrono  entro  alle  sue  tele,  sono  ve- 


HKNO/ZO    (itlZZtH  I  :    II-    VIAC^IU)    DEI    I.  T    WAGI    (l  AKTIClll.A  M  )       -    FIRi:NZK,    CAPPKLLA    DF.L    I'AUAZZC)    RICCARDI. 

L'opera  di  un  fiouiatore-nato  del  moto  e  dell'azione.  È  pure  manifesta  la  euforìa  del  pittore. 


gelico,    il    Perugino,    Pier    della    Francesca,    il 
Francia,  Giovanni  Bellini. 

Anche  il  sentimento  dell'artefice  è  tutti  i  nel- 
l'opera d'arte  e  si  tradisce  per  mezzo  delle 
imagini  dominanti.  Le  visioni  artistiche  di  Gio- 
vanni da  Fiesole  sono  il  prolungamento  del  suo 
angelico  vivere  d'ogni  giorno.  L'arte  e  la  gio- 
vinezza di  Giorgione  ebbero  i  medesimi  temi 
conduttori,  amore  e  musica,  così  come  i  sogni 


ritiere  risonanze  della  sua  anima,  e  potrebbero 
scomporsi,  come  nei  quattro  membri  di  un  ac- 
cordo, nelle  note  fondamentali  della  tenebra,  del 
sangue,  dei  crapuloni  e  giuocatori-fraudolenti, 
degli  zingari-ladri,  note  a  cui  tengono  bordone, 
con  continuato  ritmo,  la  frequenza  di  soggetti 
ed  episodi  musicali  ed  alcuni  trilli  e  scoppi  di  co- 
rnicità,  non  repressi  talvolta  nemmeno  in  mezzo 
a  trattazioni  solennemente  tragiche  o  sacre. 
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Troppo  io  dovrei  dilungarmi  se  volessi  ac- 
cennare alle  particolarità  delle  nuove  correnti 
così  sapientemente  intraviste  dal  Patrizi  nello 
studio  della  genialità  e  del  delitto.  A  me  sembra 
che  anche  dalle  poche  note  riassuntive  da  me 
esposte  si  possa  facilmente  capire  come  ai  nostri 
giorni  sia  necessario  che  alla  facile  critica  d'arte 
a  base  di  letteratura  e  di  verbosità  sia  sostituita 
la  difficile  e  severa  critica  a   base   biologica    e 


anatomicamente  meno  perfette  delle  prime  — 
noi  intravediamo  una  sensibilità  nervosa  più 
sottile  e  raffinata,  e  più  conforme  alla  nostra 
natura  di  uomini  moderni?  Perchè  le  fanciulle 
della  Primavera  ci  appariscono  più  vive  e  più 
impastate  di  nervi  e  di  carni  che  non  le  Veneri 
antiche,  se  non  perchè  in  queste  noi  vediamo 
troppo  la  statua,  mentre  in  quelle  noi  sentiamo 
davvero  la  donna? 
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psicologica.  Tanto  più  è  necesario  e  doveroso 
questo  nuovo  metodo  critico  in  quanto  che 
l'arte  moderna  va  sempre  \m.\  compenetrandosi 
di  sensibilità.  Questa  ha  in  grandissima  parte 
detronizzata  la  stessa  bellezza  antica,  creando 
in  noi  nuovi  intendimenti  estetici.  Perchè  mai 
alle  Veneri  di  Grecia  così  squisitamente  mo- 
dellate nella  plastica  e  vigorosa  bellezza  delle 
membra  ignude,  noi  preferiamo  le  esili,  vapo- 
rose, quasi  direi  malaticcie  donne  botticelliane, 
se    non    perchè    in    queste    -  artisticamente    e 


Il  presente  e  1'  av\ein'ic  dell'  arte  sono  tutti 
nella  passione  e  nella  sensibilità.  L'avvenire 
della  bellezza  non  sarà  per  nulla  compromesso 
se  il  marmo  non  darà  jiiù  forma  e  vita  alle 
superbe  e  tranquille  Veneri,  forti  come  puledre. 
Le  opere  d'arte  non  saranno  meno  sublimi  se 
fiorite  da  un  bisogno  estetico  più  sensoriale  e 
più  prossimo  alla  fragile  natura  umana.  Il  corpo 
delle  statue  moderne  sarà  certo  meno  bello 
degli  atleti  di  Policleto  e  dei  carnosi  giganti  di 
Rubens,  ma  le  teste  dell'arte  moderna  avranno 
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acquistato  nella  bellezza  dinamica  della  mimica 
delle  passioni  e  nella  esteriorizzazione  delia  sen- 
sibilità. Alla  stessa  guisa  che  la  bellezza  fisica 
delle  generazioni  moderne  va  sempre  più  affi- 
nandosi ed  intellettualizzandosi  in  una  morfo- 
logia anatomica  plasmata  sulla  grazia  piìi  che 
sulla  vigoria,  così  l'arte  andrà  sempre  più  per- 
fezionandosi nella  espressione  degli  elementi 
biologici  e  psicologici  più  squisiti  della  natura 
umana. 

Come  di  un  sorriso  —  secondo  la  poetica 
espressione  di  Alfredo  De  Musset  —  noi  fac- 
ciamo la  catena  dei  nostri  occhi,  e  di  un  bacio 
la  catena  della  nostra  bocca,  così  dell'anima  e 
della  sensibilità,  materializzate  in  forme  artistiche, 
noi  intessiamo  un  filo  d'oro,  che  avvince  il  cuore 
e  la  mente  alle  opere  di  bellezza.  Il  cuore  si  fa 
schiavo  di  ciò  che  sorprende  la  mente,  e  questa 
intima  penetrazione  della  sensibilità  per  mezzo 
della  intelligenza,  è  una  delle  cause  principali 
del  progresso  estetico.    Questo    deve    riflettersi 


anche  nella  critica  dell'opera  d' arte,  ed  avere 
esso  stesso  le  sue  basi  su  considerazioni  fon- 
damentali di  biologia  e  di  psicologia.  La  critica 
deve  spiegarci  perchè  mai  il  divino  Leonardo, 
ammirando  l'enigmatica  figura  femminile,  po- 
tesse esclamare  che  tutti  gli  sensi,  insieme  con 
l'occliio,  la  vorrebbero  possedere. 

11  metodo  genialmente  intuito  dal  Patrizi  dà 
la  chiave  di  nuove  profonde  investigazioni  este- 
tiche nel  senso  leonardesco  della  parola,  e  ob- 
bliga la  moderna  critica  d'arte  a  non  pascersi 
più  di  frasi  stereotipate  e  di  formule  descrittive, 
ma  a  fare  la  storia  naturale  dell'opera  d'arte  e 
dell'autore,  risalendo  a  quella  etiologia,  che  se 
è  elemento  ispiratore  e  creativo,  è  anche  fattore 
automatico  di  quelle  modalità  artistiche  narra- 
tive e  descrittive,  che  costituiscono  la  fisionomia 
speciale  dell'opera  d'arte  e  l'impronta  personale 
dell'artefice.  La  critica  d'arte  e  la  estetica  hanno 
trovato  nel  Patrizi  il  loro  Lombroso. 

Giovanni  Franceschini. 
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X 

L' 

ARTE  che  resiste  all'ingiuria  del 
tempo,  che  ricorda  i  secoli  pas- 
sati e  che  accompagna  la  storia, 
è  quella  decorativa.  Dell'architet- 
tura :  le  costruzioni  edili  ed  i 
templi  ;  della  scoltura  :  la  plastica  e  la  statuaria 
intese  ad  arricchire  le  costruzioni  stesse,  e  della 
pittura  :  le  decorazioni  su  muro  o  su  altro,  ma 
pur_sempre  aventi  carattere  decorativo. 
§  Dall'epoca  quaternaria,  quella  cioè  che^;pre- 
cedette  le  piramidi  egiziane  e  le  costruzioni 
delle  reggie  di  Babilonia,  l'uomo  sentì  il  bisogno 
di  abbellire  le  cose  che  gli  servivano  nella  vita, 
e  le  caverne  nelle  quali  era  costretto  a  vivere. 
Le  armi  fregiò  ed  incise  con  disegni  e  con 
rilievi,  e  le  capanne  e  le  caverne  abbellì  con 
pitture  in  cui  mostrò  fin  d'allora  le  sue  predi- 
lezioni per  il  colore  e  per  il  disegno. 
I  primi  saggi  di  decorazione  lineare  ci  richia- 


mano a  dieci  secoli  prima  tli  Cristo,  e  sono 
seguiti  poi  da  quell'industria  artistica  egiziana 
che,  pur  mancando  di  una  vera  linea  artistica, 
fu  assai  finrente.  Vasi  di  pietra,  oggetti  di  a- 
vorio  e  di  schisto  rudemente  istoriati  e  fregiati 
con  scene  di  caccia  ed  altro,  ci  hanno  fornito 
il  modo  di  ricostruire  la  storia  di  quei  tempi 
lontanissimi. 

In  Egitto,  quindici  secoli  prima  di  Cristo, 
cominciarono  le  grandi  costruzioni  dei  templi 
di  pietra  :  costruzioni  che  non  furono  poi  su- 
perate neppure  dal  Partenone  di  Atene  e  che, 
per  quanto  decorate  senza  sobrietà,  erano  tut- 
tavia imponenti  per  la  loro  mole.  Nelle  tombe 
specialmente,  l'arte  egiziana  si  manifestò  in 
tutto  il  suo  splendore  ed  in  tutta  la  sua  po- 
tenza. Tricorda,  nei  bassorilievi  e  nelle  pitture, 
le  vittorie  dei  Faraoni  ed  è  quindi  una  specie 
di  esposizione  plastica  della    storia   e   della  ci- 
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viltà  del  tempo.  Storia  e  civiltà  che  l'arte  egizia 
è  riuscita  a  rendere  di  una  durata  quasi  eterna. 
I  suoi  motivi  decorativi  ci  sono  infatti  anche 
oggi  famigliari,  e  ci  ricordano  una  solida  e 
forte  civiltà  che  molti  secoli  non  hanno  can- 
cellata. 

Anche  gli  Assiri  ed  i  Caldei  svolsero  tutta 
la  loro  attività  artistica  nella  decorazione  e  nella 
statuaria,  ed  applicarono  anzi  per  primi,  nelle 
costruzioni,  il  sistema  delle  volte  in  pietra  che, 
per  quanto  non  accettato  dai  Greci,  passò  poi 
ai  Lidii,  agli  Etruschi,  e  quindi  ai  Romani,  ed 
oggi  ancora  si  usa  dai  moderni. 

In  Grecia,  con  Fidia,  comincia  lo  sviluppo 
dell'architettura  classica  che,  con  la  scoltura  e 
con  la  pittura  segna  uno  dei  periodi  più  gran- 
diosi di  quella  civiltà. 

Tutte  le  più  belle  manifestazioni  del  genio 
umano  furono  applicate  alla  costruzione  ed  alla 
decorazione  di  templi,  di  tombe  e  di  sarcofaghi, 
che  venivano  poi  abbelliti  ed  arricchiti  con  pit- 
ture e  scolture  di  cui  oggi  ancora  si  ammira 
l'originalità  e  la  forza  straordinaria,  per  quanto, 
della  pittura  specialmente,  ben  poco  sia  rimasto 
di  qualche  affresco  di  Apelle,  di  Zeusi  e  di 
Parrasio. 

Di  tutte  le  altre  industrie  del  tempo,  si  sa 
che  erano  trattate  con  principi  sani  d'arte  e 
che  i  Greci,  per  l'onore  in  cui  tenevano  la  de- 
corazione, rifuggivano  fin  dal  copiare  col  sistema 
del  riporto  i  fregi  ed  i  disegni  per  i  loro  vasi. 

In  Italia  l'arte,  che  in  Etruria  prima  ed  in 
Roma  poi  sentì  l'influenza  della  civiltà  greca, 
riuscì  in  seguito  a  dare  una  forte  impronta  na- 
zionale alle  sue  costruzioni  ed  alle  sue  decora- 
zioni e  fu  sempre  tenuta  in  gran   pregio. 

I  temi  preferiti  furono  quello  storico  e  quelli 
mitologico  e  religioso  ;  ma  dall'architettura  fu- 
rono anche  risolti  felicemente  i  problemi  più 
ardui  delle  grandi  opere  di  pubblica  utilità.  La 
decorazione  e  l'ornamentazione  preferirono  mo- 
tivi dal  vero,  a  differenza  dei  Greci  che  stilizza- 
vano. E  nacque  così  lo  stile  romano  che,  coi 
grandiosi  monumenti  e  templi,  e  teatri  ed  arene, 
sparsi  per  tutto  il  mondo,  testimonia  oggi  an- 
cora della  grandezza  dell'impero. 

Tre  secoli  circa  dopo  Cristo,  ebbe  inizio  a 
Bisanzio  l'arte  bizantina  o  dell'oriente  cristiano. 

Anche  le  religioni  dunque,  influirono  sull'arte 
e  sugli  artisti,  i  quali  hanno  sempre  nn'rato  ad 


interpretazioni  che  interessassero  l'uomo  nelle 
sue  credenze  spirituali,  oltre  che  nelle  opere  di 
l^ubblica  e  pratica  utilità. 

Per  evoluzione  graduale  e  coll'uso  del  metallo 
nelle  costruzioni,  si  passò  poi  allo  stile  gotico 
francese  e  quindi  a  quello  tedesco. 

Nel  medio  evo  le  arti  vennero  ancor  più  in- 
coraggiate. L'architettura  sta  alla  testa  di  tutte 
le  manifestazioni  dell'attività  umana,  e  la  scol- 
tura e  la  pittura  salgono  in  fama  col  bassori- 
lievo che  è  usato  di  preferenza  nelle  decora- 
zioni. 

I  timpani  delle  porte,  le  vetrate  delle  chiese, 
le  figure  e  le  ornamentazioni  delle  colonne  e 
dei  capitelli,  in  cui  si  svolgevano  allegorie  mo- 
rali, figurazioni  delle  scienze,  dei  vizi,  e  delle 
virtù,  sono  saggi  meravigliosi  del  progredire 
delle  arti,  che  conservano  sempre  il  primo  posto 
nella  attività  dell'uomo. 

L'arte  di  quel  tempo  non  aveva  dunque  sol- 
tanto lo  scopo  di  piacere,  ma  anche  quello  di 
educare,  di  insegnare  e  di  spiegare  per  mezzo 
della  plastica  e  della  figurazione. 

Dal  gotico,  nel  500  si  passò  al  cosidetto  stile 
rinascimento,  che  in  seguito  subì  l'impronta 
personale  del  grande  Michelangelo,  finché  poi, 
dopo  Michelangelo,  la  smania  del  grande  e  del 
colossale  diede  vita  allo  stile  barocco. 

Pure  in  questo  frattempo  l'arte  italiana  si 
mantenne  assai  alta,  anzi,  dal  rinascimento  del- 
l'arte italiana  e  dagli  stili  nostri  di  quel  tempo, 
a  Vienna  ed  a  Dresda  si  trasse  recentemente 
inspirazione  per  opere  di  grande  mole. 

II  rinascimento  pertanto  è  il  periodo  più  lu- 
minoso e  più  grande  per  la  nostra  arte.  A 
questo  periodo  appartennero  artisti  sommi  che 
lasciarono  la  loro  impronta  poderosa  nella  storia 
e  nella  vita  intellettuale  italiana. 

Dopo  il  600  continuò  ancora  a  Venezia  per 
un  altro  secolo  la  vera,  la  grande  arte  :  quella 
decorativa.  La  morte  del  Tiepolo,  per  virtù  del 
quale  nel  secolo  decimottavo  brillarono  ancora 
a  Venezia  gli  ultimi  guizzi  del  rinascimento, 
segnò  la  fine  della  grande  decorazione,  della 
lettura  murale  di  grande  stile  e  cessarono  le 
famose  botteghe  Venete,  che  servivano  di  sano 
completamento  all'opera  dei  grandi.  Da  queste 
botteghe,  l'instituzione  delle  quali  si  fa  risalire 
alla  fine  del  400,  uscivano  arredi,  tappezzerie, 
mobili,  stoffe  ed  altre  cose  utili   preparate  con 
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studio  ed  in  stile,  anche  semplicissimo,  pur 
sempre  di  gusto  fine  ed  armonizzanti  nell'as- 
sieme; ma  anche  delle  vere  ed  autentiche  o- 
pere  d'arte. 

La  repubblica  riconosceva  queste  scuole  che 
erano  rette  dai  grandi  maestri,  e  ad  esse  accor- 
revano i  giovani  votati  all'arte  che  ivi  appren- 
devano sotto  la  guida  jiratica  degli  esperti.  Nun 
si  sarebbe  permesso  allora  clic  un  giovane,  anche 
se  promettente,  avesse  potuto  arrogarsi  il  di- 
ritto di  professare  arte  alcuna,  se  prima  non 
fosse  passato  per  le  cosidette  botteghe. 

E  vediamo  oggi  tiuant(3  savia  fosse  questa 
disposizione,  oggi  che  un  giovane  appena  uscito 
dalle  moderne  accademie  ripudia  la  direzione 
ed  il  consiglio  dei  suoi  maestri,  solo  perchè 
ha  mostrato  di  saper  riprodurre  con  la  pittura 
un  prato  con  un  alberello,  od  ha  inciso  sul 
rame  il  disegno  per  l'acquaforte! 

E  se  i  maestri  di  quei  tempi  lasciarmn)  tante 
opere,  ciò  si  deve  all'attività  delle  loro  Iwtteg/ie 
in  cui  il  lavoro  era  preparato  ed  anche  ripar- 
tito fra  i  giovani  discepoli.  I  quali  poi,  alla  loro 
volta,  se  dotati  delle  indispensabili  qualità,  di- 
venivano in  seguito  maestri  essi  stessi,  e  capi 
delle  nuove  scuole  e  botteghe.  Anche  statue  e 
scolture  e  decorazioni  architettoniche  uscivano 
da  queste  scuole,  i  più  bei  modelli  delle  quali 
si  ammirano  oggi  ancora  nella  chiesa  della 
Salute,  a  Venezia. 

Sull'esempio  di  queste  botteghe,  dopo  il  ftOl), 
fu  fondata  in  Francia,  dal  Re  Luigi  Xl\',  l'in- 
dustria dei  (jobelins,  che  produsse  in  gran 
copia  mobilio,  arazzi,  tappeti,  candelabri,  ore- 
ficeria e  altro. 

Dopo  il  700  invece,  ha  inizio  l'arte  di  prf)- 
porzioni  minori  ;  con  altri  scopi,  verso  altre  vie  ; 
ma  però  purtroppo  anche  con  altri  risultati. 

Alla  decorazione  ed  ai  quadri  composti  con 
figura  ma  pur  sempre  di  carattere  decorativo, 
sono  preferiti  il  quadro  per  il  quadro,  e  la  ri- 
produzione del  paesaggio.  Lo  studio  del  quale, 
cominciato  in  Olanda  ove  per  il  divieto  imposto 
agli  artisti  di  decorare  i  templi,  e  per  l'angustia 
delle  stesse  abitazioni  aveva  potuto  essere  ten- 
tato con  buoni  risultati,  non  poteva  però  presso 
di  noi,  salvo  rarissime  eccezioni,  riuscire  vera- 
mente persuasivo  e  sufficiente. 

La  poesia  che  deve  spirare  da  una  tela  rap- 
presentante una  visicme    di    paese,    è    talmente 


difficile  da  raggiungere,  che  spesso  il  paesista 
anche  il  più  provetto,  il  più  colto,  deve  ricor- 
rere ad  espedienti  e  ad  artifici  per  raggiungere 
l'effetto  che  si  prefigge  nel  colore  e  nella  into- 
nazione generale  delle  opere. 

Artifici  che  non  resistono  un  lungo  lunnero 
di  anni,  e  che  ci  rivelano  poi  tutta  la  vanità 
dei  tentativi,  e  qualche  volta  anche  la  poca 
sincerità  dell'esecuzione  e  l'assenza  assoluta  di 
emozioni  da  parte  dell'artista,  nel  concepire  e 
nel  condurre  l'opera  stessa. 


(v)uesta  che  abbiamo  esposta,  è  per  sonuni 
capi  la  storia  dell'arte  fino  al  700,  fino  alla 
morte  cioè  di  (liov.  Battista  Tiepolo,  la  cui 
influenza  fu  sentita  fin  nella  Spagna,  ove  s'ebbe 
ancora  qualche  forte  pittore. 

Dopo  il  700,  le  arti  figurative  volsero  i  loro 
intenti  ad  altre  vie.  Al  culto  vero,  allo  studio 
profondo  ed  appassionato,  alla  nobile  ricerca 
di  manifestazioni  sincere  e  continuatrici  della 
nostra  gloriosa  tradizionale  grande  arte,  nella 
quale  i  latini  e  gli  italiani  in  ispecie  eccelsero 
ed  ebbero  il  primato,  si  passò  all'arte  ideale  e 
cerebrale  di  nome  ;  commerciale  e  falsa  di  fatto... 

Lusingati  dai  facili  guadagni  e  dalla  ricchezza, 
gli  artisti  abbandonarono  l'arte  sana  e  sincera, 
per  correre  verso  le  vie  luiove,  meno  faticose  ; 
ma  più  facilmente  e  più  largamente   retribuite. 

Nacque  l'arte  del  quatlro  di  modeste  propor- 
zioin',  cosidetto  da  cavalietto,  che  facilmente 
potè  essere  venduto  anche  per  il  diffondersi  di 
un  errato  eclettismo  per  cui  molte  opere  di 
artisti  diversi,  fatte  sia  pur  con  concetti  fra  loro 
lontanissimi,  potevano  —  disposte  in  bell'or- 
dine —  servire  di  ornamento  interno  per  sale 
e  palazzi. 

Come  si  fece  e  si  continuerà  a  fare  il  ritratto, 
necessariamente  contenuto  in  una  linea  più 
o  meno  angusta,  così  si  credè  poter  contenere 
l'opera  d'arte  di  figura  e  la  composizione,  in 
una  cornice  !  E  quel  che  ancora  fu  assai  peggio, 
si  cercò  di  rinchiudere  il  paesaggio  nel  breve 
spazio  della  tela  incorniciata! 

Sforzo  ben  poderoso  questo  nel  quale  po- 
chissimi, in  due  secoli,  sono  veramente  ed  ef- 
ficacemente riusciti. 

Se  però  non  si  fece  più  della  buona  ed  u- 
tile  arte,  in  compenso  cominciarono  a  prospe- 


224 


PER  L'ARTE,  DOPO  LA  GUERRA 


rare  gli  affari.  Allettati  dai  quali  gli  artisti 
crebbero  sensibilmente  di  numero,  e  produssero 
sollecitamente  opere  di  ogni  specie  —  fuorché 
d'arte  —  che  dapprincipio,  per  nostra  fortuna, 
presero  ad  emigrare.  Ma  come  poi  non  bastò 
più  l'esportazione  per  soddisfare  i  cultori  di 
quest'arte  ormai  prostituita  al  denaro  ed  all'af- 
fare, e  come  l'artista  avrebbe  dovuto  recare  in 
giro  la  sua  merce  per  la  vendita;  così  si  pensò 
di  raccogliere  periodicamente  in  ambienti  adatti 
ed  ordinati,  tutta  la  produzione  artistica  da 
vendere. 

Ebbero  così  inizio  le  esposizioni  d'  arte  che, 
richiamando  artisti,  amatori  e  commercianti, 
d'ogni  parte,  salirono  poi  in  maggior  pregio, 
in  quanto  avessero  potuto  raccogliere  opere  di 
varie  scuole  e  di  diverse  tendenze.  E  gli  artisti, 
incuranti  ormai  del  giudizio  del  grande  pub- 
blico, atteggiandosi  anzi  a  geni  superiori  ed 
incompresi  :  si  diedero  alla  ricerca  della  novità 
nella  tecnica,  nel  disegno  e  nel  colore.  Sorsero 
i  macchiaiuoli,  poi  i  divisionisti,  i  puntinisti,  i 
luministi,  gl'impressionisti,  i  cubisti  e  chi  più 
ne  ha  più  ne  metta,  e  tutti  si  arrogarono  il 
diritto  alla  vera  reputazione. 

L'opera  d'arte  moderna  cominciò  quindi  ad 
esistere  soltanto  quale  monopolio  di  pochi  in- 
tellettuali che  si  condannarono  volontariamente 
all'  ammirazione  di  lavori  incomprensibili,  di 
opere  d'arte  rappresentanti  infelicemente  delle 
meravigliose  visioni  della  natura.  E  vi  si  con- 
dannarono assai  volentieri,  pur  di  far  sapere 
che  essi  soli  erano  gli  eletti,  coloro  per  cui  la 
natura  e  l'arte  non  avevano  secreti  :  intelligenze 
superiori  insomma.  —  Anche  costoro  si  divisero 
poi  in  varie  schiere  inneggianti  ciascuna  al 
trionfo  di  una  tecnica,  di  un  sistema  di  pittura 
o  di  scoltura. 

Le  stesse  esposizioni  prolificarono  altre  sot- 
tospecie ove  l'arte  veniva  presentata  al  pubblico 
nelle  più  svariate  e  bizzarre  manifestazioni  ;  ma 
effettivamente  troncata  sul  nascere.  Talché  pur 
troppo  l'artista  non  lavora  oggi  quasi  più  per 
l'arte  ;  ma  per  l'esposizione,  nella  quale,  spe- 
cialmente quando  il  suo  nome  s'è  imposto, 
può  vendere  i  lavori  presentati. 

Ho  conosciuto  pittori  di  paesaggio  di  buona 
fama  che  in  qualche  mese  dijiinsero  centinaia 
di  quadri  e  di  quadretti,  prepararono  altrettanti 


studi  e  bozzetti  e  vendettero  poi  tutta  questa 
mercanzia,  tutto  il  prodotto  della  loro  mani- 
fattura, non  senza  aver  fatto  annunciare  prima 
con  compiacenza,  che  si  trattava  di  occasione 
eccezionale,  di  opere  prese  dal  vero! 

A  che  serve,  domando  io,  e  che  fine  vuol 
raggiungere  quest'arte  alla  quale  la  fotografia 
meccanica  non  ha  certo  nulla  da  invidiare? 

Si  ponga  mente  alle  Gallerie  d'arte  moderna 
che  acquistano  ad  ogni  esposizione,  quasi  sempre 
in  seguito  a  pressioni  inconfessabili  ed  a  rac- 
comandazioni insistenti,  molte  opere  di  autori 
moderni  di  buon  nome. 

Queste  opere  che  cominciano  coH'essere  e- 
sposte  nelle  migliori  sale  delle  Gallerie  stesse, 
finiscono  quasi  tutte  —  in  breve  volger  di  tempo 
—  nelle  soffitte! 

Andiamo  jjer  un  momento  in  una  di  queste 
soffitte  ed  esaminiamo,  non  senza  aver  prima 
manifestato  tutto  il  nostro  ingenuo  dolore,  qual- 
cuno di  questi  esiliati. 

Quadri  che  venti,  trent'anni  fa,  erano  sem- 
brati veri  ed  autentici  capolavori,  non  presen- 
tano ora  alcun  interesse  neppure  per  quei 
pochi  studiosi  che  si  contentano  anche  di  una 
sola  qualità  ;  che  essi  stessi  anzi  son  felici  di 
cercare  e  di  trovare  in  ogni  opera. 

Quel  quadro,  che  un  tempo  diede  la  gloria 
al  suo  autore  per  la  delicata  intonazione  delle 
tinte,  per  la  perfezione  nel  disegno,  per  la  vi- 
brazione in  una  parola,  delle  figure  o  della 
natura  ritratta  ;  è  ora  muto,  e  nessuno,  nessuno 
ripeto,  per  quanto  animato  da  buona  volontà, 
può  più  trovarvi  alcuno  di  quei  pregi  che  hanno 
relazione  coll'arte. 

Ma  perchè,  vien  fatto  di  domandarsi,  perchè 
perdere  tutto  questo  tempo  in  discussioni  inu- 
tili quando  ci  si  accorge  di  non  essere  sulla 
via  giusta  e  quando  —  ormai  è  risaputo  — 
dinnanzi  alla  giustizia  del  tempo  tutto  si  sgre- 
tola e  cede?  Le  glorie  effimere,  le  reputazioni 
mal  conquistate,  la  fama  usurpata  ;  tutte  queste 
cose  non  sono  esse  come  evanescenti  castelli 
in  aria  che  l'arte  vera,  immutabile,  non  consacra 
all'immortalità  col  suo  bacio  divino? 

Perchè  dunque  tanta  decadenza?  Il  cammino 
di  chi  volesse  indagare  profondamente  le  cause 
di  tanta  discesa  è,  non  si  può  negare,  irto  di 
difficoltà  e  di  dubbi. 

La  sensibilità  più  nervosa   e    frettolosa  degli 
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ultimi  tempi  rispetto  a  ciiielii  passati,  l'alletta- 
mentii  del  facile  guadagno,  della  ricchezza,  della 
lotle,  della  gloria,  le  nuove  teorie  sull'estetica 
e  sulla  metafisica  importate  ed  imposte  quasi 
nel  nostro  paese,  e  tante  altre  cause  concor- 
renti e  concomitanti  e  che  abbiamo  più  innanzi 
appena  accennate,  hanno  certo  ]-iotentemente 
influito  al  degenerare  della  nostra  arte.  La  cri- 
tica stessa,  fatta  per  lo  jjìù  da  uomini  assolu- 
tamente incapaci  di  emozioni  e  non  educati 
veramente  all'arte,  è  stata  forse  una  delle  cause 
più  forti  di  questo  pervertimento.  E  se  si  pensa 
che  purtroppo  la  critica  ha  la  potenza  di  attrarre 
tutta  una  folla  di  gente  che  non  capisce,  o  che 
non  ha  il  coraggio  di  gridare:  basta!,  e  che 
anzi  è  allettata  da  scabrose  difficili  discussioni 
clie  mai  vengono  ad  una  savia  e  giusta  con- 
clusione; si  intenderà  anche  facilmente  quale 
influenza  nefasta  la  critica  stessa,  come  colei 
che  avrebbe  dovuto  guidare  l'arte  verso  l'indi- 
rizzo sano  pel  quale  è  chiamata  ad  accompa- 
gnare la  vita  dell'uomo,  abbia  esercitato  sull'arte 
e  sugli  artisti  ! 

L'arte  pertanto,  sperduta  e  mercenaria  ;  noi 
stessi  l'abbiamo  ammirata,  lodata,  adulata;  in 
ima  parola  :  voluta  così  come  oggi  l'abbiamo. 

Se  al  primo  (xiesista  che  si  affannava  a  ri- 
produrre mare  e  monti  e  campagne  con  visioni 
lirive  di  sincerità  e  di  calore,  se  al  i^rimo  pit- 
tore di  figura,  che  mettendo  in  evidenza  un  suo 
quadro,  s'accontentava  di  ritrarne  un  risultato 
morale  di  durata  molto  dubbia,  ma  finanziario 
sicuro,  si  fosse  detta  subito  la  verità  vera  del 
nostro  sentire,  se  fossero  state  tolte  loro  le  il- 
lusioni quelle  poche  volte  che  in  buona 
fede  il  tentativo  volgeva  a  fini  d'arte  ;  forse 
non  dovremmo  oggi  negare  un  lungo  periodo 
della  nostra  attività,  e  cercare  di  riprendere  il 
filo  |ierduto  per  continuare  il  lavoro  interrotto 
e  sospeso. 

*  * 
Ritorni  dunque  l'arte,  dopo  la  bufera  che 
scuote  fino  alle  radici  l'umanità,  al  (proprio  giusto 
vero  fine  !  Resista,  fortemente  resista  alle  ten- 
tazioni che  ancora  forse  non  potranno  mancarle 
da  coloro  che,  abbarbicati  come  l'edera  ai  vecchi 
sistemi,  vedono  nel  nuovo  orizzonte,  nel  nuovo 
avvenire  dell'arte  le  loro  speranze,  la  loro  gloria, 
la  stessa  loro  ragion  d'essere  ormai  tramontate  ! 
Tornino  gli  artisti  alla   tradizionale   arte    deco- 


rativa, a  quell'arte  che  ebbe  persino  il  dileggio 
e  lo  spregio  degli  aristocratici  moderni  intellT- 
genti  intenditori;  ma  che  è  sempre  stata  la 
voce  universale  di  tutti  i  secoli. 

Consideriamo  come  una  parentesi,  come  una 
dolorosa  parentesi  tutto  questo  tempo  perduto, 
e  cerchiamo  di  ritrarre  utili  insegnamenti  da 
questo  periodo  disgraziato. 

Torni  l'architetto  alle  sue  nobilissime  crea- 
zioni, continuando  quelle  meravigliose  dei  graiiTfi 
che  si  chiamarono  Callicrate  e  Bramante  e  Pal- 
ladio e  Michelangelo  e  Sansovino.  Torni  il  (lit- 
tore alle  decorazioni  degli  [ambienti  nei  quali 
l'uomo  vivendo,  avrà  pur  sempre J presente  la 
forza  e  la  potenza  dell'umana  intelligenza.  E  lo 
scultore  rechi  nelle  fabbriche  e  nei  palazzi  che 
sorgeranno  la  sua  impronta  creatrice  ;  manife- 
stazione superiore  che  sola  distingue  l'uomo  di 
pensiero,  da  quello  che  pulsa  colle  macchine  e 
coll'elettricità. 

Tiriamo  pure  un:>elo  su  questo  infelice  pe- 
riodo che  ha  dato  molte,  troppe  opere  che  non 
vivranno  a  lungo,  e  prepariamoci  fin  d'ora  al 
nuovo  glorioso  risorgere  delle  nostre  forze  e. 
mincntcmeiite  intellettuali,  riprendendo  quel 
posto  che  molto  in  alto  ci  venne  assegnato 
dalla  storia  e  dal   tempo. 


Fuori  d'Italia,  in  questi  ultimi  anni,  e  spe- 
cialmente in  Germania  ove  mai  nacque  idea 
geniale  ed  originale,  si  formarono  delle  grandi 
aziende  che  costruirono  e  completarono  fin  nei 
più  piccoli  particolari,  ogni  sorta  di  abitazione 
e  di  fabbrica.  Una  linea  d'arte,  non  sempre 
buona  appunto  perchè  tedesca  ;  ma  organica, 
omogenea,  anche  semplice  ed  economica,  era 
la  qualità  spiccata  di  queste  imprese  che,  co- 
minciando dallo  stabile,  curavano  poi  anche  il 
completo  arredamento  degli  ambienti  interni. 

Essi,  i  tedeschi,  studiando  il  nostro  glorioso 
passato,  compresero  che  dare  una  linea  giusta 
ad  una  fabbrica,  sia  |)ure  la  più  volgare, 
la  più  umile,  non  è  fare  opera  vana,  e  vi  si 
accinsero  con  la  tenacia  che  distingue  la  loro 
razza.  L'umile  casa  e  la  reggia,  l'arsenale  o  l'of- 
ficina e  l'albergo,  possono,  se  costruiti  ed  ar- 
redati con  un  criterio  giusto  e  sano,  avere  quel 
carattere  che  non  lascia  avvertire  l'enorme  di- 
slivello fra  loro,  e  che  renderà  piacevole  la  vita 
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nella  propria  casa  all'artigiano  come  al  ricco 
signore. 

E  mentre  al  moderno  ingegnere  fu  lasciato 
l'incarico  della  costruzione  murale  e  statica; 
all'architetto  invece,  fu  giustamente  assegnato 
tutto  il  programma  artistico  e  decorativo. 

Un  simile  lodevole  tentativo  diede  ottimi  ri- 
sultati recentemente  anche  a  Darmstadt,  ove 
l'architetto  viennese  Holbrich  costituì  la  federa- 
zione degli  artisti  e  costruì,  per  quanto  con 
stili  discutibili,  ville  e  palazzi  che  fece  anche 
arredare  al  completo. 

Noi  italiani  invece,  che  nel  sangue  abbiamo 
l'arte,  sacra  eredità  dei  nostri  padri,  ammirammo 
queste  prodigiose  iniziative  e  ci  accontentammo 
per  i  nostri  artisti,  della  gloria  effimera  ed  er- 
rata che  molto  spesso  dà  l'esposizione. 

Recriminammo  i  governi  ed  i  privati  che  non 
spendono  per  l'arte;  ma  constatammo  purtroppo, 
che  quando  questi  artisti  creati  dal   quadretto 


furono  messi  alla  prova,  diedero  saggi  meschini 
e  pietosi.  Ad  eccezione  infatti  del  Tito,  del 
Previati,  del  Sartorio  e  di  pochi  che  impresero 
e  condussero  grandi  decorazioni  in  forma  ori- 
ginale e  quindi  durevole;  quelle  di  molti  altri, 
che  pel  loro  nome  davano  affidamento,  non  si 
risolsero  che  in  spreco  inutile  di  somme  vistose. 

Sia  dunque  per  sempre  passato  il  tempo  in 
cui  l'artista,  simile  a  commerciante  di  manifat- 
ture, offriva  ai  migliori  acquirenti  i  suoi  pro- 
dotti, e  tornino  i  maestri  ad  attendere  all'arte 
ed  allo  studio  nelle  loro  liotteglie\ 

Che  se  coi  nuovi  ordinamenti  per  l'arte  che 
auspichiamo  e  che  speriamo,  le  esposizioni  ri- 
marranno; ebbene:  restino  pure;  ma  si  sappia 
che  nelle  esposizioni  non  si  formano  e  non  si 
vedono  che  poche  volte  gli  artisti.  Vi  si  fa  in- 
vece solamente  del  commercio  e  della  vendita! 

Gare  d'arte,  di  vera  arte  :  mai  ! 

Ogni  cosa  sarà,  così,  al  suo  posto. 

Ilario  Neri. 
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E  vincere  bisogna  f 


lENTRE  la  vittoria  si  sta  fiicinaiuKi, 
nel  paese  non  meno  che  alla 
fronte,  il  fervore  di  propaganda 
persuasiva  e  convincente  per  l'ul- 
timo Prestito  Nazionale,  onde  ci 
verrà  la  pace  vittoriosa,  ha  saputo  trovare  negli 
scorsi  giorni  tutte  le  forme  più  varie  e  più  ori- 
ginali :  dai  cartelloni  murali  agli  opuscoli,  alle 
poesie,  alle  novelle  e  alle  pubblicazioni  svaria- 
tissime  dei  giornali  ;  dagli  infiniti  cartellini  di 
tutte  le  dimensioni  e  di  tutti  i  colori  ai  dirigi- 
bili e  agli  areoplani  che,  innalzandosi  nel  no- 
stro bel  cielo,  hanno  lanciato,  auspicio  di  gloria 
e  di  vittoria,  mille  annunci,  pieni  di  fede  pro- 
fonda e  di  rinnovato  vigore  di  resistenza,  sulle 
città  e  sui  paesi  dell'Italia  riverdeggiante  al  bacio 
di  primavera. 

Fra  tutte  le  forme  della  reclame  assunte  da 
questa  patriottica  propaganda,  certo  è  però  che 
quella  dei  cartelli  murali  ha  tenuto  il  primo 
posto  ;  e  non  poteva  essere  altrimenti,  data  la 
maggior  facilità  della  loro  volgarizzazione  e  la 
più  diretta  ed  efficace  comunicazione  che  pos- 
sono raggiungere  d'un  sentimento  preciso:  cioè 
la  coscienza  perfetta  dei  doveri  che  la  guerra 
impone  a  tutti. 

A  milioni  infatti  i  cartelli  sono  stati  affissi  e 
sparsi  per  tutte  le  città  d'Italia,  anche  nelle  più 
piccole,  anche  nei  paesi  più  remoti,  sperduti 
nelle  valli  più  occulte  o  lungo  le  solitarie  rive 
del  mare,  portandovi  un'ardente  vibrazione  di 
colori  vivaci,  comunicando  agli  animi  nuove 
sensazioni  di  più  intensa  solidarietà  patria. 

Dei  moltissimi  che  col  richiamo  più  o  meno 
festaiuolo  dei  colori  e  nelle  forme  più  diverse 
tappezzavano  le  vie  e  le  strade,  quasi  allinean- 
dosi in  una  processione  interminabile,  parecchi 
s'imponevano  per  pregi  non  comuni  di  evidenza 


pittorica;  assieme  ai  manifesti  di  carattere  gros- 
solano, dalle  figure  e  dalle  scene  di  un  con- 
venzionalismo goffo  e  sgraziato,  e  dalle  tinte 
stridenti  e  chiassose,  hanno  fatto  la  loro  bella 
comparsa  quelli  dei  nostri  principali  Istituti 
bancari,  che  sono  ricorsi  all'arte  per  dare  alla 
pubblicità  del  Prestito  attrattive  di  gusto  ed  un 
nobile  carattere  estetico. 

In  tal  modo  questa  modernissima  forma  d'arte 
applicata  all'industria,  la  quale  per  la  guerra  e 
per  le  disposizioni  fiscali  che  hanno  colpito  la 
pubblicità  delle  affissioni,  pareva  morta,  si  è 
risvegliata  quasi  d' improvviso  per  cooperare 
anch'essa  all'opera  grandiosa  alla  quale  stanno 


\         \ 


.BANCA 
ITALIANA 

iDiSCONTO 


tDATE  DENARO  PER  LA  VITTORIA: 
I       LAVITTORIAÉLAPACE 

,   S9TToSCRIV£T£  ai  PRESTiTP  nflZtonflLE 
i  CPMSPLIDflTQ  51   PRt55Q  Lfl 

,  BfinoqiTflLiflriflDiSCoriTo 


228 


1  CARTELLONI  DEL  PRESTITO  NAZIONALE 


intese  tutte  le  forze  della  nazione  e  nulla  ha 
lasciato  d'intentato  per  raggiungere  pienamente 
lo  scopo.  E  i  prodotti  di  quest'arte,  per  quanto 
modesta,  sono  stati  i  trionfatori  del  giorno  : 
per  loro  tutte  le  più  vaste  superfici  di  muraglie 


è  un  incitamento  fervido  a  compiere  il  proprio 
dovere,  un  monito  solenne  a  fornire,  presto  e 
in  misura  larga,  allo  Stato  i  mezzi  per  conse- 
guire vittoriosamente  la  pace. 

Ma    alcuni  cartellonisti    italiani,  nell'esplicare 
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e  di  palizzate,  per  loro  tutte  le  pareti  e  tutti 
i  cantucci  dei  caffè,  delle  stazioni  ferroviarie, 
degli  uffici,  di  ogni  pubblico  ritrovo;  a  loro 
s'è  fatto  posto  dappertutto:  nei  vagoni,  nei  pi- 
roscafi, nei  tram,  in  qualsiasi  mezzo  di  trasporto. 
Un  unico  concetto,  come  già  più  sopra  accen- 
navamo, domina  in  tutti  questi    cartelloni  :    ed 


questo  concetto  del  dovere  dell'orajlpresente, 
hanno  saputo  trovare  note  tali,  per  cui  senza 
dubbio  hanno  raggiunto  un  effetto  superiore  a 
quello  che  potrebbero  raggiungere  cento  ispi- 
rati conferenzieri,  dando  vita  ad  opere  vera- 
mente suggestive,  il  cui  carattere  e  la  cui  virtù 
è  di  non  parlare  a  nome  di  una  Banca  per  l'in- 
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tenesse  della  Banca,  ma  eli  esprimere  la  volontà 
della  Patria  nell'interesse  della  Patria  :  ragione 
appunti)  del  loro  fascino. 


Persuasivo  e  convincente  è  il  linguaggio  che 


italiano,  che  è  conscio  della  ineluttabile  neces- 
sità onde  è  stata  travolta  la  Nazione,  soffre  e 
combatte  votato  al  sacrificio,  pronto  all'eroismo. 
Mentre  egli  parte  per  la  fronte,  a  quelli  che 
rimangono  a  casa  addita  l'esempio  della  sua 
bambina  che  è  venuta  a  salutarlo,  col  salvada- 


G.  MODIANO  t  i.    -  MILANO 


parla  alle  folle  un  soldato  che  il  pittore  Lionne 
affigurò  per  la  Banca  italiana  di  Sconto,  la  quale, 
nella  gara  nobilissima  che  i  grandi  Istituti  ban- 
cari hanno  promosso  a  favore  del  Prestito,  fu 
primissima  in  ordine  di  tempo  e  prima  anche 
per  intensità  di  propaganda  diritta  e  feconda. 
La  guerra  è  dura,  ma  necessaria:    il  soldato 


naio  che  consegnerà  per  la  Patria,  e  lancia  loro 
il  vigoroso  incitamento  date  denaro  per  la 
vittoria;  la  vittoria  è  la  pace  che  converte  e 
trascina  anche  i  restii. 

E  questo  concetto  è  ribadito  in  un  altro  car- 
tellone di  Ginis  per  la  stessa  Banca  italiana  di 
Sconto   —  eseguito  come  il  precedente  dall'Isti- 
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tuto  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo  il  quale  per  la 
propaganda  del  Prestito  Nazionale  nel  suo  sta- 
bilimento occupò  circa  500  operai  per  una 
somma  di  lavoro  che  normalmente  avrebbe  ri- 
chiesto un  quadruplo  spazio  di  tempo  — :  ma 
l'estrinsecazione  del  medesimo  concetto  è  com- 
pletamente diversa.  In  esso  la  concezione  ele- 
gantemente bizzarra  è  fatta  risaltare  dalla  sem- 
plicità sintetica  del  disegno  e  dall'armonia  indo- 
vinata di  poche  tinte  vivaci  e  distribuite  quasi 
in  un  violento  contrasto,  che  richiamano  lo 
sguardo  del  passante,  senza  però  offenderlo 
menomamente. 

Un  cannone  gigantesco,  puntato  verso  l'oriz- 
zonte sanguigno,  s'avanza  verso  le  vette  nevose 
dell'Alpi  che  deve  difendere  dal  nemico,  trai- 
nato sopra  una  ghiaia  di  marenghi  d'oro,  quel- 
l'oro che  negli  opifici  e  negli  arsenali  procura, 
mediante  il  lavoro  febbrile  di  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lavoratori,  la  incessante  produzione 
di  armi  e  di  munizioni  onde  l'impeto  delle  no- 
stre truppe  e  il  loro  eroismo  si  determinino  in 
una  avanzata  travolgente  e  decisiva.  È  ^un  ri- 
chiamo dei  più  semplici,  ma  dei  più  vivi  ed 
eloquenti  a  raccogliere  <  il  nerbo  della  guerra    . 

Due  belle  opere  d'arte  ha  eseguito  il  pittore 


Finozzi  per  la  Banca  d' Italia  (pure  riprodotte 
dall'Istituto  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo)  :  nel- 
l'una un  alpino,  arditamente  arrampicatosi  sulle 
rocce  impervie  delle  nostre  montagne,  v'incide 
a  grandi  caratteri:  «  Sottoscrivete  al  Prestito 
Nazionale  >  ;  nell'  altra  un  fantaccino,  scelto 
tiratore,  appollaiato  sul  tronco  d' un  grosso 
albero,  spiana  nell'agguato  il  suo  fucile  che  ha 
preso  di  mira  un  nemico  incauto  :  ambedue 
questi  militi  segnano  un  passo  avanti  sulla  via 
della  vittoria,  ambedue  nell'assolvere  così  co- 
scienziosamente il  proprio  dovere  reclamano 
che  tutti  facciano  altrettanto,  perchè  la  via  dura 
sia  percorsa  sino  in  fondo,  rapidamente,  come 
l'Italia  vuole.  Il  Finozzi  ha  dipinto  poi  anche 
una  serie  di  12  bozzetti,  che  la  Banca  d'Italia 
fece  riprodurre  dall'  Istituto  d'Arti  Grafiche  in 
tricromia  su  cartoline  in  franchigia,  dispensate 
fra  i  soldati  alla  fronte. 

Una  bella  nota  di  colore,  che  domina  digni- 
tosa, è  quella  del  soldato  dal  severo  volto  di 
legionario  che  si  profila  sotto  l'elmetto  d'acciaio, 
il  quale,  balzando  dalla  trincea  all'assalto,  muove 
con  animo  risoluto  e  con  energica  volontà  verso 
la  vittoria. 

Quella  figura  svelta  e  maschia  di  fante,  che 
il  pittore  Mauzan  disegnò  per  il  Credito  Ita- 
liano, ha  avuto  meritamente  un  grande  suc- 
cesso :  essa  è  già  negli  occhi  e  nella  mente  di 
tutti,  che  passando  per  le  strade  dovettero  fer- 
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marsi  a  ris^iiardarla,  e  a  provare   l'intensa  sui^- 
gestione  che  si  sviluppa  dal  suo  sguardo. 

Fate  tutti  il  vostro  dovere!  egli  grida  tra 
il  nembo  di  fumo  e  di  fuoco  della  mischia  ac- 
cesa ;  e  quel  grido  imperioso  è  così  efficace- 
mente tradotto  nell'opera  d'arte  decorativa  che 
non  può  essere  rimasto  inascoltato. 

Fra  i  diversi  cartelloni,  coi  quali  anche  la 
Banca  Commerciale  è  entrata  in  questa  gara 
per  la  propaganda  del  Prestito,  uno  special- 
mente ci  è  parso  degno  di  nota.  Lo  sguardo 
nostro  segue  la  lunga  infinita  teoria  dei  soldati 
che  salgono  su  per  le  nevi  intatte  alla  difesa 
dei  contrastati  confini.  È  un  ampio  paesaggio 
alpino  alla  luce  cerula  dell'alba,  prima  che  lo 
glorifichi  l'oro  e  la  porpora  del  sole  che  sta 
per  spuntare  fra  le  nuvole.  Vi   si  sente  tutta  la 


grandiosa  solennità  della  montagna  avvolta  in 
un  mare  bianco,  tutto  il  divino  sorriso  di  na- 
tura in  quella  pittoresca  distesa  di  nevi  intatte, 
ili  quella  luminosa  trasparenza  di  cielo. 

Ui  sicura  precisione  di  disegno  e  di  sincera 
espressività  è  un  altro  cartellone  del  pittore 
Greppi  per  la  stessa  Banca  Commerciale,  co- 
sciente affermazione  di  un  popolo  che  sa  di 
preparare  colla  sua  valida  e  concorde  coopc- 
razione la  nuova  èra  che  dopo  la  guerra  dovrà 
risplendere  sul  lavoro  umano. 

Così  la  variopinta  fantasmagoria  delle  crea- 
zioni dei  nostri  cartellonisti  suggerisce  alla  fan- 
tasia visioni  di  gloria,  accende  speranze  di  vit- 
toria, e  risveglia  in  noi  il  fervore  dell'opera  at- 
tiva e  cosciente  che  da  tutti  la  Patria  aspetta 
in  quest'ora. 
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UNA  NUOVA  BELLA  CHIESA 
IN  BERGAMO. 

Sorta  rapidamente  in  un  anno  quale  religioso 
monumento  ai  soldati  bergamaschi  caduti  in 
guerra  (e  lo  scopo  è  religiosamente  e  spiritual- 
mente nobilissimo),  questa  nuova  chiesa  qui  ri- 
prodotta è  apparsa  come  vivamente  interessante 
per  la  bella  e  geniale  architettura  che  l'ha  rive- 
stita di  giuste  masse  e  di  ottimi  particolari. 

E  stata  eretta  sul  colle  di  Sudorno  presso 
Bergamo  alta,  in  un  magnifico  sfondo  di  verde 
e  con  abile  senso  architettonico  adattata  al  mo- 
vimento della  collina,  così  da  incorporarsi  e  col- 
legarsi a  quella  con  risultato  pittorico  raramente 
raggiungibile. 

Ne  fu  autore  il  giovane  ingegnere  bergamasco 


Camillo  Galizzl,  artista  di  geniale  intuito  e  di 
indubbia  originalità.  La  sua  architettura,  che 
sente  di  tutte  le  caratteristiche  locali  avendole 
assorbite  eccellentemente,  non  ha  richiami  pre- 
cisi e  riferimenti  pedissequi  di  forme  e  partico- 
lari medioevali,  ma  pur  rendendo  masse  costrut- 
tive e  linee  e  sagome  di  quel  periodo  dell'arte, 
le  esprime  e  le  estrinseca  in  un  aspetto  total- 
mente nuovo,  di  indiscutibile  efficacia  pittorica. 
E  ciò  che  appare  più  attraente  è  appunto  il 
raggruppamento  delle  masse,  il  distribuirsi  dei 
chiaroscuri,  il  proiettarsi  degli  sporti  sulle  sem- 
plici e  piane  masse  murali,  il  suddividersi  del 
materiale  usato  lasciato  in  vista,  con  varie  to- 
nalità di  colore,  a  raggiungere  l'impressione  di 
alcuni  vecchi  edifici  di  pietra.  Le  sagome  sono 
invece  semplici  quanto   mai:   cornici 'e  dentelli 


BERGAMO   —   NUOVA   CHIESA    DI   SUDORNO. 
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ottenuti  con  mezzi  rudimentali  :  pezzi  di  ciottoli 
spezzati  e  incastonati  a  ottenere  coloriti  dura- 
turi con  una  fattura  primordiale  schietta  e  sug- 
gestiva. 

Il  campanile  ha  pure  nel  suo  insieme,  non 
ostante  la  diversità  delle  particolarità  architet- 
toniche che  lo  costituiscono,  una  linea  che  ri- 
chiama le  belle  cuspidi  settecentesche  dei  cam- 
panili delle  vallate  bergamasche  ;  ma  ogni  parte 
di  esso  è  personale  ed  è  nuova.  Così  1'  inge- 
gnere che  Io  disegnò  e  lo  costrusse,  elaborando 


entro  di  sé  ricordi  di  forme  passate,  vi  affermò 
la  sua  originalità.  E  qui  sta  il  suo  merito  mag- 
giore :  non  è  questa  forse  la  via  della  nuova 
architettura  ? 

L'opera,  sorta  con  tanto  rapida  prontezza,  ha 
avuto  il  più  valido  appoggio  in  una  degna  per- 
sona che  concorse  a  che  la  chiesa  sorgesse  e 
presto  :  al  chiaro  cav.  don  Carlo  San  Martino 
di  Milano,  e  a  parecchie  persone  [di  Bergamo 
pronte  in  ogni  evento  alle  opere  di  bene. 

L.  Angelini. 


NECROLOGIO. 


Giovanni  Sottocornola.  Questo  pittore, 
morto  improvvisamente  in  Milano  il  12  febbraio 
u.  s.,  lasciando  di  sé  largo  rimpianto,  occupò 
un  posto  dei  piìi  onorevoli  nella  pittura  lom- 
barda di  quest'ultimo  trentennio.  Tra  l'oggetti- 
vismo preciso  del    Carcano  e_il  patetico  natu- 


ralismo del  Segantini,  pure  risentendo  volta  a 
volta  l'influsso  dell'uno  o  dell'altro  di  questi 
maestri,  seppe  sviluppare,  con  indefesso  lavoro, 
una  sua  nota  di  dolcezza  e  di  serenità.  Conqui- 
statasi dapprima  la  rinomanza  con  festosi  ed  e- 
satti  studi  di  natura  morta,  e  con  qualche  robusto 


G.  sottocornola:  serenità. 
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ritratto,  produsse  negli  anni  tnatnii  una  scric 
notevole  di  quadri  di  motivo  alpestre  —  gruppi 
di  jiecore  presso  gentili  figure  di  contadinelle, 
condotti  nella  tecnica  segaiitiniana,  con  non  co- 
mune perizia. 

Uomo  di    esemplare   probità,  affcttuosissimo 


lavoro,  vinse  pochi  anni  fa  il  premio  Cassani 
di  4000  lire.  Un  altro,  Poesia  semplice,  gli  fu 
acquistato  di  recente  dal  Re. 

(osservatore  attento  e  non  di  rado  profondo 
della  natura,  più  ancora  che  nei  quadri  trasfuse 
queste  sue  doti  nei  molti    disegni  a  carbone  a 


O.    SOTTOCORNOLA  :    LICK    r.    LAVORO. 


nella  vita  domestica,  trasse  alfine  le  sue  migliori 
ispirazioni  da'  suoi  affetti  famigliari,  rappresen- 
tando in  chiare  visioni  le  creature  a  lui  più 
strettamente  legate,  le  figliuole  o  la  moglie, 
chine  sul  lavoro  d(}nnesco  o  intese  al  libro  de' 
primi  studi. 
Con  uno   appunto    di    questi    quadri,  l.iice  e 


matita  o  a  sanguigna,  di    cui    gli    |)iacque  nu- 
drire  costantemente  la  sua  opera  di  pittore. 

Era  un  tecnico  espertissimo  sia  nella  tratta- 
zi(me  dell'olio,  che  del  pastello,  della  tempera, 
dell'affresco;  ed  in  quest'ultimi  anni  era  assai 
ricercato  come  restauratore  delle  antiche  pitture 
nnirali,  nel  quale  lavoro    portava   uno  speciale 
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criterio  di  meticoloso  rispetto  all'opera  altrui. 
Aveva  ristaurato  gli  affreschi  barocchi  della 
chiesa  di  S.  Antonio  in  Milano,  ed  attendeva 
al  ristauro  di  quelli  luineschi  nella  chiesa  del 
Monastero  Maggiore.': 

Fu  sopratutto  un  esempio  preclaro  della  pos- 
sibilità di  congiungere  le  più  strette  virtù  do- 
mestiche con  le  doti  d'arte  e  il  suo  esercizio  me- 
todico. L'opera  sua,  abbondante  e  varia,  sempre 
serena  e  schietta,  rispecchia  bene  questo  felice 
connubio.  -    Aveva  61   anni.  U.  B. 

Carolus  Duran.  —  L'  artista  che  scompare 
oggi  in  tarda  età  fu,  ai  suoi  tempi,  verso  il  1880, 
un  celebrato  e  ricercato  pittore.  In  Francia  non 
v'è  grande  casa  che  non  possegga  uno  di  quei 
ritratti  in  cui  egli,  con  un  amore  grande  dei 
particolari,  cercava  rendere  l'anima  d'un  volto 
(ricorderemo  quello  di  M"^  Crozière,  di  J.  Cla- 
retie,  di  E.  de  Girardin,  di  G.  Dorè)  e  nelle 
varie  Gallerie  d'  Europa  i  suoi  quadri  di  figura 
avevano  un  posto  d'onore.  Basti  citare:  l'Os- 
sessione, la  Crocifissione  e  il  Mandolinista  del 
Museo  del  Lussemburgo,  una  delle  opere  più 
note  e  migliori  eh'  egli  abbia  prodotto. 


CAROI.US    DURAN  :     I.A    DAMA    DAL    GUANTO. 


Nato  a  Lilla,  il  4  agosto  1837,  conseguì,  gio- 
vanissimo, il  premio  Wicar,  e,  nel  1863,  venne 
in  Italia  avvicinandosi  a  quel  circolo  di  artisti 
di  cui  facevano  parte  l'inglese  Leighton,  Nino 
Costa  e  Filippo  Palizzi.  I  primi  passi  furono 
duri  per  lui.  Figlio  di  povera  gente,  egli  do- 
vette conquistarsi  la  vita  a  prezzo  di  aspre  sof- 
ferenze e  di  rigida  volontà.  Studiò  a  Lilla,  col 
Souchon,  e,  quindi,  a  Parigi,  ove  nel  1865  espose 
La  pn'g/ìicra  della  sera,  e,  quindi,  l'anno  suc- 
cessivo. L'assassinato,  ove  si  notava  una  bella 
ricchezza  di  colore.  I  due  quadri  vennero  com- 
perati dal  Governo  francese.  Indi  il  Duran  passò 
qualche  tempo  in  Ispagna,  per  tornare  poi  in 
Francia  ed  in  Italia. 

Ma  ormai  anche  Carolus  Duran  era  un  sor- 
passato. La  sua  pittura  accademica,  fredda,  liscia, 
minuta,  non  corrispondeva  più  allo  spirito  e 
alle  forme  dell'arte  contemporanea.  In  un'epoca 
in  cui  gli  artisti  si  avviano  con  serietà  di  ricerche 
verso  espressioni  sintetiche,  la  sua  analisi  sottile, 
la  compiacenza  della  sua  pennellata  su  partico- 
lari estranei  alla  definizione  del  tema,  appariva 
come  un  anacronismo. 

In  arte  tutto  è  rivoluzionato  oggi,  e  per  so- 
pravvivere, per  rimanere  attraverso  i  secoli  im- 
mutabilmente freschi  e  moderni  occorre  essere 
colossi.  Allo  stesso  modo  che  oggi  non  si  sente 
più  una  canzone  del  Chiabrera  o  una  lirica  del 
Prati,  non  si  gusta  un  quadro  del  Celentano  o 
del  Duran.  Manzoni  resta  sempre  vivo  e  vibrante 
coi  suoi  Promessi  Sposi,  ma  Tommaso  Grossi 
è  finito.  Di  Morelli  e  di  Palizzi  non  è  viva  che 
una  parte  della  loro  produzione.  Con  ciò  vo- 
gliamo dire  che  il  Prati,  il  Grossi,  il  Celentano, 
il  Morelli  non  abbiano  valore?  Neppure  per 
sogno.  Sono,  semplicemente,  in  tutto  o  in  parte, 
oramai  delle  corde  che  non  hanno  più  suono 
per  noi. 

In  tale  stato  di  cose,  si  capisce  benissimo  come 
Carolus  Duran  non  potè  rimanere  fino  agli  ul- 
timi sut)i  giorni  a  reggere  le  sorti  di  quell'Ac- 
cademia Francese,  che,  fondata  da  Colbert  nel 
1666,  cioè  due  secoli  e  mezzo  fa,  aveva  bisogno 
di  rinnovarsi,  se  voleva  conservar  qualche  di- 
ritto all'  esistenza.  Dipingere  alla  maniera  di 
cinquant'anni  fa,  è  ancora  poco  male  :  ma  gui- 
dare dei  giovani  del  secolo  ventesimo  sopra 
una  strada  senza  via  d'uscita,  non  è  tollerabile. 
Quando  nel   1909  giunsero  a  Parigi  i  saggi  dei 
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pensiiuiati  di  Villa  Medici,  inditi  iiiL'mbri  liol- 
r  Istituto  dichiarariiiKi  clic  non  crani)  neppure 
da  prendere  in  esame,  e  non  vollero  esporli. 
Fu  il  segnale  d'  allarme,  il  primo  grido  della 
rivolta  che  potè  parere  poco  riguardosa  i)er  nn 
vecchio  artista,  il  quale  pure  aveva  un  passato 
onorevole  ;  ma,  se  vogliamo  esser  giusti,  era 
una  coraggiosa  mossa  in  difesa  della  gioventù 
cui  non  è  lecito  inculcare  il  microbo  della 
senilità. 

E  così,  dopo  una  dozzina  di  anni  dacché  ne 
teneva  la  direzione,  Carolus  Duran  dovette  la- 
sciare Villa  Medici  nelle  mani  di  Alberto  Besnard, 
un  pittore  non  giovane  di  età  neppure  lui,  ma 
giovane  di  animo,  di  intenti,  di  modi. 

L'Accademia,  che  porta  nella  stessa  sua  deno- 
minazione la  propria  condanna,  resta,  in  fondo, 
un'accademia:  però  il  meno  possibile,  perchè 
alla  facile  abilità  del  Duran  si  è  sostituita  l'arte 
del  Besnard.  E  le  energie  di  dimiani  che  la 
Francia  vi  manda  per  ragioni  di  studio,  non 
impareranno  a  perdere,  per  l'amore  dei  parti- 
colari, la  visione  vibrante  dell'insieme,  a  indu- 
giarsi sulla  loro  figura  in  una  serie  di  pen- 
nellate che  le  lisciano  fino  ad  emulare  le  oleo- 
grafie. 

Con  questo  non  vogliamo  demolire  l'opera 
intera  di  Carolus  Duran.  Egli  fu  un  pittore  fa- 
cile, abilissimo,  e,  almeno  una  parte  della  sua 
produzione,  resterà  come  a  definirlo  nel  tempo 
in  cui  si  formò,  in  cui  si  educò,  in  cui  visse. 
Se  rimase  sempre  allo  stesso  punto,  se  non 
seppe  evolversi  ed  accostarsi  all'anima  moderna, 
non  possiamo  fargliene  una  colpa  soverchia. 
Soltanto  diciamo  che  in  tali  circostanze  fu  saggio 
pensiero  quello  di  toglierlo  all'insegnamento. 

Come  persona,  Carolus  Duran  era  un  vecchio 
simpatico,  cortese,  affabile,  almeno  quando  trat- 
tava da  pari  a  pari.  Un  po'  pieno  di  sé,  si  era 
creato  una  specie  di  pseudonimo,  mutando 
Charles,  suo  nome  di  battesimo,  nel  latino  Ca- 
rolus, e  togliendo  l'ultima  lettera  al  cognome, 
ch'era  Durand.  Ma  la  sua  conversazione  era  pia- 
cevolissima, arguta,  erudita  anche,  senza  ombra, 
insomma,  di  sostenutezza.  Di  fronte  al  grosso 
pubblico  presumeva,  forse,  più  di  quello  che 
valesse  :  tuttavia  è  giusto  riconoscere  quanto  in 
ciò  avesse  contribuito  il  gusto  del  tempo  in  cui 
visse  e  lavorò  e  che  gli  dette  fama,  onori  e 
ricchezze.  A.  Lanc... 


Licurgo  Baldacci.  Sopravviene  la  notizia 
della  morte  in  guerra  di  ini  altro  giovane  ar- 
tista: l'architetto  Licurgo  Baldacci. 

Nato  a  Carrara  or  sono  circa  trent'anni,  era 
venuto  a  Roma  nel  1909  quale  vincitore  del 
concorso  nazionale  al  Pensionato  di  Architet- 
tura presso  l'Istituto  di  fielle  Arti. 

Dopo  d'allora  era  rimasto  a  Roma  affermando 
sempre  più  la  sua  abilità  geniale  e  feconda. 

Pur  non  affrontando  audacie  innovatrici  ecce- 
zioTiali,  egli  sentiva  l'architettura  con  larghezza 
moderna:  non  rinunciava  a  spunti,  a  clementi, 
a  forme  tradizionali,  ma  la  rendeva  in  una  sin- 
tesi completamente  nuova,  totalmente  diversa 
dalla  significazione  antica. 

Dalle  prime  manifestazioni  del  suo  ingegno, 
sopratutto  nel  concorso  di  progetto  di  un  circo 
equestre  svolto  pel  Pensionato  nel  1909  in  cui 
appariva  visibilmente  l'influenza  artistica  del  suo 
conterraneo  l'architetto  Oiuseppe  Mancini,  ge- 
niale tempra  di  artista,  che  l'aveva  preceduto  di 
due  anni  nel  Pensionato  di  Roma,  da  un  altro 
concorso  del  1911  per  il  palazzo  della  (Camera 
di  Commercio  di  Messina  agli  ultimi  tempi  egli 
era  andato  sempre  meglio  raffinando  ed  affer- 
mando una  maggiore  e  più  completa  persona- 
lità, semplificando  masse  e  particolari  in  un  più 
organico  e  più  efficace  raggruppamento. 

Chi  segue  il  rinnovamento  dell'architettura 
italiana  segna  un  nuovo  lutto  colla  scomparsa 
di  questo  agile  ingegno  e  vede  con  tristezza  il 
diradarsi  di  questi  fieri  giovani  che  il  sacrificio 
dei  propri  alti  e  nobili  sogni  di  vita  e  di  arte 
hanno  baldamente  offerto  ad  una  idealità  ancor 
più  alta  e  ancor  più  vasta:  la  Patria.        L.  A. 

LA  NOSTRA  TRICROMIA. 
Per  gentile  concessione  dei  signori  Oiuntini- 
Bentivoglio  di  Siena,  abbiamo  potuto  pubblicare, 
ad  illustrazione  dell'articolo  Nuovi  orizzonti 
nella  critica  d'arte  di  O.  Franceschini,  una 
tricromia  che  fa  parte  d'  una  collezione  di  42 
riproduzioni  d'opere  d'arte  senese,  eseguite  dal 
nostro  istituto  per  i  sopradetti  editori. 

IN    BIBLIOTECA. 

Guido  Menasci  —  Elegia  Pisana:  versi  — 
Roma,  Direz.  della      Nuova  Antologia  -,  1916. 

Celsi)  Ulpiani  --'  Le  Georgiche  Portici, 
Stab.  Tip.  E.  Della  Torre,  1917. 
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CITTA  DI  VENEZIA 


ESPOSIZIONE  iliZIONALE  INDUSIRIALE 

DEL  GIOCATTOLO  DEL  GIOCO 
---     E  DELLA  GINNASTICA     --- 


XX  SETTEMBRE  1917 


II  Comitato  Veneziano  di  Assistenza  e  di  Di- 
fesa Civile  e  la  Associazione  Veneziana  per  il 
Lavoro,  fattori  di  serene  resistenze,  di  resurre- 
zioni benefiche  e  di  protezioni  incitatrici  ai  la- 
voratori ed  agli  industriali  operosi,  col  conforto 
delle  Autorità  e  dei  Pubblici  Enti,  invitano  ad 
una  Esposizione  Nazionale  del  Giocattolo,  del 
Gioco  e  degli  Attrezzi  Ginnastici,  tutti  i  fabbri- 
canti italiani. 

L'idea  sorse  non  soltanto  per  mostrare  come 
il  nostro  Paese  voglia  affrancarsi  da  vantati  mo- 
nopoli stranieri,  ma  anche  perchè  tutta  Italia 
veda,  con  sorriso  di  fraterno  amore,  come  Ve- 
nezia, durante  la  furia  nemica  ed  il  sacrificio 
cosciente,  potè  pensare,  dignitosamente  raccolta 
e  serenamente  goldoniana,  al  giocattolo  ed  al 
gioco  cioè  al  paradiso  dei  fanciulli. 

E  Venezia  ospitale  confida  nell'  accoglienza 
unanime  e  nell'esito   fecondo   della  sua  inizia- 


tiva, destinata  patriotticamente  ad  affermazione 
nazionale. 

PROGRAMMA 


Classe  Prima  :  Materie  prime  semilavorate  e 
lavorate  per  la  ricostruzione  di  giocattoli  e 
giochi.  Pezzi  di  ricambio  ecc. 

Classe  Seconda:  Qiocattoli.  —  Sezione  \^  ■ 
Ninnoli  per  infanti  ;  Sezione  2.^  -  Giocattoli  i- 
struttivi;  Sezione  3.^  -  Giocattoli  meccanici;  Se- 
zione 4.^  -  Giocattoli  in  genere. 

Concorsi  a  premi  per  inventori  di  giocattoli. 
Concorsi  a  premi  per  costumi  e  corredi  da  bam- 
bole destinate  al  commercio. 

Classe  Terza:  Giochi.  —  Sezione  1."- Giochi 
per  bimbi  ;  Sezione  2."  -  Giochi  per  ragazzi  ed 
adulti  :  Gruppo  primo  -  Giochi  da  salotto  ; 
Gruppo  secondo  -  Giochi  all'aperto  e  giochi 
ginnastici  ;  Gruppo  terzo  -  Attrezzi  ginnastici  ; 
Sezione  3.^  -  Giochi  e  divertimenti  pubblici. 

Classe  Quarta  :  Costumi  ed  equipaggiamenti 
per  giochi,  ginnastica  e  sport. 

Classe  Quinta:  Mostra  retrospettiva  di  gio- 
cattoli e  giochi. 


Sede  del   Comitato    Esecutivo    presso  la  Ca- 
mera di  Commercio  ed  Industria  di  Venezia. 
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LE  NUOVE  TELE  D'IGNACIO  ZULOAGA. 


r 

s 

ONO  trascorsi  circa  quattordici  anni 
dacché  io  presentavo,  in  occasione 
della  quinta  delle  mostre  d'arte  in- 
ternazionale di  Venezia,  ai  fedeli 
miei  lettori  delVEinporiui/i,  con  un 
lungo  articolo,  in  pari  tempo  critico  e  biogra- 
fico, un  vigoroso  ed  originale  pittore  spagnolo, 
sforzandomi  del  mio 
meglio  di  mettere  in 
luce  le  singolari  e  sa- 
vorose  caratteristiche 
delle  sue  tele  e  di  farle 
comprendere,  gustare 
ed  ammirare  siccome 
a  me  pareva  che  me- 
ritassero. 

Si  chiamava  Ignacio 
Zuloaga,  era  nato  in 
una  piccola  e  mon- 
tuosa cittadina  basca 
ed  aveva  trentaquattro 
anni.  Completamente 
sconosciuto  fin' allora 
in  Italia,  il  gruppo  di 
quattordici  opere  di 
vario  soggetto  e  di 
vario  formato,  esposto 
da  lui  a  Venezia,  aveva 
subito  richiamata  l'at- 
tenzione del  pubblico 
e  della  critica,  divi- 
dendoli in  due  partiti 


IGNACIO    Zf LOAC.A  1 


pugnaci.  L'uno,  che  di  gran  lunga  era  il  più 
numeroso,  gli  si  dimostrava  spiccatamente  o- 
stile  e  l'altro  invece  piìi  o  meno  simpatizzante, 
ciò  che  faceva  sì  che  nella  sala  dove  trovavansi 
i  suoi  quadri  si  accendevano  di  continuo  di- 
scussioni vivacissime.  Lo  stesso  caso  gli  era  ac- 
caduto le  prime  volte  che    si    era  presentato  a 

Parigi,  a  Ikuxelles  eil 
a  Berlino,  mentre  in 
patria  non  era  ancora 
riuscito  a  vincere  le 
fiere  ostilità  dei  colle- 
ghi d'arte,  che  nel  1900 
lo  avevano  fatto  esclu- 
dere dalla  sezione  spa- 
gnola della  mostra 
mondiale  francese. 

E  la  sorte  che  aspet- 
ta ogni  artista  il  quale 
osi  portare  una  nota 
nuova  e  personale  in 
contrasto  alle  abitudi- 
ni ottiche  e  cerebrali 
del  gran  pubblico,  e 
che  a  V^enezia  stessa 
dovevano  trovare,  per 
citare  soltanto  alcuni 
nomi  eminenti,  Zorn 
ed  Anglada,  Rodin  e 
Mestrovic.  Nel  caso  di 
Zuloaga,  le  ostilità  e 

At'TORirRATTO.  ,  •         ,-  j 

(Fot.  vi7zavona).         le  antipatie  erano  do- 
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vute  sopra  tutto  al  fatto  che,  nell'appassionata 
ed  assidua  ricerca  dell'  efficacia  espressiva  e 
dell'intensità  dei  carattere  nelle  figure  da  lui  di- 
pinte, egli  dimostrava  un  vivo  disdegno  per 
quell'esteriore  piacevolezza  elegante  e  melliflua 


un  senso  di  ammirazione  dinanzi  alle  manifesta- 
zioni dell'arte  sua,  spesso  rude  ma  sempre  ferma 
espressiva  e  sicura  ed  in  cui  così  bene  si  amalga- 
mano le  doti  di  osservazione,  di  composizione 
e  di  esecuzione  tecnica  e  debbono  pure  ricono- 


IGNACIO    ZULOAGA  :     ANITA    RAMIREZ. 


(Fot.  Vizzavona). 


che  ha  formato  nella  seconda   metà  del  secolo      scere  che  con  lui  si  è  ritornati,  dopo  una  lunga 


passato  il  successo  ma  anche  la  rovina  artistica 
dei  pittori  suoi  compatriotti. 

Oggidì  perfino  coloro  a  cui,  per  insanabile 
antipatia  d'indole  o  per  pertinace  dissidio  di  ten- 
denze estetiche,  l'arte  del  pittore  basco  non  riesce 
a  piacere,    non   possono   esimersi  del    tutto   da 


parentesi,  alle  più  nobili  e  gloriose  tradizioni  del- 
l' arte  spagnola. 

* 
*    * 

A  fare    pienamente   apprezzare    dal  pubblico 

italiano  il  raro  e  singolare  valore  d'arte  d'igna- 

cio  Zuloaga,  anche  più  delle  tele  esposte  a  varie 
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riprese  a  Venezia,  valse,  a  mio  vedere,  l'impor- 
tantissima mostra  personale  che  egli  tenne  nel 
1911  a  Roma,  mentre  un'altra  non  meno  inte- 
ressante e  non  meno  importante  ne  teneva  il 
suo  grande  e  seducente  emulo  Hermeii  Anijkuia 
y  Camarasa. 


Akiitie,  infatti,  Zuloaga  è  un  cerebrale  austero 
e  pessimista,  che  aspira  a  riallacciare  l' opera 
propria  a  quella  dei  grandi  maestri  iberici  del 
Seicento  e  del  Settecento  ed  in  ispecie  al  (ireco 
ed  al  Goya,  per  ambedue  i  quali  egli  ha  una 
profonda  adorazione  estetica,  e  che  del  suo  paese 


ItiNAClO    ZULOAGA   ;      LOLITA. 


(t-"ot.  Viz^avona). 


Spagnoli  entrambi,  entrambi  lungamente  e 
fieramente  osteggiati  dai  loro  compatriotti  e 
debitori  della  loro  fama,  sempre  più  vasta  e 
brillante,  esclusivamente  agli  stranieri,  si  potette 
in  quell'anno,  a  Roma,  rilevare  molto  bene 
come  e  quanto  l'uno  differisse  dall'altro. 


natale  ama  riproilurre  gli  aspetti  tetri  e  grandiosi 
ed  i  tipi  tragici  violenti  e  malsani,  Anglada  è  un 
sensitivo  raffinato,  che  compiacesi  di  ritrarre  gli 
spettacoli  della  vita  elegante  delle  metropoli 
moderne,  che  ricerca  le  complesse  squisite  e 
sapienti  armonie  cromatiche  e  che  della  Spagna 
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esalta    gli  spettacoli    di  gioia,  di  movimento    e 
di  fasto  popolare. 

Pure  un  osservatore  sottile,  contemplando  con 
particolare  attenzione  scrutatrice  qualcuna  delle 
tele  esposte  dallo  Zuloaga   nel  1911   a  Roma  e 


neamente  ad  un  pubblico  straniero,  avendo  così 
l'occasione  di  studiarsi  a  vicenda,  hanno  finito, 
certo  contro  ogni  deliberato  loro  proposito,  con 
l'influenzarsi  alquanto  l'uno  con  l'altro.  E  in 
conseguenza  di  ciò,  che  la  fattura  di  Zuloaga  è 


IGNACIO    ZULOAGA  :    IL    POETA    BASCO    (LRAMMLNTO). 


(Fot.  Vìzzavona). 


sopra  l'.itto  alcune  delle  figure  femminili  che 
appaiono  nelle  sue  tele  più  recenti  di  una  tanto 
gustosa  maturiti  artistica,  le  cui  riproduzioni 
zincografiche  ho  voluto  che  adornassero  le  pa- 
gine di  questo  mio  articolo,  potrebbe  notare  che 
i  due  pittori  spagnoli,  che  per  lungo  tempo  hanno 
abitato  entrambi  per  buona  parte  dell'anno  a  Pa- 
rigi e  che  spesso  si  sono  presentati  contempora- 


diventata  meno  rude  spezzata  e  violenta  di 
quanto  fosse  tempo  fa  e  si  è  avvicinata  in  qualche 
particolare  ad  Anglada  per  certe  minute  delica- 
tezze di  toni  e  di  armonie  cromatiche  e  che  An- 
glada, da  parte  sua,  si  è  approssimato  a  Zuloaga 
per  una  più  accentuata  ricerca  del  carattere 
nelle  fisonomie  e  negli  atteggiamenti  delle  fi- 
gure maschili. 
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IGNACIO    ZULOAGA  :     RITRATTO    DI    MISS    OARRETT. 


(fot.  Vizzavona). 
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Sono,  però,  contatti  oltremodo  fugaci  e  su- 
perficiali, se  non  addirittura  fortuiti,  che  grande 
e  profondo  è  il  divario  fra  la  visione  dell'  uno 
e  la  visione  dell'altro,  fra  quanto  ricerca  il  pen- 
nello dell'uno  e  quanto  ricerca  il  pennello  del- 
l'altro. Basta  per  convincersene  ancora  una  volta 
il  raffrontare  la  deliziosa  galleria  di  figure  mulie- 
bri, esposte  dall'Anglada  nell'undecima  mostra 
veneziana,  ed  i  due  stupendi  ritratti,  con  sfondo 


che  studiare  ed  analizzare  i  suoi  quadri,  rilevarne 
i  caratteri  e  spiegarli  e  farli  amare  ai  loro  lettori, 
preferirono  riferir  loro  le  frasi  pronunziate  dal 
battagliero  pittore  spagnolo,  frasi  che  di  continuo 
sogliono  ritornare  sulle  sue  labbra,  contro  il  rea- 
lismo, contro  la  scuola  del  lavoro  all'aria  aperta, 
contro  ogni  ricerca  di  novità  e  di  modernità,  alle 
quali  si  deve,  secondo  egli  ama  di  affermare, 
se  l'arte  è  caduta  tanto  in  basso  ai  giorni  nostri. 


IGNACIO    ZULOAGA  :    DANZATRICE    SPAGNOLA. 


^Fot.  Vizzavona). 


di  paesaggio,  del  letterato  francese  Maurice  Bar- 
rès  e  di  un  cardinale,  dipinti  dallo  Zuloaga 
l'anno  scorso. 

L'interesse  suscitato  nel  1911  dalla  abbondante 
ma  scelta  mostra  personale  d' Ignacio  Zuloaga 
e  la  presenza  di  lui,  durante  circa  un  mese,  a 
Roma,  gli  sguinzagliarono  intorno,  nei  giorni 
susseguenti  all'inaugurazione  di  essa,  tutta  una 
muta  clamorosa  di  giornalisti.  Costoro  poi,  as- 
sunta la  veste  solenne  di  critici  d'arte,  piuttosto 


Che  un  artista  si  rinchiuda  dentro  il  ferrea 
cerchio  di  poche  idee  rigorose  esclusive  ed  in- 
transigenti, le  quali  rispondono  alle  sue  parti- 
colari aspirazioni  estetiche  ed  all'originalità  della 
sua  indole  personale  o  che  almeno  ne  proteg- 
gono l'integrità  spirituale  da  deviazioni  le  quali 
potrebbero  riuscirgli  perniciose,  è  cosa  che  si 
comprende,  si  giustifica  ed  ha  per  chi  dipinge, 
scolpisce  od  incide  la  sua  parte  di  utilità.  Com- 
mette, però,  un  grave  errore  colui  che  di  quanto 
un  autore  dice,  con  barzellette    e    paradossi    e 
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in  forinole  rigide,  dell'opera  propria,  crede  po- 
tersi giovare  per  bene  intenderla  e,  peggio  an- 
cora, per  giudicare  severamente  l' opera  degli 
altri. 

No,  non  è  1'  autore  che  bisogna  far  parlare, 
ma  sempre  e  poi  sempre  l'opera  di  lui.  E  con 
essa  che  si  deve  sapere  entrare  in  diretto  con- 
tatto, è  con  essa  che  si  deve  vivere  qualche 
tempo  a  tu  per  tu,  e  essa  che  si  deve  interro- 
gare. E  non  è  improbabile  che,  allorquando  si 
sia  riusciti  a  farla  parlare,  essa  smentisca  in 
parte    od  in  tutto    ciò  che  ha  affermato  il  suo 


IGNACK)  /uloaga:  aolstina  la  gitana. 

(Fot.  Vizzavona). 


IGNACMO    ZULOAGA  ;    RITRATTO    DI    LNA    RUSSA. 

(Fot.  Vixzavoiia). 


autore,  il  quale  conosce  sempre  in  modo  incorTi- 
pleto  ed  imperfetto  sé  medesimo  e  non  è  mai 
il  miglior  giudice  delle  proprie  creazioni,  in  cui 
vi  è  tanta  parte  di  geniale  incoscienza. 

Ora,  contemplando  alcune  delle  composizioni 
allegoriche  di  (ìeorge  Frederick  Watts  ed  alcune 
di  quelle  mitologiche  o  bibliche  di  Gustave  Mo- 
reau,  possiamo  spiegarci  che  l'uno  si  sia  creduto 
in  diritto  di  proclamare  :  lo  non  dipingo  le 
cose,  ma  le  idee  e  che  l'altro  abbia  lasciato 
scritto:       lo  non  credo  uè  a  ciò  che  tocco,  uè 
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a  ciò  che  veggo,  ma  credo  invece  a  ciò  che  non 
veggo  ed  a  ciò  che  non  sento  •■,  pure  facendo 
in  queste  due  recise  professioni  di  fede  idealista 
l' inevitabile  parte  di  esagerazione  enfatica.  Ma 
quando   io  Zuloaga,  nei  suoi  discorsi    famihari 


per  quanto  egli  si  sforzi  di  deformare  le  figure 
che  mette  in  iscena  e  di  accentuarne,  spesso 
fino  al  grottesco  ed  al  triviale,  l'espressione,  di 
rendere  scenografici  i  fondi  e  teatrali  i  gruppi 
dei  suoi  quadri,  di  spingere  verso    la  falsità  la 


•-■ìstwli-JjSt*--- 


iGNACio  zuloaga:  il  canzoniere  beffalo  di  montmartre. 


(Fot.  Vizzavona). 


e  nelle  sue  interviste  giornalistiche,  si  ribella, 
con  tanta  foga  e  tanta  pertinacia,  a  coloro  che 
studiano  la  realtà  e  ad  essa  soltanto  amano  di 
chiedere  l'ispirazione,  non  possiamo  non  rilevare 
per  conto  nostro  che  l'osservazione  attenta  dei 
suoi  quadri  è  fatta  invece  per  persuaderci  che, 


colorazione  delle  cose  e  degli  individui,  metten- 
doli arbitrariamente  al  difuori  del  giuoco  natu- 
rale delle  luci  e  delle  ombre  e  dei  rapporti  che 
crea  il  viluppo  atmosferico,  con  tanta  cura  e 
tanto  amore  studiati  dagli  impressionisti,  suoi 
antichi  compagni  di  fede  pittorica  e  suoi  attuali 
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odiatissimi  avversarii,  egli  rimane  pur  senipre, 
così  nei  complesso  come  nei  particolari,  schiavo 
fedele,  se  anche  involontario,  della  realtà  come 
lo  fu  sempre  il  suo  vero  e  sjrande  maestro  Fran- 
cisco Goya  y  Lucientes,  mancando  ad  entrambi 


che  assimilare  soltanto  qualche  carattere  affatto 
esteriore. 

E  come  il  maestro  suo  Goya,  che  potrebbe 
con  rajrione  venir  definito  il  primo  in  ordine 
di  tempo  dei  pittori  moderni,  l'autore  della  Z/a 


IGNACIO    /.LI-OAtiA:    l.A    DANZATRICE    CONMhLirA. 


(Fot.  Vizzavona). 


quella  segreta  fiamma  d'intenso  tragico  e  con- 
centrato misticismo  che  forma  l'essenza  dell'arte 
di  Domenikos  Theotokopuli  detto  il  Greco,  che 
lo  Zuloaga  adora  fino  al  fanatismo,  che  segue 
con  passione,  ma  di  cui  non  ha  potuto  -  ed 
è  stato  bene  per  1'  originale  sua  personalità  — 


Luigia,  della  Vittima  della  festa  e  della  Donna 
col  pappagallo  è,  per  la  ricerca  assidua  e  feb- 
brile del  carattere  e  dell'espressione  psicologica, 
artista  spiccatamente  moderno. 

Infine  l'opera  sua,  tanto  varia  e  così  possente, 
non  fornisce  forse,  insieme  con  quella  di  Degas  e 


IGNACIO    ZULOAGA  :      LA    DONNA    DAI    GUANTI    GIALLI. 

(Fot.  Vizzavona). 
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Whistler,  Roditi  e  Meunier,  Kroyer  ed  Israéls, 
Michetti  e  Zorn,  Monet  e  Liebermann,  Carrière 
e  Brangwyn,  Claus  e  Segantini,  Anglada  e  Klimt, 
Reiioir  e  Mancini  e  di  parecchi  altri  pittori,  scul- 
tori ed  incisori  d'Europa  e  d'America,  viventi  o 
morti  soltanto  da  pochi  anni,  gli  elementi  per 
confutare  vittoriosamente  la  pessimistica  sua  af- 
fermazione che  la  nostra  sia  l'epoca  di  maggiore 
decadenza  dell'arte? 


Del  resto,  se  le  tendenze,  le  simpatie,  le  aspi- 
razioni estetiche  di  un  pittore  possono  interes- 
sarci, se  le  paradossali  sue  intemperanze  ed  in- 
giustizie verbali  riescono  sovente  argute,  ciò  che 
importa  sopra  tutto  e  davvero  è  che  l'opera 
sua,  come  è  proprio  il  caso  per  Ignacio  Zuloaga, 
riveli  una  visione  eccezionalmente  originale  e 
che  essa  riesca  a  suscitare  in  chi  la  contempli- 
un  profondo  ed  acuto  brivido  d'arte. 

Vittorio  Pica. 


IGNACIO    ZL  LOAGA  ;    RITRATTO    DEL   SIGNOR    LARRETA. 


(Fot.  Vizzavona)^ 


SPOLETO    —    LA    ROCCA    ED    IL    l'ONTE    DELLE    TORNI. 


NEL     CUORE     DELL'UMBRIA. 

FRA  I  \ERDI  SILENZI  DI  UN'ANTICA  TEBAIDE. 


1 

. 


N  questi  luoghi  v' è  sparso  per  il 
paese  verde  quasi  un  senti- 
mento di  famigliarità  affettuosa. 
L' orizzonte  ci  guarda  ;  ha  la 
bontà  consapevole  di  una  pu- 
pilla cilestrina. 

E  non  soltanto  l'orizzonte  guarda  e  vede, 
ma  una  specie  di  veggenza  è  nelle  cose     . 
(]!osi  scriveva  di  queste  terre  dell'Umliria,  di 
questa  valle,  uno  che  le  conobbe  e  le  sentì  — 
D'Annunzio. 
E  veracemente. 

Veracemente  ;  poiché,  nessuna  terra  sempre, 
e  specialmente  a  certe  ore,  sembra  tanto  vicina 
al  cielo  quanto  questa  dell'Umbria.  Nessun  altro 


paesaggio,  forse,  sa  addurre  con  altrettanta  sua- 
siva  dolcezza  un  sollievo  di  pace. 

La  primavera  la  riveste  di  luci  e  di  riflessi 
che,  nella  trasparenza  dell'  aria  smeraldina,  han 
vivezza  meravigliosa.  Ed  anche  nei  suoi  autunni 
è  in  essa  un  po'  di  primavera,  come  il  sorriso 
della  speranza  nel  volto  dell'  ammalato  che 
confida. 

ni\ino  t.-ilanio  e  questo. 

E  tutto  intorno  l' ampia  chiostra  dei  monti 
boscosi  lo  ricinge  ed  esalta  come  con  una  por- 
tentosa corona  di  bronzo  -  nella  quale  le  chiare 
distese  dei  miti  olivi,  che  ad  ogni  alito  di  brezza 
mandano  riflessi  d'argento,  sembrano  portentosa 
opera  di  ageminatura. 
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Sparse  per  la  campagna  son  le  tante^chiesette 
del  trecento  e  del  quattrocento,  stanno  le  Mae- 
stà, donde  i  Santi  e  le  Madonne  incuorano  con 
i  placidi  occhi  i  riguardanti  ;  stanno  i  villaggi, 
1  casolari,  i  tuguri.  E  da  essi  sale,  nel  vespero, 
il  fumo  opalino  :  sale  tremulo,  immateriale  — 
quasi  legame  visibile  fra  la  terra  che  vive  ed  i 
sogni  del  cielo  ;  e  par  tributo  d'incenso  di  chi 
soffre,  lavora  e  spera. 


al  silenzio  delle  cose  sussurri  tuttora,  eco  lon- 
tana, la  parola  del  Santo  Poverello:  Nil jiicun- 
diiis  vidi  valle  mea  Spolefana  (niente  io  mai  vidi 
di  più  giocondo  nella  mia  valle  di  Spoleto). 
Tale  è  questa  terra  ! 


Nel  tratto    in  cui  questa  chiostra   accenna  a 
protendersi  verso  mezzogiorno  —  come  se  at- 


IL   PONTK    DELLE   TORRI. 


Quando  nei  suoi  tramonti  tutta  è  soffusa  di 
«  vapori  di  viola  e  d'  oro  »,  se  ne  diffondono 
un  oblio  lene  ed  un  fascino  suadente,  che  ri- 
cercano, confortano  e  riposano  l' anima,  come 
lo  sguardo  o  la  parola  tenera  e  sommessa  di 
persona  amorosa  ed  amata. 

Allora,  nella  luce  vespertina,  i  monti  tutto 
d'intorno  sembrano  divenir  quasi  irreali,  e  per 
r  interposta  aria  azzurrina,  tramutarsi  in  masse 
vaporose  del  colore  di  cobalto. 

E  quando    la  luce  muore    par  che   in  mezzo 


tirata  dal  fascino  di  Roma  —  sorge,  severa  ed 
ancora  turrita,  la  città  di  Spoleto.  ; 

La  sua  massa  grigiastra  appare  distesa  sulle 
miti  ed  estese  pendici  montane. 

E  sopra  di  essa  si  eleva,  dominatrice  impo- 
nente, la  Rocca,  che  nel  secolo  XIV  il  cardinale 
Egidio  d'AIbornoz  —  mentre  i  papi  tripudiavano 
e  tremavano  in  Avignone  —  eresse  sulla  cima 
del  massiccio,  che,  fin  dai  millenni  lontani,  genti 
a  noi  ignote  munirono  con  ciclopiche  muraglie 
ad  acropoli  dell'urbe. 
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Da  allora  il  colossale  edificio  medioevale  — 
uno  dei  più  forti  e  grandiosi  dell'Italia  di  que' 
tempi  —  da  allora  esso  divenne  ambita  sede  di 
potenti  governatori,  tutti,  durante  i  secoli  XV 
e  XVI,  scelti  fra  i  più  stretti  e  diletti  parenti  dei 
pontefici. 

Ma  anche  fra  le  sue  mura  severe  —  risuonanti 
forse   di  lieti  canti   e  di  dolci  canzoni,  special- 


vano  le  speciali  tradizioni  regionali  di  quest'arte, 
e,  ancora  meglio,  l' influenza  dell'  ambiente  di 
questa  nostra  terra  d'incanto.  Appunto  per  que- 
sta influenza  le  correnti  derivatevi  dalle  scuole 
senese,  padovana  e  fiorentina  e  pur  quella  delle 
vicine  Marche  si  eran  qui  fuse  in  un  serenissimo 
gorgo  —  vero  specchio  di  cielo  —  la  scuola 
dei  primitivi  Umbri. 


MOMrLLCO  —   LA    FALDA   St'D-OCCIDF,NTALF_. 


mente  quando  qui  venne  a  soggiornarvi  castel- 
lana Lucrezia  Borgia,  ma  assai  più  assuete  allo 
strepito  delle  armi  -  l'arte  sorrise  con  le  squi- 
site eleganze  della  Rinascenza. 

E  un  pittore,  essenzialmente  umbro  —  Gio- 
vanni Spagna  — ,  v'immaginò  e  colorì  il  delizioso 
quadro  (che  ora  è  gemma  preziosa  della  Pina- 
coteca di  Spoleto)  dal  quale  tanto  mirabilmente 
traluce  il  fascino  della  mistica  arte  pittorica 
umbra. 

Per  certo  a  sollecitarne  e  comporne  la  fan- 
tasia ed  a  guidare  il  pennello  geniale  concorre- 


Non  altrimenti,  sin  dai  primi  secoli  della 
nuova  fede,  queste  terre  erano  apparse  predi- 
lette ai  nuovi  esaltamenti    e  compiacimenti  del 

misticismo. 

* 

*    * 

E  già,  mentre  l' impero  di  Roma  declinava 
inonoratamente,  su  queste  terre  dell'  Umbria 
raggiava  la  luce  della  nuova  fede. 

Ebbe  da  prima,  anche  qui,  riflessi  sanguigni 
sulle  dolenti  e  pur  radiose  e  vittoriose  schiere 
dei  martiri  ;  ma  passato  il  sadico  periodo  delle 
persecuzioni,  rifulse  con  un'aureola  di  splendori. 
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Numerosi  e  taluni  preziosissimi  e  rari 
sono  i  monumenti  che  qui  ne  fan  testimonianza. 
E  da  essi  emana  il  fascino  misterioso  dell'  im- 
mane sacrificio  con  cui,  nella  lotta  contro  il 
paganesimo,  l'umile  vinse:  vinse  anche  perchè 
non  pose  limite  né  resistenza  all'  infinit  i  soffe- 
renza del  suo  immenso  patire. 

E  questo   era    ambiente    propizio    e  fecondo 


Itimiiiosi)  di  bontà  e  di  serafico  ardore,  il  Santo 
Poverello,  che  doveva  far  luce  nel  mondo  quanto 
Gesù.  E  appunto  (1205)  in  Spoleto  es^li  sostò, 
quando,  bello,  ricco  ed  aitante  cavaliere,  si  av- 
viava a  ra})^K'""g<-'re  nelle  Puglie  il  Conte  gen- 
tile Gualtiero  di  Brienne  ;  e  qui  ebbe  la 
prima  visione,  che  dischiuse  e  fecondò  i  tesori 
mirabili  ilell'anima  sua. 


IL    roWTNTO   FRANCFSCANO. 


alla  fede  novella,  che  in  esso  prontamente  fiorì 
coi  suoi  fiori  più  belli. 


Fra  il  \'  e  il  VI  secolo  scendeva  da  quest'Ap- 
pennino Benedetto  —  il  monaco  contemplativo, 
ma  operoso  ed  austero,  che 

per  sapienza  in  terra  fiie 
Dì  cherubica  luce  uno  splendore. 

Cinque    secoli  dopo,  sulle    falde    del    monte 
onde  [\'ni£ria  sente  freddo  e  caldo      sorgeva, 


Sin  dai  primi  anni  del  regno  di  Teodorico 
giungeva  in  questi  luoghi,  dalla  Siria,  un  pelle- 
grino Isacco  tutta  l'anima  vinta  dalla  de- 
dizione ascetica,  che,  già  da  circa  due  secoli, 
aveva  in  Oriente  costituite  colonie  sì  numerose 
di  monaci  contem|ilativi,  che  vi  si  erano  rifu- 
giate e  raccolte  dalla  vicina  Alessandria  a  scampo 
della  persecuzione  di  Decio  e  di  Gallo. 

(ìiunto  ad  una  chiesa  ',  che  sorgea  tra  il  Foro 

1  Tutto  fa  ritenere   che  fosse   quella   ora  delta   di  S.  Ansano, 
presso  l'Arco  di  Druso. 
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e  la  porta  urbana,  con  cui  assommava  la  via 
Flaminia  (ora,  per  quel  tratto,  detta  di  Monte- 
rene),  vi  si  raccolse  e  trattenne  per  tre  giorni 
e  tre  notti  in  continua  orazione. 

Poi,  designato  ed  onorato  da  manifestazioni 
portentose,  s'incamminò  verso  il  monte  verdis- 
simo, che,  verso  oriente,  si  eleva,  tutto  denso 
di  elei,  a  concludere  il  quadro  magnifico  —  il 
sempreverde  Monteluco. 


La  fama  ed  il  fervore  della  sua  pietà  furono 
di  esempio  e  di  stimolo  a  molti. 

Una  tradizione  afferma  che  poco  di  poi  una 
nobile  spoletina,  di  nome  Qregoria  —  alla 
quale  allora  apparteneva  il  Monteluco  — ,  lo 
donasse  tutto  intiero  al  santo  eremita  come 
manifestazione  di  gratitudine  per  una  grazia 
ricevuta  da  Dio  per  intercessione  delle  sue 
preghiere. 


NLl    DINTORNI    DEL   CONVENTO   FRANCESCANO. 


Forse,  fin  d'allora,  1'  abisso  fluviale  >,  che 
separa  questo  monte  dalla  città,  era  stato  vinto 
—  quantunque  con  mole  assai  meno  ardita  e 
colossale  di  quella  a  cui  la  elevarono  i  secoli 
XII  o  XIII  con  il  meraviglioso  Ponte  delle  Torri  '. 


1  Così,  come  è  ora,  risulta  opera  niedioevale  ;  ma  tutto  fa  ri- 
tenere erronea  1'  opinione  sino  ad  ora  professata  clie  sia  ima  co- 
struzione sorta  tutta  in  un  tempo  e  non  il  prodotto  di  successivi 
parziali  rifacimenti.  È  lunt^o  200  metri,  e  la  sua  parte  centrale  ha 
l'altezza  di  S5  metri.  Da  im'esplorazione  che  recentemente  ho  po- 
tuto eseguirvi  ho  visto  confermata  con  assoluta  evidenza  di  prove 
la  mia  convinzione  che  una  di  queste  torri-piloni  fosse  nel  suo  in- 


Così,  sempre  più  numerosi  furono  i  seguaci 
che  a  lui  accorsero  dalla  città. 

Ed  il  monte  verdissimo  li  accolse  fra  le  sue 
ombre  e  li  protesse  nelle  anfrattuosita  sue,  ap- 
pena appena  rese  ospitali  con  rozzo  e  rudimen- 
tale lavoro,  che  vi  scavò  piccole  e  solitarie  celle. 

terno  praticabile  ed  ahitata.  Infatti  in  quella  magijiore  di  destra 
abbiamo  constatato  tre  ordini  di  stanze  sovrapposte,  destinate  in- 
dubbiamente a  sede  di  scolte  presidiarle  e  due  ne  abbiamo  potuto 
anche  esplorare.  In  una  c'è  una  credenza  con  la  caratteristica  ar- 
chitravatura  con  tre  pietre  a  triangolo:  due  sono  anche  fornite  di 
cessi. 
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E  tante  funmo  quelle  sparse  per  la  boscaglia, 
che  sembra  ne  derivasse  per  luiijjo  tempo  al 
Monteluco  la  perdita  del  suo  antico  nome,  per 
assumere  quello  con  cui  per  qualche  secolo  del 
medioevo  si  preferì  designarlo:  Alo/is  cciitiini 
cellae  >  (monte  dalle  cento  celle)  '. 

Sorsero  così  i  primi  eremi  solitari  ///  rupi 
e  in  grotti    . 

E  fra    le  ombre    della    boscaglia,  che    allora. 


-     ed  il  verdissimo    monte    si  tramutò    in  una 
Tebaide. 

Protetti  ilal  monte,  i  solitari  eremiti  lo  pro- 
tessero con  amorosa  cura.  Pur  nell'  annienta- 
mentt)  personale  della  loro  mistica  dedizione, 
ebbero  e  tuttavia  nutrirono  in  se  un  sentimento 
di  riverenza  e  di  affetto  quasi  pagano  per  il 
bosco  sempre  verde.  E  nel  corso  dei  secoli  vi- 
dero crescere  e  vigilarono,  presso  l'eremo  inti- 


NhL    ROMITO   CHIOSTRO. 


.  nella  esuberanza  di  sue  forze  intatte  ,  ancor 
più  selvaggia  e  schietta  mareggiava  al  vento, 
raggiò 

il  sacro 
emusiasnio  degli  anacoreti 
dal  lor  profilo  estasiato  e  inaerò  '-*, 


1  Peraltro  S.  Gregorio  Magno,  testimone  autorevolissimo  an- 
che perchè  venne  e  si  trattenne  in  Spoleto  e  precisamente  nel  con- 
vento di  S.  .Marco,  presso  che  contigno  al  .Wonteluco,  chiama  nei 
suoi  dialoghi  questo  monte  Litcìis  Sacer. 

■-'  M,\RttADi:  Monteluco.  Sonetti. 


tolato  a  S.  Antonio,  un'elee  più  delle  altre  mae- 
stosa ora,  forse,  millenaria  che,  quantunque 
in  parte  deperita,  sussiste  ed  ha  proporzioni 
colossali  '. 

*    * 
E  su  questo  monte,  nel   1218  venne,  non  più 
bel  cavaliere,  ma  emaciato  e  pur  radioso  di  nuova 
luce,  il  Poverello  d'Assisi. 

'  V.  Fontana  nel  1824  ne  rilevava  queste  dimensioni  :  circon- 
ferenza alla  base  metri  15;  altezza  metri  32.  Or  non  è  molto  un 
fulmine,  e  peggio  gli  uomini  l'hanno  di  molto  danneggiata. 
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Ne  ascese  la  vetta;  e  la  tradizione  —  accolta 
pure  dal  Wadding  —  narra  che  egli,  ottenuta, 
anche  qui,  una  povera  chiesetta  ivi  posseduta 
dai  monaci  benedettini,  vi  fece  intorno  alcune 
cellette  di  frasche  e  di  vimini,  nelle  quali  abitò 


pareti  di  vimini  e  di  frasche  rozzamente  rico- 
perte d' intonaco  —  per  certo  antichissime  — 
che  vengono  designate  come  tali  con  una  tra- 
dizione di  reverenza  ed  in  parte  tuttavia  abitate 
dai  monaci    del  convento.    Sono    angustissime. 


L    tREA\0    DI    S.    ISACCO. 


più  volte  con  alcuni  dei  suoi  compagni.  E  quello 
fu  il  nucleo  dell'ospitale  convento,  che  tuttora 
sussiste  con  la  sua  chiesetta  devota  e  solitaria 
in  cima  al  monte. 

Sembra  che  queste  celle  primitive  ancora  sus- 
sistano e  siano  appunto  quelle  costruite  con  le 


poiché  appena  lunghe  e  larghe  due  metri  con 
poco  più  di  due  metri  di  altezza.  Le  fiiiestrine 
hanno  una  luce  di  cm.  37  ■  '42;  e  corrispondenti 
a  ciò  sono  le  porte  per  le  quali  non  si  può 
passare  senza  piegare  proprio  a  mezzo  la  per- 
sona. 
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Quivi  pur  si  raccolse  (1420)  e  riposò  dal  suo 
fervente  apostolato  S.  Bernardino  da  Siena,  che 
vi  costruì  alcune  celle,  ampliò  il  fabbricato,  gli 
diede  una  certa  qual  forma  di  convento,  e  co- 
struì la  nuova  chiesetta.  Ma  più  predilesse,  per 


tini,  divenuti  presto  ricchissimi,  specialmente 
per  le  donazioni  fatte  loro  dai  Duchi  di  Spoleto. 
Ivi  sorse  un  ,u;randioso  convento  e  pur  nel 
secolo  XII  una  imponente  chiesa  romanica,  di 
assai  bella  costruzione,  adorna  di  notevoli  pit- 


1    •   ROTTI   SCOGI  I  .    NELLE   VICINANZE    DELL*  EREMO. 


le  sue  preghiere,  talune  solitarie  grotte,  le  quali,  ture    e  resa    ancor    più    interessante    da  taluni 

in  sua  memoria,  sono  oggetto  di  reverenza.  franuiienti,  che  son  vestigia  della  chiesa  ivi  sorta 

L'eremo  di  S.  Giuliano,  fondato  -    come  ne  nei  |5rimi  secoli  dopo  la  pace  costantiniana, 
fa  testimonianza    Gregorio    Magno  -     nel    528  Per  lungi)  tempo  i  Benedettini  ressero  e  ten- 

dallo  stesso  Isacco  vicino  a  Monteluco,  si  con-  nero    la  disciplina    della  verde  Tebaide,  facen- 

vertì  neirV'Ill  secolo  in  un'abbazia  di  Benedet-  done  osservare    il  rigoroso  ilivieto    di  clausura 
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impostole  dal  primo  eremita  e  che  comprendeva  Per  tutto  il  resto  dell'anno   nessuno  doveva 

ed  isolava  tutto  il  monte.  turbare  la  quiete  ed  il  silenzio  di  quella  Tehaide 


Xiillfl  —  vetant  leges 
A  rqita 


consccn:iit  focmina  montis 


ricordava  Pier  Francesco  Giustolo  —  valoroso 
umanista  e  segretario  del  Valentino  —  in  un 
bel  carme  da  lui  composto  a  cantare  e  decan- 
tare la  bellezza  del  Monteluco. 


ove  i  santi  vivean  come  poeti. 
Vivean  sognando.  Dell'incendio  umano 
mai  non  giuno:ean  faville  ai  loro  beati 
eremi;  e  quando  nel  meridiano  ozio 
udian  lunge  strepito  d'armati, 
volgendo  gli  occhi  indifferenti  al  piano, 
come  in  un  sogno  d'ebri  allucinati 
vedean  le  longobardicfle  cavalle 
ululando  passar  gin  nella  valle  '. 


FRA    LE    MITI    OMBRE    ED   I   SILENZI    DEL    BOSCO. 


«  A  nessuna  donna  -  -  lo  vietano  le  leggi  — 
è  consentito  addentrarsi  in  ijiiesto  monte     . 

Solo  nella  ricorrenza  annuale  delle  tre  feste 
di  S.  Bernardino  da  Siena,  S.  Francesco  e  Santa 
Caterina  d'Alessandria,  che  cadono  in  maggio, 
ottobre  e  novembre,  era  interrotto  questo  di- 
vieto, affinchè  tutti  potessero  accorrere  a  vene- 
rare quei  luoghi  resi  sacri  dalla  pia  tradizione. 
E  l'uso  fino  a  poco  fa  ne  è  rimasto  fra  il  po- 
polo, che,  specialmente  nella  festa  di  S.  Fran- 
cesco, suoleva  e  suole  ancora  recarvisi  per  al- 
legre scampagnate. 


Nel  1495,  l'abbazia  benedettina  fu  soppressa 
da  Alessandro  VI  e  poi  data  al  chierico  Capo- 
ferro  spoletino. 

Nel  1512  ritornò  di  nuovo  sotto  i  regolari  e 
fu  ceduta  ai  Canonici  Lateranensi,  che,  nel  1552, 
ottenuta  la  chiesa  di  S.  Ansano  entro  la  città, 
vi  trasportarono  il  corpo  di  S.  Isacco  e  vi  sta- 
bilirono la  loro  sede. 

Per  effetto  di  questa  loro  partenza  dal  monte, 
il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Giuliano  rimasero 

1  G.  Marradi:  Dal  Atonte  dì  S/wlfto. 


LA    PIANLRA    IMBRA    VISTA    DAl.L  EREMO. 


LA        VtRDC    U.MBRIA 


A  MEZZA  COSTA. 


IN  ALTO  —  VERSO  l.A  META  ! 


NEL  CUORE  i:)ELL'  UMBRIA 


271 


deserti  ed  abbaiidcmati  e  j;li  eremiti  divennero, 
almeno  in  parte,  indipendenti. 


Rimasero    indipendenti.    Ma  con  1'  andar 


A  rotti  scodili  misti 
A  destra  e  manca  man  colui  che  sale 
Piccoli  tempi  ad  ogni  passo  incontra. . . . 

.Misero  abituro 

È  a  ognun  congiunto,  cui  d'intorno  stassi 
Vago  orticello  ed  ombreggiante  bosco 
Che  siepe  cinge. 


cu,    PER    LA    DISCESA. 


secoli,  alle  rozze  cellette  primitive  scavate  nella 
pietra  cominciarono  a  congiungersi  povere  ca- 
succe  e  modeste  chiesette. 

E  già  nei  primi  dei  1500  ai  tempi  del  Oiu- 
stolo  così  apparivano  a  chi  ascendeva  a  quella 
falda  : 


Poi  questi  edifici  vennero  ingranditi,  alcuni, 
anzi,  assai  ampliamente  e  riccamente.  Così,  tra 
gli  altri,  fu  quello  delle  Grazie,  fatto  costruire 
dal  vescovo  Sanvitale,  cosi  quello  di  S.  Antonio 
presso  cui  sorse  una  specie  di  convento,  così 
quello    moderno    e   signorile   di   S.  Felice,  ora 
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Marignoli,  quello  Sublioni  ed  altri.  Quasi  so- 
vrastante a  tutti  sulle  falde  del  monte  stava 
quello  intitolato  a  S.  Isacco  (ora  Laureti)  per- 
chè è  tradizione  che  ivi,  in  una  grotta  scavata 
nella  roccia,  si  raccolse  e  visse  il  santo  romito 
siriaco. 

Così  l'amenità  del  luogo  li  ha  fatti  abbellire 
e  tramutati  a  poco  a  poco  in  una  fioritura  ele- 
gante di  villette,  che  occhieggiano  chiare  tra  la 
boscaglia  —  la  quale  al  sole  occiduo,  quando 
mareggia  al  vento,  appare  come  un  manto  di 
velluto  che  abbia  riflessi  di  vecchio  bronzo. 

Assai  diverso  n'è  divenuto,  dunque,  l'aspetto, 
e  diverso  è  il  fondamento  e  più  ancora  l'ardore 
della  fede. 

Eppure,  tra  le  miti  ombre  ed  i  silenzi  del 
bosco,  par  che  tuttora  sorgano  e  si  diffondano 
misteriose  voci,  che  arcanamente  giungono  a 
noi,  sommesse,  ma  intimamente  così  che  invade 
e  conforta  l'animo 

un  oblio  lene  de  la  faticosa  vita. 


Qui  vennero  a  cercare  riposo  molti  che  la- 
sciarono di  sé  traccia  nella  storia  —  e  tra  essi 
Onorio  III. 

E  qui  pur  venne  Michelangiolo,  che,  dandone 
notizia   al  Vasari,  gli    scriveva  :  <   Ho   avuto  a 
questi  dì....  gran  piacere    nella  montagna    di 
Spoleto,  a  visitare   quei  romiti  ;  perchè  vera- 
mente non  si  trova  pace  se  non  nei  boschi  ». 
E  pace  ottenne  forse  —  effimera  —  il  tumul- 
tuante suo  genio  fra  le  ospitali  ombre  di  questo 
monte. 

E  la  pensosa  sua  fronte  si  curvò  e  rasserenò, 
forse,  come  quella  di  Dante  ed  Aroldo,  al  suono 
della  squilla  vespertina  di  questa  montana  chie- 
setta solitaria. 

Forse,  mentre  dal  romito  chiostro  giungea- 
gli  un  suono  di  preghiere  ,  anch'  egli  <  in  vi- 
sioni altissime  rapito 

sentia  forse  l'anima  severa 
naufragar  lungi   in  mezzo  airinfinito. 

Carlo  Bandini. 


Le  illustrazioni  di  questo  articolo  sono  tolte  da  fotografie  dello  Stabilimento  Alterocca  di  Terni. 


LA     ROCCA    DI    SPOLETO    \'1STA    DALLA    LALDA     DM     MOSTILICO. 


L.   BARZANTI:    PRI/>\AVEKA. 
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(Fot.  Alinari). 


UNA    FAMA    USURPATA. 


ACCO   si   è  goduta  e  si  gode  da 

molti    secoli    la   fama    di    primo 

propagatore  della  vite  e  di  dio  del 

vino  ;  ciò  che  non  toglie  si  tratti 

di  una  vera  fama  usurpata. 

Bacco  era  una   semplice    parola,   un'idea,  un 

simbolo;  l'ignoranza  nella  quale  erano  i  Greci 

del  vero  significato  delle  parole  fenicie,  ne  fece 

un  personaggio,  un  nume,  un  dio. 

Analogamente  la  bassa  fantasia  degli  Egizi 
aveva  prima  veduto  in  lui  il  figliolo  di  Osiride 
e  di  Iside,  quantunque  questi  pretesi  genitori 
non  fossero  a  loro  volta  che  due  simboli,  due 
concetti. 

Fra  i  simboli  destinati  a  far  intendere  e  ri- 
cordare molti  principii  inerenti  alla  morale  ed 
alla  vita  pratica  del  popolo,  fra  quei  simboli 
così  frequenti  nei  luoghi  ove  si  radunavano  gli 
antichi  Egizi  nel  novilunio,  troviamo  precisa- 
mente i  supposti  genitori  di  Bacco....  e  Bacco 
stesso. 

*  * 
Per  significare  Iddio  la  scrittura  egizia  usava 
rappresentare  un  cerchio  che  voleva  essere  un 
sole,  simbolo  semplicissimo  ma  capace  di  richia- 
mare alla  mente  la  possanza  universale  dell'es- 
sere che  anima  ogni  cosa.  Attorno  al  cerchio 
mettevano  uno  o  due  serpenti. 


Il  serpente  è  sempre  stato,  presso  gli  Egizi, 
simbolo  della  vita,  semplicemente  perchè  nel 
loro  linguaggio  come  in  quello  dei  Fenici,  degli 
Arabi,  degli  Ebrei,  la  parola  hove  o  liava  signi- 
ficava tanto  serpente  che  vita.  Non  sapendosi 
come  dipingere  il  concetto  della  vita,  si  rappre- 
sentava l'animale,  il  serpente  che  di  vita  portava 
il  nome.  Non  diversamente  il  banano  era  chia- 
mato a  rappresentare  la  fecondità. 

Il  sole,  meraviglioso  astro  scelto  a  dar  idea 
dell'essere  onnipotente,  era  chiamato  Ostri,  no- 
me che,  stando  ai  più  sapienti  dell'antichità,  vo- 
leva dire  ispettore,  conduttore,  cocchiere,  guida, 
moderatore  degli  astri,  anima  del  mondo,  reg- 
gitcjre  della  natura,  governo  della  terra.  E  poiché 
quest'ultima  funzione  giustamente  si  attribuiva 
al  sole,  esso  veniva  anche,  nella  scrittura  egizia, 
rappresentato  dalla  figura  di  un  uomo  collo  scet- 
tro, o  di  un  cocchiere  che  porta  una  bacchetta, 
o  semplicemente  con  la  figura  di  un  occhio. 
La  figura  dell'uomo,  come  quella  che  richiama 
l'idea  di  colui  che  comanda  gli  animali  e  go- 
verna la  terra,  parve  adatta  ad  esprimere  il  sole 
che  anima  tutta  la  natura. 

Per  significare  la  terra,  che  produce  tutte  le 
cose,  si  prese  la  figura  di  una  donna,  di  Ishe 
o  Isi  ;  la  donna  feconda,  alla  quale,  coll'aggiunta 
di  ornamenti  diversi,  potevasi  volta  a  volta  far 
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rappresentare  e  la  successione  delle  stagioni,  e 
quella  dei  frutti  della  terra,  e  la  loro  abbondanza. 

Così  se  l'annata  si  annunziava  buona  —  e 
nell'antico  Egitto  facile  era  il  giudicarlo  dallo 
stato  del  Nilo  —  la  figura  di  Isi  o  Iside  si  ornava 
di  gran  numero  di  mammelle  ;  se  l'annata  si 
annunziava  sfavorevole,  Iside  aveva  una  mam- 
mella sola  per  ammonire  il  popolo  che  alla 
mediocre  o  scarsa  raccolta  di  grano,  provvedesse 
a  tempo  con  culture  di  legumi  o  altre  civaie. 

Ma,  pur  coi  favori  di  Osiri  e  di  Iside,  del  sole 
e  della  terra,  occorreva  l'umana  fatica  a  produrre. 
E  perciò,  come  gii  Egizi  avevan  figurato  il  sole 
con  un  uomo  e  la  terra  con  una  madre  feconda, 
così  rappresentarono  il  lavoro  dei  campi,  la  col- 
tivazione, con  la  figura  di  un  fanciullo,  caro  ad 
Osiri  e  a  Isi.  Anche  su  questo  fanciullo  ornamenti 
e  attributi  diversi  venivano  a  simboleggiare  le 
varie  operazioni  dei  campi  e  le  vicende  agresti. 

Questo  fanciullo  ebbe  nome  Hores  o  Horos, 
che  in  lingua  egizia,  ebrea,  fenicia,  araba,  si- 
gnifica coltivatore,  artigiano,  lavoro,  industria, 
o,  pili  in  astratto,  l'umana  fatica. 

A  mostrare  che  dal  lavoro  viene  il  sostenta- 
mento della  vita,  alla  figura  del  fanciullo  o  alla 
sola  sua  testa  si  univa  la  figura  di  un  serpente, 
simbolo  di  vita.  E  spesso,  per  meglio  affermare 
la  correlazione  agricola,  si  metteva  il  fanciullo 
col  serpente  su  di  un  crivello  o  un    vaglio  da 

mondare  il  grano. 

* 

*  * 

Un  genio  non  comune,  del  quale  la  storia 
ingrata  non  ci  ha  tramandato  il  nome,  nel  secolo 
avanti  Giobbe  e  Mosè,  inventa  la  scrittura  cor- 
rente; questa  passa,  rapida  e  feconda,  dagli  Arabi, 
agli  Ebrei,  ai  Fenici,  ai  Greci,  agli  abitatori  delle 
isole,  ai  settentrionali.  La  antica  scrittura  sim- 
bolica rimane  allora  soltanto  patrimonio  dei 
sapienti  e  dei  sacerdoti  ;  resta  sulle  tavole  sacre, 
nei  riti  della  religione,  sui  vasi  delle  oblazioni, 
sugli  obelischi,  le  piramidi,  i  sepolcri.  Ma  più 
corre  e  progredisce  la  scrittura  corrente,  e  meno 
si  intende  quella  simbolica  antica,  che,  difficile 
già  prima,  diviene  sempre  più  astrusa  man  mano 
che  se  ne  perde  l'abitudine  e  lo  studio. 

Si  comprende  allora  come  le  figure  di  Osiride 
e  di  Iside,  semplici  simboli,  siano  state  ritenute 
vero  uomo  e  vera  donna,  padre  e  madre,  e  quella 
di  Horo  come  il  figliolo.  E  siccome  questi  sim- 
boli figuravano  sui  monumenti  e  servivano  nel 


pubblico  culto,  si  comprende  ancora  come  pos- 
sano esser  state  prese  per  cose  sovrumane  e 
abbian  potuto  convertirsi  in  idoli. 


11  fanciullo  simbolico,  Horo,  figurante  la  umana 
fatica,  il  lavoro  agreste  col  suo  serpente  simbolo 
di  vita,  chiamato  a  mostrare  al  popolo  lo  stato 
antico  degli  uomini,  era  detto  W  fanciullo  della 
rappresentazione  o  della  imitazione,  ben  Semele 
(da  ben,  figlio  e  Sémcleh,  imitazione). 

Questa  imitazione  dell'infanzia  dell'agricoltura 
passò,  colle  feste  medesime  che  servivano  a  ram- 
memorare il  passatoie  .cogli  stessi  nomi,  ai  Greci, 
i  quali,  non  intendendo  questo  nome  di  Semele 
e  prendendo  il  fanciullo  simbolico  per  vero  e 
reale  bambino,  fecero  di  ben  Semele  il  figliolo 
di  Semele. 

Così  mentre  i  tardi  Egizi,  incapaci  di  compren- 
dere l'antico  valore  del  simbolo,  avevano  fatto 
di  Horo  il  figlio  di  Osiride  e  di  Iside,  i  Greci 
lo  vollero  figlio  di  Semele  e  ne  immaginarono 
tutta  una  ridicola  storia. 

Semele,  gravida  di  quel  bambino,  aveva  vo- 
luto veder  Giove  in  tutto  il  suo  splendore  ;  ma 
i  baleni  e  le  fiamme  di  Giove  l'avevano  consunta, 
e  Giove,  mosso  a  compassione,  aveva  salvato  il 
suo  parto,  a  tempo  cucendolo  nella  sua  coscia 
fino  a  completa  ormazione  per  darlo  poi  alla  luce. 

Ancora.  Allorché  il  bambino  fu  divenuto,  nella 
mente  dei  jiopoli  non  più  abituati  al  semplice 
simbolo,  un  dio,  a  lui  si  applicò  tutto  quello 
che  si  faceva  e  si  diceva  in  onore  dell'essere 
supremo.  Così  era  costume  di  dire,  sospirando  : 
•  gridiamo  al  signore  -  io  terembé  o  disteronibé ; 
oppure  dio  vedete  i  nostri  pianti  io  Bacclw, 
io  Baccliot  ;  o  anche  voi  siete  la  vita,  l'autore 
dell'essere,  voi  siete  dio  e  il  forte  >  letiova,  lievan, 
lievoe  ;  soprattutto  si  diceva  in  Oriente  >  Dio  è 
il  fuoco,  è  il  principio  della  vita,  voi  siete  il  fuoco, 
la  vita  viene  da  voi     Iìu  esli,  atta  esli  ;  e  anche 

signore,  siete  per  me  un  esercito  -  io  saboi  ; 
oppure  signore  siate  mia  guida  io  Nissi  o, 
con  accento  differente,  dionissi.  Da  tutte  queste 
grida  che  venivano  ripetute  senza  intenderle, 
derivano  Ditirambo,  Bacco,  Hcvan,'  Evoé,  Elelcus, 
Vés,Attès,  Sabazio,  Dionisio,  nomi  che  troviamo 
servirj  poi  per  Bacco.  Fra  i  Latini  il  nome  che 
più  piacque  ripetere  fu  Bacchos  o  Bacco  :  ai 
Greci  parve  di  suono  più  dolce  Dionisio. 
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Ma  anclie  a  questi  Tiomi,  nati  da  grida  incoin- 
piese,  bisognava  che  la  fantasia  greca  trovasse 
una  storia.  Così  si  volle  che'  Dionisio  fosse  così 
chiamato  perchè  figliolo  di  Giove,  dio,  e  nato 
in  N\'sa  città  dell'Arabia  .... 


Si  celebrava  la  festa  vestiti  cogli  abiti  che  gli 
uomÌTii  usavan  portare  dopo  il  diluvio,  e  cioè 
ci  si  copriva  da  capo  a  {piedi  di  intere  pelli  di 
animali  leoni,  tigri,  becchi,  capre Era  essen- 
ziale per  la   rappresentazione  questa   foggia  di 


BACCO   (.HICHHLANOELO)    —    flRENZE,    MUSEO    NAZIONALE. 


(Fot.  Alin.-ìri). 


Analoga  degenerazione  e  trasmutazione  nella 
fantasia  greca  ebbero  le  rappresentazioni  che, 
presso  gli  antichi  Egizi,  avevano  avuto  tanta 
chiarezza  di  significato. 

Fra  le  rappresentazioni  del  passato,  nelle  quali 
si  faceva  entrare  Horo,  notevole  era  quella  delle 
antiche  caccie  e  dello  stato  primiero  dell'uomo. 


vestire,  come  era  necessario  mostrare  la  faccia 
lorda  di  sangue  come  segnacolo  del  pericolo 
corso  alle  fiere  caccie  e  della  vittoria  riportata. 
Invece  di  sangue  si  usava  Jtalora  la^  feccia  di 
vino. 

A    poco   a    poco    invece   del    banibino   Horo 
portati!  sul  canestro  o  sul  vaglio,  si  introdusse 
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il  costume  di  far  intervenire  un  paffuto  giovanetto 
a  far  la  parte  del  dio  immaginario  ;  col  tempo 
gli  si  diede  un  carro  ;  uomini  vestiti  di  pelli  di 
tigri  o  altre  fiere  lo  tiravano  come  in  trionfo, 
mentre  attorno  a  lui  ballavano  o  facevan  ca- 
priole altri  uomini  vestiti  di  pelli  di  becchi  e  di 
capre.  Questi  servizievoli  aiutanti  ebbero  nome 
di  Satyri  e  di  Fauni  a  significar  uomini  masche- 
rati e  maschere.  Coloro  che  accompagnavano  o 
seguivano  il  carro  ebbero  nome  di  Baccanti,  ciò 
che  significa  piagnoni,  perchè  le  feste  comin- 
ciayan  sempre  con  lamentazioni  e  invocazioni 
a  Dio.  Le  donne  che  portavano  il  cassettino  o 
i  sacri  cofani  o  una  picca  in  memoria  delle  prime 
caccie  o  una  torcia  di  legno  resinoso  a  ricordo 
dell'  inverno,  eran  chiamate  menadi,  cioè  assistenti 
alle  feste,  ed  i  lor  gesti,  le  loro  agitazioni,  i 
loro  lamenti,  si  dicevan  mania.  Eran  chiamate 
Tliyadi,  cioè  vagabonde,  allorché  si  sperdevano 
nelle  montagne  a  simular  la  caccia  alle  fiere;  e 
infine  Bassaridi  o  vendemmiatrici,  da  batsar, 
vendemmiare,  perchè  tali  feste  si  celebravano 
quando  si  cominciava  a  bere  il  vino  nuovo. 

Cavalcando  sopra  un  asino,  veniva  infine  un 
vecchio  dal  volto  tranquillo,  offrendo  vino  alia 
stanca  gioventìi  e  invitando  tutti  al  riposo.  Era 
questi  Sileno  o  Silivano,  nome  che  significava 
salute,  riposo,  esortazione  al  riposo,  e  doveva 
in  origine  rappresentare  la  vecchiaia  tranquilla 
dopo  una  vita  di  lavoro,  la  quiete  e  la  sicurezza, 
premio  delle  fatiche  rurali  e  della  ben  riuscita 
caccia  alle  nemiche  fiere. 

Le  feste  di  Horo,  oltre  alla  rappresentazione 
dell'antico  stato  del  genere  umano,  contenevano 
anche  diverse  istruzioni  sulla  coltivazione  delle 
terre,  le  varie  operazioni  agresti  caratteristiche 
delle  stagioni. 

Tutto  ciò  pure  fu  fantasticamente  interpretato 
nelle  imitazioni  fatte  dai  Greci. 


Quanti  e  quali  voli  della  fantasia  nei  popoli 
antichi  intorno  al  giocondo  nume  Dionisio,  di 
cui  le  gesta,  gli  attributi,  la  storia  variano  nei 
tempi  e  nei  luoghi  come  forse  per  nessun  altro 
iddio  ! 

Poco  fa  ricordavamo  la  più  probabile  origine 
di  alcuni  fra  i  cento  e  più  nomi  dati  a  Bacco 
dai  Greci  e  dai  Latini,  ma  altre  spiegazioni  nu- 
merose si  danno,  tratte  o  dal  mito  rappresentato 


da  lui,  o  dalla  sua  potenza,  o  dai  suoi  attributi, 
o  dalle  circostanze  della  leggendaria  sua  vita. 

Così  Dionisio  pretendono  alcuni  derivi  dal 
fatto  che  il  vino  di  cui  egli  passa  per  inventore, 
risveglia  lo  spirito,  ciò  che  si  esprimeva  con 
Dionysus,  la  prima  significando  anima  o  spirito 
e  le  ultime  dal  greco  Nissi  che  significa  pun- 
gere, stimolare. 

Così  ancora  fiw  vorrebbe  dire  coraggio  figlio 
mio,  e  deriverebbe  dal  fatto  che  nella  favolosa 
guerra  dei  giganti,  essendo  egli  trasformato  in 
leone.  Giove  lo  avrebbe  incitato  gridandogli  : 
Eu  nie,  evolte  Bacche,  bene,  figlio  mio,  coraggio 
Bacco,  figlio  mio.  Ed  era  il  grido  che  gli  ado- 
ratori di  Bacco  ripetevano  in  mezzo  alle  orgie. 

Non  diverso  grido  mette  il  Poliziano  in  bocca 
alle  Baccanti  nella  favola  di  Orfeo,  e  Euripide 
nelle  Baccanti  lo  attribuisce  a  Bacco  stesso  into- 
nante il  coro.  Luciano  ricorda  che  Evoé  era  il 
segno  accordato  quando  Bacco  fece  l'impresa 
dell'India.  Ma  Luciano  stesso  avverte  che  quando 
le  Baccanti  gridano  Evoé  intendono  di  chiamare 
il  signore. 

E  ancora  :  Ditiramlio  verrebbe  da  dis,  due,  e 
tliyra,  porta.  Bacco  avrebbe  meritato  quel  nome 
perchè  passato  due  volte  per  la  porta  del  mondo  ; 
sia  perchè  venuto  da  Semele  prima,  poi  ancora 
uscito  dalla  coscia  di  Giove;  sia  perchè  i  Gi- 
ganti avendo  fatto  in  pezzi  Bacco,  Cerere  avrebbe 
raccolto  le  sparse  membra  e  ritornatolo  in  vita; 
sia  infine  perchè  la  caverna  in  cui  fu  nutrito 
aveva  due  uscite  o  porte,  una  opposta  all'altra. 

Fu  detto  anche  Egolioro  o  mangiatore  di  capre 
perchè  egli  stesso  avrebbe  dato  ordine  ai  Pot- 
niesi  di  immolare  in  suo  onore  una  capra,  invece 
di  un  giovanetto.  Questo  gli  farebbe  onore;  però 
v'è  chi  afferma  che  il  capro  o  la  capra  si  sa- 
crificavano a  Bacco,  perchè  la  capra,  che  bruca 
i  pampini,  è  nemica  delle  vigne.  Si  sacrificava 
però  anche  la  gazza,  simbolo  dell'indiscrezione 
dei  bevitori. 

Libero  lo  chiamarono  i  Latini  perchè  il  dio  del 
vino  è  padre  della  libertà  ed  il  vino  libera  dai  tor- 
menti dello  spirito  ed  anche  dal  peso  dei  segreti. 

Nei  consigli  a  Salomone  non  si  era  già  letto 

nullum  secretum  est  ubi  regnai  ibrietas  ?  ;  ma 
Liber  veramente  significava  molto  più  in  antico 
figliolo  diletto,  e  Liber  era  creduto  presso  gli 
Egizi  uno  dei  figlioli  di  Cham,  che  primo  aveva 
governato  e  dato  leggi  all'Egitto. 
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Che  la  moltitudine  dei  nomi  e  dei  liiotjhi  di 
nascita  assegnati  a  Bacco,  facciano  pensare  a 
diversi  numi,  è  impressione  ciie  trova  ragione 
anche  presso  gli  antichi. 

Diodoro  di  Sicilia  riconosce  tre  figure  di 
Bacco:  il  figlio  di  Giove  e  di  Samele;  l'hgizio 
conosciuto  anche  col  nome  di  Bacco  barluito  il 
quale  avrebbe  fatto  la  conquista  delle  Indie,  e 
sarebbe  lo  stesso  che  Osiride;  infine  un  Bacco 
figlio  di  Cerere  al  quale  furono  concessi  gli 
onori  stessijprodigati  a  Cerere. 


condo  l'opinione  della  maggioranza,  figliolo  di 
(jiove  e  di  Semele,  la  quale  era  figlia  di  Cadmo 
re  di  Tebe,  in  quella  Beozia  che  oggi  suol  passare 
come  culla  di  stupidi,  mentre  diede  uomini  come 
Esiodo,  Pindaro  e  Plutarco. 

Però,  Diodoro  di  Sicilia  ci  dice  che  gli  Egizi 
tacciavano  i  Greci  di  impostori  perchè  afferma- 
vano l'origine  di  Bacco  nella  Tebe  Beotica,  e 
diceva  che  la  menzogna  era  stata  di  Orfeo,  il 
quale,  essendo  iniziato  ai  misteri  di  questo  dio 
in  Egitto,  trasportò  tale  culto  in  Beozia,  e  per 


BACCO    INDIANO    IWIFAIO    V\    KAUU)    A    Rll'OSARSl    (SCULllRA    ANIICA)    —     NAI'OLI,    MUStO    NAZIONALI. 


(hot.   .Min.lri). 


Cicerone  riconosce  nientemeno  che  cinque 
figure  di  Bacco.  Il  primo,  figlio  di  Giove  e  di 
Proserpina;  il  secondo,  figliolo  di  Nilo,  che  si 
disse  aver  ucciso  Nisa;  il  terzo,  figlio  di  Caprio, 
che  si  era  detto  re  dell'Asia  e  in  onore  del  quale 
si  istituirono  le  feste  Sabazie;  il  quarto,  figlio  di 
Giove  e  della  Luna,  a  cui  si  dedicarono  le  feste 
Orfiche;  il  quinto  infine,  figlio  di  Niso  e  di 
Tione,  fondatore  di  Nisa. 

Ce  n'è,  evidentemente,  più  che  abbastanza 
per  confonder  la  testa  anche  ad  un  non  seguace 
di  Bacco.  Ma  il  Bacco  dei  F^unani,  che  i  Greci 
chiamarono  Dionisio  e  i  Latini  Libero,  sarebbe,  se- 


adulare  i  Tebani  fece  loro  credere  che  il  Nume 
fosse  nato  anticamente  nel  loro  paese;  Diodoro 
evidentemente  vedeva  giusto. 

Secondo  Erodoto,  fu  Melampo  a  portare  dal- 
l'Egitto in  Grecia  tale  culto  priapico,  e  a  recarvi 
anche  la  pompa  Itifallica. 

Sia  stato  Orfeo  o  Melampo,  certo  è  che  solo 
svisando,  per  ignoranza,  il  valore  dei  simboli 
egizi  antichi  è  saltato  fuori  un  Bacco  e  se  ne 
è  fatto  nientemeno  che  un  dio. 

L'n  dio  di  straordinaria  potenza  e  di  mira- 
colose virtù  rivelate  fin  dall'infanzia. 

Si  narra  infatti  che,  essendo  egli  ancora  fan- 
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ciullo,  alcuni  corsari  Tirrj  lo  trovarono  addor- 
mentato nell'isola  di  Nasse  e  che,  meravigliati 
della  sua  bellezza,  lo  rapirono  nella  speranza  di 
trarne  ^vistoso  riscatto.  Il  fanciullo,  svegliatosi, 
fu  sorpreso  di  trovarsi  in  mare  e  chiese  che  lo 
si  riconducesse  a  Nasso.  Il  pilota,  brav'uomo,  a 
quel  che  pare,  —  Omero  lo  chiamava  Medede 
e  Ovidio  Acete  —  diede  ordine  che  si  assecon- 
dasse il  suo  desiderio.  I  marinai  promisero,  ma 
seguitarono  a  vogare  dalla  parte  opposta.  Appena 
Bacco  si  fu  accorto  dell'inganno,  fece  per  prodigio 
fermare  la  nave  immobile  fra  le  onde.  I  remi 
dei  corsari,  come  per  incanto,  si  copersero  di 
edera  che  ne  inceppava  i  movimenti  ;  l'albero 
maestro  si  coronò  di  pampini  e  di  uve,  le  vele 
si  copersero  di  festanti  ghirlande  di  fiori  e  di 
pampini  e  d'edera  che  pendevano  giù  lungo  le 
funi. 

Non  bastava  ancora.  Bacco  fece  convertire  il 
pilota  in  un  leone;  egli  stesso  infine  apparve 
armato  di  un  tirso  coronato  di  uva  e  circondato 
da  tigri,  linci  e  pantere. 

Allora  i  marinai  —  com'era  possibile  dubitare 
ancora  ?  —  compresero  con  chi  avevano  a  che 
fare,  e  stavano  per  implorare  clemenza,  quando, 
divenuti  furiosi,  si  precipitarono  tutti  in  mare 
dove  furono  convertiti  in  delfini. 

Bacco,  dopo  questo  po'  po'  di  inscenatura,  sba- 
razzatosi dei  corsari,  ridiede  forme  umane  al 
buon  pilota  e  questi  lo  ricondusse  finalmente 
nell'isola  di  Nasso. 

Pare  impossibile  che  favole  di  questo  genere, 
che  oggi  non  si  potrebbero  più  raccontare  nem- 
meno ai  bimbi,  abbiano  avuto  corso  per  dei 
secoli  fra  popoli  che  pure  passavano  per  mae- 
stri di  civiltà  ! 

Ma  nella  vita  del  giocondo  Nume,  quale  più 
celebre  e  rumoroso  avvenimento  della  conquista 
delle  Indie,  dove  avrebbe  fondato  la  città  di 
Nisa? 

Sentiamolo  sulla  scorta  di  Luciano. 


Bacco  parte  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
Giunone.  Percorre  tutta  l'Asia  alla  testa  di  una 
curiosa  armata:  tutta  gente  invasa  da  divino 
furore  —  fors'anche  furore  di  vino  — ,  che  invece 
di  armi,  portano  tirsi,  tamburelli,  flauti,  cembali. 
Le  'donne,  scapigliate,  sono]  vestite  di  pelli  di 
cervo  e  di  pantera;  gli  uomini  portano  corone 


d'edera  e  di  foglie  di  vite.  Bacco  è  in  veste  di 
porpora:  ha  una  corona  di  pampini  con  uva, 
un  tirso  nelle  mani;  è  assiso  su  di  un  carro 
mezzo  scoperto,  tirato  da  tigri  e  da  linci.  Il  dio 
Pane  e  il  vecchio  Sileno  gli  camminano  a  lato. 
Sileno  è  stato  quello  che  lo  ha  istruito  nel  me- 
stiere delle  armi  e  non  lo  lascia  mai. 

Un'armata  così  singolare  spaventa  i  popoli 
dell'India;  cosicché  Bacco  —  oggi  si  direbbe 
senza  colpo  ferire  —  non  trova  resistenza  e 
non  fa  spargere  sangue;  dovunque  è  accolto 
come  una  divinità,  principalmente  perchè  non 
imponeva  tributi  ai  vinti,  ma,  pare,  insegnava  la 
coltivazione  della  terra. 

Sembra  che  il  vecchio  Sileno  a  un  certo  punto 
siasi  addormentato  e  non  abbia  potuto  seguire 
la  fantastica  armata,  poiché  si  narra  che  Mida, 
re  di  Frigia,  se  ne  prese  cura  e  lo  condusse  di 
poi  a  Bacco.  È  noto  che,  per  avergli  restituito 
il  suo  vecchio  maestro.  Bacco  gli  concesse  la 
virtù  di  cambiare  in  oro  tutto  ciò  che  toccava. 
Ed  é  risaputo  anche  che  ben  presto  Mida  si 
stancò  di  quel  privilegio  perché  rischiava  di 
morir  di  fame;  tutti  gli  alimenti  che  stava  per 
prendere  si  convertivano  in  oro,  metallo  nobi- 
lissimo, prezioso  e  ambito,  ma  che  in  sé  non 
ha  valore  nutritivo.  Bacco  allora,  mosso  a  com- 
passione, gli  fece  un  dono  molto  maggiore  :  quello 
di  togliergli  la  imbarazzante  prodigiosa  virtù. 

Dono  più  pratico  aveva  fatto  Bacco  alle  Eno- 
tropi,  le  cinque  figlie  di  Anio,  sacerdote  di 
Apollo  in  Delo.  Esse  avevano  ottenuto  da  Bacco 
la  virtù  di  cambiare  in  frumento,  in  vino,  o  in 
olio  tutto  quello  che  toccavano,  tanto  che,  come 
si  legge  nelle  metamorfosi  di  Ovidio,  Agamen- 
none, re  di  Argo,  venne  a  cercarle  per  ottenere 
gli  alimenti  per  l'armata  nella  guerra  che  intra- 
prendeva contro  Troja. 

La  spedizione  delle  Indie  sarebbe  durata  tre 
anni,  e  venne  ricordata  per  lungo  tempo  con 
una  festa  —  la  Trieterica  orgia  —  che  ricorreva 
ogni  tre  anni.  Ciò  non  toglie  che  la  spedizione 
delle  Indie  non  sia  meno  favola  del  resto. 

È  la  rappresentazione  delle  antiche  caccie  e 
dello  stato  primitivo  degli  uomini  che  si  é  vo- 
luto fantasticamente  figurare. 

Quando  i  figlioli  di  Noè  si  ostinavano  a  viver 
tutti  in  uno  stesso  paese,  nei  dintorni  del  fiume 
Eufrate,  le  altre  parti  della  terra  nota  eran  incolte; 
macchie  selvaggie  dove  le  fiere  si  moltiplicavano 
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liberamente.  Allorché  i  figlioli  di  Noè  si  sepa- 
rarono, l'abbondanza  di  belve  essendo  ragione 
di  grave  danne)  per  le  raccolte,  Niinrod  o  Neni- 
brod  (il  valoroso  cacciatore  nel  cospetto  del 
Signore,  di  cui  parla  la  sacra  Scrittura),  figlio 
di  Chus  e  quindi  nipote  di  Chani,  postosi  alla 
testa  della  gioventù  si  accinse  a  dar  la  caccia  alle 


per  animare  e  vivificare  la  figurazione,  si  sbra- 
navano le  bestie  che  si  incontravano  per  via,  e 
più  valorosi  eran  stimati  coloro  che  più  lordi 
di  sangue  ritornavano. 

Siccome  però  nelle  benefiche  scorrerie  di 
Nembrod  non  si  mirava  soltanto  alla  distruzione 
delle  fiere  nemiche,  ma  anche  ad  insegnare  ai 


Il\sl    II^i_t_Hliu    (stll.UHA    iiHK-\|    -       WASrtAA,     ntst.f»    il\Uii    Ul    ^(:^lIlRA. 


(Fot.  Alinari). 


bestie  selvaggie.  Riuscì  così  a  liberare  il  territorio, 
e  divenne  re.  Dopo  la  sua  morte,  non  soltanto 
si  celebrarono  feste  in  onore  dell'uomo  che  aveva 
data  la  sicurezza  al  paese  e  ai  raccolti,  ma  si  rappre- 
sentarono periodicamente  le  sue  caccie  famose. 
In  queste  feste,  dopo  qualche  sacrifizio,  si 
facevano  invocazioni  a  Dio  (levoé);  vi  si  com- 
pariva col  tirso  come  per  andar  a  caccia,  ma 
questo  tirso  era  ornato  di  fiori  e  di  pampini 
di  vite  per  significare  che  la  caccia  era  soltanto 
significativa.  Si  correva  di  monte  in   monte,  e 


popoli  vicini  la  coltivazione  del  grano  e  della 
vite,  così,  nelle  feste  rappresentative,  ai  simulacri 
delle  caccie,  si  associava  la  pompa  del  crivello 
per  nettare  il  grano  (mystica  vanniis  Jacclii)  e 
si  distribuiva  vino  agli  astanti. 

Ora,  con  tutta  probabilità,  a  Bacco  si  attribui- 
rono le  celebri  caccie  di  Nimrod  o  Nembrod  e 
le  sue  vittorie  al  di  là  del  Tigri  e  sino  alle  Indie; 
e  nelle  feste  rappresentative,  in  onore  di  Nembrod, 
è  il  nocciolo  delle  feste  in  onore  di  Bacco,  come 
vedremo. 
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Ma  Bacco  va  celebre  per  molte  altre  cose 
importanti  almeno  quanto  il  viaggio  delle  Indie. 
Diodoro  di  Sicilia  lo  dice  inventore  delle  rappre- 
sentazioni teatrali,  e  il  primo  che  abbia  stabilito, 
nientemeno!,  una  scuola  di  musica.  Oli  si  attri- 
buisce anche  di  aver  insegnato  a  coltivare  la  vite 
e  a  far  il  vino  ;  di  aver  indicato  per  il  primo  il 
modo  di  estrarre  il  miele  dai  favi  ;  e  perfino  di 
aver  inventato  l'aratro  !  Tanto  che  Strabone  lo 
chiama  il  genio  di  Cerere.  Nelle  volte  della  sala 
delle  vite  di  Santi  in  Vaticano,  il  Pinturicchio 
però  ci  dipinge  Osiri  che  insegna  agli  Egiziani 
l'uso  dell'aratro. 

È  nel  ritorno  dal  famoso  viaggio  delle  Indie 
che  Bacco  avrebbe  trovato  l'affettuosa  Arianna 
abbandonata  da  Teseo  nell'isola  di  Nasso  e 
l'avrebbe  sposata.  Pare  che  l'abbia  anche  portata 
a  Donisa,  piccola  isola  accanto  a  quella  di  Rodi, 
per  sottrarre  Arianna  alle  persecuzioni  di  Mi- 
nosse suo  padre. 

Ebbe  da  essa  molti  figlioli:  Ceranao,  Tauro- 
poli,  Evanto,  Toante,  Enopione.  È  ritenuto  anche 
padre  di  Imene,  e  anche  di  Narceo,  il  quale 
sarebbe  stato  il  primo  a  portare  il  culto  di 
Bacco  nell'Elide. 

Ma  Bacco  deve  aver  fatto  parecchie  infedeltà 
ad  Arianna.  Certo  dei  suoi  amori  molto  si  narra 
come  dei  suoi  prodigi.  Qui  basterà  rammentare 
la  relazione  con  Ampelo,  che  significa  vigna, 
figlio  di  un  satiro  e  di  una  ninfa;  e  quella  con- 
tratta, compiacente  il  marito  suo  Eno  figlio  di 
Partaone  e  di  Eurite,  con  Altea,  sua  sposa  in 
prime  nozze.  Da  questa  relazione,  —  illecita  di- 
remmo oggi,  anche  se  con  tanto  di  regolare  per- 
messo del  marito  —  nacque  Dejanira.  E  Bacco 
ricompensò  Eno  della  sua  ....  compiacenza  per- 
mettendogli di  dare  il  suo  nome  al  vino. 

Così  racconta  Diodoro  di  Sicilia,  ma  questa 
genesi  pel  nome  del  prezioso  liquore  che  ral- 
legra l'umanità  non  è  né  troppo  piacevole,  né 
troppo  dignitosa. 

Ancor  più  che  negli  amori.  Bacco  fu  fortu- 
nato nella  sconfinata  venerazione  che  ebbero 
per  lui  tanti  popoli;  diciamo  tanti,  e  non  tutti 
perchè  Bacco  era  un  dio  topico,  cioè  una  divi- 
nità adorata  solo  in  certi  luoghi.  Era  anche  fra 
gli  ilei  scelti  (selectij  assieme  a  Giano,  Saturno, 
Genio,  Sole,  Luna  e  Plutone,  che  avevano  il  pri- 
vilegio di  essere  rappresentati  in  oro,  argento 
e  avorio. 


Grandiose  e  varie  erano  le  feste  in  onore  di 
Bacco  presso  i  Greci  e  i  Latini  :  le  Dionisiache, 
le  Ascolie,  le  Orgie  o  Baccanali,  le  Oscoforie, 
le  Falliche,  le  Apaturie,  le  Liberali,  le  Lenee, 
le  Caneforie,  le  Epilene. 

Tutte  queste  feste,  nella  essenza  rappresen- 
tativa loro,  e  parecchie  nei  loro  stessi  nomi, 
sono  però,  ripetiamo,  molto  anteriori  alla  crea- 
zione e  al  culto  di  Bacco. 

E  stato  sempre  costume  di  ogni  popolo,  per 
antichissimo  e  primitivo  che  fosse,  di  perpetuare 
la  gratitudine  o  il  ricordo  di  eventi  memorabili 
e  grandiosi  mediante  feste  nelle  quali  si  cerca 
di  rappresentare  in  sintesi,  o  in  qualche  tratto 
almeno,  la  causa  e  l'origine  di  esse.  Certo  i 
primi  uomini  usavano  rappresentare  in  talune 
loro  feste  lo  stato  miserevole  nel  quale  si  erano 
trovati  dopo  il  diluvio  che  aveva  cambiato  faccia 
alla  terra  ad  essi  nota,  ed  aveva  rivoluzionate 
le  stagioni.  Quindi  una  interruzione  della  fecon- 
dità della  terra;  gli  uomini  costretti  a  valersi 
delle  torcie  per  rischiarare  le  lunghe  notti,  e  a 
coprirsi  di  pelli  per  difendersi  dai  freddi  e  dai 
venti;  la  moltiplicazione  enorme  delle  belve  nei 
boschi  li  aveva  fatti  sorgere  in  armi  per  andarle 
a  cercare  nelle  loro  tane. 

Così  questa  che  è  indubbiamente  una  delle 
feste  memorative  più  antiche,  aveva  tre  caratte- 
ristiche fisse:  l'inizio  coi  pianti  per  la  perduta 
primitiva  abbondanza  e  ricchezza  —  le  torcie 
accese  —  i  sacrifizi  e  il  pasto  in  comune  per 
convertire  la  tristezza  in  giubilo.  —  La  festa 
terminava  poi  con  una  caccia  rappresentativa 
alla  quale  già  abbiamo  fatto  cenno.  Le  grida 
che  verso  Dio  si  elevavano,  a  guisa  di  lamen- 
tazioni e  deplorazioni  dei  mali  sofferti  dal  genere 
umano,  fece  dare  a  queste  feste  il  nome  Baccoht 
che  significa  lamentazioni.  E  Baccanti  altro  non 
significa  che  gente  che  si  lamenta.  Le  donne 
piangenti  la  morte  di  Adonide  in  Ezechiello  son 
esse  pure  chiamate  Baccanti. 

Classiche  sono  rimaste  le  feste  Dionisiache. 
Gli  Ateniesi  le  celebravano  con  maggior  pompa 
degli  altri  popoli,  nel  mese  di  Elafebolioiie, 
marzo,  all'epoca  della  potatura  delle  viti,  e  da 
esse  contavano  gli  anni. 

Le  cerimonie  principali  erano  processioni  nelle 
quali  si  portavano  vasi  ripieni  di  vino  e  coronati 
di  pampini.  Vi  prendevano  parte  delle  vergini, 
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dette  Cant'fore  perchè  portavano  canestri  d'oro 
pieni  di  ogni  sorta  di  frutti,  fra  i  quali  sbucavano 
serpi  addomesticate,  che  spaventavano  gli  spet- 
tatori. Degli  uomini  vestiti  in  modo  da  figurare 
Sileno,  Pane,  Satiri  e  Fauni  facevano  mille  liiz- 
zarrie.  Dai  Satiri,  la  fantasia  aveva  fatto  derivare 
i  Fauni,  esseri  in  tutto  o  in  parte  caprigni  che 
venivan  rappresentati  quasi  sempre  pigianti  l'uva 
o  cantando,  o  in  atto  ili  sollevare  festosamente 


dei  vagli  da  nettare  il  grano.  Plutarco  afferma 
che  le  Dionisiache  greche  corrispondevano  alle 
Pamilie  egizie. 

Era  questa  delle  Pamilie  la  festa  delle  raccolte 
e  si  faceva  appunto  quando  i  raccolti  cran  tutti 
compiuti.  Vi  compariva  il  simbolo  della  colti- 
vazione, della  fatica,  l'antico  Horo  col  nome 
di  Arpocnitc.  La  fortuna  di  poter  raccogliere  in 
pochi  mesi  e  quasi  senza  lavoro,  la  copiosissima 


BACCANALE    (FARNESE)    —    NAPOLI,    .WUSEO    NAZ10NAi_F. 


(Fot..  Alinari). 


dei  grappoli  d'uva.  Venivano  poi  nel  corteggio 
i  Fallofori,  i  quali  portavano  lunghe  pertiche 
terminanti  con  gli  organi  genitali  dell'uomo, 
emblema  della  fecondità  della  natura.  Costoro 
erano  incoronati  di  viole  e  la  viola  passa  ora 
per  simbolo  di  verecondia  !  -  e  di  edera,  e  col 
viso  coperto  di  foglie.  Cantavano  oscene  canzoni 
dette  Phallica.  Seguivano  gli  ìtifalli,  vestiti  da 
donna,  e  di  bianco,  coronati  essi  pure  di  ghir- 
lande, con  le  mani  coperte  di  fiori,  e  facendo 
gesti  da  ubriachi.  V'era  infine  anche  chi  portava 


messe  di  grano  che  il  limo  del  Nilo  e  il  favore 
del  clima  consentivano,  aveva  riempito  gli  Egizi 
primitivi  di  gratitudine  e  di  ammirazione. 

E  sentirono  il  bisogno  di  introdurre  nel  culto 
della  loro  religione  il  simbolo  di  tanta  prosperità, 
aggiungendovi  i  caratteri  più  acconci  a  parlare 
al  popolo  di  questa  provvidenza  singolare,  e  al 
tempo  stesso  raccomandando  di  godere  tale  dono 
in  pace,  nel  silenzio,  nell'ordine,  nella  concordia. 
Ecco  allora,  nelle  feste  che  si  celebravano  dopo 
le   raccolte   del    grano,  del   vino,  dei   frutti,  dei 
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legumi,  feste  che  si  facevano  all'arrivare  dell'in- 
verno quando  il  sole  entrava  nel  Capricorno, 
introdurre  Horo,  espressione  del  lavoro  e  della 
coltivazione  agreste,  quasi  incurvato  sotto  il  peso 
dei  beni  che  aveva  raccolto.  Portava  in  capo  tre 
urne  di  vino,  con  sopra  tre  pani,  e  insieme  fo- 
glie di  ortaggi  e  molti  frutti.  Talvolta  lo  si  dipin- 
geva addirittura  seduto  per  significare  il  riposo 
di  cui  assicurava  il  godimento  degli  uomini. 

11  corno  di  capra  —  talora  eran  due  —  signi- 
ficava il  momento  astronomico  della  festa,  il 
capricorno;  il  dito  che  teneva  appressato  alle 
labbra  voleva  significare  la  discrezione,  la  sog- 
gezione alle  leggi,  la  pace  senzajjdella  quale  gli 
uomini  perdono  il  godimento  dei  beni  loro 
procurati  dalla  fatica.  È  appunto  in  queste  figu 
razioni  che  ad  Horo  si  dà  il  nome  di  Arpocrate, 
nome  che  in  lingua  fenicia  significava  Vonlinc 
nella  società,  il  governo  civile.  11  nome  di  pa- 
mille  dato  anche  alla  festa  delle  raccolte,  significa 
Vaso  moderato  della  lìngua.  Tali  feste  coll'andar 
del  tempo  divennero  cerimonie  relative  al  sacri- 
ficio, ma  originariamente  erano  una  lezione  di  go- 
verno, per  rendere  gli  uomini  socievoli  e  felici. 
Venne  di  lì  il  nome  di  famiglie.  L'Augerona,  che 
i  Romani  venerarono  come  dea  del  silenzio,  era 
una  imitazione  dell'Arpocrate  egizio,  e  un  invito 
alla  pace  nell'inverno  ;  la  sua  festa  si  faceva  in- 
fatti, come  afferma  Macrobio,  ai  19  di  dicembre. 

Ma,  per  ritornare  alle  feste  Dionisiache,  non 
erano  in  esse  solo  i  ricordi  della  festa  delle  Pa- 
milie,  ma  ben  anco,  confusi  segni  di  quella  che 
era  stata  una  delle  maggiori  feste  memorative 
degli  antichi  Egizi,  cominciata  forse  prima  ancora 
delia  dispersione  delle  genti  :  la  festa  dell'antico 
genere  umano  dopo  il  diluvio. 

Si  portava  in  questa  festa  un  canestro  che 
conteneva  i  vari  segni  dei  progressi  fatti  dall'a- 
gricoltura. Era  in  esso  il  segno  della  debolezza 
di  Osiride,  della  fecondità  perduta,  quel  tal  segno 
che  poi  nelle  Dionisiache  si  portava  in  cima 
a  pertiche.  Poi  erano  semi  di  sesamo,  capolini 
di  papavero,  melagrane,  bacche  di  alloro,  rami 
di  fico,  stiacciate  di  farina,  sale,  lana  cardata, 
torte  di  miele,  cacio,  e  infine  un  fanciullo,  un 
serpente,  un  vaglio.  Accanto,  una  tibia  o  altro 
primitivo  istrumento  musicale.  È  S.  Clemente 
Alessandrino  che  ci  ha  descritto  queste  cose.  Il 
bambino  era  Horo,  simbolo  della  fatica,  del  la- 
voro, della   coltivazione  ;  il    serpente,  il  segno 


della  vita  ;  le  bacche  e  i  semi  selvatici  rappre- 
sentavano i  frutti  avuti  senza  coltivazione  nell'in- 
fanzia del  lavoro  agreste  ;  poi  i  segni  del  pro- 
gresso agricolo  :  il  vaglio  per  mondare  il  grano, 
la  farina  per  fare  il  pane,  il  miele  ritratto  dal 
favo,  la  lana  lavorata,  il  latte  utilizzato  in  cacio. 
Il  timpano  o  la  tibia,  il  primitivo  strumento 
musicale,  stava  a  rappresentare  la  gioia  per  il 
progresso  raggiunto  e  i  beni  posseduti. 

Tali  segni  rammemorativi  vennero  dagli  Egizi 
ai  Fenici,  e  per  loro  mezzo  si  diffusero  altrove. 

È  comune  nei  monumenti  di  feste  pagane  il 
cassettino  o  il  canestro,  il  vaglio,  il  serpente,  la 
testa  d'uomo,  la  tibia  o  un  timpano. 

A  rendere  più  complete  queste  rappresenta- 
zioni si  curò  in  Egitto  di  additare,  anche  con 
simboli,  la  dura  necessità  nella  quale  i  primi 
uomini  si  erano  trovati,  di  difendere  le  loro 
abitazioni  e  i  frutti  della  terra  dalle  insidie  delle 
fiere,  a  dismisura  moltiplicatesi  dopo  la  rarefa- 
zione degli  uomini  in  Babilonia.  E  di  ciò  ser- 
bavano memoria  mediante  quella  specie  di  caccia 
generale  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ed  ecco  nelle  Dionisiache  create  dalla  fantasia 
greca  —  ora  ingentiliti  e  aggraziati,  ora  degene- 
rati e  alterati,  ora  capricciosamente  confusi  — 
tutti  i  ricordi  antichi  delle  feste  egizie.  Il  canestro 
con  ogni  sorta  di  frutta,  i  serpenti,  gli  uomini 
caprigni,  i  tirsi,  le  picche,  le  faccie  sporche  di 
feccia  di  vino  ad  imitar  il  sangue,  i  segni  della 
fecondità  ;  la  musica  del  canto  e  degli  strumenti. 

11  canestro  o  paniere  aveva  figurato  nelle  pri- 
missime feste  che  la  colonia  egizia  venuta  ad 
abitare  per  prima  l'Attica  aveva  portate  dall'E- 
gitto. Tre  donzelle  vi  recavano  un  canestro  o 
paniere  dove  stava  un  fanciullo  e  un  serpente. 
Le  tre  donzelle  si  nomavano  Herse,  Pandroros, 
Agiati  re  a  significare  che  la  coltivazione  e  il  lavoro 
della  terra  devono  la  loro  vita  all'alternarsi  della 
pioggia,  della  rugiada  e  del  tempo  sereno. 


Nate  dalle  feste  ora  descritte,  le  Orgle  o  Bac- 
canalle  si  celebravano  in  Italia  da  prima  solo 
tre  volte  l'anno,  poi  tanto  spesso  e  così  dege- 
nerate in  dissolutezze  che  il  Senato  nell'anno  di 
Roma  568  ne  decretò  la  soppressione.  Se  ne 
leggono  descrizioni,  fra  altro,  nel  poema  di  Ca- 
tullo per  le  nozze  di  Tati  e  di  Peleo,  e  negli 
annali  di  Tacito. 
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I  Baccanali  si  c(impievano  di  preferenza  nei 
boschi,  su  le  montagne,  fra  le  rupi,  allo  scopo 
di  accrescere  lo  strepito,  li  grido  più  comune 
era/o  Bacche  —  ancora  una  rimembranza  egizia 
antica  -  si  credeva  che  la  eco  ripercossa  fra 
le  rupi  fosse  la  voce  di  Bacco  che  chiamava  in 
tal  guisa  le  Baccanti.  Questo  nome  di  ficcanti 
era  stato  dato  in  antico  alle  donne  che  seguirono 
Bacco  nella  fantastica  conquista  delle  Indie.  Esse 
Ijortavano  in  mano  un  tirso  ossia  una  lancia 
corta,  coperta  di  edera  e  di  pampini.  I  poeti  e 
gli  artisti  dell'antichità  ce  le  rappresentano  co- 
perte di  pelli  di  tigre  e  di  cervo  o  di  becco,  e 
spesso  interamente  nude  —  bisogna  notare  che 
nelle  prime  Baccanalie  solo  le  donne  erano  am- 
messe; più  tardi  vi  si  mischiarono  pure  uomini 
—  talvolta  con  la  testa  circondata  da  serpenti 
vivi,  oppure  coronata  di  edera. 

Quest'edera  che  ricorre  così  sovente  a  inghir- 
landare Bacco  e  i  suoi  seguaci  o  gli  strumenti  da 
essi  recati,  era  una  delle  piante  sacre  a  Bacco. 
E  i  perchè  sono  varii.  Secondo  Ovidio  perchè 
il  Nume  sarebbe  rimasto  nascosto  sotto  questa 
pianta  posta  dalle  ninfe  di  Nisa  sulla  sua  culla 
allorché  Giunone  lo  cercava  per  farlo  perire. 
Secondo  altri  perchè  l'edera,  sempre  verde,  deno- 
ta la  gioventù  eterna  di  questo  dio  che  si  diceva 
non  invecchiasse  mai.  Secondo  Plutarco  infine 
perchè  Bacco  stesso  aveva  insegnato  a  quelli  che 
egli  rendeva  furiosi  di  valersi  dell'edera  che  pare 
abbia  virtù  di  impedire  l'ubbriachezza. 

Apulejo  però  nota  che  l'edera  era  già  adoperata 
nelle  feste  di  Osiride,  e  così  anche  questo  par- 
ticolare ci  riconduce  agli  antichi  Egizi. 

Con  occhi  accesi  e  sguardi  spaventati  corre- 
vano le  Baccanti  qua  e  là  facendo  risuonare  fra 
le  montagne  i  loro  urli  Evoé,  e  lo  strepito  dei 
primitivi  istrumenti,  minacciando  e  battendo  gli 
spettatori;  intrecciando  danze  fatte  |di  salti  in- 
composti e  convulsivi;  lacerando  torelli  di  cui 
mangiavano  le  carni  crude.  Sembra  che  le  vere 
Baccanti  in  origine  dovessero  essere  vergini,  ed 
Euripide  afferma  anzi  che  esse  sapevano  con- 
servare la  loro  castità  fra  l'agitazione  ed  il  furore 
da  cui  erano  invase,  difendendosi  dagli  uomini 
che  tentavano  di  far  loro  violenza,  a  grandi  colpi 
di  tirso. 

Giovenale  però  è  di  altro  parere,  e  Licofrone 
dà  addirittura  l'epiteto  di  Baccanti  alle  donne 
dissolute.  A  queste  donne  fu  dato  anche  il  nome 


di  Tiatti  da  una  parola  greca  che  significa  es- 
sere in  agitazione;  di  Menadi  ossia  furibonde, 
e  di  Mimallonidi  ossia  portatrici  di  corna. 

(>)uando  alle  Orgie  o  Baccanalie  furono  am- 
messi anche  gli  uomini,  si  ebbero  pure  tra  essi 
i  fiaccanti.  Vi  figuravano  coi  soliti  ornamenti 
di  Bacco  e  essi  pure  erano  coronati  di  foglie 
d'edera  mescolate  di  corimbi.  Una  volta  riscal- 
dati dal  vino,  si  battevano  non  più  per  di- 
fendere verginità!  con  grossi  bastoni  in  modo 
da  ferirsi  gravemente  e  talora  anche  da  uccidersi. 
Di  odoro  di  Sicilia  ci  dice  che  per  questo  i  ba- 
stoni furono  sostituiti  da  canne  di  ferula,  altra 
pianta  sacra  a  Bacco,  perchè  tali  canne  erano 
abbastanza  forti  per  servire  di  appoggio  a  uo- 
mini vacillanti,  e  al  tempo  stesso  troppo  leggere 
per  ferire  o  fare  grave  male  a  coloro  che  nella 
ebbrezza  si  percuotevano.  Di  tal  genere,  del  resto, 
era  il  bastone  col  quale  il  vecchio  Sileno  si  teneva 
in  bilico  sopra  la  modesta  sua  cavalcatura. 


Dove  più  viva  ancora  è  la  prova  dell'origine 
egizia  simbolica  di  queste  feste  degenerate,  è 
nelle  Falliche,  altre  cerimonie  ateniesi  in  onor 
di  Bacco,  e  nelle  quali  si  portava  in  proces- 
sione il  fallo. 

Con  ciò  si  voleva  primitivamente  significare 
la  fecondità. 

Quando  al  puro  valore  dei  simboli,  segni  rap- 
presentativi, di  Osiride  -  il  sole,  o  il  cielo  — 
e  di  Iside  —  la  terra  —  gli  Egizi  diedero  perso- 
nalità e  vita,  si  raccontò  che  Iside,  ricuperati  i 
membri  sparsi  di  suo  marito  Osiride  ad  ecce- 
zii>ne  delle  parti  che  i  pesci  del  Nilo  avevano 
mangiato,  se  ne  consacrò  la  figura,  e  i  sacerdoti 
la  portarono  nelle  feste  istituite  in  onore  di 
Osiride. 

Era  parso  agli  uomini,  ce  lo  dice  Plutarco, 
che  il  cielo  facesse  l'ufficio  di  padre,  e  la  terra 
quello  di  madre;  il  mondo,  così  asserisce  Ma- 
crobio,  viene  diviso  in  due  parti,  l'una  che  agisce 
e  l'altra  che  è  soggetta  all'azione  :  il  cielo  e  la 
terra.  E  tale  unione  si  voleva  esprimere  per  mezzo 
degli  organi  coi  quali  segue  l'unione  di  tutti  gli 
esseri,  come  gli  unici  simboli  adatti  ad  esprimere 
l'universale  matrimonio  che  si  voleva  festeggiare. 
La  malizia  degli  uomini  non  era  ancora  arrivata 
a  trarre  motivo  di  scandalo  in  ciò  che,  se  può 
offendere  oggi  nella  sua  forma  brutale  la  nostra 
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delicatezza,  nella  sostanza  però  è  un  documento 
interessante  dello  spirito  allegorico  degli  antichi. 


Così,  senza  più  oltre  continuare  la  rassegna 
delle  bizzarrie  rappresentative  poste  in  scena  nelle 
varie  altre  feste  bacchiche,  è  evidente  in  tutte  il 
ricordo  costante  delle  antiche  feste  egizie  desti- 
nate a  rammemorare  l'antico  stato  del  genere 
umano.  Ma  quelle  feste  contenevano  anche  le 
diverse  istruzioni  sulla  coltivazione  della  terra, 
e  l'indicazione  delle  varie  operazioni  agresti  an- 
nuali. 

In  fondo,  pur  nei  prodigi  più  o  meno  ridicoli 
attribuiti  a  Bacco  altro  non  si  vedono  che  gli 
elogi  dell'agricoltura.  È  infatti  il  lavoro  dei  campi, 
e  non  Bacco,  che  sa  prevenire  gli  allagamenti 
dei  fiumi  e  le  irruenze  del  mare  ;  che  fa  ottenere 
agli  uomini  rivi  di  vino,  di  miele  e  di  latte  ;  è 
il  lavoro,  e  non  Bacco,  che  vince  il  gigante  Rocco 
cioè  il  vento  e  le  avverse  stagioni.  11  corno  che 
talora  gli  si  attribuisce  altro  non  era  che  l'an- 
nunzio ai  lavoratori  della  fine  delle  loro  fatiche. 


dell'abbondanza  di  raccolti  e  del  riposo  che  loro 
recava  il  sole  entrando  in  Capricorno.  Ancora: 
era  per  mostrare  le  varie  vicende  del  lavoro  rurale 
che  Horo  appariva  sotto  forma  di  uomo  armato 
contro  i  nemici  delle  sue  fatiche  campestri,  o 
di  quella  di  un  uomo  che  gode  dell'abbondanza 
e  che  invita  tutti  a  goderne,  colle  danze  e  col 
vino. 

Non  per  nulla  le  feste  di  Bacco  e  di  Cerere 
furono  dai  Greci  e  dai  Romani  chiamate  feste 
dei  decreti  e  delle  regolazioni  perchè  tutti  ricor- 
davano, sia  pure  in  confuso,  che  il  vero  scopo 
delle  figure  d'Iside  e  di  Horo  era  di  dettare  regole 
e  decreti  nel  governo  del  popolo  tutto  intento 
ai  campi.  Così  il  dio  del  vino,  l'origine  mitolo- 
gica della  vite  e  del  vino,  il  Bacco  delle  gozzo- 
viglie e  dell'ebbrezza,  non  è  in  realtà  e  in  origine 
che  il  lavoro  agreste.  Le  feste  a  lui  fatte  erano 
le  feste  dell'agricoltura,  e  quella  che  appare  ora 
l'apoteosi  dell'ozio  e  dell' ubbriachezza,  era  in- 
vece un  tempo  l'apoteosi  del  lavoro  umano  e 
della  pura  virtù  che  viene  dal  lavoro  dei  campi. 
Arturo  Marescalchi. 


BACCO,    PAl'NO    E    BACCANTE    (SCl'IlliR^     ANTICA)    ~       NAinjLI,    MUSEO    NAZJUNAl.T. 


(Fot.  Miliari). 


GIOVANISSIMI:    FRANCESC(3  GAMBA. 


j;  H,  in  S(i  la  oioia  (ielle  acque  che 
,,  nascono,  delle  luci  che  s'  accen- 
i  dono!  E  tutta  la  mia  vita  è  presa 
dall'incanto  di  questo  mistero  del- 
l'iuojegnn  che  si  rivela  in  un  tur- 
bamento ancora  pudico,  come  il  primo  senso 
della  pubertà  maturante  nelle  carni  fresche  e 
nei  chiari  occhi   della  vergine  inconsapevole. 

E  nessun  godimento  sarà  mai  più  grande  i5er 
me  che  quello  di  scoprire  un  giovane  che  ac- 
cenna suir  arpa  della  sua  anima  le  prime  note 
del  suo  inno  alla  bellezza,  e  nessun  orgoglio 
più  intenso  che  quello  di  rivelare  agli  amatori 
della  Poesia  un  segreto  angolo  di  terra  ove  un 
rosaio  s'insanguina  di  bei  bocci  scarlatti! 

I  giovani  sono  nell'opera  loro  così  attraenti, 
perchè  son  tanto  sinceri,  e  ingenui,  e  casti:  — 


KR\NCt:SCO     GAMBA. 


r.   GAMBA  :    AGONIA. 


286 


I  GIOVANISSIMI  :  FRANCESCO  GAMBA 


i  loro  difetti  non  sono  povertà,  i  loro  eccessi 
non  sono  lussuria  ;  gli  uni  sono  le  titubanze 
dell'anima  che  tenta  il  primo  volo,  gli  altri  st)n 
r  espressione  della  ebbrezza  subitanea  delle  al- 
tezze e  del  sole  che  prende  il  cuore  immemore 
di  riposi  :    agli  uni    e  agli  altri    bisogna   indul- 


misurare  e  sfrondare  l'arte  dei  Maestri;  di  bef- 
feggiare la  devozione  dei  giovani  più  robusti  ; 
di  prendere  in  burletta  con  aria  di  superiorità 
scandolezzata  i  tentativi  dei  giovanissimi. 

Ne  era    nata    negli  uni,  i  quali    si  sarebbero 
dati  a  comporre  in  canto  la  loro  passione,  una 


GAMBA  :      MAMMA    SOFFRE. 


gere,  poiché  da  essi  nascerà  l'originalità  dell'ar- 
tista :  bisogna  amarli  perchè  dell'  artista  sono  i 
primi  segni  caratteristici  :  ed  è  necessario  aver 
fede  in  questi  cominciamenti  ;  è  necessario  in- 
coraggiare chi  tenta  la  creazione,  e  s'avvia  per 
la  strada  del  Calvario. 

Oggi,  anzi  no,  ieri,  s'era  preso  in  Italia  l'an- 
dazzo   di  tutto  criticare    e  sempre  criticare;  di 


irrequietezza  che  si  volgeva  spesso  in  sgomento, 
e  tarpava  le  ali  alla  fantasia,  e  copriva  di  cenere 
il  fuoco  del  cuore;  —  negli  altri,  i  quali  all'opera 
geniale  non  eran  chiamati,  un  arrogante  ardire 
che  vestiva  di  degnazione  l'ignoranza,  inducen- 
dola a  tutto  spregiare  e  infangare:  —  patimento 
in  quelli,  sterilità  in  questi.  Se  la  guerra  ci  avrà 
guariti  dal  duplice  morbo,  —  se  ci  avrà  ripor- 
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tati  alla  venerazione  dei  Maestri  e  al  rispetto  dei 
giovani,  -  molto  del  sangue  e  del  pianto  sarà 
riscattato. 

*    * 

Questo  dovevo  dire,  per  mostrare  come  io 
mi  decida  oggi  a  presentare  agli  Italiani  un 
quasi  fanciullo,  che  è  ancora  nell'arte  sua  così 
acerbo,  ma  appunto  per  ciò  così  nuovo,  e  in 
fondo  così  saporoso! 

lo  ho  fede  in  lui  e  nelle  sue  forze,  non  tanto 
per  ciò  che  ha  già  fatto,  quanto  per  i  germi 
innumerevoli  e  pieni  che  sono  nelle  opere  che 
egli  ci  ha  date:  i  suoi  difetti  non  mi  sfuggono; 
ma  io  vedo  già  in  loro  concretarsi  le  virtù  di 
domani  :  e  1'  attendo  a  magnifiche  prove.  Non 
e~abbastanza  perchè  noi  sfogliamo  un  poco  le 
sue  cartelle,  e  ci  indugiamo  ad  osservare  qual- 
che suo  disegno  a  penna  o  qualche  sua  carbo- 
nella? 

Francesco  Gamba  è  della  mia  terra,  di  questa 
Spezia,  la  città  anadiomene  ,  in  cui  tanto  di 
forza  chiusa  palpita  a  fior  del  terreno,  che  darà 
domani  un'  improvvisa  primavera  di  bellezza  : 
è  di  questo  Golfo  dei  Poeti,  dove  intorno  alla 
mia  bandiera  forse  tra  non  molto  i  poeti  un'altra 
volta  si  aduneranno  a  cantare  sull'  arco  verde 
della  marina  le  lodi  degli  Elementi. 

Egli  è  povero  :  d'  una  famiglia  di  artigiani, 
come  anch'io  sono,  come  anche  è  uno  dei  no- 


r,    (.A.WBA  :    SONNO. 


F.    GAMRA  :    \    RIOMAGGIORK. 


stri  più  cari,  Emilio  Mantelli.  Siamo  di  quella 
razza  ligure,  muta,  ostinata,  devota,  che  sa  te- 
nersi aggrappata  alla  terra  e  tuffare  la  testa  nel 
sole,  e  gli  occhi  e  l'anima  nelle  lontananze  più 
ardite. 

Egli  vive  di  povertà  e  di  amore:  nella  povertà 
si  fa  umile  per  esser  più  puro,  nell'  amore  av- 
viluppa la  vita  che  gli  si  svolge  d'attorno,  e  la 
fa  sua,  e  la  gode,  per  esser  più  degno  di  can- 
tarla. 

E  un  ingenuo  e  un  entusiasta. 

Ecco  alcuni  suoi  disegni  :  basteranno  oggi  a 
prometterci  che  ne  vedremo  domani  di  assai 
più  profondi  e  perfetti. 

Questi  bianchi  e  neri  d'una  cosi  personale  e 
nuova  distribuzione  e  armonia  di  larghi  chiari 
sonori,  e  di  ampi  scuri  decisi  derivano  un 
po'  dalla  xilografia  che  egli  tenta  ora  per  la 
prima  volta,  ma  che  già  amava  nelle  composi- 
zioni degli  amici  de  L'Eroica. 
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Sono  scene  della  vita  ch'egli  coglie  nella  tran- 
quillità del  sobborgo  in  cui  vive;  c'è  negli  sfondi 
il  carattere  evidente  dei  nostri  paesaggi  liguri, 
—  e  nelle  figure  un  sentimento  composto  e  so- 
brio che  accora.  Sopra  tutto  c'è  un  bellissimo 
equilibrio  di  macchie  e  di  vuoti,  —  un'armonia 
d'inquadratura  felicissima,  —  una  sicura  robu- 
stezza di  costruzione. 

Egli  ne  ha   disegnati  molti,  e  s'  è  addestrato 


prarsi  i  colori;  comprava  pochi  soldi  di  carbone, 
un  po'  di  carta  da  spolvero,  e  disegnava,  con 
pazienza,  con  amore,  con  devozione,  come  com- 
piendo un  rito;  e  diceva  a  sua  madre: 

Vedrai,  quando  sarai  guarita,  e  io   pubbli- 
cherò queste  cose....  ■. 

La  sua  santa  si  sentiva  morire,  e  il  suo  capo 
oscillava  di  sconforto. 

E  infatti  è  morta  ;  e  non  vedrà  ! 
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F.  gawba;  la  sorellina. 


così  alla  forza  concisa  dello  stile  :  riassumere  e 
chiudere,  sottintendendo  quanto  è  possibile. 


Ma  quando  il  dolore  l'ha  morso  addentro  e 
angosciato,  egli  ha  sentito  il  bisogno  d' una 
maniera  più  pastosa  e  diffusa,  direi  quasi  più 
carezzevole  e  abbandonata  di  disegno. 

Sua  madre  moriva. 

Egli  r  assisteva  le  lunghe  giornate,  seguendo 
nella  povera  faccia  martoriata  i  segni  del  male 
che  la  devastava;  —  non  aveva  danaro  per  com- 


Ma  restano  della  sua  pena  un  ciclo  di  bellis- 
simi disegni,  quasi  tutti  di  teste,  alcuni  d'  una 
tragicità  violenta  e  quasi  brutale,  —  altri  d'una 
dolcezza  blanda  e  palpitante. 

Ecco  gli  ultimi  :  quando  la  donna  era  nelle 
doglie  dell'agonia:  ^  Mamma  soffre  *,  e  quando 
già  non  le  rimaneva  più  che  un  soffio  di  re- 
spiro, e  forse  —  in  un  barlume  —  il  pensiero 
dei  figli. 

La  comprensione  e  l'espressione  dei  caratteri 
formali  e  spirituali  della  donna  vi  si  fondono 
in  una  compiutezza   appassionata  e  composta; 
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e  i  disegni  si  allacciano  l'uno  all'altro  come  le 
strofe  ben  chiuse  d'  una  lirica  :  il  chiaro-scuro 
sobrio,  la  modellazione  lars^a,  i  contorni  sicuri, 
che  insier)ie  colgono  i  lineamenti  con  cura  de- 
vota della  somiglianza,  ma  non  cadono  nell'ac- 
cademico e  nel  liscio,  son  prova  delle  qualità 
che  questo  giovane  verrà  piati  piano  affinando 
€  ingagliardendo,  fino  a  raggiungere  con  esse 
una  tipica  espressione  di  genialità. 


La  composizione  ch'egli  intitola  v  Prime  luci  , 
ed  in  cui  pur  qualche  difetto  non  sfugge  ad 
una  osservazione  amorosa  (la  mole  dell' un  oc- 
chio, il  superiore,  è  un  po'  troppo  ampia,  e 
la  mano  opposta  è  al  contrario  un  po'  troppo 
secca  e  stenta),  raccoglie  le  virtù  di  sentimento 
e  di  costruzione  che  mi  paiono  la  miglior  dote 
dell'artista. 

Le  due  figure  si  compongono  in  una  salda  e 
piacevole  armonia  di  linee;  il  movimento  del  bel 
collo  gonfio  di  giovinezza  e  di  amore  della  fi- 
gura   muliebre,    e  i  suoi    occhi    socchiusi,   e  la 


dolcezza  un  po'  lassa  della  sua  mano  sinistra, 
e  persin  la  piega  dei  capelli,  e  infine  il  visetto 
della  creatura  dormente  sono  ricchi  di  una  uma- 
nità commossa  ;  e  certi  particolari  decorativi, 
come  il  volume  delle  chiome  abbondevoli,  e 
quella  piccola  stola  chiara  che  pende  dal  cor- 
[jicirn)  raccolto,  rivelano  un  felice  istinto  deco- 
rativo, e  una  facilità  di  accordi  nell' am"mo  del 
disegnatore. 

Il  quale  e  adunque  per  noi,  non  più  d'  una 
promessa  ;  ma  una  di  quelle  promesse  che  ci 
fanno  palpitare  di  speranza,  perchè  presentiamo 
in  esse  la  magnifica  espansione  di  forze  pode- 
rose e  sane:  una  primavera  tutta  freschezza,  che 
annuncia  un  autunno  pieno  d'ardori  e  di  ma- 
turità. 

Se  Francesco  (jamba  sarà  domani  quel  che 
oggi  io  prevedo,  resterà  per  me  uno  dei  più 
cari  vanti  l'averlo  rivelato  all'Italia,  -  e  per 
VEmporiiim  un  titolo  d'onore  l'aver  accolto  que- 
ste mie  note  rapide  e  febbrili. 

Così  sia  ! 

Ettore  Cozzani. 


f  .    OAMBA   :      I.A     M^MSMNA. 
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LA  IV  MOSTRA  INTERNAZIONALE 
DELLA  V  SECESSIONE  >  A  ROMA. 

La  guerra,  questo  grande  elemento  di  con- 
cordia nazionale,  non  è  valsa  a  fugare  i  dis- 
sapori che  corrono  da  qualche  anno  fra  gii 
artisti  romani.  Così  quel  gruppo  di  giovani 
energie,  che  si  distaccò  nel  1912  dalla  vecchia 
4  Società  degli  Amatori  e  Cultori  >  per  orga- 
nizzare, con  spiccato  carattere  antagonista,  mo- 
stre d'arte  proprie,  continua  a  restarsene  auto- 
nomo ed  a  fare  da  sé.  Ma  a  me  sembra  che 
oggi,  cessata  la  causa  da  cui  ebbe  origine  la 
Secessione,  dovrebbe  e  potrebbe  tentarsi  un  ac- 
cordo con  vantaggio  non  poco  degli  artisti 
tutti  e  del  pubblico.  La  Secessione  nacque  per 


reagire  contro  la  allora  stagnante  Società  degli 
Amatori  e  Cultori  >.  Quest'ultima  era  realmente 
decaduta  :  chiusa  ad  ogni  nuova  corrente  arti- 
stica, dimessa  nella  veste  con  cui  allestiva  le 
sue  mostre,  essa  stava  per  crollare  sotto  le  ro- 
vine d'un  accademismo  insopportabile,  si  cri- 
stallizzava in  vecchie  formule,  rappresentandoci 
un'arte  decrepita,  sorpassata,  fredda,  fotografica. 
Occorreva,  allora,  un  risveglio,  e,  poiché  non 
fu  possibile  operare  il  miracolo  di  Faust,  e  rin- 
giovanire la  senilità,  si  creò  un  organismo  nuovo, 
giovane  per  natura,  pieno  di  vita  e  di  ardore. 
La  cosa  fu  opportuna  ed  utile  per  tutti:  per 
gli  elementi  giovani,  che  evitarono  di  essere 
travolti  in  un  naufragio;  per  la  Società  degli 
Amatori  e  Cultori  >,  che  capì  di  doversi  rinno- 
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spadini:  ia  domenica  al  fincio." 


vare  a  sua  volta  se  voleva  avere  qualche  diritto 
alla  vita;  per  il  pubblico,!  infine,  che  si  ebbe 
due  esposizioni  interessanti.  E  potrebbe  ancora, 
questa  duplice  ^mostra  5  annuale,  avere  la  sua 
ragione  di  essere,  la  sua  utilità  ed  il  suo  inte- 
resse se  le  cose  non  fossero  oggi  mutate.  Perchè 
oggi  gli  Amatori  paiono  ben  disposti  verso 
i  tentativi  d'arte  anche  arrischiatissimi,  e  i  -  Se- 
cessionisti »  accanto  alle  opere  che  rappresen- 
tano, purtroppo  sempre  alia  stessa  maniera,  le 
nuove  correnti,  non  disdegnano  di  accogliere 
quelle  tradizionali.'' In  altri  termini,  i  pregi  e  le 
caratteristiche  dell'una  si  trovano  anche  nell'altra 
mostra,e  le  manchevolezze  pure.Cessata,dunque, 
la  linea  netta  di  delimitazione,  cessa,  o  dovrebbe 
cessare,  lo  scopo  della  divisione.  E  allora  perchè 
non  scegliere  questo  momento,  in  cui  tutti  gli 
italiani  si  sentono  uniti  da  un  unico  ideale,  in 
cui  gli  odii,  i  rancori  e  i  malintesi  possono  ce- 
dere ad  un  nobile  sentimento  di  solidarietà  e 
dj^fratellanza,  per  unire  in  un  fascio  solo  anche 
le  energie  artistiche  e  fare  un'unica,  grande  e 
bella  esposizione?  Speriamo  che  quanto  non  si 
è  fatto  oggi,  possa  farsi  domani  e  che,  l'anno 
venturo,  con  la  pace  delle  Nazioni  ci  sia  anche 
quella  degli  artisti. 


A  parte  i  motivi  già'  esposti,  l'attuale  stato 
di  cose  è  denso  di  inconvenienti  che  rendono 
difficile  lajvita  delle  mostre  separate.  Data  la 
necessità  —  per  ora  sempre  sussistente  —  di 
dover  dividere  la  stessa  sede,  bisogna  che  delle 
due  l'una  si  rassegni  ad  essere  sacrificata.  Prima 
della  guerra,  il  palazzo  di  Via  Nazionale  era 
vasto  abbastanza  per  permettere  ad  entrambe 
di  spartirsene  gli  ambienti  e  di  aprir  le  porte 
contemporaneamente.  A  guerra  scoppiata,  i  lo- 
cali, usi  ad  accogliere  quadri  e  statue,  vennero 
requisiti  a  scopi  militari  e  le  mostre  dovettero 
contentarsi  della    adiacente,  vecchia    sede  della 

Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna  >.  Si  tratta 
di  un  numero  di  sale  limitato,  di  cui  è  impos- 
sibile fare  un'equa  ripartizione.  Sicché  occorreva 
che  letdue  mostre  fossero  successive  e  non  con- 
temporanee. Ora  gli  Amatori  >  dovettero  co- 
nn'nciare  i  loro  lavori  di  allestimento  quando 
la  Secessione  aveva  appena  aperto.  A  quest'ul- 
tima non  rimase,  dunque,  che  una  vita  troppo 
breve.  D'altronde,  gli  <  Amatori  >  dicono  di 
averle  ceduto  il  periodo  migliore  dell'  anno, 
quello  che  coincide  con  le  feste  natalizie,  senza 
essere  disposti  a  proroghe,  neppure  nella  pro- 
spettiva di  ricevere,  poi,  le  sale  già  addobbate, 
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e  di  risparmiare,  quindi,  tempo  nel  mettere  su 
la  mostra  loro,  perchè  sdegnavano  —  ed  è  un 
senso  di  amor  proprio  sul  quale  non  discuto  — 
di...  indossare  una  veste  smessa  dagli  altri.  La 


Ma  guardiamo,  nell'insieme,  la  mostra.  Alle- 
stita con  dignità,  eppure  con  quella  semplicità 
un  po'  austera  che  si  addice  all'ora  grave  in 
cui  viviamo,  in  nove  sale,  sorvegliate,  con  no- 


SPADINl  :     PERGOl.AIO. 


cosa,  dunque,  non  pareva  conciliabile,  e  sic- 
come la  mostra  delia  Secessio/ie  era  bella,  ed 
era  un  vero  peccato  dovesse  avere  vita  breve, 
ripeto  che  sarebbe  stato  utile  per  tutti  evitarlo 
con  un  opportuno  ritorno  alla  concordia  ed 
alla  unione. 


bile  pensiero,  da  invalidi  della  guerra,  essa  ac- 
coglieva oltre  200  fra  pitture,  bianchi  e  nero  e 
scultura.  Siamo  molto  lontani  dal  fasto  per  il 
quale  si  distinsero  le  precedenti  tre  mostre. 
Tutto  era,  diremo  così,  in  grigio  verde,  perfino 
il  catalogo,  che  mancava  delle  illustrazioni.  La 
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guerra,  dunque,  si  sentiva  nella  veste  della  mostra, 
organizzata  ncin  per  fare  sfoggio  di  eleganze 
inopportune,  ma  per  uno  scopo  precipuamente 
professionale.  Ma  la  guerra  non  si  sente  oltre. 


jiittori  e  scultori  sono  soldati  da  un  anno  e  più, 
ma,  pur  lavorando  nei  ritagli  di  tempo  che  lascia 
loro  il  dovere  nulitare,  dipingono  scene  della 
vita  comune  o  scoIijìscouo  ritratti,  come  se  si 


SPADINI  :    VlAtr    DI    VILLA    BORGHESE. 


Perchè  non  una  delle  opere  accolte  in  queste 
sale  si  ispira  al  gran  conflitto  dei  popoli.  Forse 
è  troppo  presto,  forse  anche  la  nuovissima 
scienza  guerresca  ha  tolto  alle  battaglie  quel 
fascino  che  avevano  una  volta  e  che  ispirava  gli 
artisti.  Certo  una  gran  parte  di  questi  giovani 


fosse  sempre  ai  begli  anni  idilliaci  della  pace. 
Nel  complesso,  la  IV  Mostra  della  Secessione  si 
presentava  bene,  con  molta  dignità  e  con  molta 
serietà.  Per  quanto  internazionale,  ha  dovuto 
limitare  le  opere  straniere  per  le  circostanze 
speciali  del  momento,  e  dar,  quindi,  un  maggior 
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posto  a  quelle  italiane.  Il  che  è  un  bene,  spe- 
cialmente quando  si  consideri  la  ragione  pre- 
cipua a  cui  oggi  deve  vita  una  mostra  d'arte  : 
quella  di  concorrere  a  sollevare  le  sorti  degli 
artisti,  provati,  e  non  poco,  dalla  guerra.  Ora, 
è  ottima  cosa  che  di  ciò  si  avvantaggino,  a  pre- 
ferenza, gli  artisti  nostri,  quei  nostri  artisti  ai 
quali  la  guerra  ha  resa  difficile  la  vita,  e  che, 
tuttavia,  continuano  a  lavorare  con  dignitosa 
tenacia,  senza  lamentarsi,  senza  nulla  chiedere 
ad  alcuno,  consci  di  dovere  essi  pure  qualche 
cosa  alla  Patria  :  il  loro  braccio,  se  è  ancora 
giovane  e  valido,  e,  in  tutti  i  casi,  un  poco, 
ed  anche  molto,  della  loro  antica  agiatezza. 


Pittoricamente,  nessuna  grande  novità,  nes- 
suna rivelazione,  ma  un  insieme  giovane  e  pia- 
cente. Niente  eccessi,  né  in  avanti  né  indietro  : 
le  tecniche  avanzate  muovono  con  una  certa 
calma,  e,  in  ogni  modo,  con  una  abbondante 
chiarezza  ;  quelle  tradizionali,  poi,  di  cui  pure 
c'è  una  non  piccola  rappresentanza,  non  scen- 
dono soverchiamente  in  giù  negli  anni.  Pare 
vi  sia,  fra  tutti  questi  quadri,  un  tono  conci- 
liativo, un  desiderio  di  riavvicinamento,  per  cui 
gli  artisti  di  avanguardia  frenano  il  loro  cam- 
mino e  gli  altri  si  sforzano  di  accelerarlo.  E 
tuttavia,  ripeto,  la  IV  Mostra  d'Arte  della  Seces- 
sione, non  può  dirsi,  per  questo,  invecchiata. 

Il  clou  della  Mostra,  a  voler  essere  sinceri, 
non  c'è.  Però,  può  rinvenirsi  in  un  tentativo 
pitttìrico  ;  nelle  tele,  cioè,  esposte  da  Felice 
Carena.  Questo  giovane  artista  piemontese  ci 
appare  immerso  in  un  periodo  di  studi,  di  ri- 
cerche molto  tormentoso.  Forse  egli  lavorava 
per  sé  stesso,  forse  era  lungi  dal  pensiero  di 
esporre  questi  quadri,  e  solo  all'ultimo  momento 
si  è  lasciato  indurre,  non  senza  riluttanza.  Certo, 
troviamo  qui  un  Carena,  almeno  in  apparenza, 
alquanto  dissimile  da  quello  che  conoscevamo, 
e  non  ci  è  dato  ancora  capire  quale  sarà  il 
Carena  di  domani.  Fino  a  ieri,  questo  fecondo 
pittore,  pieno  d'ingegno,  di  sentimento,  di  gusto, 
ci  aveva  assuefatti  ad  una  pittura  priva  di  con- 
torno lineare,  ad  una  pittura  in  cui  le  figure 
si  staccavano  non  già  nettamente  ma  gradata- 
mente, lievemente  dal  fondo  densamente  buio 
e  andavano  perdendo  la  loro  delineazione  in 
una  specie  di    nebulosa.    Era  del  Carrière,  ma 


fatto  con  ingegno  personale,  con  mezzi  pitto- 
rici proprii.  E  si  aggirava  sempre  intorno  al 
tema  della  maternità. 

Oggi  il  Carena  cambia  soggetto  e  tenta  di 
cambiare  tecnica.  Lo  attrae  l'orrido  e  dipinge 
corpi  tozzi,  volti  scimmieschi  ;  lo  seduce  il 
bisogno  del  rinnovamento  pittorico,  e,  mentre 
permane  in  lui  la  stessa  visione  atmosferica 
d'un  tempo,  tenta  chiuderla  in  una  delineazione 
rigorosa.  A  me  sembra,  però,  che  egli  si  metta 
sopra  una  via  senza  uscita.  Non  è  possibile 
conciliare  due  termini  antitetici.  O  bisogna  de- 
cidersi per  un  contorno  lineare  definito,  o 
abolirlo  e  fare  del  quadro  tutta  un'atmosfera. 
Riavremo,  domani,  il  Carena  di  ieri  ?  Non  so. 
Certo,  quello  di  oggi  si  dibatte  fra  due  opposti 
sentimenti  e  dovrà  decidersi  a  sacrificarne  uno. 
Del  resto,  a  chi  ben  guardi,  pur  nella  parvenza 
della  novità,  non  si  perde  la  fisionomia  di 
questo  fantasioso  pittore,  che  sotto  un  aspetto 
gioioso  del  colore  penetra  le  sue  tele  da  un 
senso  di  profonda  dolorosità.  Perciò  noi  siamo 
innanzi  ad  un  gruppo  di  studi  e  non  ad  una 
vera  trasformazione  dell'artista  che  rimane,  in 
fondo,  lo  stesso,  nell'essenza  e  nei  modi  della 
sua  pittura,  pur  potendo  apparire  diverso  agli 
occhi  di  un  osservatore  superficiale  che  non  lo 
conosca  bene. 

Al  Carena  segue  lo  Spadini,  non  perchè  gli 
sia,  di  certo,  inferiore,  ma  perchè  si  trova  sopra 
una  via  ferma  e  sicura  e  si  fa  ammirare  di 
colpo,  senza  dar  luogo  a  discussioni,  senza  ac- 
cendere polemiche.  Questo  pittore,  che  non  è 
più  sulla  strada  dei  tentativi  ma  è  un  artista 
compiuto,  concreto,  sa  essere  meravigliosamente 
moderno,  pure  non  abbandonandosi  a  nessuno 
di  quelli  acrobatismi  che  a  molti  contemporanei 
sembrano  indispensabili  per  andare  verso  l'ori- 
ginalità. Egli  dipinge  senza  sforzi,  o  almeno 
senza  sforzi  apparenti,  e  consegue  risultati  im- 
mensi :  si  vede  bene  che  è  nato  pittore.  La  sua 
Maternità  è  un  quadro  che  si  riallaccia  alla 
tradizione  classica  ;  ma  nulla  ha  di  retorico  o 
di  accademico.  Raffigura  una  giovane  donna 
nuda,  che  siede  sul  suo  letto  reggendo  sopra 
una  gamba  il  piccolo  figliuolo,  nudo  del  pari. 
Lo  sfondo  è  dato  da  una  tenda  aperta,  e  madre 
e  figlio  sono  inondati  di  luce.  Il  risalto  che 
conseguono  le  loro  carni  è  di  un  perlaceo 
splendore,  di    una   morbidezza    deliziosa.   E  la 


A.    NOCI  :     RITUATTO    DEL    CONTE    GREPPI. 
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nota  moderna  di  questa  tela,  in  cui  si  sente 
così  palpitante  la  forma,  è  data  da  una  treccia 
nera  che  scende  sull'omero  della  donna  e  da 
un  vaso  contenente  alcuni  fiori,  che  è  deposto 
per  terra  in  un  angolo.  È  un  genere  di  pittura 
tuttavia  dal  quale  lo  Spadini  si  è  oramai  distac- 
cato. Le  altre  tele  dello  Spadini,  quelle  più  re- 
centi, son  dipinte  a  toni  esaltati  nella  traspa- 
renza dell'atmosfera  e  non  definiscono  la  forma 
con  nessun  particolare  ma  solo  con  la  massa 
del  colore.  Vi  è  una  scena  di  Villa  Borghese 
composta  con  fantastica  gaiezza,  piena  di  luce, 
di  movimento,  di  vita,  e  v'è  una  piccola  tela, 
su  cui  sono  dipinte  delle  frutta,  che  mi  pare 
un  gioiello. 

Nella  stessa  sala  —  la  più  interessante  —  Ci- 
priano Oppo  ha  esposto  cinque  quadri  che  non 
sono  forse  fra  le  sue  migliori  cose,  ma  che 
pure  riaffermano  in  lui  un  forte  temperamento 
moderno  di  artista,  sopratutto  quello  intitolato 
Mezzogiorno,  inondato  di  luce  e  armonioso  di 
colore,  ed  un  vaso  di  vividi  fiori. 

Sempre  nella  stessa  sala  si  osservavano  diversi 
lavori  di  Pasquarosa  Marcelli  Bertoletti.  Questa 
signora,  che  qualche  anno  fa  si  rivelò,  da  sem- 
plice modella,  una  schietta  anima  di  artista, 
prosegue  a  grandi  passi  per  la  propria  strada. 
Il  senso  del  colore  è  innato  in  lei  ed  i  suoi 
fiori  sono  di  una  morbidezza  e  di  una  vivacità 
straordinarie.  Anche  un  suo  Interno,  per  la  gu- 
stosa opposizione  dei  due  toni  predominanti 
bianco  e  nero,  e  per  la  nota  felice  d'un  drappo 
algerino,  a  vive  tinte  rosse  e  bleu,  che  ne  spezza 
la  monotonia,  è  un  bell'accordo  cromatico  e 
credo  non  voglia  essere  altro. 

Un  pittore  che  ha  notevoli  qualità  è,  poi, 
Mario  Cavaglieri.  Ma  era  più  immediato,  più 
fresco,  qualche  anno  fa,  di  quello  che  non  sia 
oggi.  C'è,  nelle  sue  opere  odierne,  una  esaspe- 
razione del  senso  del  colore,  a  cui  è  sacrificato 
tutto  il  resto.  E  per  conseguirla  egli  non  bada 
a  mezzi.  Sulle  sue  tele  i  tubi  son  premuti  in 
grossi  bioccoli  che  incrostano  la  superficie  fino 
a  dare  la  parvenza  del  bassorilievo  pittorico. 
Altro  che  Antonio  Mancini  !  Lo  spessore  del- 
l'impasto, produce,  infatti,  la  definizione  per- 
fetta della  forma  in  questi  Vasi  giapponesi  e 
in  questa  Bottega  d'antiquario,  che,  visti  a  de- 
bita distanza,  sono  figure  solide  e  brillano  nelle 
iridescenze  dei  loro  toni  smaglianti.   Ma  credo 


che  non  sia  indispensabile  ricorrere  ai  metodf 
del  Cavaglieri  per  conseguire  tali  intenti.  Basta 
il  chiaroscuro.  Senza  contare  che  così  si  dà 
una  vita  effimera  all'opera  d'arte,  perchè  la 
polvere,  accumulandosi  col  tempo  sulle  creste 
del  colore,  altererà  tutti  i  toni. 

Interessante  è  anche  l'arte  di  Carlo  Corsi, 
ch'è  costantemente  attratto  dai  violenti  giochi 
di  luci  ed  ombre.  La  sua  figura  di  donna  Al- 
l'aperto, in  un  giardino  assolato,  tutta  riflessi 
chiari  e  scuri,  n'è  tipico  esempio,  ed  anche  la 
sua  Sovrapposizione,  che  ci  dà  una  fanciulla 
dietro  una  tenda  di  merletto,  n'è  nuova,  per 
quanto  più  debole,  conferma. 

D'una  modernità  bene  intesa,  ci  si  dimostra 
pure  Edoardo  Delneri,  nella  Tosatura  delle  pe- 
core. Egli  tratta  il  colore  come  esaltazione  della 
luce  e  lo  chiude  in  un  rigoroso  contorno  li- 
neare. Il  Sensani,  poi,  ci  offre  due  eleganti  ri- 
tratti muliebri. 

Buone  anche  le  opere  esposte  da  due  donne: 
la  Cecchi  Pieraccini  e  Deiva  De  Angelis.  La 
prima  aveva  una  natura  morta  eseguita  con 
molta  serietà  di  intenti  ed  un  ritratto  d'uomo 
di  salda  costruzione  ;  la  seconda,  un  fascio  di 
Fiori  che  veramente,  per  i  loro  accordi  cro- 
matici, sono  una  simpatica  visione,  come  pure 
un  gruppo  di  Case  ed  una  Teletta  in  cui  tenta, 
con  grande  semplicità  di  mezzi  pittorici,  di 
rendere  il  volume  delle  cose. 


Degli  altri  pittori,  dati  i  precedenti  innova- 
tori della  Secessione,  non  ci  dovrebbe  essere 
molto  da  dire.  Fioresi  Oarzia  e  Guglielmo  Piz- 
zirani  si  presentano  entrambi  con  gli  auto- 
ritratti ;  ma  entrambi  sono  meno  solidi  degli 
anni  scorsi.  Ferruccio  Scandellari,  che  già  si 
affermava  come  uno  squisito  decoratore,  in 
Armonia  palustre  dipinta  a  toni  bassi,  pure  ri- 
manendo nella  linea  decorativa,  ci  interessa 
oggi  poco.  Alfredo  Protti  continua  nei  suoi 
tenui  riflessi,  con  finezza  ma  anche  con  una 
uniformità  di  vedute  che  chiudono  come  in 
una  cifra  l'arte  sua.  Antonio  Discovolo  ha  un 
Riposo  che  nulla  aggiunge  al  nome  di  lui. 

E,  a  mano  a  mano  che  ci  avviciniamo  ai  più 
noti,  ci  sfilano  innanzi  le  solite  loro  espressioni 
pittoriche;  gli  stessi  soggetti,  la  medesima  ta- 
volozza, l'identica  disposizione  delle  pennellate. 


CRONACHETTA  ARTISTICA 


297 


Arturo  Noci  ha  due  graziosi  ritratti  di  iiinijic, 
un  ritratto  di  signora,  un  Mattino  raftigurato 
da  una  donna  nuda  che  si  pettina,  ed  un  grande 
Ritratto  del  Conte  Greppi.  Quest'  ultimo  ha  il 
merito  d'una  viva  rassomiglianza  ed  è  dipinto 
in  quel  gustoso  accordo  di  neri  e  viola  di  cui 
l'artista  spesso  si  compiace. 


è  maestro.  Enrico  Lionne  in  liuc  quadri  di  fiori 
è  sempre  quel  vivido  colorista  che  conoscevamo, 
ma  in  una  tela  di  maggiori  dimensioni,  raffi- 
gurante una  famiglia  di  burattinai  che  transita 
per  la  campagna  —  lui,  vestito  da  soldato,  al 
braccio  della  giovane  moglie  —  ci  dà  un  quadro 
di  genere  alquanto    retorico.    Plinio    Nomellini 


-fX 


e.    INNOCENII:     RITRAI  H)    V)fX    GF.NF.HALE    SODANI. 


Camillo  Innocenti  torna  al  divisiom'smo  nel 
Ritratto  del  Generale  Sodani,  a  cavallo,  certo 
molto  arioso  e  luminoso;  ma  è  più  lui,  con  le 
sue  fine  eleganze,  in  alcuni  piccoli  bozzetti 
ove  diversi  nudi  feminili  sono  appena  accen- 
nati con  una  delicatezza  estrema  di  tocco.  A- 
leardo  Terzi  persevera  in  una  pittura  da  caval- 
letto che  somiglia  troppo  al    cartellone,  in  cui 


continua  ad  offrirci  le  sue  scene  all'aria  aperta, 
invase  dalla  luce  con  la  nota  vivacità  della  sua 
tavolozza.  Elisabetta  Chaplin  in  un  auto-ritratto, 
pure  conseguendo  una  certa  piacevolezza,  si 
mantiene  un  freddo  ed  immobile  temperaniento 
d'artista.  Preferisco  le  fini  visioni  autunnali  di 
Paolo  Ferretti,  le  Ombre  notturne  di  Bruno  Fer- 
rari, i  due  quadri  che   Ferruccio    Scattola,  rin- 
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novando  la  sua  tavolozza,  ci  presenta  oggi,  i 
Peperoni  di  Glauco  Cambon,  la  caratteristica 
Processione  sarda  di  Mario  Mossa  De  Murtos, 
tutte  opere  che,  almeno,  non  hanno  grandi 
pretese. 

Una  saletta  ed  il  vestibolo  accolgono  la  poca 
rappresentanza  del  bianco  e  nero.  Vi  noto,  in- 
nanzi tutto,  i  disegni  sintetici  di  Arturo  Checchi, 


Anzi,  parecchi  degli  espositori  poche  volte 
si  presentarono  più  varii  e  più  rinnovati.  Dazzi, 
Prini,  D'Antino,  Cataldi,  per  esempio,  pure 
conservando  le  loro  personalità,  non  si  cristal- 
lizzano in  vecchie  formule  e  in  antiche  maniere. 
Ciascuno  di  essi  ci  offre  una  piccola  mostra 
personale,  viva  e  interessante  nella  sua  varietà. 

Di  Arturo  Dazzi,  troviamo,  nella  prima  sala. 


i»/t,  ; 


L.    CECCHl    PIMRACCINI  :     RITRATTO. 


un  gustoso  ed  assai  interessante  animalista.  Egli 
tratta  le  bestie  con  un  fine  senso  caricaturale 
ed  è  realmente  fra  i  migliori  artisti  della  sua 
saletta.  Gli  si  accompagnano  bene  Benvenuto 
Disertori,  sempre  delicatissimo,  Antonio  Carbo- 
nati, più  fine  ancora,  Attilio  Selva,  Gino  Sensani 

e  Siro  Penagini. 

* 

Quanto  alla  scultura,  pur  non  offrendo  ncp- 
pur  essa  alcuna  rivelazione,  nell'insieme  era  tut- 
t'altro  che  priva  di  valore  e  di  interesse. 


un  grande  gruppo  decorativo,  che,  pel  suo  ca- 
rattere di  attualità  e  per  la  sua  costruzione,  sol- 
leva, insieme  a  molti  entusiasmi,  qualche  pro- 
testa e  può,  anche  per  questo,  considerarsi 
come  il  clou.  L'artista  ha  voluto  darci  la  visione 
di  due  Profughi  che,  sulla  groppa  dello  stesso 
cavallo,  partono,  probabilmente  dal  Belgio  in- 
vaso, per  il  loro  esilio  doloroso.  Tutta  la  linea 
cU  questo  gruppo  colossale  è  intesa  a  rendere 
il  senso  della  depressione  degli  spiriti  insieme 
a  quello  della  estrema  stanchezza  fisica.  Le  due 
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figure  piegano  in  avanti  i  loro  corpi  spossati 
ed  il  cavallo  stesso  abbassa  il  colio,  proteii- 
deiulolo  in  uno  scorato  dontlolìo  quasi  umano. 
È  una  bella  sintesi  scultorea,  pur  nella  sua  sti- 
lizzazione. Molti  si  sono  scandalizzati  dal  fatto 
che  l'artista  ha  chiuse  le  gambe  del  cavallo  in 
una  parete  fitta  di  gesso,  da  cui  viene  all'opera 


una  parete.  Tanto  vero  che  il  Comune  di  Roma, 
acquistandolo,  l'ha  destinato  ad  un  angolo  di 
Villa  Borghese,  ove,  senza  dubbio,  si  gioverà 
di  quell'aria  aperta  necessaria  a  farne  risaltare 
meglio  gli  innegabili  pregi. 

Il  Dazzi,  a  questo  gruppo,  aggiunge  parecchie 
aitre  sculture  :  un  ritratto  di  Fenlinaiulo  Aiar- 


T.   CARENA  :     RITRATTO. 


più  l'aspetto  d'un  altorilievo  che  quello  di  una 
vera  e  propria  statua;  molti  hanno  ricordata 
quell'arte  del  Meunier  da  cui  il  Dazzi  fu  preso 
nei  prinn'  tempi  della  fortunata  sua  carriera. 
Certo,  si  sente  nella  linea  di  questa  scultura 
qualche  cosa  del  Meunier  ;  ma  se  Arturo  Dazzi 
non  ha  voluto  far  giocare  l'aria  fra  le  gambe 
del  cavallo  e  non  ne  ha,  quindi,  espressa  tutta 
la  forma,  nulla  gli  si  può  opporre,  perchè  il 
gruppo  ha  deciso  carattere  decorativo  ed  è 
chiaramente  creato  per  avere   come   appoggio 


tini,  di  nobile  severità,  e  di  viva  rassomiglianza; 
un  altorilievo  di  morbida  modellatura  in  cui, 
con  molto  gusto,  una  nuda  figura  di  donna 
accoccolata  disegna  una  linea  curva  col  suo 
corpo  e  con  la  lunga  treccia  dei  capelli,  che 
seconda  dall'alto  l'inclinazione  del  dorso  e  forma 
come  la  cornice  dell'opera;  una  Sant'Agnese 
bizantina,  eseguita,  con  amoroso  ritorno  alle 
forme  primitive,  per  una  cappella  dello  stesso 
stile  ;  due  altri  ritratti,  infine,  in  uno  dei  quali 
siamo  ancora  nell'altorilievo,  perchè   la   model- 
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latura  si  arresta  al  solo  profilo,  lasciando  vuota 
l'altra  parte  della  faccia  che   presuppone    una 
parete  di  appoggio. 
Un   artista  di  vero  talento  è  Giovanni  Prini, 


d'una  cifra.  Tutti  sanno  ch'egli  è  un  finissimo 
interprete  dell'anima  infantile  :  eppure  la  sua 
testa  dorata  di  bimbo  non  si  calca  sulle  altre 
opere  di  lui  ;  eppure  quando    dall'infanzia  egli 


D  ANTISO  :    STATULI  1  A. 


che  nei  lunghi  anni  delle  sua  carriera  ha  saputo 
rimanere  sempre  giovane.  Egli  procede  col 
tempo,  e,  pure  mantenendosi  costantemente  per- 
sonale, è  vicino  allo  spirito  contemporaneo.  Non 
c'è,  in  queste  sue  sculture,  il  più  lontano  segno 


passa  alla  vecchiaia,  è,  del  pari,  un  possente 
indagatore  di  caratteri,  come  afferma  la  sua 
piccola  testa  di  vecchia,  patinata  d'un  bel  rosso 
porfido,  ch'è  magnifica  nella  sua  rassegnata 
espressione  di  dolore.  Anche  una  Maschera  in 
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terracotta  conferma  le  rare  qualità  di  quest'arte, 
ricca  di  sentimento,  energica  di  fattura. 

Di  Nicola  D' Antino    fino  a  ieri    si    ammira- 
vano le  sottili  figurine  di    donne,    snellamente 


fare  assai  piìi.  Ad  un  paio  di  quelle  aristocra- 
tiche visioni  di  eleganza  muliebre,  egli  aggiunge, 
infatti,  alcuni  ritratti  che  per  il  loro  bel  vigore 
attestano  qualità  di  modellatore  solido  e  robusto. 


A.    SKl.\A  :    DVNZATKICE. 


stilizzate,  come  cosa  piena  di  gusto  e  di  piace-  Specialmente    vigoroso    è    quello    di    Edoardo 

volezza,  ma  anche  come  cosa  un    poco  secon-  Scarfoglio,  in  cui  i  tratti  marcati  della  fisionomia 

darla  e,  in  ogni  modo,  da  lui  troppo  ripetuta,  del  forte    giornalista    napoletano    sono    resi   in 

Oggi  il    giovane    scultore    abruzzese    prova   di  modo  che    dal    maschio    volto    spira    l'energia 

non  essere  sempre  allo  stesso  punto  e  di  saper  della  tempra.  Il  D'Antino  espone  pure  una  gra- 
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ziosa  Testa  feminlle,  di  carattere  decorativo,  ed 
una  Fanciulla  che  ride,  altra  testa,  in  marmo, 
di  maggiori  dimensioni  e  di  carattere  più  sta- 
tuario nella  delicata  armonia  delia  modellatura. 
Uno  scultore  che,  attraverso  Io  studio  dei 
soggetti  più  varii,  ha  finito  per   trovare  la  sua 


quali  il  giovane  artista  pareva  volesse  fare,  più 
che  altro,  sfoggio  di  cultura.  Poi  vennero  le 
osservazioni  dirette  della  vita  reale  :  il  bambino 
nudo  che  gioca  in  riva  al  mare,  la  giovane 
donna  china  suW Ultima  pagina  d'un  libro  do- 
loroso, che    potrebbe   essere   quello    della  sua 


P.    MARCELLI    BERTOLETTI  :    INTERNO. 


vera  e  forse  definitiva  strada  nel  ritratto,  è 
Amleto  Cataldi.  La  sua  carriera  artistica  è  stata 
certamente  rapida  e  piena  di  ben  meritata  for- 
tuna. Da  quando  espose  per  la  prima  volta  // 
figliuol  prodigo  ad  oggi,  non  sono  trascorsi 
più  di  una  dozzina  d'anni,  ed  il  suo  nome,  in 
questo  breve  periodo  di  tempo,  si  è  fatto.  Quel 
gruppo  che  lo  segnalò  come  una  promessa  da 
cui  molto  sarebbe  stato  lecito  attendersi,  venne 
seguito  dal  Socrate  e   da    altre    opere   con    le 


esistenza  infranta,  e  un  infinito  stuolo  di  statue 
di  piccole  dimensioni,  piene  di  leggiadria  e  di 
grazia.  Il  Cataldi  si  affermava.  E  vinse  concorsi 
per  pubblici  monumenti  e  molte  opere  sue 
successive  ebbero  l'onore  di  risplendere  alla 
luce  del  sole  sulle  piazze  e  nelle  ville  di  Roma. 
Oggi  Amleto  Cataldi,  pure  non  rinunciando 
a  lavori  di  maggiore  mole,  pare  orientarsi  verso 
il  ritratto.  Qui,  alla  Secessione,  non  espone 
altro.  Sei  ritratti,    tutti    modellati    con    una  sa- 
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pienza  ed  una  finezza  che  dimostrano  in  lui  un 
temperamento  artistico  giunto  alla  sua  piena 
maturità.  Assai  vivo  quello  di  Valentino  Leo- 
nardi, e  delicatissimi  gli  altri  cinque  che  espri- 
mono la  grazia  feminile.  II  Cataldi  si  appalesa 
un  acuto  definitore  di  caratteri,  senza,  per 
questo,  essere  troppo  un  analitico  della  scultura. 

Di  Attilio  Selva  ho  detto  altre  volte  tutto  il 
bene  che  penso.  E  anche  nella  Danzatrice, 
da  lui  esposta,  si  ritrovano  le  sue  rare  qualità 
di  modellatore  e  il  suo  finissimo  senso  della 
superficie.  Ma  l'aver  lui  voluto  rendere  il  ritmo 
della  danza  in  un  nudo  di  donna  che  ci  pre- 
senta come  franimento  privo  proprio  delle  gambe, 
mi  sembra  un  capriccio  d'artista.  Il  senso  ilella 
carne  è  sempre  potentissimo  in  lui  e  non  si 
può  negare  che  questo  corpo  perfetto  pal|iiti 
di  vita  :  ma  la  sua  posa,  e  un  poco  anche  la 
sua  solidità  scultorea,  ci  richiamano  un'opera 
assai  nota  del  serbo  Mestrovic.  Del  resto,  At- 
tilio Selva  sa  benissimo  fare  da  sè,'"senza  ricor- 
rere a  derivazioni  di  sorta  e  tutta  l'opera  sua 
sta  ad  attestarlo. 

11  tema  dell'infanzia  seduce  sempre  l'arte  di 
Eugenio  Pellini  ch'è  di  essa  uno  dei  più  gar- 
bati ed  amorosi  descrittori.  Così  anche  oggi 
ne  La  Storia,  raffigurante  una  nidiata  di  fan- 
ciulli che  circondano  la  vecchia  nonna  e  pen- 
dono dalle  sue  labbra  al  racconto  d'una  favola, 
ci  dà  uno  di  quei  gustosissimi  gruppi  da  cui 
a  buon  diritto  gli  è  venuta  fama. 

Degli  altri  scultori  c'è  meno  da  dire.  Armando 
Biagini,  ne  UAmadriade,  con  quel  suo  gusto 
che  sta  fra  il  caricaturale  ed  il  decorativo,  ci 
presenta,  tutta  accoccolata,  mentre  sbuccia  una 
frutta,  quella  specie  di  scimmia  del  genere  v  cy- 
nocefalus  così  denominata  perchè  di  belle 
forme  ed  amante  dei  boschi.  Ermenegildo  Luppi 
e  Italiano  Rossi  trattano  il  tema  della  senilità, 
l'uno  raffigurandoci,  nel  Tramonto,  una  vecchia 
che  cede  al  sonno  da  cui  è  sorpresa  mentre 
fila  la  canape,  l'altro  esprimendoci  nella  Non- 
netta una  testa  dal  volto  quasi  incartapccorito 
che  si  contrae  sotto  il  peso  degli  anni  e  dei 
ricordi.     *         u.,..^ 

Viva  è  la  terracotta  in  cui  Cornelio  falnierini 
ci  dà  la  figura  di  un  ragazzo  del  popolo^nel- 
l'atto  che  porta  le  mani  alla  bocca  per  racco- 
gliere e  mandar  lontano  un  Grido.  D'una  bella 
somiglianza  e  di  una  fattura  moderna  si  giova 


il  Ritratto  del  pittore  Carena,  in  terracotta  esso 
pure,  modellato  da  Annie  van  Tricht,  e  son  pieni 
di  carattere  la  testa  del  Luppi  e  i  ritratti  della 
Barjansky.  Né  manca  di  eleganza  il  Ritratto  della 
Sisrnorina  Dovizielli  che  Renato  Gherartli  ha 
eseguito  sotto  l'impressione  dell'arte  del  Trou- 
betzkoy. 

Nel  complesso,  dunque,  anche  per  la  sta- 
tuaria, questa  IV  Mostra  della  Secessione  si  può 
proprio  dire  ben  riuscita.  Dalle  sue  sale  chiare, 
gaie,  compostamente  festose,  il  visitatore  si  al- 
lontanava con  un  senso  di  sollievo  nello  spirito. 
E  bisogna  riconoscere  che,  dati  i  tempi  difficili, 
ci  è  voluto  un  nobile  sforzo  per  ottener  questo. 
Arturo  Lancci. lotti. 

LE  IMPRESSIONI  DI  GUERRA 

DI  UN  ARTISTA  OLANDESE. 

(Louis  Raemaekers). 

È  molto  interessante  studiare  l'influenza  che 
la  guerra  moderna  esercita  sulla  sensibilità  degli 
artisti.  Nelle  esposizioni  d'arte  nostre,  invano  se 
ne  cercherebbe  un  piìi  lontano  riflesso,  e  nelle 
diverse  mostre  personali,  che  di  essa  trattano 
deliberatamente,  se  ne  togliamo  qualche  schizzo 
di  trincea  o  di  velivoli  in  ricognizione,  tutto  si. 


LOUIS   RAEMACKERS. 
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riduce  a  gruppi  di  soldati  che  bivaccano,  a  ri- 
tratti di  condottieri  ed  a  satire  mordenti  di  uo- 
mini e  di  fatti.  II  quadro  di  battaglia,  almeno 
per  ora,  sembra  morto  e  sepolto.  E  forse  non 
risorgerà  neppure  quando  il  tempo  avrà  messa 
una  certa  distanza  fra  gli  eventi  sanguinosi  che 
oggi  si  susseguono  e  la  nuova  tranquillità  degli 
spiriti.  Poiché,  invero,  la  guerra  moderna  è  fatta 
più  di  scienza  che  di  slancio  personale,  più  di 
calcoli    matematici    che  di  poesia,  non   ha    più 


sero  impiegati  i  mezzi  aerei  solo  a  scopo  mili- 
tare, se  avessero  avuto  il  necessario  rispetto  per 
i  prigionieri,  per  gli  ostaggi,  per  i  popoli  ve- 
nuti sotto  il  loro  temporaneo  dominio,  se,  in- 
somma, si  fossero  mostrati  non  assassini,  non 
depredatori,  ma  uomini  giusti  ed  onesti,  la  sa- 
tira non  avrebbe  avuto  ragione  di  spuntare  dal 
cervello,  dal  cuore  e  dalla  matita  degli  artisti. 
Lo  dico  per  spiegare  il  fenomeno.  Ciò  che  nella 
guerra  odierna  ha  maggiormente  impressionato 


L.    RAEMAEKERS  :     -   PERCHÈ    NON   SI   È   SOTTOMESSA?    SAREBBE  STATA    BEN    PAGATA   !    . 


nulla  o  quasi  nulla  di  pittoresco,  non  una  bat- 
taglia in  campo  aperto,  non  un  corpo  a  corpo 
degni  di  sedurre  l' artista.  Sicché,  Io  vediamo 
bene,  a  parte  qualche  schizzo  d'insieme,  anche 
nelle  mostre  così  dette  guerresche,  non  c'è  oggi 
■che  una  serie  di  ritratti  ed  una  più  abbondante 
messe  di  satire. 

La  satira,  anzi,  segna,  con  la  sua  prevalenza, 
la  vera  fisionomia  dell'  odierna  arte  guerresca. 
E  questo  risultato  si  deve  ai  metodi  con  cui 
gli  Imperi  Centrali  conducono  la  guerra.  Se  essi 
avessero    rispettati  i  diritti  delle  genti,  se  aves- 


tutti  -  e,  quindi,  pure  i  pittori  ed  i  disegna- 
tori —  sono  state  le  infinite  barbarie  di  cui  gli 
austro-tedeschi  si  rendono  responsabili  di  fronte 
al  mondo  civile.  Era,  quindi,  naturale  che  un'arte 
di  guerra  dovesse  accentrarsi  intorno  a  questo 
punto. 

Qualche  tempo  fa,  avemmo  a  Roma,  nella 
Galleria  Colonna,  le  impressioni  di  guerra  degli 
artisti  francesi,  col  Forain,  il  Poulbot,  il  Trou- 
chet,  il  Bering,  che  prevalevano  con  i  loro  di- 
segni mordenti,  mostra  preceduta  dalle  rapide 
scene  schizzate  dai  fratelli  Cascella  e  dal  gruppo 
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di  ritratti  del  pittore  serho  Vucetic.  Poi,  a  Lon- 
dra, si  tenne  una  mostra  di  disegni  caricaturali 
di  artisti  italiani.  Ora  a  Roma,  nella  sala  del 
Selecf,  e,  poi,  a  Milano,  abbiamo  avuto  oltre  un 
centinaio  di  disegni  in  nero  ed  a  colori  del 
pittore  olandese  Louis  Raemaekers.il  Raemaekcrs, 
come  già  gli  artisti  francesi  sopra  nominati,  non 
illustra  altrimenti  la  guerra  che  con  la  satira.  E 
dicendo  satira  non  voglio  dire  soltanto  carica- 
tura. Certo,  molte  delle  sue  pagine  portano  un 


la  tecnica,  lo  Steinlen,  qualche  altro  il  Forain: 
ma  si  tratta  di  derivazione,  non  di  imitazione. 
Là  dove  egli,  poi,  ricorre  al  contributo  del  co- 
lore, è  di  un'  armonia  di  accordi  sobria  ed  ef- 
ficace in  sommo  grado.  Spirito  caustico  quanto 
altri  mai,  egli  è  spietato  nella  satira,  ed  a  questa 
sua  intima  attitudine  la  matita  corrisponde  con 
docilità  estrema.  Il  suo  pensiero  si  traduce  in 
espressione  grafica  immediata,  sicché  idea  e  so- 
stanza formano,  nei  disegni    di  lui,  un    blocco 


hi3M>J^£P 


Ì-.   p\r«\rKfRs:    I'RKìiomeri  di  gifrra. 


piacevolissimo  segno  caricaturale.  Ma  altre  non 
sono  che  cruda  esposizione  di  episodii,  designati 
con  titoli  d'un  feroce  sarcasmo. 

Il  Raemaekers  fa  opera  politica  e  artistica. 
Politicamente  i  suoi  disegni  hanno  la  forza  di 
una  campagna  anti-tedesca  formidabile:  egli  pro- 
duce più  male  alla  Germania  e  compagni  con 
la  sua  matita,  di  quanto  non  ne  producano  le 
armate  francesi  e  russe  con  i  loro  cannoni.  Ar- 
tisticamente, è  un  disegnatore  largo  e  incisivo  ; 
spesso,  se  non  sempre,  molto  personale,  e,  in 
ogni  modo,  gustosissimo.  Qualche  bianco  e  nero 
ci  ricorda,  per  la  disposizione  delle  folle  e  per 


compatto,  un  tutto  armonico  d'una  rara  e  po- 
tente efficacia  rappresentativa.  Prima  della  guerra 
egli  era  noto  in  Olanda  come  un  fine  paesista: 
oggi  —  e  con  ragione  —  la  sua  fama  ha  var- 
cato i  confini  del  proprio  paese  per  divenire 
internazionale.  Paesista  egli  rimane  ancora  in 
molti  suoi  disegni  di  guerra  che  hanno  come 
sfondo  le  foreste  dell' Argonne  o  le  paludi  di 
Pinsk  ;  ma  egli  anche  —  e  maggiormente  —  si 
afferma  oggi  un  umorista  capace  di  sferzare  a 
sangue  uomini  ed  eventi.  A  farlo  tale  concor- 
rono, in  un'  armonia  perfetta,  pensiero  ed  ese- 
cuzione. La  sua  matita  è  in  diretto  contatto  col 
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cen'ello  che  la  guida,  e,  poiché  egli  pensa  con 
vigore  e  con  acredine,  esprime,  del  pari,  con 
terribile  sarcasmo.  Felicemente  concepiti,  questi 
suoi  disegni  sono  felicemente  tradotti  in  realtà. 
Mai  una  nota  falsa,  una  nota  stentata,  una  nota 
convenzionale.  Non  letteratura,  non  retorica,  ma 
arte.  Artista  egli  sa  essere  come  pensatore  e 
come  disegnatore.  E  tutto  in  lui  concorre  a  dare 
forza  all'  espressione,  il  colore  stesso  da  cui  la 
satira  trae  più  violenza. 


accusato  di  compromettere  la  neutralità  del  sucr 
paese.  Ma  la  neutralità  è  uno  stato  legale,  non 
mentale.  Se,  osservando  e  seguendo  le  vicende 
della  guerra,  egli  si  è  convinto  che  la  ragione, 
il  buon  diritto,  i  metodi  onesti  del  combattere 
stanno  con  l'Intesa,  mentre  con  gli  Imperi  Cen- 
trali permangono  la  brutale  ed  ingiusta  aggres- 
sione, la  violenza  e  l'infamia,  nessuno  potrà  dire 
ch'egli  sia,  per  questo,  parziale.  La  sua  è  la  voce 
di  un  abitante  del  mondo   che  sente  il  mondo 


L.     RAEMAEKERS  : 


E    PASSATO    UNO    ZEPPELIN    :. 


Il  Raemaekers  è  un  olandese,  un  neutrale, 
quindi,  un  uomo  che  non  ha  sofferto  nessun 
danno  diretto  dalla  guerra.  E  questo  dà  mag- 
gior valore  alla  sostanza  dell'opera  sua.  Ai  pit- 
tori francesi  combattenti,  che  espressero  tutto 
il  loro  odio  per  un  nemico  privo  di  qualsiasi 
senso  morale,  si  poteva  opporre,  volendo,  lo 
spirito  di  parte,  ma  al  Raemaekers  bisogna  ri- 
conoscere l'obbiettiva  visione  delle  cose.  Se  egli, 
fuori  del  conflitto  europeo,  vede  la  barbarie 
soltanto  nei  metodi  di  guerra  tedeschi,  e  se  ne 
inasprisce  e  disgusta,  vuol  dire  che  da  quella 
parte  soltanto  essa  veramente  esiste.  Lo  hanno 


stesso    disonorato    da  certi   delitti    ed  in  nome 
del  mondo  protesta  fieramente. 

Si  capisce  che,  come  persona,  si  schiera  anima 
e  corpo  dalla  parte  nostra.  E  il  Governo  di 
Francia  ha  fatto  benissimo  a  diffondere  la  co- 
noscenza dell'  opera  sua  mediante  quell'  ufficio 
di  propaganda  nazionale  che  dovrebbe  servire 
d'  esempio  anche  all'  Italia.  Grazie  al  funziona- 
mento perfetto  di  tale  ufficio,  Willy  Rogers,  in- 
viato in  missione,  organizzò  la  mostra  di  questi 
disegni,  prima  a  Parigi  ed  in  altre  venti  città 
di  Francia,  poi  a  Londra  e  in  molte  città  in- 
glesi, quindi  in  Ispagna  (a  San  Sebastiano  e  a 
Madrid),  poi  a  Torino,  infine  a  Roma  e  a  Milano. 
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Fra  poco  egli  trasporterà  la  mostra  a  Palermo 
e  quindi  in  qualche  altra  città  d' Italia  o  dell'e- 
stero. Ciò  dà  molto  sui  nervi  ai  nostri  nemici. 
Tanto  che,  quando  il  Rogers,  a  San  Sebastiano, 
volle  illustrare  i  disegni  con  una  conferenza,  il 
pubblico,  composto  in  prevalenza  di  tedeschi  e  di 
tedescofili  (o  neutralità  siiagnuola!),gli  tirò  contro 
perfino  le  sedie,  e  a  Madrid  fra  un  deputato 
intesista  ed  uno  germanofilo  sorse  una  vivace 
tlisputa  che  condusse  ad  un  duello  in  cui  uno 


che  non  abbia  mai  visto  da  vicirio  uè  il  Kaiser 
ne  lo  ("zar  di  Bulgaria:  ma  i  volti  loro,  da  lui 
colti  in  una  serie  di  svariate  espressioni,  sono 
così  palpitanti  di  vita,  che  a  noi  poco  importa 
il  procedimento  con  cui  e  riuscito  ad  esprimerli. 
Per  la  faccia  ilare  e  gaudente  di  Ferdinando  di 
Bulgaria,  il  Raeniaekers  ha  siicciale  attrazione. 
E  ce  la  rappresenta  sempre  col  sorriso  largo, 
pieno,  dell'uomo  il  quale,  in  fondo,  della  guerra 
se  ne  infischia,  perchè  dalla  guerra  non  ha  nulla 


1-.    KAfMAFKERS:     ■   SE    MI    LASCUrri   TENERE   QL:ELL0   CHI     HO,    \l    LASCIO    LIBI  kl    ». 


dei  due  rimase  ucciso.  Oli  episodii  provano,  se 
ce  n'  è  bisogno,  che  i  disegni  del  Raeniaekers 
rappresentano  una  campagna  anti-tedesca  di  cui 
gli  Imperi  Centrali  temono  le  conseguenze. 

Questa  mostra,  ben  disposta  nella  sua  non 
vasta  mole,  sussidiata  da  due  eleganti  cataloghi 
ricchi  di  riproduzioni,  animata  da  conferenze 
a  Roma  e  a  Milano  ne  ha  tenuta  una,  interes- 
santissima, l'on.  Destrée  —,  può  dividersi  in  due 
parti  :  quella  propriamente  caricaturale,  e  quella 
sarcastica.  Nella  prima,  trovano  largo  posto,  con 
gustose  deformazioni,  le  figure  di  Sovrani  nemici. 
Dicono  che  il  Raeniaekers    disegni  di  maniera. 


da  perdere.  In  un  disegno  a  colori  egli  spicca, 
con  l'intera  sua  massiccia  figura,  vera  immagine 
dell'uomo  sornione,  ed  è  presentato  come  il... 
camaleonte  che,  secondo  l' occasione,  diventa 
cattolico,  poi  ortodosso,  poi  cattolico  di  nuovo. 
Guglielmo  li,  invece,  ha,  nei  disegni  del  Rae- 
niaekers, una  espressione  diversa  :  ora  truce, 
fosca,  ora  energica,  altera,  ora  abbattuta,  disfatta. 
In  una  stampa  in  nero  diventa  il  capo  degli 
apachcs.  Col  cappello  tirato  sugli  occhi,  con  la 
cera  bieca,  egli  si  rivolge  a  Francesco  Giuseppe, 
a  Maometto  V  e  a  Ferdinando,  che  lo  guardano 
appollaiati  per  terra,  come  in  attesa  d'un  cenno 
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per  balzare  innanzi.  Ferdinando  se  la  ride,  col 
coltello  fra  i  denti.  II  capo  avverte  :  Dio  è  con 
noi.  Al  comando  :  Dio  è  con  noi,  aggredite  !  ». 
In  un  altro  disegno,  Guglielmo  II  è  alle  spalle 
dT Francesco  Giuseppe  (il  buon  alleato)  su  cui 
posa  il  fucile  osservando:  <  Vedete  come  faccio 
a  tenere  a  distanza  il  nemico?  > .  In  un  disegno 
a  colori  egli  ci  appare  come  disfatto  sotto  il 
peso  del  rimorso.  E  ancora  Io  vediamo  curvo 
all'  apparir   della  figura   del   Redentore,  balbet- 


forza  del  sarcasmo  nelle  macabre  visioni  della 
morte  trionfante.  In  un  disegno,  la  grande  ne- 
mica ci  appare  con  la  pancia  orribilmente  ri- 
gonfia, mentre  osserva,  contenta  :  <  Ed  io  in- 
grasso !  .  In  un  altro,  essa  è  vestita  di  verde, 
coronata  di  rose  e  si  contorce  e  si  vezzeggia 
agitando  con  civetteria  un  ventaglio,  mentre 
von  Bernhardi  le  offre  un  mazzo  di  fiori,  rap- 
presentato da  altrettanti  piccoli  teschi,  con  le 
parole    galanti  :  <    Voi   non  speravate  tanto  !  »• 


RAEMAEKKRS   : 


NOI     NON    SIAMO...    NON    SIAMO    BARBARI!    ; 


tante,  come  timida  scusa:  <  Noi  non  siamo,  non 
siamo  barbari  v. 

Ce  n'è  per  tutti.  Anche  von  Bernhardi  ha  la 
sua,  in  una  ghignante  figura  di  Satana  che, 
rammentando  le  parole  :  «  La  guerra  è  neces- 
saria come  il  bere  ed  il  mangiare  ,  lo  chiama 
il  suo  potente  alleato.  Altrove  il  Sultano,  mirando 
r  ordine  del  Merito  che  gli  spicca  sul  petto,  e- 
sclama  con  desolazione  :  Ecco  tutto  il  mio 
compenso  !     . 

La  caricatura  diventa  spietata   e  si  eleva  alla 


Siamo  al  primo  aimiversario  di  guerra,  all'agosto 
1915.  Più  oltre,  la  trionfatrice  orrenda  del  giorno 
è  avvolta  in  un  saio  grigio,  e  spicca,  tragica  e 
solenne,  sopra  un  fondo  nero,  mentre  beve  una 
coppa  di  sangue  che  le  spruzza  orribilmente  di 
rosso  la  veste.  '  Alla  vostra  santa  civiltà!  »  essa 
esclama.  E  nulla  è  più  tragico  di  questa  figura 
che,  con  la  drammatica  armonia  degli  stessi 
colori,  concorre  a  rendere  truce  il  brindisi  in- 
fernale. 

Poi  vengono  le  folle  tristi  delle  madri,  delle 
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vedove,  degli  orfani,  composte  in  tre  diversi 
disegni  di  una  tragica  forza  di  vita.  Passano, 
tutte  nere,  queste  figure  dolorose,  espresse  dal- 
l' artista  in  pochi,  rapidi  tocchi,  con  la  carbo- 
nella, sopra  una  carta  a  grossa  grana,  che  dà 
l'atmosfera  alle  masse.  E  vi  sono  i  gruppi  degli 
ostaggi,  pronti  a  venir  giustiziati  senza  processo, 
senza  difesa;  vi  sono  i  poveri  delle  Fiandre,  che, 
coi  loro  visi  smunti,  mostrano  qual  razza  di 
prosperità  sia  quella  di  cui  i  dominatori  vogliono 
far  credere  che  godano. 


tozza  d'un  soldato  tedesco,  che  con  una  mano 
le  carezza  il  mento  e  con  l'altra  le  punta  contro 
la  rivoltella.  Non  è  vero  egli  dice  —  che 
so  farmi  amare?  >.  È  una  seduzione  alla...  von 
Bissing,  come  la  definisce  l'artista. 

E  poi  abbiamo  le  prove  più  schiaccianti  della 
barbarie  nemica,  nelle  gesta  dei  sottomarini  e 
degli  zeppelin.  Molto  impressionante  è  il  disegno 
in  cui  si  vede  una  povera  bimba  chiedere  a  suo 
padre,  vegliante  con  lei  il  cadavere  della  moglie 
uccisa    da  una  bomba    caduta  dal  cielo:       Ma 


L.  rai:m\ekers 


;     ■    MA    I.  \    MAMMA    NON    AVl.VA    FATTO    Nl'L[.A,     NON    E     VERO,    BABBO? 


Così  ci  avviciniamo  agli  orrori  consumati  nel 
povero  Belgio.  In  una  casa  vediamo  un  soldato 
tedesco  che  ha  uccise  due  donne  e  se  ne  parte 
con  un  gran  fagotto  di  roba  rubata  dai  tiretti 
dei  mobili.  Egli  osserva:  Occorre  fare  posto 
alla  nostra  Kultur  >.  In  un'altra  stanza  c'è  una 
giovane  donna,  in  ginocchio,  legata  mani  e  collo 
ad  un  palo  ed  imbavagliata.  Accanto,  seduto 
sopra  una  capace  poltrona  di  cuoio,  con  una 
gamba  a  cavalcioni  dell'altra,  col  volto  ridente 
in  beatitudine,  si  adagia    la  figura  massiccia    e 


la  mamma  non  aveva  fatto  nulla,  non  è  vero, 
babbo?  .  Arrivo  a  dire  che  c'è  anche  di  peggio 
nelle  satire  del  Raemaekers.  Poiché  ne  trovo  una 
che  ci  rappresenta  un  forzato,  tratto  di  galera 
per  andare  a...  diffondere  la  Kultur  fra  i  vicini 
di  Francia.  È  una  terribile  figura  di  delinquente, 
armata  fino  ai  denti  e  carica  di  un  bidone  di 
gas  asfissiante.  Oramai  non  è  più  un  mistero 
che  la  Germania  ha  tolti  gli  uomini  dalle  car- 
ceri per  mandarli  in  prima  linea  alla  guerra, 
forse    a  compiere    atti  sanguinarli    da  cui   altri 
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tedeschi  rifuggirebbero.  Credo,  tuttavia,  che  la 
prova  di  maggiore  efferatezza  la  troviamo  nel- 
l'episodio illustrato  da  un  altro  disegno.  Si  tratta 
semplicemente  d' un  vagone  ferroviario,  d'  un 
vagone  merci,  tutto  chiuso,  ma  che  manda,  dagli 
interstizii  delle  pareti,  rivoli  di  sangue  sopra  il 
montatoio.  Sotto  c'è  scritto:  «  Da  Liegi  ad  Aix- 
La-Chapelle  '.  Troppo  poco,  senza  dubbio,  per 
capire.  Ma  Willy  Rogers  mi  ha  spiegato  una 
cosa  orrenda,  raccapricciante:  che,  cioè,  in  quei 
vagoni  venivano  raccolti  i  cadaveri  tedeschi  per 
trasportarli  ad  Aix-La-Chapelle,  dove  si  provve- 
deva a...  bollirli  per  estrarne  lavasellina!  \\  ma- 
ximum dell'utilizzazione  dei  residui.  Da  un  po- 
polo che  giunge  a  profanare  in  simile  maniera 
i  proprii  morti,  che  cosa  possiamo  sperare? 

A.  L. 

LE  <    VISIONI    DI    MISTERI  » 
DI  CH.  DOUDELET. 

Nella  sede  romana,  un  po'  grave  e  raccolta, 
della  Lega  Teosofica  Internazionale,  il  salone 
delle  conferenze  è  tappezzato  da  una  cinquan- 
tina di  quadri  del  pittore   belga  Charles  Dou- 


delet,  che  assolutamente  dicono  una  parola 
nuova  nell'arte  contemporanea.  Siamo  innanzi 
a  un  simbolista,  e  questo  non  è  niente  di  spe- 
ciale; ma  siamo  anche  innanzi  ad  una  maniera 
d'espressione  personale,  e  questo  è  meno  co- 
mune. Chi  ha  pratica  di  opere  d'arte  può  dire 
di  non  aver  mai  visto  nulla  di  simile.  Il  Dou- 
delet  concepisce,  disegna  e  dipinge  in  un  modo 
tutto  suo:  è  un  profondo  pensatore,  un  dise- 
gnatore finissimo,  un  colorista  di  delicatezza  e- 
strema.  Se  qualche  ricordo  sorge  alla  memoria 
innanzi  all'opera  sua,  che  con  semplicità  somma 
di  mezzi  consegue  risultati  potenti,  questo  ri- 
cordo si  riallaccia  alla  ingenua  grazia  dei  nostri 
primitivi.  Eppure  il  Doudelet  non  si  può  dire 
che,  nel  riprodurne  Io  spirito  ed  i  modi,  sia  un 
imitatore.  Egli  deve  averli  studiati,  fino  a  sen- 
tire alla  stessa  loro  maniera.  Gli  elementi  che 
presiedettero  alla  nascita  delle  opere  loro  si  sono 
come  trasfusi  nel  suo  sangue  ed  hanno  presa 
consistenza.  C'è  nel  Doudelet,  dunque,  uno  stato 
d'  animo  che  si  ricollega  ai  primitivi  e  che  lo 
porta  ad  esprimersi  attraverso  forme  ad  essi 
comuni.  Ma  il  Doudelet  rimane  sempre  una 
tempra  personale. 


IH.  doudelet:  attendendo  i.a  luce. 
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CH.    DOL'DLl-f:!   :     INVTRNO.    Dl'l     VIASDAMI. 


Uomo  di  pensiero,  egli  investiga  i  misteri 
della  vita  e  tutto,  nell'  opera  sua,  concorre  a 
mettere  in  rilievo  un  certo  senso  di  profonda 
e  un  po'  amara  filosofia:  propostosi  il  tema, 
l'artista  trova  il  segno  più  adatto  ad  esprimerlo, 
il  colore  più  idoneo  a  manifestarlo.  Sicclic  i  suoi 
quadri,  pure  avendo  una  nota  fondamentale  co- 
stante, si  presentano  con  una  ricchissima  varietà 
di  tecniche.  Nessuno  potrà  dire  che  questo  ari- 
stocratico temperamento  d'  artista  si  chiuda  in 
una  qualsiasi  cifra.   E  ciò  e  tanto  più  notevole 


in  quanti!  che  il  genere  a  cui  si  dedica  farebbe 
scivolare  appunto  nella  cifra  qualunque  altro. 
L'opera  di  Charles  Doudclct  che,  come  ho 
detto,  ha  una  nota  fondamentale  costante,  quella, 
cioè,  della  adorabile  ingenuità  di  espressione  - 
non  voluta,  non  sforzata, ma  spontanea  -,  quella, 
aggiungo,  della  estrema  delicatezza,  è,  però,  va- 
ria. Qui,  alla  Lega  Teosofica,  siamo  innanzi  ad 
un  gruppo  di  lavori  che  trattano  i  problemi  più 
urgenti  della  umana  esistenza.  Ma,  qualche  tempo 
fa,  al  Circolo  Artistico,  egli  ci  offrì  varie  centi- 
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CH.    DOUDELET  :    IL    MONDO    INTELLETTUALE. 


naia  di  quadri  riproducenti  scene  deliziose  pel 
teatro  di  Maeterlincit,  grandi  allegorie  della 
guerra,  visioni  di  paesi,  ecc. 

Charles  Doudelet,  questa  natura  d'artista  così 
ricca  di  sentimento,  ha  vissuto  lunghi  anni  in 
Italia,  presso  Livorno,  ove  ha  una  sua  villetta, 
e,  fra  breve,  si  trasferirà  a  Roma,  per  costituire 
alla  Farnesina,  cedutagli  dal  Comune,  una  pic- 
cola pinacoteca  attraverso  cui  gli  aspetti  più 
varii  della  Città  Eterna  possano  seguirsi  nei  se- 
coli.  Egli  ha  modo  di  raccogliere  ed  ordinare. 


all'uopo,  parecchie  centinaia  di  quadri,  dei  più 
diversi  autori,  e  certamente  la  gaia  palazzina  di 
Corso  Vittorio  Emanuele,  che  da  tanti  anni 
cova  malinconicamente  la  sua  vuota  solitudine, 
non  potrà  avere  una  più  acconcia  destinazione. 
La  vita  di  Charles  Doudelet  —  narra  un  suo 
biografo  —  è  di  per  sé  stessa  un  romanzo  ed  un 
esempio  di  tenacia  mirabile.  A  quindici  anni 
modella  in  uno  studio  di  scultore,  mentre  al 
conservatorio  segue  i  corsi  di  violino,  piano- 
forte  ed    oboe;    a  diciotto  è  impiegato  in  una 


CH.  doldelet:   orgoglio  ed  umiltà. 
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casa  di  bronzi  artistici,  ed  a  venti  Io  troviamo 
disejJinatore  in  una  società  di  lavori  idraulici. 
Dai  ventiquattro  ai  ventisei  anni  e  occupato 
presso  un  fotografo  industriale,  e,  poi,  nel  la- 
boratorio d' igiene  e  di  bacteriologia  dell'  Uni- 
versità di  Gand  a  curare  le  operazioni  foto- 
niicroscopiche.  ,.^ 

Esortato  dai|professori  a  dedicarsi  al  disegno 
anatomico,'~specialmente  i'per    le    dimostrazioni 


mia,  espose  dei  disegni  simbolici  al  Salone  di 
Oand,  che  lo  fecero  conoscere  benevolmente 
nei  circoli  artistici.  Il  grande  Meunier  Io  con- 
sigliò di  darsi  alla  pittura:  così  la  critica  potè 
poco  appresso,  registrare  per  lui  un  vero  suc- 
cesso quando,  invitato  dagli  artisti  del  Circolo 
dei  XX  a  Bruxelles,  vi  trionfò  vicino  ad  Albert 
Besnard,  a  Madox  Brown,  a  Thorn  Prikker  e 
De  Toulouse  Lautrec. 


CH.    DOL'DILl  1   :     IL    SAGGIO. 


chirurgiche,  fece  tali  progressi  che  per  altri 
quattordici  anni  ininterrotti  esegui  infiniti  di- 
segni pregevolissimi  a  colori  nei  diversi  labo- 
ratorii  di  fisiologia,  embriologia,  necrologia  e 
oftalmologia.  Intanto  non  trascurava  l'anatomia 
comparata,  e,  al  tempo  stesso,  si  esercitava  nel 
ritrarre  i  più  varii  esemplari  della  fauna  e  della 
flora,  non  tralasciando  anche  quelli  del  regno 
minerale.  Questa  sua  produzione  strettamente 
scientifica  occupa  intieri  volumi. 

A  ventisette  anni,  per  la  prima  volta,  egli,  che 
non  aveva  ascoltato  il  verbo  di  alcuna  accade- 


Verlaine  esaltò  il  giovane,  che  "entrava  con 
tanto  lieto  auspicio  nella  celebrità,  ma  più  di 
ogni  altro  mostrò  di  amarlo  e  di  apprezzarla 
Maurizio  Maeterlinck,  il  quale  volle  che  pren- 
desse parte  ad  un  cenacolo  che  s'onorava  anche 
dei  nomi  di  Van  Lerberghe,  Eriche,  Orégoire 
Leroy,  les  frères  De  Busscher,  Cyriel  Buysse,  col- 
laboratori della  rivista  Le  RevcH.  In  quel  tempo 
il  Doudelet  commentò  le  dodici  canzoni  di  Mae- 
terlinck, il  quale  nell'opera  così  geniale  dell'artista 
vide  —  come  ebbe  ad  esprimere  —  comprese  e 
riprodotte  esattamente   le    sue    idee,  tanto  che 
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volle  da    lui  eseguiti    molti    disegni  per  il  suo 
teatro. 

Proseguendo,  quale  letterato,  a  collaborare 
nella  rivista,  e  a  produrre,  quale  pittore,  lumi- 
nose fantasie,  non  aveva  abbandonato  i  suoi 
lavori  dell'Università,  mentre  illustrava  gran  nu- 
mero di  libri  di  antiche  leggende  fiamminghe  e  di 
folklore,  e  riviste  francesi,  belghe,  russe,  tedesche, 
olandesi  si  fregiavano  dei  suoi  ricercati  disegni. 


in  tale  materia.  Se  non  fosse  scoppiata  la  guerra, 
a  quest'ora  il  meravighoso  volume  sarebbe  già 

venuto  alla  luce. 

* 
*    * 

Ma  guardiamo  i  quadri  che  Charles  Doudelet 

raggruppa  sotto  il  titolo  Visioni  di  Misteri.  Qui 

egli  ci  appare  veramente  il  fratello  spirituale  di 

Maeterlinck,    e    Giotto    e  il    Beato  Angelico    ci 

tornano  alla  mente  nell'osservare  la  dolcezza  di 


i.U'^i 


CH.    DOUDELET  :    LA   SUGGESTIONE    DEL    PASSATO. 


Nel  1900  concepisce  una  grandiosa  idea  che 
riesce  vittoriosamente  ad  attuare  in  quasi  tredici 
anni:  la  storia  del  libro  a  traverso  i  popoli  ed 
a  traverso  i  secoli.  Peregrinando  per  l'Europa, 
egli  è  riuscito  a  raccogliere  centinaia  e  centinaia 
di  documenti  inediti,  riproduzioni  in  disegno  o 
in  miniatura  di  codici  preziosi,  e  un  corredo 
superbo  da  servire  ad  illustrare  anche  la  stampa 
e  la  rilegatura  e  i  processi  e  la  tecnica  e  i  ca- 
ratteri. Il  titolo  dell'  opera,  che  consta  di  700 
pagine  in  folio  ed  è  corredata  di  2000  riprodu- 
zioni, è  La  Beante  da  Livre,  e  illustri  competenti 
l'hanno  giudicata  l'opera  più  completa  che  esista 


molte  sue  espressioni  grafiche.  Le  virtù  e  i  di- 
fetti degli  uomini  trovano  in  lui  un  sottile  ed 
acuto  definitore.  E  anche  la  poesia  dei  sogni  e 
dei  ricordi,  la  dolcezza  delle  illusioni,  1'  avvol- 
gente fiamma  dell'amore,  di  cui  è  interprete  ele- 
gante e  profondo. 

Dalle  pareti  del  salone  i  disegni,  le  litografie, 
gli  acquerelli,  i  pastelli  in  nero  e  a  colori  sono 
gli  esponenti  delle  varie  tecniche  dell'artista,  che 
si  compiace  spesso  di  opporre,  non  solo  il  bianco 
al  nero,  ma  il  bianco  al  marrone  scuro.  Questa 
ultima  opposizione  di  tonalità  è  la  prediletta  del 
Doudelet,  e  veramente  egli  sa  trattarla  con  tanto 
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gusto  da  conseguire  risultati  personali,  che  con- 
corrono alla  suggestione  del  simbolo  espresso 
nel  quadro.  Perchè  bisogna  anche  dire  che,  nel- 
l'opera sua,  pensiero,  disegno,  colore  sono  così 
connessi,  così  fusi  da  costituire  un  tutto  armo- 
nico inscindibile. 

.Alia  danza,  con  cui  vuole  comunicarci  una 
sensazione  musicale  ed  in  cui  adopera,  quindi, 
tutte  le  sfumature  della  delicatissima    sua  arte, 


ci  presenta  il  Bene  (raffigurato  da  una  donna 
in  veste  azzurra)  e  il  Male  (in  veste  nera)  che 
gettano,  ciascuno  per  suo  conto,  gioie  ed  affanni 
nei  fiume  della  vita.  E  l'Umanità  (in  abito  rosso) 
si  china  a  raccogliere,  avida,  questo  insieme  di 
piaceri  e  di  dolori.  Dal  fondo  del  quadro,  però, 
una  minuscola  figura  feminile,  dall'abito  bianco, 
guarda  impassibile  la  scena:  è  la  morte,  la  quale 
certamente    pensa   che,  dopo  tutto,  si  raccolga 


cu.    DOUDELEl 


il  Doudelet  accoppia  la  visione  di  un  chiostro 
dalle  arcate  emananti  veramente  un'aura  di  Se- 
renità. Ed  ecco  //  Sa£rgio  che  passa  per  la  strada, 
calmo  e  austero,  schivando,  ad  un  tempo,  una 
donna  dal  cui  rotondetto  corpo  emana  la  lusinga 
tentatrice  dei  sensi,  e  un  uomo,  dalla  cui  figura 
torva  trapela  l'animo  ingannatore:  né  il  piacere, 
né  l'ingainio  potranno  distrarlo  dalla  via  della 
saggezza.  Ecco  Im  Sorte,  uno  dei  più  fini  di- 
segni, in  cui  il  colore  stesso,  chiamato  a  colla- 
borare al  simbolo,  è  di  una  armoniosità  e  di 
una  delicatezza  estreme.  Con  un  gustosissimo 
accordo    di  azzurro,  nero    e  rosso,  il  Doudelet 


più  bene  o  si  raccolga  più  male,  bisogna  andare 
a  finire  fra  le  sue  braccia.  L'artista  ha  varii  modi 
di  personificare  la  morte,  e  qui,  al  consueto 
abito  nero,  ha  preferito  sostituire  quello  bianco, 
che  la  adilita  come  la  purificatrice. 

Nella  prova  tratta  un  tema  meno  spaventoso 
ma  pur  grave.  E  il  chiostro  d'un  convento,  dalla 
cui  scala  alcune  suore,  superata,  appunto,  la 
prova,  salgono,  liete,  verso  la  luce,  mentre,  in- 
nanzi al  jiortone,  altre  monache  sostano  titu- 
banti. Da  un  lato,  due  angeli,  che  ricordano  le 
soavi  figurazioni  del  Beato  Angelico,  vegliano 
leggeri  e  sereni.  Qui  tutto  è  ottenuto  con  i  due 
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toni  opposti  3  del  bianco  e  del  nero,  mediante 
una  semplicità  quasi  schematica  di  disegno. 

Il  problema  spiritualista  si  affaccia  nel  quadro 
intitolato  //  mondo  intellettuale,  che,  sopra  un 
fondo  nero,  costellato  di  stelle  lucenti,  rappre- 
senta, in  piccole  forme  bianche  globari,  dal 
fondo  della  terra  fluenti  verso  l'infinito,  le  anime 
sciolte  dalla  prigione  del  corpo.  È  uno  dei  qua- 
dri, questo,  più  originali  del  Doudelet,  se  non 
per  la  concezione,  certo  per  i  mezzi  con  cui 
cerca  di  esprimerla. 

Ed  eccoci  al  Guardiano  del  Soglio,  una  figura 


macchie  scure  si  appalesano  per  corpi  di  dor- 
mienti, che  rappresentano  la  bruta  materia.  Il 
contrasto  è  netto,  reciso,  e  l'opposizione  violenta 
dei  due  unici  toni,  il  bianco  e  il  marrone,  come 
il  disegno  semplice  ma  dal  contorno  lineare 
preciso  e  tagliente,  contribuiscono  a  dargli  ri- 
salto. 

Il  problema  della  morte  sembra  assillare  l'a- 
nima dell'  artista.  Altra  volta  egli  ce  la  rappre- 
senta sotto  le  spoglie  umane  d'  una  donna  vi- 
gorosa che  atterra  un  uomo  e  gli  si  avvinghia 
saldamente  al  collo  con  le  mani,  invano  respinta 


CH.    DOUDELET  :    OSSESSIONE. 


michelangiolesca,  piantata  innanzi  ad  una  porta 
rosseggiante,  che  è  quella  dell'inferno.  Quest'uo- 
mo, dalla  barba  fluente  in  cui  guizzano  i  riflessi 
rossigni  delle  fiamme,  personifica  l' orgoglio, 
mentre,  dall'altro  lato  della  soglia,  una  donna, 
con  dei  cani  che  le  escono  dal  ventre  squarciato, 
raffigura  la  Perfidia.  Il  dipinto  deve  essere  ispi- 
rato da  un  poema  del  Marlow  ed  è  fra  i  più 
belli  per  forza  di  disegno  e  per  sobrietà  di  colore. 
La  fontana  della  vita  ci  riporta  al  tema  della 
sopravvivenza  delle  anime.  Sopra  un  fondo 
bianco  si  disegna,  candido  del  pari,  uno  spirito 
lungo  e  sottile,  che  s'è  appena  staccato  da!  suo 
involucro  terrestre,  giacente  a  terra  senza  vita. 
Intorno  al  mistero  di  questo  trapasso,  sul  piano 
della   strada,  un    groviglio    di   grosse   e    tozze 


dalla  vittima  atterrita  sotto  la  fatale  stretta.  Ma 
anche  il  problema  del  destino  lo  seduce  molto. 
Ed  ecco  il  Principio  di  vita  terrestre,  con  un 
bimbo  appena  uscito  dal  grembo  materno  e  che 
dall'alto  si  contendono  il  Bene  ed  il  Male,  in 
una  specie  di  gara  della  cui  vittoria  dovrà  es- 
sere segnata  tutta  la  sua  vita;  ecco,  più  violen- 
temente espresso,  lo  stesso  concetto,  con  la  fi- 
gurazione d'un  bambino  lanciato  dalla  Sorte  nel 
Caso,  in  una  specie,  cioè,  di  paesaggio  fanta- 
stico in  cui  i  simboli  della  fortuna  (una  vittoria 
alata),  della  ricchezza  e  della  potenza  (un  turrito 
castello)  ed  anche  del  mistero  (una  donna  ve- 
lata)^ si  aggruppano  intorno  alla  barca  della  vita. 
Il  materialismo  che  deride  l' idealismo  è  e- 
spresso  in  un  satiro  il  quale  beffeggia  Prometeo 
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dalle  cui  mani  è  appena  uscita  una  statua  che 
egli  vorrebbe  animare  col  soffio  vitale.  E  le  in- 
sidie della  nostra  esistenza  sono  illustrate  anche 
largamente.  C'è  un  uomo  a  cavallo  che,  sull'orlo 
d'  un  precipizio,  vede,  d'  improvviso,  attaccarsi 
alla  briglia  del  destriero  l'insidiosa  figura  di  una 
donna  dalla  testa  coronata  di  serpenti  come 
quella  di  Medusa;  c'è  una  giovane  danzatrice, 
alle  cui  spalle  si  affollano  i  genii  del  male  ])er 
istigarla  al  peccato;  ci  sono  le  passioni  umane 
prone  sulla  via,  mentre  in  lontananza,  ad  un  li- 
vello più  alto,  passano  gli  indifferenti  alle  loro 


fuga  sul  suo  nero  cavallo  dopo  aver  compiuto 
r  inutile  strage. 

Ma  il  Doudelet  sa  essere  pure  ironico.  Ed 
ecco  la  mondana  che  porge  l' elemosina  a  uno 
storpio  perchè  le  si  rimettano  i  peccati  ;  ecco 
una  fanciulla  che  porta  un  fascio  di  rose  al  pro- 
messo sposo  e  poi,  divenutagli  moglie,  gli  monta 
a  cavalcioni  sulle  spalle  e  lo  fa  trottare  a  colpi 
di  randello.  Trovate  comuni,  forse  anche  banali, 
sta  bene;  ma  quanta  grazia  di  disegno  e  quanta 
freschezza  di  colore  nei  due  piccoli  quadri!  C'è 
pure  una  Corsa  al  potere  con  una  fuga  di  ca- 
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voci.  Ma  e'  è  anche  la  virtù  che  vince  il  vizio, 
c'è  l'orgoglio,  indietreggiante  innanzi  alla  forza 
dell'umiltà,  c'è  la  purificazione,  ideata  in  un  de- 
dalo di  grotte  azzurre  attraverso  cui  passano, 
per  detergersi,  le  passioni. 

Qualche  disegno  del  Doudelet  si  ispira  alla 
guerra  europea:  ma  senza  retorica.  Così,  in  una 
bolgia  infernale,  gustosissima  nei  sobrii  accordi 
nero,  rosso  e  grigio,  una  frotta  di  diavoli  evi- 
dentemente i  tedeschi  —  guazzano  con  gioia  in 
un  lago  di  sangue;  così  Vi/omo  forte  (un  te- 
desco esso  pure)  commette  la  bravata  di  accoppar 
donne  e  faticiulle  che  l'artista  rappresenta  con 
una  primitività  di  forme  adorabile  ;  così,  nel 
Karma,  una  fitta  schiera  feminile  è  uccisa,  fe- 
rita, mutilata  da  un  ussero    che  appare   già  in 


valli  che  vanno  verso  l'abisso  (o  uomini  di  Go- 
verni), meditate!)  magnifica  per  movimento  di 
vita. 

Il  Doudelet  sa,  infatti,  muovere  le  persone  nei 
suoi  quadri  e  sa  anche  ben  disporre  le  folle.  Ce 
lo  confermano  un'impressione  serotina  parigina, 
un  tragico  gruppo  di  donne  raccolte  in  una 
tetra  stanza  a  piangere  il  morto,  secondo  il  rito 
del  popolino  calabrese  ed  anche  siciliano  e  pu- 
gliese, e  specialmente  una  danza  dionisiaca  che 
non  esito,  per  la  trasparenza  perlacea  del  colore 
e  per  la  vibrazione  con  cui  rende  il  ritmo,  a 
collocare  fra  le  più  belle  cose  di  questa  mostra, 
piccola  per  numero  di  quadri,  ma  grande  per 
contenuto  filosofico  e  per  finezza  d'arte. 

A.  L. 
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IL  NUOVO  LOCULO  PEI  PAPI  DEFUNTI 
IN  S.  PIETRO. 

In  uno  degli  scorsi  fascicoli,  discorrendo  del 
Concorso  per  il  monumento  a  Pio  X  in  S.  Pietro, 
avemmo  occasione  di  descrivere  pure  il  nuovo 
loculo  di  sepoltura  provvisoria  dei  Papi,  che 
attualmente  racchiude  le  spoglie  di  Leone  XIII 


e  che,  rimosso  dal  posto  originario,  dove  dovrà 
sorgere  il  monumento  a  Papa  Sarto,  è  stato 
trasferito  —  e  rifatto  con  criteri  d'arte  —  nella 
attigua  Cappella. 

Pubblichiamo  oggi  la  fotografia  del  loculo 
in  parcjla,  rimandando  i  lettori  al  fascicolo  di 
Gennaio  ove  potranno  trovarne  l' esatta  de- 
scrizione. 


IL    NUOVO    LOCULO    PEI    PAPI    DEFUNTI    IN    S.    PIETRO. 


NECROLOGIO, 


Eugenio  Olivari.  —  Soli  i  giornali  quotidiani 
di  Genova  si  occuparono  della  morte,  avvenuta 
il  12  febbraio,  del  giovane  pittore  genovese 
Eugenio  Olivari,  la  cui  scomparsa  vuole  essere 
registrata  anche  in  questa  rubrica  perchè  è  quella 
di  un  artista  che  in  assai  breve  tempo  si  era  for- 
mato un  nome  e  la  cui  opera  era  ormai  seguita 
con  particolare  attenzione  di  simpatia  dalla  cri- 
tica, gustata  dal  pubblico,  compresa  negli  ac- 
quisti ufficiali  e,  ciò  che  più  significa,  in  quelli 
di  distinti  collezionisti. 

Figlio  di  un  agiato  armatore  di  Genova,  Eu- 
genio Olivari  si  era  dato    all'  arte  per  naturale 


inclinazione  e  senza  pensare  di  ritrarne  un  lucro, 
e,  appunto  perchè  si  avviò  solo,  senza  maestri, 
e  senza  neppure  frequentare  altri  artisti,  la  sua 
personalità  si  era  liberamente  manifestata,  con 
una  tecnica  sua  fluida  e  brillante  che  egli  andò 
sempre  svolgendo,  in  marine  e  paesi  animati, 
che  rispecchiavano  una  delicata  finezza  di  sereno 
sentimento,  senza  giovanili  sentimentalità,  e  una 
spontanea  distinzione  che,  non  affatto  per  imi- 
tazione, lo  aveva  portato  ad  accostarsi  tanto 
agli  aspetti  di  aristocratica  eleganza  della  mo- 
derna pittura  inglese. 

A  differenza  di  molti  paesisti  nostri  che,  col 
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pretesto  dell'impressionismo,  troppo  si  affidano 
e  si  fermano  alla  prima  impressione,  e  eercano 
di  gabellare  abbozzi  per  quadri,  egli  componeva 
il  quadro,  lo  preparava  con  intenso  studio  di 
ricerche  e  riusciva  così  a  un  vero  equilibrio  nel 
taglio  e  delle  masse,  ad  una  rara  esattezza  di 
rapporti,  ad  un  ritmo  decorativo  di  linee,  ad 
un'armonia  di  toni  che  concorrevano  ad  un 
insieme  di  sicura  e  semplice  unità  esprimente 
una  [^recisa  sensazione  del  vero,  e  che,  nelle 
esposizioni,  facevano  tosto  riconoscere  e  spic- 
care i  suoi  quadri,  malgrado  le  loro  limitate 
dimensioni. 

Le  lotli  e  le  vendite,  alla  penultima  biennale 
veneziana,  a  Monaco,  a  Roma  e  a  Milano  -  alla 
Permanente,  all'ultima  biennale  di  Brera,  all'ul- 
tima Intima  della  Famiglia  Artistica  -  non 
avevano  alterato  la  sua  bonaria  modestia,  for- 
s'anche  perchè  egli  voleva  e  sapeva  prepararsi 
ad  opere  maggiori,  in  un  colore  più  sostenuto, 
che  già  sognava,  alle  quali  amava  accennare  agli 
ann'ci  anche  di  fuori  della  sua  città  dove,  per  le 
sue  qualità  personali,  fors' anche  più  che  come 
per  un  vero  riconoscimento  del  suo  valore  di 
artista,  era  stato  chiamato  a  far  parte  della  Giunta 
d'Arte,  del  Consiglio  della  Società  per  le  B.  A. 
e  degli  Accademici  di  merito. 

Quando  era  bambino,  lo  sbaglio  di  un  me- 
dico nella  vaccinazione,  lo  aveva  messo  in  pe- 
ricolo di  morte;  il  suo  organismo  ne  risentì 
sempre  e,  a  34  anni,  ancora  un  atto  curativo 
gli  provocò  un  male  che  Io  spense  in  poche  ore. 

e.  b. 

Nelle  ultime  settimane  l'arte  ha  perduto  altri 
de'  suoi  cultori. 

A  Firenze,  in  seguito  a  lunga  e  penosissima 
malattia,  è  morto  il  pittore  Tito  Lessi,  nato 
nel  1858.  Rappresentava  quella  fase  dei  roman- 
ticismo pittorico  che  all'Accademia  Fiorentina 
aveva  avuto  cernie  suoi  assertori  il  I^ollastrini 
e  il  Ciseri,  di  cui  il  Lessi  fu  appunto  lo  sco- 
laro prediletto.  Come  artista  è  notevole  per  il 
disegno  accurato  e  sicuro,  per  la  scelta  degli 
ambienti  storici  e  dei  costumi  fatta  con  pro- 
fondità di  cultura,  il  che  si  può  vedere  nella 
sua  bella  illustrazione  del  Decamerone.  Dei  suoi 
quadri  è  ritenuto  il  capolavoro  La  visita  ili 
Milton  a  Galileo,  col  quale  nel  1893  si  gua- 
dagnò il  primo  premio  al  Salon.  Notevoli  pure 


sono  :  /  bibliofili,  riproduzione  dell'  ambiente 
delle  biblioteche,  il  Cclliiii,  il  Paolo  Toscanelli 
che  ora  trovasi  nella  Galleria  Nazionale  di  Roma,. 
VAiiticamera  del  Papa,  il  Testamento,  Le  lever 
da  Dauphin,  V Interrogatorio,  Le  liseur.  Oramai 
è  spento  quasi  completamente  l'eco  dell'entu- 
siasmo che  un  tempo  sollevarono  quei  quadri,, 
il  cui  autore  seppe  incarnarvi  il  genere,  dandogli 
di  volta  in  volta  grazia  settecentesca,  o  il  sapore 
dell'aneddoto  cinquecentesco  od  anche  del  rac- 
contino civettuolo  de'  nostri  giorni.  Ma  rimane 
la  memoria  dell'  uomo  modesto  e  coscienzioso 
che  visse  in  una  solitudine  laboriosa. 

È  morto  anche,  pochi  giorin'  or  sono,  relati- 
vamente giovane  (1868-1917),  Giuseppe  Som- 
maruga,  in  cui  l'architettura  italiana  ha  perduto 
un  uomo  di  grande  valore.  Gli  ultimi  anni  si 
ripetè,  ma  egli  lascia  nelle  opere  sue  un  carat- 
tere architettonico,  di  una  robustezza  ed  auste- 
rità un  po'  grossolana,  ma  sprigionato  diretta- 
mente dall'anima  sua.  Ricordiamo,  fra  le  tante, 
l'ossario  dei  caduti  nel  '59  a  Palestro,  il  palazzo 
Castiglioni  in  corso  Venezia  a  Milano,  l'albergo 
di  Campo  dei  Fiori  sopra  Varese,  alcune  cap- 
pelle del  Cinn"tero  Monumentale  di  Milano.  Era 
consigliere  dell'Accademia  di  Brera,  membro 
del  Consiglio  Superiore  di  Belle  Arti  e  per  molto 
tempo  presiedette  l'Associazione  degli  Architetti 
lombardi  e  fece  parte  della  Connnissione  muni- 
cipale per  la  facciata  del  Duomo  di  Milano. 

E  anche  nella  scultura  lamentiamo  la  perdita 
di  Adelaide  Paiidiani,  vedova  Maraini  (1843- 
1917),  a  Roma,  dove  risiedeva  da  moltissimi 
anni.  Furono  ammirati,  fra  i  numerosi  gruppi, 
busti  e  ritratti  di  questa  scultrice,  una  Saffo,  un 
Amleto,  un  gruppo  Romeo  e  Giulietta,  la  bella 
Siilamite.  Fu  moglie  del  ticinese  Clemente  Ma- 
raini, amicissimo  del  Correnti,  del  Cattaneo;  che 
ebbe  molta  parte  nelle  vicende  politiche  del  Ri- 
sorgimento e  nello  sviluppo  ferroviario  italiano. 

Più  recente  ancora  è  la  morte  di  Spiro  Sa- 
mara, avvenuta  improvvisamente  ad  Atene,  dove 
s'era  conquistato  tanta  notorietà  da  essere  con- 
siderato in  Grecia  il  rinnovatore  della  musica 
elleTiica.  Nato  a  Corfù  e  passato  di  lì  a  stabi- 
lirsi a  Parigi,  visse  poi  a  linigo  in  Italia,  a  Mi- 
lano specialmente,  dove  entrò  a  far  parte  del 
cenacolo  musicale  che  si  raccolse  intorno  all'e- 
ditore Sonzogno,  in  cui  spiccavano  Mascagni, 
Giordano  e  Cilea. 
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Rivelatosi  al  pubblico  della  Scala  con  la  Flora 
mirabilis  che  incontrò  grande  successo,  proseguì 
con  alterna  fortuna  nella  sua  carriera  di  maestro 
compositore  caratterizzato  da  una  signorile  vena 
di  melodia.  Per  questo,  anche  senza  che  con- 
tengano pregi  singolarissimi,  le  sue  opere  in- 
contrarono favore;  la  Martire  e  la  Bisbetica 
domata  più  di  ogni  altra. 


MOSTRE  E  CONCORSI. 

L'  Esposizione  delle  <  Tre  Venezie  ,  inaugu- 
ratasi felicemente  a  Milano  nella  Galleria  Pesaro 
pochi  giorni  or  sono  e  destinata  ad  aiutare  gli 
artisti  veneziani  più  sofferenti,  presenta  un  raro 
e  vivo  interesse,  onde  VEmporiiim  ne  parlerà 
prossimamente  in  modo  degno. 

Pure  a  Milano  una  piccola  mostra  individuale 
alla  Galleria  Centrale  d'Arte  raccoglie  circa  due- 
cento opere  del  grande  pastellista  napoletano 
Giuseppe  Casciaro,  del  quale  se  è  nota  la  fama, 
poco  conosciuti  sono  invece  i  lavori.  Qui  è  dato 
di  ammirare  e  studiare,  di  capire  il  significato  di 
quest'artista  che  sa  farci  amare  la  bellezza  pro- 
fonda in  ogni  più  umile  atteggiamento  della 
natura. 

Dopo  quella  del  Casciaro,  negli  stessi  locali 


seguirà  una  mostra  del  Pasini  orientalista,  che 
si  promette  assai  numerosa  e  notevole,  e  una 
dei  pittori  sardi.  E  intanto  alla  Famiglia  Artistica 
si  sta  preparando  una  mostra  postuma  di  Gio- 
vanni Sottocornola,  il  buon  pittore  milanese 
morto  da  poco,  modesto  e  onesto,  semplice  e 
limpido  nell'anima  e  nell'arte.  A  quella  farà  se- 
guito una  esposizione  di  Milano  vecchia  e  nuova 
e  forse  qualche  altra  novità. 

A  Ferrara  la  Società  Benvenuto  Tisi  da  Ga- 
rofalo aprirà  nel  prossimo  maggio  una  Sala 
d'arte  col  proposito  di  giovare  agli  artisti  in 
questo  critico  momento. 

A  Firenze  dai  primi  di  marzo  nel  palazzo  Da- 
vanzati  ha  luogo  1'  Esposizione  del  Soldato  che 
si  chiuderà  verso  la  fine  d'aprile. 

I  concorsi  sono  quest'anno  numerosi  e  con 
premi  ingenti.  La  Società  per  le  Belle  Arti  ed 
Esposizione  permanente  di  Milano  chiama  a  rac- 
colta gli  artisti  italiani  con  opere  di  pittura  (olio, 
acquerello,  pastello,  tempera,  ecc.)  e  di  bianco 
e  nero  (acqueforti,  incisioni,  disegni)  il  cui  sog- 
getto incoraggi  le  masse  operaie  a  un  maggior 
lavoro  per  la  guerra  •.  Sono  fissati  :  un  premio 
di  L.  10.000,  due  da  L.  5000,  cinque  da  L.  1000. 
E  da  augurarsi  che  i  concorrenti  sappiano  ben 
comprendere  le  idealità  patrie  e  gli  scopi  diretti 
e  vitali  di  questa  gara. 
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D  ecco  finalmente,  in  mezzo  ai  mia- 
smi asfissianti,  sprigionati  da  que- 
sta furia  bestiale  che  sconvolge  e 
travolge  il  mondo,  ecco  irrompere 
una  ventata  di  arte    purificatrice, 
unica  dea,  a  cui  sia  serbato  l'ufficio 
di  accogliere  a  sé  d'intorno  i  popoli  diversi,  pro- 
strati dalla  strage    e    accaneggiati    dall'  odio,  e 
attenuare,  se   non    forse    assopire    sotto  la  sua 
bandiera  illacerabile  il  terrore  e  l'orrore  dei  ri- 
cordi. E  sia  lode  alla  Permanente  di  Milano  che 
ha  dato  con    questa    mostra,  nella    quale  ogni 
più  tenue  parte  è  in  perfetta  armonia  col  tutto, 
un  grande  esempio    di    maternità   artistica,  ac- 
cogliendo nel    suo    seno, 
e    mostrandoli  vestiti  de' 
loro  abiti  migliori,  quattro 
fra  i  pili  eletti  de'  suoi  fi- 
gliuoli :  Ugo  Martelli  pit- 
tore, Romolo  Del  Bo  scul- 
tore, Renato  Brozzi  cesel- 
latore, Gian  Battista  Gia- 
notti   decoratore,    le    cui 
opere,  distribuite  e  collo- 
cate   neir  ambiente    loro 
creato  dal  gusto  squisito 
del  Gianotti  stesso,  si  fon- 
dono in    una    sintesi  mi- 
rabile che  afferra  di  primo 
tratto  l'anima  degli  spet- 
tatori, ai  quali  per  la  pri- 
ma volta  accade  non  sola- 
mente di  ammirare  opere 
d'arte  superbe,  ma  di  sen- 
tire in  un  gran  godimento 
estetico  l'atmosfera  che  le 
circonda,  k)  vorrei  che  l'e- 
sempio della  Permanente 
milanese  fosse  subito  se-  uco  martelli. 


guito  dalle  Permanenti  delle  maggiori  città,  come 
Roma,  Venezia,  Firenze,  Napoli,  Torino,  Palermo; 
però  che  io  creda  essere  questa    delle    mostre 
individuali,  né    solo    moderne,    la    miglicire,  se 
non  forse  l'unica  maniera  di  ottenere  all'artista 
la  maggiore  equità    di    giudizio.    E    di    questo 
mio  pensiero,  da   gran    tempo    dominante,   mi 
rallegro  oggi,  che  ho  letto  come  Giovanni  Poggi, 
l'infaticato  ed  egregio  soprintendente  alle  Gal- 
lerie Fiorentine,  abbia  in  mente  di    ricondurre 
all'antica  semplicità  il  Convento   di    S.   Marco, 
e  di  farne   una    vera    Galleria    Angelicana,    to- 
gliendone i  quadri  non  del  Beato,  che  per  es- 
sere fuor  dell'ambiente  formano  la  più  stridente 
delle    stonature,    e    sosti- 
tuendoli   colle    opere    di 
Lui,   accolte    nelle    sale 
delle  varie  Gallerie  di  Fi- 
renze, e  pili  in  quelle  ter- 
rene   della    Galleria    mo- 
derna. 

Ma  oltre  a  questo  delle 
mostre  individuali,  altro 
pensiero  mi  domina  ;  ed 
è  che  io  vorrei  che  tutte 
le  Permanenti  d' Italia  si 
congiungessero  in  una  al- 
leanza fraterna,  fissata  da 
un  unico  Statuto,  e  di 
volta  in  volta  si  scam- 
biassero le  mostre,  fa- 
cendo conoscere  alle  va- 
rie moltitudini  di  un  dato 
costume  e  gusto  e  am- 
biente, le  grandi  perso- 
nalità di  costume  e  gusto 
e  ambiente  opposto. 

I  quattro  artisti  che  fi- 
gurano in  questa  mostra 
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sono  essi  conosciuti  dovunque?  Alcuno  appena 
per  qualche  rara  opera  di  non  soverchia  im- 
portanza, altro  solo  di  nome  e  di  sfuggita,  altro 
ancora  nemmen  di  nome  :  e  tutti  e  quattro  son 
de'  più  vigorosi  e  valorosi.  Quando  ai  mag- 
giori acquafortisti  fiorentini  mostrai  il  <  Tem- 
porale lontano  '  di  Ugo  Martelli,  fu  un  grido 
comune  di  ammirazione.  «  E  chi  è  questo  Mar- 
telli ?  Onde  e  come  è  saltato  fuori  ?  Dove  vive  ? 
Giovane  ?  Vecchio  ?  E  fa  solo  acqueforti  ?  v 


dell'Accademia  di  Milano,  e  //  Paese  del 
Santo  è  oggi  fra  le  opere  d'arte  moderna 
della  Pinacoteca  di  Brera  :  e  nullameno  ancora 
il  Martelli  fu  tra  gli  espositori  invitati  a  Mo- 
naco e  a  Venezia,  la  meta  agognata  di  tutti 
gli  artisti  nostri  e  forastieri,  ove,  nella  X  esposi- 
zione internazionale,  con  una  suggestiva  <  Sera 
di  marzo  ,  fu  assai  lodato  dal  nostro  Ojetti, 
di  non  facile  contentatura.  Ma  tutto  ciò  non 
impedisce  che,  mentre  egli  è  noto  a   Milano  e 


UGO  martelli:  pace. 


E  nullameno  l'opera  di  lui  '  L'orgoglio  del 
bosco  ,  una  delle  prime  offerte  al  giudizio  dei 
milanesi,  aveva  afferrato  di  punto  in  bianco 
l'anima  del  pubblico  e  dei  colleghi,  fra  i  quali 
il  Carcano  ch'ebbe  a  dirgli:  ■'-  tu  incominci 
dove  gli  altri  finiscono  :  e  nulla  meno,  sempre 
a  Milano,  la  sua  «  Pace  >,  che  fu  poi  il  pre- 
ludio di  tutte  quelle  sue  incomparabili  sensa- 
zioni di  tramonto  con  dominazione  di  nuvo- 
lette dorate  dal  sole  a  pena  calato,  era  stata 
acquistata  dal  Re  :  e  nullameno  a  <  La  Badia 
di   Pomposa       fu   conferito   il    premio  Mylius 

'  V.  riprodotto  in  Emporìtim,  Maggio  1916. 


apprezzato  dai  maggiori  colleghi  di  razza,  co- 
minciando da  Gaetano  Previati,  che,  per  certo 
rispetto,  potrebbe  dirsene  il  padre  spirituale, 
sia  poi  fuor  di  Milano  dalla  massa  del  pub- 
blico e  degli  artisti  sconosciuto. 

E  di  lui  voglio  oggi  discorrere  nell'attesa 
della  sperata  e  sospirata  mostra  girante,  che 
assai  più  e  meglio  di  me  gioverebbe  a  colmar 
la  lacuna. 

Ugo  Martelli  è  di  Ferrara  :  concittadino  dun- 
que del  Previati,  del  Mentessi,  del  Boldini,  del 
Laurenti,  del  Parmeggiani,  del  Tagliaferri,  ar- 
tisti tutti,  per  vie  diverse  e   con    doti    diverse, 
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del  più  puiii  saiiiiiR'  d'Italia.  Dopo  soli  iliie 
anni  di  studio  in  ima  scuola  comunale,  abban- 
donò 

hi  deserta  belle/za  ili  Ferrara 

e  le  sue  vie  piane 

iirandi  come  fiumane, 

che  conducono  all'iiitinito  chi  va  solo 

col  suo  pensiero  ardente, 


ila  ogni  sterile  pastoia,  e  jjresentar  le  sue  prime 
visioni  d'arte,  nelle  quali  era  tutta  la  baldanza 
di  una  giovinezza  gagliarda,  gridando  alla  folla  : 
io  son  qualchetluno  >.  Così  nacque  l'artista, 
per  vicende  di  vita  e  per  senso  decorativo  as- 
sai somigliante  al  gagliardo  belga  Frank  Brang- 
wyn,  e  fu  subito  qualcheduno  davvero;  e  glie 
lo  dissero,  e  glie  lo  scrissero.  Ma  da  quelle  parole 


"itm 


(a  uiuiio  meglio  che  allo  spirito  del  nostro  ar- 
tista potrebbero  attagliarsi  i  versi  del  poeta) 
per  entrare  all'Accademia  di  Milano,  donde  usci 
in  breve;  che,  avendo  recato  seco  tutti  i  suoi 
sogni,  non  mai  cercò  di  confonderli  con  istudi, 
che  riuscivano  faticosamente  contrari  a'  suoi 
principi.  Necessità  di  vita  lo  costrinsero  a  la- 
vori più  o  meno  decorativi,  che  se  non  ne  pro- 
stravano o  affievolivano,  certo  ne  turbavano  lo 
spirito  insofferente  ;  ma  egli  potè  ben  presto, 
soccorso  da    una    volontà   di   acciaio,    liberarsi 


di  lode,  anziché  la  vana  pienezza  di  se,  germina- 
rono in  lui  le  febbrili  battaglie  fra  la  materia  e  Io 
spirito,  la  natura  e  l'arte  ;  battaglie  che  sostiene 
anche  oggi  con  fede  voluttuosa  in  mezzo  al- 
l'ansia delle  ricerche,  per  dare  all'opera  sua 
quel  senso  di  esjiressione  ch'egli  prova  interna- 
mente attraverso  l'impressione  del  vero.  Nulla 
è  più  interessante  di  trovarsi  a  tu  per  tu  con 
l'anima  e  il  cervello  di  un  artista,  quale  Ugo 
Martelli  ;  vederlo  afferrare  la  spugna  come  un'ar- 
me  possente,  e  intriderla  nel  cadmio,  nell'ocria, 
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nel  cobalto,  e  avventarsi  su  la  enorme  tela  che 
in  poco  più  di  un'ora  sotto  la  pressione  del 
pollice  nervoso  si  colora,  si  anima,  palpita, 
canta  i  suoi  canti  più  belli...  Ora  la  grandiosa 
sinfonia  del  bosco  e  ora  l'inno  primaverile  tra 
il  rosa  e  il  bianco  degli  alberi  in  fiore  ;  ora  un 
aggrovigliarsi  tumultuoso   di    piante    ai    vento. 


de'  suoi  giganteschi  e  suggestivi  pannelli.  E 
quanto  suggestivi  !  Ugo  Martelli,  che  appartiene 
alla  specie  de'  violenti,  ma  solo  in  apparenza 
come  tutti  i  buoni  romagnoli,  è  nell'espressione 
del  suo  sentire  artistico  un  grande  e  gentile 
poeta.  E  con  questa  perfetta  conoscenza  del- 
l'albero, coU'acutezza   profonda  di  osservazione 


l  (.o  martelli:  slra  di  marzo. 


ora  una  pastorale  piena  di  soavità  f  qua  l'urlo 
cupo,  misterioso  della  quercia,  là  il  sibilo  acuto 
del  canneto;  poi  l'armonia  serena  in  un  ricordo 
di  settembre  montanino,  o  l'accavallarsi  di  nu- 
vole bieche  su  povere  alberelle  agonizzanti...  Il 
Martelli  è  stato  detto  sin  qui  il  pittor  delle 
piante  ;  e  i  suoi  pannelli  decorativi  son  diven- 
tati a  Milano  una  istituzione  :  non  v'ha  casa  di 
buon  gusto,  che  non  abbia  come  nota  domi- 
nante nell'arredi)  della  sala    da    pranzo  alcuno 


de'  vari  moti  della  natura,  colla  squisitezza  del 
gusto  e  la  delicatezza  delle  concezioni,  colla 
irrequietezza  a  volte  spasmodica  della  mente  e 
la  tenacia  formidabile  del  lavoro,  egli  ha  certo 
creato  col  pennello  un  poema  che  non  ha  niente 
da  invidiare  a  quello  famoso  di  Erasmo  Darwin. 
E  molto  mi  duole  che  nella  presente  mostra 
non  sia  apparsa  alcuna  di  codeste  tempere,  nelle 
quali  è  tutta  la  fresca  impulsività  della  sua  a- 
nima  infantile. 
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Questa  tlella  freschezza  e 
della  impulsività  è  la  gran 
•dote  del  suo  ingegno  pitto- 
rico, e  niuno  la  sente  come 
lui.  Se,  fatto  il  quadro,  egli 
è  còlto  da  un  pentimento, 
prende  un'altra  tela,  e  il  pen- 
timento vi  esprime  su  di 
punto  in  bianco...  E  così  via, 
via,  finche  non  ahhia  vinto 
la  battaglia  ilecisiva,  nella 
■quale  non  deve  mai  apjta- 
rire  il  segno  liella  pena  pa- 
tita nel  combatterla.  Il  la- 
voro faticoso,  tormentoso  è 
tutto    nella    preparazione: 


preparazione 
volte  a  sbal- 
zi, alternata 
•da  ideenut)- 
ve,  da  con- 
cetti nuovi 
che  s' inse- 
guono, s'in- 
trecciano, lo 
assediano, 
lo  tortura- 
no, lo  ecci- 
tano, lo  i- 
nebbriano, 
e  ch'egli 
fissa  volta  a 
volta  su  fo- 
glietti di  pic- 
coli album, 
a  matita,  a 
]•)  e  n  n  a ,  ad 
acquerello, 
a  inchiostri 
colorati.  Al 
veder    tutta 


il 


pui    delle 


LTiO  WAH  I  n  II  : 


l  A    NASCITA. 


VCO     MARTI  I  II  :      l   A     MOH  I  I  . 


tGO    MVHilUI 


quest'opera 
ili     fantasia 
ricca  e  ima- 
ginosa   si  è 
còlti  da  ver- 
tigine. Li  ho 
ancora  d'in- 
nanzi    agli 
occhi  quegli 
ampi    cieli 
stellati    con 
elevazione 
di    anime, 
quelle  scene 
di  coltello  a 
cupa  notte, 
i    carri    di 
fieno    ritor- 
nanti,   affo- 
cati dal  tra- 
niont(t,    poi 
le  processio- 
ni, le  chiese 
di   campagna,  le    messe   al- 
l' aperto,  i  soldati  morti,  le 
Arche  Sante,  le  benedizioni 
delle  rose,  gli  alberi  di  ogni 
specie  e  di   ogm'  foggia,  le 
Natività,  crocifissioni,  depo- 
sizioni, tumulazioni,  Madda- 
lene, e  poi    cavalli,  pastori, 
giardini,    laghi,    fanciulli; 
tutta  la  natura,  tutta  la  vita 
vissuta... 

E  questo  tumultuar  d'idee 
si  rinnova  a  volte,  mentr'egli 
è  intento  al  loro  concreto 
sviluppo,  passando  d'una  in 
altra  tela  con  ansietà  spa- 
smodica, o  con  giovialità 
pazzesca,  e  anche  d'una  in 
altra  specie    di  lavoro...  Ri- 
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cordo  una  mattina:  rincantucciato  in  fondo  a  un 
retrosala  del  suo  studio,  lo  ammiravo  in  maniche 
di  camicia  passeggiar  col  pennello  in  convulsione 
sul  cielo  notturno  dei  Re  Magi,  piegarsi,  tor- 
cersi, ritrarsi,  tornare  all'assalto,  poi  d'un  tratto 
correre  a  un  magnifico  suo  organo,  e  trarne 
fuori  con  raccoglimento  religioso,  dissonanze 
strane,  ma  piene  di  soavità  e  di    poesia.  A  un 


gliare  nel  suo  cervello  l'idea  della  Crocifissione, 
e  ne  abbia  seguite  le  fasi  con  affettuosa  curio- 
sità, è  dato  rendersi  conto  di  quel  suo  stato 
d'irrequietezza  e  d'instabilità  morbosa.  Fissata 
di  primo  getto  in  una  litografia  di  poche  copie 
la  cara  e  già  tormentosa  imagine,  l'abbandonò 
quasi  d'un  subito  per  poi  parafrasarla  in  un 
grande  monotipo  a  fosche    intonazioni,    in  cui 


UGO    MARTEI-IJ  :    I.A    RMNKDIZIONE    DKGLI    l'CCELLI. 


tratto  eccolo  levarsi,  e  chinarsi  su  la  scrivania, 
e  fissare  su  l'album  un  fregio  di  vita  araba, 
poi  ripiegarsi  e  ritorcersi  davanti  alla  tela  in- 
cominciata, e  riafferrar  la  tavolozza,  e  con  moto 
quasi  simultaneo  scaraventarla  a  terra,  urlando 
contro  alla  finestra  spalancata,  e  scandendo  ben 
le  parole:  <  E  io  oggi  non  lavoro  più  >•.  Pari 
alla  farfalla  che  svola  forsennata  senza  posa, 
senza  volontà,  per  tornar  sempre  al  suo  lume, 
egli  si  affanna  spesso  intorno  a  cose  che  lo  at- 
traggono meno,  per  tornar  sempre  al  concetto 
dominatore.  Solo  a  chi    abbia    veduto    germo- 


tutta  s'agitava  la  tragedia  del  mondo.  Passò 
dal  monotipo  al  quadro  a  olio  con  ricerche  di 
nuvole  selvagge  squarciate  dallo  scoppio  della 
folgore,  che  danno  il  senso  di  una  maledizione 
suprema,  per  tornar  subito  all'idea  primitiva, 
rinnovandola  con  sinfonia  di  colori  vivaci,  in- 
tensi, quasi  di  festa,  che  nelle  ognor  nuove 
ricerche  andò  poi  via  via  modificando,  finche,, 
trovata  la  forma  decisiva,  completò  coi  tre 
quadri  La  Nascita,  La  Morte,  La  Vita,  la 
idea  che  gli  aveva  per  sì  gran  tempo  attana- 
gliata la  niente. 


UGO  MAf^TELLl  : 

LA  BADIA  DI  POMPOSA. 
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E  in  questo  s/  i^niii  tempo  quanti  quadri  a 
olio  e  tempere  e  monotipi  e  acquerelli  e  schizzi 
si  alternarono  con  vorticosa  rapidità,  non  esclusi 
quelli,  e  forse  i  prediletti,  ispirati  al  Fraticello 
di  Assisi,  come  L'Uomo  umile,  La  Beneilizione 
delle  rose,  La  Beiietlizione  degli  uccelli,  o  al 
Testo  sacro,  come  L'Arca  di  Noè,  Le  tre  Marie, 
1  Re  Magi,  e  altri  !  I^erchè  Ugo  Martelli  è  nel 
suo  sentire  d'uomo  e  d'artista  un  mistico,  e 
forse  più  :    un    asceta.    Buono,   infantilmente  e 


rappresenta  il  sano  entusiasmo  per  l'esistenza 
che  gli  si  agita  dentro  giuliva  e  gagliarda...  E 
se  una  nube  passa  sull'orizzonte  di  questo  suo 
voler  la  salute  —  sono  sue  parole  —,  egli  si 
unisce  ad  essa  per  mirare  ancora  in  maniera 
nuova  la  sua  comparsa  in  tanto  spazio,  e  ne 
ride  e  ne  gode...  E  tuttavia,  guai  se  alcuno 
tentasse  di  violentarne  la  coscienza  artistica, 
costringendolo  al  sagrifizio  del  lavoro  pel  pia- 
cere  del    jiiibblico  !    Oh,    allora,    odiatore    per 


UGO    MAKIhlli:     OHA    DI    l'ACK. 


naturalmente  huniin,  somiglia  a  volte  in  questo 
suo  amore  della  bontà  per  la  bontà  a  un  uomo 
primitivo.  Egli  non  si  sente  nella  vita  che  per 
dar  godimento  altrui  col  sagrifizio  di  sé,  che  è 
godimento  suo  primo...  Non  ambisce  ricchezze, 
non  agiatezze...  Il  benessere  della  sua  famigliola 
e  la  santità  del  suo  studio,  al  quale  tutto  sa- 
crifica, fuor  della  famiglia,  e  pel  quale  non  vi 
ha  limiti  di  spesa...  (ìli  enormi  telai  e  le  cornici 
analoghe  da  lui  disegnate  vi  entrano  a  dozzine, 
i  colori  più  fini  e  più  cari  a  casse...  (,)uesta  la 
sua  ricchezza  vera,  la  sua  vera  beatitudine...  Là 
dentro  o  a  casa  o,  di  quando  in  quando,  nella 
solitudine  ampia  e  austera  della  montagna  egli 


convinzione  assoluta  i.li  tuttociò  che  è  legge, 
regola,  tecnica,  tradizione,  numeri,  compassi,  si 
muterebbe  d'un  tratto  nel  più  violento  dei  ri- 
belli senza  alcini  freno  e  oltre  ogni  confine. 

Lina  sola  volta  nella  vita  egli  si  trovò  a  dover 
piegare  davanti  alla  ineluttabilità  del  fato  av- 
verso :  e  fu  quando  necessità  di  vita,  come  s'è 
detto  al  principio,  lo  costrinsero  in  varie  ditte 
industriali  al  lavoro  quasi  meccanico  degli  ara- 
beschi e  ornati  e  fogliami  di  ogni  specie  per 
la  stampa  delle  stoffe  o  di  altro  simile.  Lo  ima- 
ginate  voi  Ugo  Martelli,  il  ragazzaccio  rivo- 
luzionario, com'egli  è  avvezzo  a  sentirsi  chia- 
mar tuttavia,  colla  schiena  ricurva,    coll'occhio 


330 


ARTISTI    CONTEMPORANEI 


intento,  con  tutte  le  facoltà  intellettuali  conver- 
genti a  un  piccolo  punto  fisso  di  simmetria  e 
precisione  assoluta,  per  compiere  con  onesto 
rigore  il  dover  suo  ?  Ma  dopo  il  suo  viatico  di 
dolore,  mercè  di  Dio  non  lungo,  fu  chiamato 
in  ajuto  del  Gianotti,  direttore  della  Ditta  Fon- 
tana, che  gli  fu  di  grande  ammaestramento  nei 


tutto  :  che  non  vi  è  genere  di  pittura,  non  la- 
voro di  pittura,  per  quanto  faticoso,  a  lui  ignoto. 
Unico  ignoto  il  riposo.  Assetato  di  sapere,  egli 
si  è  venuto  formando  una  invidiabile  biblioteca 
di  opere  d'arte,  di  lettere  e  di  scienza  di  ogni 
tempo  e  paese,  ma  nelle  quali  primeggiano  le 
modernissime,  e  soprattutto  quelle  di  eccezione 


UOO    MARTELLI  :     11-    NAVIGLIO. 


primi  passi,  e  gli  si  associò  di  poi  in  una  esposi- 
zione individuale,  di  cui  come  'sta  volta  era  il  pro- 
tettore artistico.  A  lui  deve  il  Martelli  soprattutto 
la  nobiltà  e  freschezza,  la  varietà  e  opportunità 
delle  decorazioni;  e  oggi  l'uno  si  può  dire 
comi^leti  l'altro,  nulla  armonizzando  più  dei 
pannelli  pittorici  di  questo  colle  smaglianti  ve- 
trate e  gl'incomparabili  mosaici  di  quello...  E 
alle  vetrate  si  è  pur  dato  più  volte  con  bella 
riuscita  il  discepolo  amico  :  alle    vetrate   e....  a 


e  di  avanguardia,  volendo  appena  può  e  come 
può  conoscere  il  movimento  e  lo  sviluppo  della 
coltura  universale.  Appena  può  e  come  può. 
Mancandogli  il  tempo  di  leggere  e  meditar  su 
l'opera  letta,  egli  chiama  gli  amici  buoni  a  soc- 
corso, e  ascolta  in  silenzio,  e  accoglie  o  rigetta 
con  assenso  del  capo  o  con  moto  di  scherno 
i  nuovi  pensieri  e  le  forme  nuove,  le  follie  e  i 
paradossi,  mentre  con  la  punta  aguzza  d'ac- 
ciaio o  di   ferro,    magari    con    un    chiodo,   tor- 
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menta  in  lunjjo  e  in  larjjo  una  lastra  di  rame, 
da  cui  fra  un  pensierci  di  Nietzsche  e  un  afo- 
risnva  del  Wiidc,  un  dranniia  del  Togore  e  una 
lirica  deirihsen,  balza  fuori  in  men  di  un'ora 
una  delle  sue  superbissime  acqueforti  per  in- 
tensità di  vita,  accoppiata  a  (.|Mel  senso  d'inde- 


riproduzione  con  queste  sue  linee  decise,  co' 
suoi  chiarori  troppo  vivi,  il  senso  di  mistero 
che  dà  l'orii^inale?  E  //  Pastore  errante,  sug- 
gerito, non  oserei  dire  ispirato,  dal  Leopardi  ? 
E  V Angolo  fresco,  tutto  un  brillìo  di  luce  attra- 
verso le  fogliuzzeagitate,  di  cui  s'ode  lo  stor 


UGO    WARltlLi:     IL    l'ASIoHI      lHH\\rF-. 


finito,  a  quel  suo  /'()  ricco  di  mistero  e  di  poesia 
ineffabile,  ond'è  circonfusa  tutta  l'opera  sua. 

Basterebbe  soffermarsi  davanti  a  queste  poche 
tele  che  ho  messe  qui  a  illustrazione  delle  mie 
parole  per  farsi  un  ben  chiaro  concetto  dello 
spirito  poetico  e  quasi  contemplativo  di  lui. 
Dalla  tempera  Ora  di  pace  nou'  traspare  vera- 
mente la  calma  soave  che  conginnge  in  un'ar- 
monia ineffabile  di  beatitudine  il  cielo  e  la 
terra?  E  //  Wiviglio,  che  pur  non  rende  nella 


mire  sommesso?  E  La  Fiera,  Ricordo  sardo, 
Primavera,  tre  monotipi  enormi,  meravigliosi 
di  vigoria  e  di  sentimento?  E  le  impressioni 
del  l'iccolo  paese  d'Olanda,  dei  Canti  della  sera, 
una  tempera  tutta  foco  e  giocondità,  e  della 
Chiesa  di  montagna,  in  cui  è  impresso  così  fe- 
licemente il  senso  della  poesia  montanina  ?  E- 
ravamo  insieme  davanti  alla  chiesina  del  cimi- 
tero di  Rarzio  in  V'alsassina,  affocata  dal  sole 
meridiano.  Egli,  taciturno,  immobile,  cogli  occhi 
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socchiusi  a  meglio  accoglierne  l'ambiente,  la 
contemplava  come  estatico.  Quella  impressione 
tradusse  poi  nel  suo  studio  su  la  tela,  dandole 
una  forma  propria,  e  animandola  della  sua 
particolare  semplicità. 

Perchè  egli  è  uno  dei  piìi  oggettivi  e  insieme 


solo  dell'anima,  aborrendo  da  una  vita  effimera 
che  emana  dall'insieme  sgarbato  e  grottesco  delle 
linee;  non  solo  della  mente  nella  inutile  vacuità 
del  concetto;  ma  vuole  che  tutto  risponda  al  suo 
grande  ideale,  e  l'occhio  e  la  mente  e  l'anima 
sentano    celestialmente    armonizzate    le    arcane 


ìi--'A^r.m..     .;   -■•■    -•..■  -'^-:   :iRjai:';^..  . 


UGO    MARTF.I.l-l  ;      ANGOLO    hRKSCO. 


soggettivi  poeti  che  io  mi  conosca.  Egli  ima- 
gina,  sì,  e  compone  i  suoi  quadri  nel  silenzio 
di  uno  studio  angusto;  ma  ninno  forse  ha 
studiato  la  natura  in  ogni  sua  parte  più  di  lui  ; 
ninno  forse  ha  saputo  più  di  lui  vivificare  le 
forme  esteriori  col  soffio  del  suo  spirito.  Non 
egli  si  contenta  solo  dell'occhio,  aborrendo  anzi 
dalla  nuda  e  fredda  perfezicine  del  disegno  ;  non 


bellezze  che  la  natura  ha  in  sé,  e  ch'egli  le 
strapperà,  fissandole  sulla  tela.  Quando  alla 
montagna  deserta,  in  faccia  al  sole  che  ne  inonda 
di  luce  e  di  vita  i  vertici  calvi,  chiede  breve 
ora  di  riposo  e  di  pace  dopo  il  travaglio  del- 
l'anno, egli  vi  sale  in  compagnia  della  fida 
cassetta,  e  ne  coglie  a  volo  con  due  rapide 
note  di  colore  i  temi  diversi  per  una  sinfonia. 


l  UU    MAKTLLLi:      LA    FIFRA. 


L'oo  MARrri.u:   ricordo  sardo. 
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per  un  adagio,  por  un  allegretto...  E  le  iiiiagini 
molteplici,  impresse  là  per  là  su  la  tavola,  im- 
prime poi  gratlo  a  grado  e  iiuitabiimente  nei 
cervello  ;  e  quelle  abbandona  per  sempre,  e 
queste  diventano  l'opera  d'arte. 

La  natura  insomma  è  in  lui  mezzo  per  l'ispi- 
razione dell'arte  :  l'arte  è  fine  all'espressione 
della  natura...  conregii  l'ha  sentita. 

E'  pervenuto  egli  finalmente  ai  sonnno  della 
sua  ascensione?  (-hi  osa  dire?  (Ionie  raffigurar 
l'arte  nel  monte  sacro  la  cui  vetta  sia  attinta 
dai  privilegiati?  (]!ome  fissarle  un  confine? 
(Quando  cretliamo  di  aver  toccata  la  cima,  ecco 
un  nuovo  monte,  e  poi  un  altro  e  un  altro  con 
sempre  nuovi  orizzonti,  e  nuove  forme  e  nuovi 


ideali,  a  raggiungere  i  quali  bisogna  lottare  an- 
cora, lottar  sempre...  Questo  Ugo  Martelli  in- 
tende, questo  egli  fa  da  quando  ha  preso  in 
mano  il  lU'nnello.  La  sua  vita  è  tormento  ;  ma 
il  tormento  dell'arte  è  la  voluttà  della  vita.  Cor- 
rere affannosamente  dietro  alla  chimera  che  ne 
fugge  d'iimanzi,  e  tendere  avidamente  la  mano 
pronta  a  ghermirla,  e  vederla  fuggir  più  rapida, 
e  nella  fuga  rinnovarsi,  trasformarsi,  e  raddop- 
piar di  forze,  e  credere  di  raggiungerla  ancora, 
e  vedercela  ancora  sgusciar  di  mano,  e  via  e 
via,  scTupre  così,  sempre  così,...  oh,  è  bello  !... 
è  il  solo  bello 

LuKìi  Rasi. 
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*  Oui,  celuì-là,  jeune,  ampie,  vibrant, 
impétueiix,  palpìtant  d'une  vie  decouleurs 
comme  la  forét  vierije  d'oiseaux  bariolés, 
peut-étre  sera-t-il,  un  jour,  le  Poète  .. 

Charlfs  GlÉRlN. 
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UANDO  si  traccia  il  profilo  d'  un 
poeta,  l'usanza  vuole  che  il  com- 
mento critico  sia  accompagnato 
da  qualche  cenno  biografico.  Sen- 
za respingere  totalmente  quest'a- 
bitudine, sono  d'avviso  che  la  fi- 
sionomia d'un  poeta  si  ricava  assai  meglio  dal- 
l'analisi delle  sue  opere,  che  non  da  un  diffuso 
notiziario  biografico.  Una  cronologia  di  stato 
civile  non  dice  nulla  :  poche  pagine,  nelle  quali 
viva  l'anima  del  poeta,  dicono  invece  un  infinito. 
Paul  Fort  è  nato  a  Reims  nel  febbraio  del 
1872,  e,  nell'età  in  cui  i  giovani  affollano  an- 
cora le  aule  dei  licei,  si  faceva  conoscere  con 
un'  iniziativa  ardita  :  la  fondazione  del  Teatro 
d'Arte. 

Solo,  senza  aiuti,  senza  aderenze,  a  diciott'anni 
il  nostro  poeta  ebbe  la  straordinaria  audacia  di 
attaccare,  in  una  lotta  che  fu  più  tardi  vittoriosa, 
il  Teatro  Libero,  la  famosa  istituzione  parigina 
sacra  agli  scrittori  della  scuola  verista.  L'audace 
iniziativa  fu  coronata  dal  successo.  Grazie  al 
Teatro  d'Arte,  uomini  come  Maeterlinck,  Ver- 
laine,  Charles  van  Lerberghe,  Jules  Bois,  Char- 
les Morice  e  parecchi  altri,  allora  sconosciuti  o 
quasi,  videro  la  luce  della  ribalta.  Paul  Fort 
accettò  dei  lavori  inediti,  considerati  come  non 
rappresentabili,  e  li  mise  audacemente  in  scena; 
non  solo,  ma  spinse  l'ardimento  fino  a  rappre- 
sentare delle  concezioni  simboliche,  complicate 
ed  astruse,  come  Le  Corbeau  di  Mallarmé.  Cito 
a  caso  fra  i  lavori  rappresentati  al  Teatro  d'Arte: 
Les  Uns  et  les  Aiitres  di  Verlaine,  La  Fitte  aitx 
mains  coupées  di  Pierre  Quillard,  Les  Cenci  di 
Shelley,  L'Intruse  e  Les  Avetigtes  di  Maeterlinck, 
Les  Flairetirs  di  Charles  van  Lerberghe,  e  un'a- 
dattazione scenica  del  primo  canto  dell'  Iliade. 
Dopo  questo  coraggioso  tentativo  di  rinno- 
vazione drammatica,  Paul  Fort  si  diede  alle 
Muse,  e  cominciò,  quasi  timidamente,  a  stam- 
pare i  suoi  versi  in  graziose  edizioncine  di  cin- 
quanta esemplari,  riservate  alla  cerchia  degli 
amici  intimi.  Nel  1897  si  decise  finalmente  a 
tentare  il  giudizio  del  pubblico,  e  licenziò  alle 
stampe,  coi  tipi  della  Società  Editrice  del  Mer- 
cure  de  France,  la  prima  serie  delle  sue  Bal- 
lades  Frangaises.  Fu  un  notevole  avvenimento 
letterario.  Di  colpo  Paul  Fort  si  conquistò  un 


posto  in  vista  nello  stuolo  dei  giovani  poeti 
francesi.  Il  nuovo  modo  di  espressione  da  lui 
usato  sollevò  un  putiferio  di  discussioni,  ebbe 
partigiani  entusiasti  ed  avversari  accaniti,  ma  in 
fondo  tutti  furono  d' accordo  nel  riconoscere 
che  un  tale  stile  intermedio  fra  il  verso  e  la 
prosa  si  adattava  mirabilmente  al  talento  vario 
e  pieghevole  del  nostro  poeta.  Pierre  Louys, 
nella  sua  prefazione  alle  Battades  Frangaises, 
scrisse  in  proposito  : 

Le  lecteur  sera  frappé  sans  doute,  dès  les 
premières  pages,  par  la  forme  stylique  de 
l'ouvrage. 

Les  Ballades  Frangaises  sont  de  petits  poè- 
mes  en  vers  polymorphes  ou  en  alexandrins 
familiers,  mais  qui  se  plient  à  la  forme  nor- 
male de  la  prose  et  qui  exigent  non  pas  la 
diction  du  vers,  mais  celle  de  la  prose  ryth- 
mée.  Le  seul  retour,  parfois,  de  la  rime  et  de 
l'assonance,  distingue  ce  style  de  la  prose 
lyrique. 

.    Il  n'y  a  pas   à  s'y  tromper,  c'est   bien    un 
style  nouveau... 

Désormais,  il  existe  un  style  intermédiaire 
entre    la  prose    et  le  vers    frangais,  un    style 
complet  qui  semble  unir  les  qualités  contrai- 
res  de  ses  deux  ainés     . 
Bisogna  subito  premettere  che  Paul  Fort,  pur 
professando    un  dogma    artistico    audacemente 
rinnovatore,  non  ha    mai  lanciato    alcun  mani- 
festo letterario  :  anzi,  dichiara    nettamente    che 
penser  en  troupe  est  indigne  du  poète    .  Per 
amare  e  cantare  la  vita  non  occorrono  inciampi 
di  preconcetti,  e  se  vi  è  una  scuola  alla  quale 
il  nostro  poeta  appartiene  incondizionatamente 
è  certo  quella  del  filosofo  che,  per  dimostrare 
r  esistenza    del  moto,  si   accontentava    di  cam- 
minare. 

Quando  un  poeta  assetato  di  libertà,  come 
Paul  Fort,  viene  a  cadere  nelle  nostre  simme- 
triche abitudini  mentali,  tosto  comincia  col  met- 
tersi in  vista  scompigliando  le  nostre  conoscenze 
sapientemente  catalogate,  come  farebbe  una 
grossa  palla  lanciata  con  impeto  contro  una 
schiera  di  birilli.  Noi  andiamo  appiccicando  dei 
cartellini  dovunque  :  questo  è  Teatro  e  questo 
è  Romanzo,  questo  è  Verso  e  questo  è  Prosa... 
Paul  Fort  stacca  i  nostri  sapienti  cartellini  e  ne 
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tiene  lo  stesso  conto  d'un  paio  di  ciabatte.  (2rea 
un  teatro  appositamente  per  rappresentare  dei 
lavori  considerati  da  tutti  come  non  rappresen- 
tabili, mette  la  jirosa  in  rima,  scrive  dei  romanzi 
in  versi  e  delle  liriche  in  prosa,  si  agita  conti- 
nuamente, freme  a  tutti  i  venti,  chiacchiera  come 


vallette.  Ma  quale  armonia  in  questo  divino 
musicale  disordine!  Tutto  sembra  improvvisato, 
e  invece  tutto  è  previsto:  il  capriccio  del  poeta 
rientra  nella  lejjtre  universale  del  ritmo.  F.  tutte 
queste  sillabe  irrequiete,  all'  improvviso,  si  alli- 
neano in  plotnni  retrolari    e  formano   dei  versi 


l'Ai  i    I  i.m  1    Mj_   1016. 


un  ruscello,  trasforma  ogni  cosa  in  poesia  e, 
sempre  gaio  ed  arguto,  si  diverte  come  un  Dio. 
E' un  irrequieto  pastore  di  sillabe:  ma  non  gli 
garba  che  le  sue  pecorelle  stiano  immobili  ed 
impalate  come  le  comparse  d'un'opera  del  vec- 
chio repertorio:  vuole  invece  che  si  muovano, 
che  volino  a  stormi  a  gruppi  a  folate,  che  dan- 
zino e  frullino  nello  spazio,  e  infine  che  si  ri- 
posino sull'erba  dei  prati  come  un  volo  di  ca- 


da epopea,  come  se,  dopo  la  ricreazione,  fosse 
suonata  l'ora  della  preghiera:  nell'incenso  delle 
albe,  nell'oro  dei  meriggi,  nella  iTurra  dei  cre- 
puscoli il  poeta  canta  il  suo  (iiii^tiiis  panteista. 
Novatore  intrepido  nella  forma,  Paul  Fort  è 
tuttavia,  nella  sostanza,  il  più  tradizionalista  dei 
poeti  francesi.  Sdegnoso  del  ritmo  pazientemente 
cercato  e  dei  sentimenti  riflessi,  egli  si  è  abbe- 
verato alle  pure  sorgenti  della  poesia  popolare 
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ed  ha  ascoltato  le  canzoni  ingenue  e  sincere, 
ricche  di  onomatopee  e  di  cadenze  ritmiche, 
nelle  quali  vive  1'  anima  stessa  del  popolo  — 
canzoni  pittoresche  come  un  ballo  campestre 
in  zoccoli,  e  impregnate  di  terra  e  di  fieno.  E' 
questo  il  tesoro  inesauribile  che  germoglia  nel 
corso  dei  secoli  in  epopee,  in  odi,  in  epigrammi, 
in  romanze,  in  leggende,  in  favole  maliziose  e 
in  racconti  bonari.  Viene  un  Turoldo  e  da  tutti 
questi  gioielli  anonimi  nasce  la  chanson  de  Ro- 
land ;  viene  un  Rabelais  e  dal  vergine  tesoro 
dell'arguzia  popolare  nasce  un  capolavoro:  Pan- 
tagriiel.  Si  può  tutto  cantare,  quando  si  attinge 
r  inspirazione  alle  inesauribili  sorgenti  della 
poesia  popolare. 

Ma  Paul  Fort,  mentre  da  un  lato  —  osse- 
quente alla  tradizione  —  cerca  nell'ingenuo  li- 
rismo del  popolo  il  segreto  della  sincerità,  dal- 
l' altro  butta  all'  aria  tutti  i  principi  conosciuti 
di  versificazione  e  scrive  in  uno  stile  che  po- 
trebbe essere  definito  uno  stupefacente  esempio 
di  impressionismo  lirico.  Meglio  di  ogni  altro 
poeta  francese,  egli  conosce  1'  arte  di  cambiar 
tono  senza  che  il  lettore  s'accorga  del  brusco 
trapasso.  Talvolta,  ad  esempio,  comincia  un 
poema  con  un  movimento  di  narrazione  così 
eguale  che  si  stenta  ad  afferrarne  l'armonia  rit- 
mica; poi,  a  poco  a  poco,  -  con  un'arte  così 
delicata  e  così  ricca  di  sfumature  che  le  tran- 
sizioni passano  quasi  inavvertite,  -  -  trascina  il 
lettore  verso  l'esaltazione  lirica,  verso  le  altezze 
vertiginose  dove  l' anima  respira  smarrita  in 
un'atmosfera  di  inesprimibile  e  beato  annienta- 
mento. Il  querulo  mormorio  della  piccola  sor- 
gente si  è  trasformato  passo  a  passo  nell'  urlo 
d'un  oceano  ebro  di  tempesta. 

Secondo  la  definizione  corrente,  ciò  che  di- 
stingue la  prosa  dalla  poesia  è  l'insieme  di  re- 
gole categoriche  alle  quali  quest'  ultima  deve 
sottomettersi.  Paul  Fort  dovette  chiedersi  ;  ma 
perchè  devono  esservi  due  soli  modi  di  espres- 
sione, mentre  si  può  pensare  e  sentire  in  cento 
maniere  diverse?  Il  vecchio  assioma:  tutto  ciò 
che  non  è  verso  è  prosa,  e  viceversa,  sarebbe 
accettabile  solo  quando  non  si  potessero  am- 
mettere altri  sentimenti  intermedi  fra  quelli  poe- 
tici e  quelli  diremo  così  —  prosaici,  e  quando 
non  si  potesse  passare  dagli  uni  agli  altri  attra- 
verso tutta  una  serie  di  delicate  sfumature.  In 
sostanza  si  tratta  di  sostituire  <  le  rythme  aux 
artifices  de  la  prosodie  (Fort)  :  ed  ecco  il  nostro 
poeta  mettersi  alla  ricerca  d'un  modo  di  espres- 
sione che  avesse  ad  un  tempo  le  qualità  del  verso 
e  quelle  della  prosa,  e  che  gli  permettesse  di 
amalgamare  in  una  sola  queste  due  forme  del 
linguaggio. 

Riferisco  qui  il  giudizio  d'un  eminente  critico 
francese,  giudizio  che  potrà  dare  un'idea  della 
perplessità,  o  se  vogliamo  meglio,  dell'imbarazzo 
della  critica  di  fronte  agli  ardimenti  di  Paul 
Fort:      Devant  une  telle  oeuvre,  si  bizarre  à  la 


fois  et  si  humaine,  on  reste  déconcerté  sou- 
vent,  et  on  ne  peut  guère  hasarder  que  des 
remarques  quelquefois  sans  suite;  il  faudrait 
une  critique  multiple  comme  le  poète  pour 
étudier  une  cEuvre  qui,  par  sa  volonté  de  li- 
berté  et  de  spontainété  échappe  à  toutes  les 
catégories,  sinon  à  celle  de  la  beante  .  (M. 
Ghéon). 

Sfuggire  alle  strettoie  del  verso  classico  senza 
respingere  le  risorse  offerte  dalla  sua  impecca- 
bile costruzione;  permettersi  tutte  le  fantasie  del 
verso  libero  senza  cadere  nell'  acrobatismo  let- 
terario; conservare  la  sonorità  della  rima  senza 
abusarne  più  di  quanto  sia  necessario  per  la 
soddisfazione  dell'orecchio;  assimilare  la  pieghe- 
volezza della  prosa  senza  imitarne  la  flaccidezza 
di  corpo  senz'  ossa  :  ecco,  in  quattro  righe,  il 
dogma  artistico  del  nostro  poeta. 

Attenendosi  a  queste  massime,  Paul  Fort  ha 
dimostrato  che,  senza  imprigionare  il  pensiero 
nei  ceppi  della  metrica  classica,  si  possono  scri- 
vere dei  versi  ammirevoli.  Questi  versi  -  errati 
secondo  il  dogma  accademico,  ma  giusti  secondo 
le  eterne  leggi  del  ritmo  pur  accogliendo  in 
larga  misura  la  rima,  hanno  per  elemento  fon- 
damentale l'assonanza;  ma  siccome  né  la  rima 
né  l'assonanza  sono  indispensabili  al  movi- 
mento ritmico  del  verso,  il  poeta  non  si  attiene 
a  regole  immutabili  ma  dissemina  a  capriccio 
tanto  la  prima  quanto  la  seconda,  conforman- 
dosi unicamente  al  suggerimento  della  sua  fan- 
tasia. Da  questa  metrica  bizzarra  è  nata  la  cu- 
riosa disposizione  tipografica  de'  suoi  poemi, 
che  alcuni  gli  rimproverarono  come  frutto  d'una 
soverchia  smania  di  originalità.  Rimprovero  in- 
giusto perchè,  se  i  versi  di  Paul  Fort  tipogra- 
ficamente somigliano  alla  prosa,  ciò  è  fatto  non 
solo  per  non  essere  accusato  di  sacrilegio  dai 
partigiani  della  metrica  classica,  ma  anche  per 
obbligare  il  lettore  a  trovare  da  solo,  con  la 
lettura  ad  alta  voce,  il  ritmo  del  poema. 

Tranquilles,  et  leur  ombre  alloiigée  sur  les  champs,  les  grands 
hoeufs  descendaienl  au  profii  d'un  coteau,  tratnant  les  nioissons 
d'or  sous  les  feux  du  couchant,  et  tout  l'été  passait  dans  les  lourds 
chariots. 

L'herbe  de  la  prairie,  où  glissait  l'or  de  l'air,  soulevait  des 
vapeurs  et  grisait  mon  émoi  ;  la  luzerne  et  le  thym,  par  flots  lis- 
sant  la  terre,  venaient.  flots  de  senteur,  s'éperdre  jusqu'à  mei. 

Que  les  couchants  sont  doux  .ì  l'ime  douloureuse,  et  qu'il  est 
bon  de  s'attendrir  avec  le  jour  !  Ces  heures  apaisées  sont  la  patrie 
heureuse  où  l'homme  oublie  la  baine  et  réve  un  peu  d'amour. 

O  j'ai  vécu,  ce  soir,  j'ai  vécu  de  senteurs  !  Et  je  croyais  re- 
vivre,  en  un  monde  attendri,  ces  belles  charités  et  la  tonte  doii- 
ceur  qui  fleurissaient  mon  àme  au  printemps  de  ma  vie... 

Hélas  !  je  vis  bientót  la  nuit  cerner  mon  ombre,  et  les  grands 
bo-'ufs  tragiques,  sous  le  ciel  violet,  remonter  un  coteau  comme 
s'ils  labouraient,  dans  le  soir  orageux,  quelque  nuage  sombre. 

Un  confronto  fra  Paul  Fort  e  i  creatori  del 
verso  libero  non  sarebbe  forse  inopportuno, 
ma  mi  porterebbe  oltre  i  modesti  confini  di 
questo  succinto  profilo.  E'  innegabile  che  altri 
poeti  -  e  citiamo  a  caso  i  nomi  di  Francis 
Jammes,  Stuart  Merrill  e  Vielé-Griffin  -  animati, 
come    Paul  Fort,  dall'  intenzione    di  svecchiare 
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la  metrica  tradizionale,  hanno  trovato  dei  proce- 
dimenti assai  complicati  per  rat^jj^iungere  il  loro 
scopo.  Ma,  dove  gli  altri,  impacciati  dal  bagaglio 
del  loro  artificioso  simbolismo,  arrischiano  ap- 
pena timidi  voh,  l'arte  di  Paul  Fort  concepita 
con  maggior  semplicità-    batte  le  ali  a  un'altezza 


rità  della  natura,  1'  irresistibile  seduttrice  che 
riconosciamo  ovunque,  anche  se  atna  talvolta 
drappeggiarsi  nel  manto  dell'enigma. 

Vediamo,  ad  esempio,  una  delle  migliori  sor- 
genti dell'inspirazione  del  nostro  poeta:  la  poesia 
popolare.  Scelgo  la  ballata     Ccffe  fille,  elle  est 


PAUL    FORT    —    DlShGNO    DI    KiNAClO    ZLÌLOAGA. 


superba,  come  quella  che  attinge  nella  sincerità 
della  natura  la  ragione  stessa  della  sua  esistenza. 
Nella  poesia  di  ieri  è  conosciuta  la  sincerità 
semplice  e  commovente  di  Verlaine,  e  la  since- 
rità complicata  e  non  meno  commovente  di 
Laforgue.  Quella  di  Paul  Fort  -  arpa  percossa 
da  vibrazioni  incessanti  -  ricorda  la  sincerità, 
a  un  tempo  ingenua  e  raffinata,  di  Shakespeare. 
Oggi  è  un  giglio  come  Ofelia,  domani  una  sfinge 
come  Amleto  :  ma  è  sempre  l'affascinante  since- 


morte...  ,  perchè  in  essa,  come  in  cento  altre, 
la  trama  primitiva  nulla  ha  perduto  del  suo  in- 
genuo vigore  nel  rivestimento  lirico  ricamatole 
addosso  dal  poeta  : 

Otte  filIe,  elle  est  morte,  est  morte  daiis  ses  aniuurs. 

Ils  Pont  portée  en  terre,  en  terre  au  point  dli  jotir. 

Ils  rortt  coiichée  toute  seule,  tonte  seule  eii  ses  atours. 

Ils  IVmt  couchée  tonte  seule,  tonte  seule  en  sou  cercueil. 

Ils  sont  rev'nus  gaiment,  gaimeut  avec  le  jour. 

Ils  ont  chanté  gaiment,  gaiment  :  -  Chacuii  sou  tour. 

•  Cette  fille,  elle  est  morte,  est  morte  dans  ses  amours.  • 

Ils  sont  allés  aux  chauips,  an\  champs  comme  tous  les  jours. 
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Lo  spazio  tiranno  mi  costringe  a  spigolare  a 
caso  nella  ricchissima  messe  poetica  *  di  Paul 
Fort.  Ad  esempio,  nel  poemetto  Le  Retoiir,  tro- 
veremo che  la  soHtudine  della  morte  è  resa  con 
accenti  di  grandezza  biblica.  Aleggia  in  questi 
versi  l'anima  di  V^erlaine: 

Le  lierre  a  coiivert  toiit  le  imir.  Oh!  combien  d'heiires,  dcpiiis 
tes  pleiirs,  notre  aventure?  combien  de  jours? 

Plus  de  roses;  le  lierre  a  déchiré  la  vigne.  Où  est  ton  ame?... 
Fraiiciiissant  les  nids  d'hirondelles,  le  lierre  étouffe  la  maison. 

O  vent  !  les  roses  d'autrefois  comblent  le  puits.  —  Est-ce  là  qire 
tu  t'es  cachee,  ma  feiiiine  morte? 

Nu!  ne  rcpond.  Qui  répondrail  ?...  Vaut-i!  pas  niieux  ouir  le 
vent  chanter  dans  l'herhe  :       Ma  doulce  amour?   - 

Au  ras  du  toit  l'ancien  soleil,  le  soieil  ronge.  est  coupé  par  le 
milieu  si  tristement. 

J'appellerai  le  jardiuier!  Le  jardinier  ?  Il  vaudrait  mienx  ap- 
peler  la  Mort  ponr  faucher  l'herhe, 

t:int  de  souvenirs  et  tant  tramniir,  et  le  soleil  au  ras  du  mnruie. 
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Mi  viene  sotto  la  penna  Le  Souvenir,  un  poe- 
metto tutto  sfumature  evanescenti: 

Pour  t'avoir  vn  ^ourire,  ó  bnme  et  rose  plaine,  entre  la  lune 
blonde  et  le  couchant  dure,  j'ai  cru  revivre  un  peu  ces  nioments 
adorés  oii  Suzon  souriait  entre  les  deux  Hélènes. 

Le  soir  a  ruiné  ma  belle  rtverie.  Entre  les  deux  lumières  la 
plaine  s'est  voilée...  La  brune  loin  des  blondes,  hélas  !  s'en  est 
allée.  Un  soir  vini  effacer  son  jeune  et  doux  sourire. 

Les  lunes,  les  soleils,  enchantenrs  de  tes  plaines,  le  sourire  des 
belles  ou  leurs  cheveux  dorés,  un  soir,  un  plus  grand  soir,  qui 
vìendra  les  pleiirer.  n  Nature,  dis-nioi,  si  rien  n'esi  éternel  ? 


'  Finora  Paul  Lori  ha  dato  alle  stampe  diciasette  volumi  di 
ballate.  Tonto  I  -  Halladcs  Fninciiises  (Prima  Serie);  Tomo  lì  - 
Aionttiffne,  forì-t,  plaine,  iner\  Tomo  \\\  -  Le  romaii  de  Louis  XI; 
Tonio  IV  -  Les  idyHes  antii/ties  et  les  /rymnes  -  Les  Jeux  de  l'Jri- 
ver  et  du  prtntetups  ;  Tomo  V  -  L'amour  mariti  \  Tomo  VI  -  Paris 
sentimeutal  ou  le  roman  de  nos  vin>it  ans\  Tomo  VU  -  Les  hvm- 
nes  de  feti  -  Lueienne  \  Tomo  Vili  -  Coxeomb  ou  Vliomme  tout 
nu  tombe  du  Paradis  -  tìeury  ìli  -  Le  livre  des  visions  ;  Tomo 
IX  -  l/e-de-L'rancc;  T(»nio  X  -  Monteerf;  Tomo  XI  -  La  tristcsse 
de  l'honime-.  Tomo  XU  -  L^nventure  cternelle\  Tomo  Xlll  -  Mout- 
Ihéry-la-Hatail/e;  Tomo  XIV  -  \'ivre  en  Dieu  ;  Tomo  XV  -  C/ta/i- 
son  pour  me  consoler  d'ètre  heureux  ;  Tomo  XVI  -  Les  Noetttrnes  : 
Tomo  XVn  -  Contes  de  ma  mire  l'oie  et  de  mon  frère  le  jars. 
—  A  Parii^i  :  Società  del  Mcrcure  de  Krance. 


Nella  lirica  amorosa,  così  sfruttata  dai  verseg- 
giatori di  tutti  i  tempi,  la  delicata  sensibilità  del 
poeta  trova  ancora  un'insospettata  sincerità  di 

emozioni  : 

Te  voici  revenue  caline  dans  mes  bras.  Ainsi  fon  voudrait 
l'ombre  et  c'est  le  jonr  qui  vient.  O  mon  enfant,  te  bercerai-je, 
entre  mes  bras.  de  ce  méme  niouvement  dont  tu  berijas  mon 
coeur?...  Si  tu  pouvais  mourir  d'amour  entre  mes  bras,  mourir 
hercée  avant  que  notre  amour  se  meure,  ah  !  tu  verrais  de  telles 
clartés  avant  l'heure  !...  Ainsi  l'on  attend  l'ombre  et  c'est  le  jour 
qui  vient. 

E  pili  lontano  : 

Vais-je  mourir  d'amour,  ó  cloches  expirées?...  Gomme,  ce  soir, 
le  ciel  fond  avec  douceur,  de  Test  aux  bleus  profonds  qui  me  font 
batlre  le  cceur,  oìi  la  ^'''se  église  expire,  jusqu'à  cet  air  si  rose, 
amant  là-bas  des  toits,  oìi  meurt  en  paix  le  rcve  de  violettes  soies, 
sujettes  d'aucuns  zéphyrs  !  Je  prends  votre  main  pure  et  je  me  sens 
pleurer  à  tout  cet  ahandon,  à  votre  confiance,  hélas!  petite,  à  votre 
enfance,  et  je  ferme  les  yeux  pour  quMl  expire  en  moi  —  votre 
main,  cette  éii^lise,  ces  xiolettes  soies  —  tout  ce  doux  soir  d'Ile- 
de-France. 

Andiamo  oltre.  La  quiete  un  po'  triste  delle 
piccole  città  di  provincia  ha  mai  trovato  un'e- 
vocazione migliore  del  poemetto  che  trascriviamo 
qui  -  un  nonnulla,  nel  quale,  con  due  petali  di 
geranio,  si  risveglia  un  mondo  di  sensazioni  ad- 
dormentate ? 

LA  PETITE  RUE  SILENCIEUSE. 
Le  silence  oratjeux  ronronne.  11  ne  passera  donc  personne? 
Les  pavés    comptent    les  ijéraniums.    Les  géranitims    comptent 
les  pavés. 

Rève,  jeune  fille,  à  ta  croisée,  Tes  petits  pois  sont  écossés. 

Ils  bombent  ton  blanc  tablier  que  tes  doigts  roses  vont  lier. 

Je  passe  de  noir  habillé.  Un  éclair  au  ciel  fa  troublée, 

jeune  fille,  ou  c'est  donc  ma  vue  ?  Tes  petits  pois  tombent  dans 
la  rue. 

Sombre  je  passe.  Derrière  moi  les  pavés  comptent  les  petits 
pois. 

Le  silence  oraijeux  ronronne.  Il  ne  passera  donc  personne? 

infine,  per  chiudere  questa  frettolosa  spigo- 
latura, ecco  un  quadrettino  tutto  vezzi  e  moine, 
grazioso  come  una  danza  del  settecento.  La 
fantasia  dei  poeta  —  briosa,  faceta  e  cangiante 
come  l'arcobaleno  —  somiglia  la  folle  corsa  d'un 
fanciullo  dietro  una  farfalla  variopinta. 

Sous  ta  nacre,  midi,  qui  rend  fous  les  cricris,  mordre  au  coeur 
une  froide  petite  pomme  verte,  c'est  ponr  Marijot  mon  page,  un 
plaisir  délirant. 

Tout  entourée  de  guépes  et  de  papillons  blancs,  centre  de  l'u- 
nivers,  son  entétée  personne  croque  le  fruit  acide.  Aux  cricris 
midi  sonne. 

Bridant  ses  yeux  dorés  et  couleur  de  salade,  elle  boit  de  ses 
yeux,  conime  à  la  ré^alade,  le  droit  rayon  brùlant  de  l'astre  à 
son  zénith. 

■  Mais  quel  plaisir  d'eni^ant  !  Cessez  donc,  Marguerite  !  •  Son 
visa^je  offre  aux  guépes  deux  longs  pleurs  irisés.  j'ai  peur  que 
les  goulues  ne  volent  y  puiser. 

.\  trois  lieues  à  la  ronde,  c'est  la  seiile  rosee. 

Tale  è  la  poesia  di  Paul  Fort  :  un  grazioso 
continuo  trascorrere  di  luci  e  d'ombre  sotto  la 
penna  del  poeta,  un  vivace  ricamo  di  impres- 
sioni pittoresche  delicate  evanescenti  :  racco- 
gliendo in  un  prisma  iridescente  tutta  la  vita 
ne*  suoi  mille  aspetti  la  vita  gaia  e  tragica, 
arguta  e  burlesca,  monotona  e  chiassosa,  ma 
sempre  affascinante  -  il  poeta,  con  un  corteo 


I'  A  LI  L     F  O  K  T 


341 


ili  iinniaKiiii  meravigliose,  la  lancia  su  in  alto 
sulle  ali  d'un  sbarbato  lirismo,  su  in  alto,  fiiK 
alle  stelle. 


Prima  di  chiudere  questi  fugacissimi  cenni 
sul  F^rincipe  dei  Poeti  Francesi  ',  voglio  dire 
quattro  parole  sui  recentissimi  Por/nrs  de  f'ni/ur, 
nei  quali,  con  l'originale  sottotitolo  di  [iallctin 
lyriqtif  de  la  guerre,  Paul  Fort  canta  i  fatti  sa- 
lienti della  conflagrazione  europea. 

Ho  davanti  agli  occhi  il  primo  volume  di 
questi  canti,  e  mi  pare  che  l'autore  abbia  attinto 
al  tema  della  guerra  alcuTie  felicissime  inspira- 
zioni. Intendiamoci:  Paul  Fort,  nel  licenziare  i 
suoi  poemi  di  guerra,  non  |5reteiide  certo  di 
ergersi  a  cantore  del  tremendo  sforzo  bellico, 
sotto  il  quale,  come  i  peccatori  del  Purgatorio 
dantesco,  procede  curva  anelante  sanguinante 
l'Europa.  I^ur  commentando  gli  avvenimenti  con 
coj^iosi  giambi  sferzanti,  egli  rimane  fedele  al 
proprio  temperamento  lirico,  e  riconosce  one- 
stamente che  sarebbe  follia  forzare  la  mano  al 
proprio  ingegno  ; 

....  je  ne  serai  janiais  le  poete  qu'il  faiit  poiir  te  ch.inter,  ó 
Guerre  !  On  (e  madri!;alise  —  et  ma  piume  iléj.i  coqiietle  avec 
les  mots. 


li  sortirà  dii  front  le  barde  necessaire  et  peiit-etre  aveiii;le  par 
un  coup  de  fusi],  connne  il  chantera  !  Voiis  aure/  niietix  qu'un 
Honière,  les  Éparges,  le  Bois-le-Prétre.  Carency  I 

Pardieii  !  ses  niots  à  lui  ne  seront  pas  des  inorts,  et  cadavres 
sur  page  est  tout  ce  qiie  j'écris.  C'est  un  soldat  qu'il  faut  pour 
chanter  la  patrie!  Je  ni  e  ferais  pitie  si  irétait  inon  reniords. 
tRcmords). 

L'opinione  più  ovvia  -  confermata  del  resto 
dai  precedenti  storici  -  è  che  il  grande  poeta 
della  guerra  mondiale  si  farà  attendere  parecchi 
lustri:  il  più  celebre  cantore  dell'epopea  napo- 
leonica era  appena  quindicenne  quando  tra- 
montò l'astro  imperiale.  Oli  scrittori  viventi,  e 
in  particolar  modo  quelli 
che  più  nulla  hanno  da  chie- 
dere alla  fama, non  possono 
naturalmente  sottrarsi  al  fa- 
scino dei  grandiosi  avveni- 
menti, ma,  con  la  migliore 
volontà  di  sollevarsi  alle  piìi 
eccelse  vette,  riescono  sol- 
tanto a  inscenare  la  guerra 
come  sfondo  delle  loro  con- 
suete elucubrazioni.  E  quasi 
tutti,  mentre  le  vicende  u- 
manesi  fondono  in  una  sola 
enorme  cosa  color  di  san- 
gue, preferiscono  chiudersi 
nel  silenzio  anziché  correre 
il  rischio  di  sembrare  irri- 
verenti innestando  leavventure  meschine  dei  loro 
piccoli  personaggi  a  quelle  degli  eroi  autentici. 

1  11  1"  luglio  1012,  Paul  Fort,  fu  eletto  Principe  dei  Poeti,  dopo 
un  referendum  al  quale  parteciparono  oltre  quattrocento  poeti 
francesi. 


PALL  rORT —  CARICAICRA 
DI    Pr.R    KROHG. 


.Via  se  la  terribile  scossa  non  ha  ancora  fatto 
scaturire  la  scintilla  del  genio,  i  canti  di  Paul 
Fort  fanno  onorevole  eccezione  alla  mediocrità 
aurea  delle  opere  finora  pidiblicate  sull'  argo- 
mento della  guerra.  Mi  spiace  che  lo  spazio  mi 
vieti  di  trascrivere  alcuni 
di  questi  canti,  che  ba- 
sterebbero da  soli  a  dare 
onorevole  rinomanza  al 
poeta.  Vi  si  sente  in  essi 
un'anima  tormentata 
dalla  tragedia  immensa 
che  involge  il  destino 
ilei  genere  umano:  vi  si 
sente  sopratutto  un  fi- 
glio di  Francia  che  soffre 
tutto  il  martirio  della  sua 
grande  Madre  quella 
che  sanguina,  quella  che 
a  denti  stretti  spasima, 
così  formidabile  insieme 

e  così  fragile,  fra  la  liberazione  e  il  martirio,  la 
Patria,  la  patria  sua  e  de'  suoi  morti,  la  patria 
della  sua  stirpe  e  del  suo  amore  la  patria  che 
ogni  sua  risorsa  ha  gettato  nella  fucina  della 
guerra  donde  uscirà  foggiata  dalla  somma  delle 
forze  una  civiltà  migliore: 

Horreur  !  Elle  est  dressée!  elle  est  a  la  frontiere,  la  France 
luarititne,  agreste  et  forestière,  elle  est  tonte  etl  votre  ante,  ò  gerbe 
de  héros  I  Sus  aux  Boches  !  Pour  eux  nuls  jolis  cimitières.  En 
crensant  des  tranchées,  ils  ouvrent  leurs  toniheaux. 

En  avant  !  Bourguignons,  Fraucs-Conitois,  Béarnais,  Gascons. 
Picards,  Norinands,  tous  !  Bretons,  Ardennais,  Alsaciens  et  Lor- 
rains,  Flamands,  . . .  gentils  Anglais,  ce  que  vous  défendez  —  en 
avant  !  Roi  Albert  !  et  vous,  Joffre,  en  avant  ce  sont,  ce  sont 
uos  Terres  !...    (Ce  que  nous  défentìon^l. 


IMLI.   FORT    -    DISl-(iNO   DI  H,0- 
l'I  V\    P  \H,MI  Mll  R. 


In  questi  bollettini  lirici  della  guerra  >,  Paul 
Fort  non  solo  non  sfrutta  la  corda  del  senti- 
mento per  ottenere  dei  facili  successi  di  com- 
mozione, ma  per  non  correre  il  rischio  d'essere 
scambiato  per  un  verseggiatore  d'occasione,  si 
limita  scrupolosamente  ad  annotare  le  emozioni 
che  si  avvicendano  nel  suo  cuore  sotto  l'impulso 
degli  avvenimenti  guerreschi.  Abbiamo  quindi, 
nelle  sue  liriche,  un  quadro  fedele  dei  sentimenti 
che  fecero  volta  a  volta  sanguinare  l'anima  del 
poeta  o  per  meglio  dire,  l'anima  del  popolo 
francese.  Ad  esempio,  nella  lirica  Premier  joiir 
de  guerre  ,  abbianio  una  visione  fedele  dello 
sbigottimento  che  assali  i  francesi  quando  l'im- 
mane catastrofe  divenne  inevitabile.  E'  sopratutto 
un  quadro  preciso  dello  stato  d'animo  d'un 
popolo  trascinato  alla  guerra  come  è  costretto 
a  battersi  un  uomo  messo  con  le  spalle  al  muro 
dall'aggressore  : 

...  les  yeux  fixes  je  vois  sur  une  basse  plaine  —  est-ce  Fian- 
dre ou  Champagne,  est-ce  Alsace  ou  Lorraine  ?  -  tracer  une 
charme...  un  paysan  la  mene,  haussant  pour  aignillon  la  faux  des 
jours  de  haine  ;  soudain  je  vois  flamber  la  une...  que  vois-je  en- 
core?...  tous  les  sillons  treuibler  et,  sous  des  lueurs  d'o;.  les 
grands  boeufs  labourer  entre  les  croix  des  niorts. 

Di  pagina  in  pagina  si  vede  l'anima  del  poeta 
vibrare  all'unissono  con  l'anima  della  nazione 
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in  guerra.  I  mesi  passano,  e  col  pigro  volgere 
e  tornare  delle  stagioni,  la  morte  e  l'odio  con- 
tinuano a  lavorare  con  la  regolarità  con  cui  si 
prosegue  un'  opera  indefinita,  senza  visione  e 
senza  orientazione  del  termine.  Allora,  all'  esa- 
sperazione dei  primi  tempi,  subentra  la  fredda 
determinazione  di  continuare  lo  sforzo  fino  alla 
vittoria.  E'  una  pazienza  nervosa  ma  tenace,  una 
disciplina  interiore  che  si  rafforza  col  lungo 
penare.  Si  pensa  che  questa  è  la  maggior  prova, 
non  d'una  generazione  soltanto,  ma  d'un  secolo, 
d'  un  periodo  di  civiltà,  e  che  la  durata  della 
prova  trascende  ormai  la  stessa  volontà  degli 
uomini,  e  che  gli  uomini  non  possono  avere 
se  non  una  sola  volontà:  vincere.  Vincere  o 
servire,  vincere  o  disfarsi,  vincere  o  perdere 
tutto  quel  che  illumina  la  vita  d'un  popolo.  E 
gli  uomini  sono  dentro  alla  guerra,  tutti,  inte- 
ramente, profondamente,  con  ogni  lembo  della 
loro  carne,  con  ogni  facoltà  del  loro  spirito,  e 
con  milioni  di  morti  i  quali  vivono  ad  invo- 
care :  —  Non  fate  vano  il  nostro  sacrificio  ! 


Honinies  de  peu  de  foi,  que  nous  soyons  sativcs  et  triomphants 
bientót,  je  le  sais  dans  moti  coeur  —  vaitiqueur  du  doute  et  chaqiie 
jour  cetit  fois  vaitiqueur  —  coeur  de  poète  oìi  la  Victoire  s'est 
levée.  Mais  le  coeur  d'un  poète,  bah  !  Faut-il  prouver 

la  Victoire  à  nos  bons  amants  de  la  défaite  ?  C'est  la  Marne, 
rVser,  Carency,  les  Éparges,  Hartniannsvviller  —  c'est  Notre" 
Dame-de-Lorette,  le  Bois-le-Prétre,  Ablain-Saint-Nazaire,  Aix-Notr 
lette,     -  c'est  notre  front  vainqueur,  tout  entier  I  qui  s'en  charge- 

Ah  !  ne  sentez-vous  pas  que  ces  nonis  doux  et  rudes,  pronon- 
cés  avec  force,  ont  force  de  serment  :  ils  nous  jurent  la  gioire. 
On  les  crie  un  moment,  et  tout  Tètre  s'enflanime  à  ton  feu,  Cer- 
titude  !  Mais  criez  donc  ces  noms  !  soyez  un  peu  dèments  ! 

Le  doute  vous  reprend  ?  Allons  !  criez-les  vite,  n'importe  où, 
dans  la  rue,  et  tous,  tous  à  la  suite.  Aussitòt,  près  de  vous  mar- 
cherà la  victoire.  Couvert  de  ses  lauriers,  mais  dressez  donc  la 
tète  !  --  Ah!  si  nion  ccj^ur  savait  propager  de  la  gioire! 

Hélas  !  non,  ce  n'est  rien  que  le  coeur  d'un  poète...  Cependant, 
coiiime  il  bat,  coninie  il  est  fon,  nion  cceiir,  de  quel  sang  bondis- 
sant  tout  nion  ètre  est  salsi,  quelle  foi  me  déborde  et  répand  sa 
ferveur,  lorsque  je  crie  ces  noms  :  Marne,  Vser,  Carency  !  fNos 
l>rfff<  vìctoìrcs). 

Ha  ragione  il  poeta  :  la  Vittt)ria  è  una  spe- 
ranza, ma  una  speranza  che  si  comincia  a 
snebbiare. 

Giovanni  Camusso. 


'^^~-^  n  n  x'k  _  ^     54,  Rue  Gay-Lus^ac  (5eJ 
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ffs 


IENA  è  la  città  dalle  molte  bellezze. 
Se  la  interrogate  con  mille  voci, 
cnii  niilje  voci  vi  risponde.  Aggi- 
randovi iier  le  sue  strade,  pro- 
tdiidandovi  nella  sua  storia,  avete 
rini[iressione  di  attraversare  una 
foresta,  entro  cui  il  vento  si  diverta  a  svegliare 
l'eco  di  molteplici  suoni.  La  realtà  e  il  sogno 
si  fondono  in  essa.  Tutto  è  bello.  Ma  uno  dei 
fascini  più  attraenti  della  singolare  città  è  co- 
stituito dalle  vecchie  strade.  Lasciate  i  campanili 
e  le  torri,  lasciate  la  selva  dei  merli  entro  cui 
sembrano  accapigliarsi  le  nuvole  e  le  stelle, 
lasciate  gli  edifici  e  le  vie  principali  e  penetrate 
nelle  strade  secondarie.  Siena  si  acciglia.  Le  mura 
si  serrano  e  vi  prendono  nella  loro  strettoia.  1 
cornicioni  par  che  vogliano  congiungersi  sul 
vostro  capo.  E  il  silenzio  vi  avvolge. 


Poggiata  sui  suoi  tre  colli,  Siena  sale,  discende, 
s'inerpica,  s'inabissa,  coi  suoi  palazzi,  le  sue 
mura,  le  sue  strade,  con  una  sveltezza  di  cosa 
animata.  Salendo  dalla  conca  del  Campo,  l'um- 
belico  della  città,  o  scendendo  dall'altura  del 
Duomo,  voi  la  vedete  rompersi,  secondo  l'ossa- 
tura dei  poggi,  in  erte  e  in  pendìi,  attraverso 
cui  corron  vie  e  viuzze,  tra  siepi  fitte  di  case, 
che  la  fuga  delle  tettoie  sporgenti  concorre  a 
rendere  piìi  aderenti.  La  scena  spunta,  si  scorcia, 
si  rimiova  ad  ogni  istante.  Le  strade  serpeg- 
giano, digradano,  si  perdono,  si  restringono  ad 
una  svolta,  si  abbassano  e  sfuggono  sotto  una 
serie  di  archi.  Le  case  cupe  e  mute  vi  aprono 
a  destra  un  cortile,  vi  mostrano  a  manca  uno 
sdrucciolo,  si  accovacciano  sotto   il    peso  delle 


OISCKSA    DI    FONTKBR\NDA. 


VIA   di'    iiknlNi  (\H<:<)   ,\i_i_i:   rirvvl). 
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volte  ()  si  slanciano  fra  loro  degli  agili  archetti, 
come  per  darsi  la  mano. 

La  mattina,  quando  le  nebbie  notturne  ancora 
s'indugiano  tra  i  cornicioni  delle  vecchie  case 
e  gli  stocchi  delle  torri,  queste  strade  sembran 
sorgere  davvero,  come  per  prodigio,  da  una 
lontananza  di  sogno  e  di    mistero.    Poi  il  soie 


rarsi  di  notte  al  chiaro  di  luna  e  risuscitare  per 
le  ombre  create  dagli  archi  e  dai  gomiti  le  forme 
più  pure  ed  eroiche  della  sua  vita  religiosa. 

Basta  scostarsi  di  qualche  passo  dalle  arterie 
della  città  per  trovarsi  immersi  nel  mistero  di 
queste  caratteristiche  strade.  Infiliamo,  sulla  si- 
nistra di  Via  Cavour,  l'Arco  dei  Rossi  e  pro- 
cediamo, dopo  esserci  affacciati  per  un  istante 


\IA    Dt:(iLI    LIGLiRGrRI. 


VIA    DELLE   SPERANDIE. 


fa  capolino  sui  tetti,  discende  lentamente  lungo 
le  finestrelle,  si  adagia  sulle  mensole,  scivola 
sul  selciato,  quel  selciato  così  ben  fatto  per  cui 
i  lastricatori  di  Siena  nel  Medioevo  andavan  fa- 
mosi nelle  altre  città,  s'insinua  tra  qualche  cespo 
di  fiori.  Il  mattone  rosso  allora  si  accende,  la 
pietra  scalpellata  assume  il  tono  cangiante,  e  il 
paese  mostra  quasi  di  rivivere  le  ore  di  sangue 
ilella  sua  turbolenta  storia  civile,  per  trasfigu- 


sulla  Piazza  dell'Abbadia  per  ammirare  la  su- 
perba Rocca  Salimbeni,  verso  la  basilica  di 
S.  Francesco,  ove,  con  lo  spirito  del  Poverello, 
alian  le  forme  d'arte  di  Ambrogio  Lorenzetti, 
del  Marrina  e  del  Federighi  ;  quindi  retroce- 
diamo pel  rione  di  Provenzano  Salvani  attra- 
versando la  piazza  luminosa  in  cui  dai  vasti 
campi  par  ritornare  l'anima  ardente  del  famoso 
capopopolo  e,  per  l'arco  pittoresco  del  Vicolo 
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al  \'ent(),  sul  cui  sldudo  buio  le  forme  ar- 
chiacute del  Palazzo  dell'Alberico  della  Toscana 
occhieggiano,  di  taccia  all'epigrafe  di  tiuell'An- 
gelerio,  nonno  di  Cecco  Angiolieri,  che  fu  ban- 
chiere di  Gregorio  IX,  sbuchiamo  in  Piazza 
Tolomei.  Qui,  contro  una  delle  più  belle  co- 
lonne romane,  da    cui    la    lupa    sembra  latrare 


di  Via  de'  Termini,  che  s'inseguono  come  in 
un  fantastico  jiorticato,  scendiamo  al  quartiere 
tli  Fontebranda.  La  Via  della  Galluzza  è  la 
prima  a  venirci  incontro.  Si  stancherà  mai' il 
viandante  di  ammirarla,  dal  basso,  con  i  suoi 
svelti  archi  in  fuga,  la  sua  agile  trifora  termi- 
nale   e.    in  fondo,  l'androne  tenebroso    di    Via 


vrcOLO    DEL    COSTACCINO. 


ancora  i  ricordi  di  Sriui  Julia,  canta  la  pietra 
rosata  del  dugentesco  Palazzo  Tolomei,  e  alle 
spalle  la  Chiesa  di  S.  Cristoforo  rammenta,  col 
rimpianto  delle  sue  spoglie  primitive,  il  tempo 
in  cui  il  Consiglio  della  Repubblica  si  riuniva 
fra  le  sue  mura.  Ma  per  uno  dei  vicoli  di 
questa  piazzetta,  che  in  antico  fu  corte  al  qua- 
drangolare Castello  Tolomei,  passiamo  dall'altro 
verso  di  Via  Cavour  e  per  le  arcature  massicce 


di  Beccheria,  sormontato  dallo  stigma  dell'arco 
acuto? 

Alziamo  lo  sguardo  a  sinistra  ed  ecco  la  Via 
del  Forcone  partirsi  di  sotto  a  due  archetti  e 
arrampicarsi  per  una  ripida  salita  verso  Via 
de'  Termini,  mentre  a  destra  il  Costaccino  si 
stacca  a  sua  volta  e  precipita  verso  la  Via  di 
Fontebranda,  affiancato  da  alte  case  con  corni- 
cioni a  visiera  e  da    orti    leggiadri.    Di    qui   si 
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può  scendere  alla  bella  fonte  triarcata,  presso 
il  croscio  delle  cui  acque  crebbe  S.  Caterina, 
nata  un  po'  più  su,  nella  casetta  che  Baldas- 
sarre Peruzzi  arricchì  poi  di  belle  forme  archi- 
tettoniche. Risalendo  la  strada  s' incontra  il 
grande  arco  del  cavalcavia  di  Diacceto,  a  cor- 
nice dell'  altro  arco  eh'  è  alla  sommità  della 
strada  alla  coincidenza  con  Via  Cavour  ;  ma 
prima  di  andar  oltre,  volgiamoci    indietro    per 


PONTE    DI    VIA    ROMANA. 


VIA    Di:i.    lORCONK. 


abbracciare  il  singolare  spettacolo  circoscritto 
nella  curva  dell'arco  :  la  strada  scende  giù  giù 
a  precipizio,  tra  basse  costruzioni  e  ciuffi  di 
verde,  fino  alla  fonte,  al  di  sopra  della  quale 
il  colle  di  S.  Domenico  si  aderge  improvviso, 
coronato  dalla  mole  elefantiaca  del  gran  tempio 
gotico.  Da  questo  punto  la  città  sembra  riaprire 
veramente  le  ciglia  per  riguardarsi,  curva  su  se 
stessa,  sopravvivere  e  fluire  sul  fiume  del  tempo  ; 
e  l'odore  acre  delle  concie,  saliente  dai  vicoli 
ov'è  più  viva  la  tradizione  dell'antica  arte  co- 
munale, avvalora  maggiormente  l'illusione. 

Riprendiamo  il  cammino  :  sboccati  in  Via 
Cavour,  al  punto  ove  questa  termina  ed  ha 
principio  la  salita  di  Via  di  Città,  lasciamo  a 
manca  la  Costarella  che  digrada  in  Piazza  del 
Campo  e  volgiamo  a  destra  per  Via  Pellegrini  : 
il  Palazzo  del  Magnifico,  coi  portastendardi  e 
i  bracciali  in  ferro  battuto  del  Cozzarelli,  richia- 
merà il  nostro  sguardo,  ma  ecco  di  fronte  un 
altro  arcone  volgerci  gì'  inviti  :  esso  scivola 
verso  Via  di  Diacceto,  sul  cavalcavia  che  già 
vedemmo  dalla  strada  di  Fontebranda  e  dal  cui 
parapetto  è  agevole  ricontemplare  il  panorama 
della  vallata  folgorante  di  luce.  Di  qui  si  vedon 
sui  tetti  svettare  le  guglie  del  campanile  del 
Duomo  e  in  fondo  all'andito  buio  una  grata 
del    Palazzo    del    Magnifico     occhieggia    dagli 


VU     DI     D1\CCUTO. 
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scacchetti  delle  sue  sbarre  di  ferro.  Pochi  passi 
ancora  ed  eccoci  di  fronte  al  bel  S.  Giovanni, 
affiancato  da  quella  superba  scalinata,  al  sommo 
della  quale  la  porta  laterale  del  grande  Duomo 
incompiuto  sembra  far  guardia  alle  rovine  del 
più  stupendo  sogno  dell'anima  senese.  Ma  noi 
proseguiremo  per  Via  Franciosa  onde  uscire  a 
tergo  dell'Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  e 
poter  montare  la  doppia  branca  di  scalette  del 
Vicolo  di  S.  Girolamo,  sotto  gli  archi  e  le  volte 
cariche  di  ombre,  e  riprendere,  per  la  sommità 
di  Via  dei  Fusari,  la  strada  del  Duomo.  Oh,  il 
meraviglioso  tempio,  ritrovato  così,  sboccando 
da  una  stradetta  buia!  E'  questo  uno  dei  carat- 
teri più  suggestivi  di  Siena:  la  sorpresa.  Uscendo 


gapc'^'^^-^ìg^  V't/*»'  iììi 
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da  una  straduccia  angusta  o  sbucando  da  un 
androne,  con  gli  occhi  ancor  gravidi  di  tenebra, 
voi  v'  imbattete  d' improvviso  in  uno  di  quei 
superbi  monumenti  di  pietra  o  di  mattone,  su 
cui  è  dolce  all'anima  riposare  in  compagnia  di 
un  raggio  di  sole  o  nel  chiarore  diffuso  della 
luna.  Affacciandovi  da  questa  Via  dei  Fusari  o 
dalla  Via  del  Capitano  oppure  da  quella  breve 
salita  del  Castoro  che  fiancheggia  il  meravi- 
glioso Palazzo  Nerucci  e  va  a  terminare  sotto 
le  snelle  architetture  dell'  abortita  Cattedrale 
maggiore,  voi  vedete  il  Duomo  fiorirvi  innanzi 
come  per  incanto  e  vi  sentite  ad  un  tratto 
sollevati,  quasi  che,  per  le  cuspidi  e  per  le 
guglie,  r  anelito  irrefrenabite  della  pietra  vi 
traesse  verso  il  cielo. 

Così,  scendendo  da  Via  Cavour  per  l'andito 
basso  di  S.  Pietro,  che  la  Loggia  dei  Mercanti 
fiancheggia  coi  magnifici  bassorilievi  del  banco 
di  pietra  del  Federighi,  o  per  l'altro  andito 
simrhetrico  di  S.  Paolo,  s'incontra  ad  un  tratto 
la  visione  della  conchiglia  immane  di  Piazza 
del  Campo,  con  nel  fondo  il  Palazzo  della  Re- 
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angold  si  distacca  uno  strettissimo  vicolo  ad 
archetti,  avanziamo  per  Via  Stallorcggi  :  una^ 
capatina  a  sinistra  ci  farà  conoscere  il  quartiere 
di  Castelveccliio,  le  cui  strade  hanno  due  pregi  : 
quello  di  essere,  come  le  sorelle  orvietane,  le 
pili  silenziose  della  città,  e  quello  di  ricordare, 
in  alcuni  avanzi  di  architettura,  le  origini  ro- 
mane. Ma  più  avanti  ecco  l'arco  accanto  a  cui 
Duccio  di  Boninsegna  trascorse  la  sua  vita  o- 
pcrosa,  esercitando  il  pennello  per  le  vie  del 
sogno  e  della  poesia,  al  termine  delle  quali 
doveva  sbocciare  il  puro  fiore  della  Maestà. 

Subito  fuori  dell'arco  una  scalata  di  piccoli 
tetti  muschiati,  sormontati  da  un  minuscolo 
campanile  a  vela  e  da  uno  stocco  di  torre, 
mette  una  macchia  pittoresca,  fra  le  più  carat- 
teristiche dell'abitato."^    '' 

Più  avanti,  poco  dopo  la  Chiesa  del  Carmine, 
a  fianco  del  severo  Palazzo    Pollini,    disegnato 


pubblica  e  la  torre  del  Mangia  eretta  nell'az- 
zurro come  un  giglio.  Ma  la  torre  del  Mangia 
voi  la  vedrete  spiccare  altresì  dalla  strettoia  di 
Macta  Salaia,  al  disopra  di  un  arcone,  dal  ciglio 
del  cui  tettuccio  una  leggiadra  balaustrina  si 
sporge  sulla  Piazza  del  Campo,  forse  per  diletto 
delle  rondini,  essendo  inaccessibile  agli  uomini: 
e  dal  vano  di  quella  Porta  S.  Salvatore,  ora 
conosciuta  col  nome  di  Arco  S.  Giuseppe,  che 
faceva  parte  del  terzo  cerchio  delle  mura  citta- 
dine, e  dalla  Via  di  Fontanella  da  un  folto  di 
siepi  e  di  fiori,  e  dal  vicolo  della  Manna  al  di- 
sopra delle  case  sghembe  e  aggrondate,  e  da 
una  porta  e  da  una  strada,  e  da  una  finestra 
e  da  una  terrazza,  tanto  più  bella  quanto  meglio 
incfìrniciata  nelle  linee  brune  del  cantuccio  da 
cui  si  contempla. 

Ma   seguitiamo    la    nostra    passeggiata.    Dal 
Duomo,  per  Piazza  della  Postierla,    da    un  cui 


-7^1:       /-' 
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Marco  per  ammirare  l'originale  Via  delle  Spe- 
randie,  dilungantesi  tra  un  arco  e  l'altro,  sor- 
risa anch'essa  da  piante  e  da  fiori,  verso  la 
cinta  roggia  delle  mura.  Tornando  indietro, 
penetriamo  ora  nel   Casato.    Abbiamo    lasciato 


VICOLO    DI    MACIA    SALAIA. 


dal  Peruzzi,  una  sdradicciuola  s'inerpica  verso 
S.  Quirico  e  Castelvecchio,  salutata  al  salire  da 
un  piccolo  giardino  pensile,  in  cui  le  rose 
sembran  fiorire  eternamente  perdono  degli  Dei. 
Di  qui  è  facile  arrivare  nel  quartiere  di  San 
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da  parte  la  Via  S.  Pietro,  dopo  aver  intravisto  Mangia.  A  destra  è  il  (jlietto,  un  budello  buio 

il    magnifico    Palazzo    Buonsignori  e    l'attigua  e  pittoresco  che  serpeggia  fra  due  file  di  vecchie 

casa  ogivale  sacra  alla  memoria  di  Pia  dei    To-  case,  congiunte  da  ponti    e    balconcini,  su  cui 

lomei  ;  or  ecco  a  mezza  scala  delia  Costa  Larga  fioriscono  spesso  i  garofani    e    il    basilico.  E  a 
il  voltone  tenebroso  di  Via  dei  Percennesi,  e  più 


VIA    DEI    PERCENNESI. 


\  lA    DEI  1  A    (ÌAI.ELZ/.A. 


in  giù  la  Via  degli  Ugurgeri  discendere  saltel- 
lante, fra  due  cortine  di  muri  altissimi,  per  una 
fuga  di  scalette,  e  sboccare  quindi,  da  un  foro, 
in  quella  Via  Giovanni  Dupré  che  termina  in 
alto,  con  l'Arco  di  S.  Giuseppe.  Di  qui  si  scende 
al  Mercato,  alle  spalle  del  Palazzo  delia  Repub- 
blica, sotto    la    scolta   eterna    della    Torre   del 


le  spalle  son  le  vecchie  strade  che  menano  alla 
Via  Romana  e  alla  Chiesa  dei  Servi,  così  ricca 
di  opere  d'arte  senese.  Ecco,  in  Salicotto,  il 
Vicolo  di  Coda  inerpicarsi  sotto  archi  e  voltoni 
verso  S.  Martino,  ecco  il  Contradino  con  le 
sue  casette  a  zig-zag  propizie  ai  più  arditi 
giochi  di  luce,  e  la  Via  del  Sole  in  cui  il  sole 
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invece  non  entra  mai,  e  la  Via  dell'Oro  sgu- 
sciare sotto  un  massiccio  arco  piatto,  e  il  Ponte 
di  Romana  levarsi  col  suo  piccolo  tetto  spor- 
gente e  la  sua  coroncina  di  archetti  pensili  tra 
fa  fonte  di  S.  Maurizio  e  la  vecchia  lupa  di  una 
colonna  sfaldata  e  corrosa,  che  indica  sempre 
Hi  passanti  la  via  dell'Urbe. 

Accanto  ai  monumenti  dell'architettura  senese, 
ai  grandi  edifici  di  cui  la  città  si  andò  arric- 
chendo nelle  diverse  stagioni  della  sua  età,  ac- 
canto al  Duomo  e  alle  costruzioni  promosse 
dal  Governo  dei  Ventiquattro,  ai  grandi  palazzi 
gotici  sorti  sotto  il  Governo  dei  Nove,  e  a  le 
belle  forme  della  Rinascenza  fiorite  fra  il  pe- 
riodo piccolomineo  e  il  despotismo  di  Pandolfo 
Petrucci,  questi  meandri  in  cui  si  propaggina 
e  si  snoda  il  vecchio  abitato  pongono  una  par- 
licolar  nota  di  mistero  e  di  colore,  che  giova  a 
render  perfetta  l'illusione  dell'antico. 

Più  delle  Chiese,  dei  Palazzi  e  delle  Gallerie, 
queste  strade,  in  certe  ore  del  giorno,  son  pro- 
pizie ai  taciti  colloqui  col   passato.    Qui  i  fan- 


tasmi trascorsi  ci  vengono  spontaneamente  in- 
contro e  ci  ridicon  le  storie  che  fecero  insigne 
la  città.  È  vero  che  in  S.  Domenico  troveremo 
la  testa  di  S.  ("aterina  e  qua  e  là  rivedremo  la 
sua  immagine  dipinta  o  scolpita;  ma  aggiran- 
doci pei  ripidi  pendìi  che  da  Via  dei  Termini 
scendono  verso  il  croscio  di  Fontebranda,  cre- 
deremo per  davvero  di  vederne  aleggiare  l'anima 
sulla  folta  materia  degli  eventi  che  precedettero 
e  seguirono  la  sua  vita  mortale.  E'  vero  che 
nei  palazzi  e  nelle  chiese  troveremo  i  documenti 
e  le  reliquie  della  città  ferina  ed  angelica,  ma 
solo  ]5er  queste  strade  ci  parrà  d'incontrare  la 
moltitudine  degli  uomini  che  si  preparava  alla 
battaglia  di  Montaperti  gridando  Misericordia! 
Misericordia!  ;  le  cose  morte  si  animeranno 
per  mostrarsi  a  noi  quali  apparvero  all'esule 
Dante,  S.  Bernardino  ci  affronterà  con  l'inter- 
rogativo del  suo  viso  arguto  e  Brandano  il 
pazzo  di  Cristo  ci  fermerà  ad  un  crocicchio 
per  ripeterci  il  suo  lamento  :  Hoimmè,  oggi 
si  adora  il  Dio  del  ventre!    . 

Disegni  e  testo  di    AlT  REDO    PetRUCCI. 
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IL  PAESAGGIO  DEI  CINQUECENTISTI  VENETI. 


1!  El  dipinti  ove  il  soggetto  è  rappre- 
sentato dalia  figura  umana,  cioè 
quando  l'artista  vuol  fissare  l'at- 
tenzione dell'  osservatore,  e  toc- 
carne la  sensibilità  con  una  scena 
animata,  l' ambiente  in  cui  tale 
scena  si  presenta,  e  che  appare  nei  piani  più 
distanti,  è  detto  cominiemente  il  fondo  del 
quadro. 

Pochi  sono  quelH  che  si  rendono  conto  di 
tutta  l'importanza  che  ha  il  fondo  nell'effetto 
complessivo  del  dipinto,  e  che  avvertono  come 
il  suo  rapporto  con  la  figura  sia  così  intimo 
ed  organico  da  non  poter  fare  distinzione  di 
primato  pittorico  fra  l'uno  e  l'altra. 

In  quanto  concerne  la  composizione  e  l'am- 
bientazione della  scena  -  cioè  nell'armonia 
complessiva  delle  linee,  dei  toni  e  dei  valori 
il  fondo  ha  un'  importanza  capitale.  Esso  deve 
venir  concepito  dall'artista  simultaneamente  alle 
figure,  e  anzi  dipinto  prima  di  queste,  che  sono 
in  sostanza  oggettivamente  parlando  f<3rnie 
accidentali  di  un  dato  ambiente  atmosferico  e 
luminoso. 

La  scuola  veneziana  è  stata  la  prima  che  ha 
compreso  il  rapporto  vero  tra  la  figura  e  il  fondo 


ne'  suoi  quadri,  e  i  grandi  pittori  veneti  del 
cinquecento  hanno  raggiunto,  anche  sotto  questo 
punto  di  vista,  il  massimo  dell'armonia,  dell'in- 
teresse pittorico  e  del  valore  espressivo. 

La  tendenza  di  questa  scuola  sin  dai  primordi 
a  immaginare  le  scene  svolgentisi  all'aria  aperta 
e  il  suo  ricco  e  delicato  senso  della  natura  hanno 
portato  alla  creazione  della  pittura  di  paese,  che 
con  Tiziano  ha  raggiunto  un'ampiezza  di  svol- 
gimento e  una  pienezza  di  dominio  del  vero, 
le  quali  non  furono  più  superate. 


1  fondi  di  paese  dei  quattrocentisti  veneti, 
benché  siano  ancora  essenzialmente  ornamen- 
tali, e  la  stilizzazione  dei  profili  vi  appaia  la 
principale  ricerca  del  pittore,  rivelano  un  sen- 
timento della  natura  che  supera  quello  delle  altre 
scuole  sincrone,  le  quali  rimangono  molto  in- 
dietro nello  studio  delle  forme,  nell'amore  con 
cui  è  reso  il  dettaglio,  nella  osservazione  dei 
toni  locali. 

Certi  fondi  di  Vittore  Carpaccio  e  di  Cima 
da  Conegliano  sono  interessantissimi  per  la 
straordinaria  varietà  dei  motivi  riuniti  in  breve 
spazio,  e  talora    sin  troppo    affastellati    dai  bi- 
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sogno  del  pittore  di  studiare  la  forma  dei  vari 
aspetti  del  paesaggio  e  dei  vari  raggruppamenti 
degli  edifici,  mentre  piacevolissimi  episodi  ani- 
mati ci  rievocano  con  singolare  evidenza  la  vita 
e  il  costume  del  tempo. 

Giovanni  Bellini    per  primo  immaginò  in  al- 


che è  agli  Uffizi,  il  Bellini  è  già  in  vista  del 
nuovo  senso  pittorico.  L'  effetto  luminoso  vi  è 
reso  riassuntivamente  con  grande  efficacia,  in 
pochi  toni  :  il  tono  dorato  delle  rocce  e  delle 
case  baciate  dal  sole;  il  bruno  profondo  e  caldo 
delle  masse  d'ombra;  l' azzurro-verde  luminoso 


.loRr.loNt    :     I    TRI     ril.OSOU    -      \ir\\A,    GALLERIA    IMPrRTALL. 


cuni  quadri  il  paesaggio  al  quale  andò  sempre 
facendo  un  posto  maggiore  —  con  unità  di  ef- 
fetto, con  intensa  semplificazione  di  toni,  in 
suggestivo  accordo  col  sentimento  delle  figure, 
come  nei  paesi  crepuscolari  della  Madonna  del 
Museo  di  Berlino  e  dcW'Orazlone  nell'orto  della 
National  Oallery. 
Col  paesaggio  mirabile  (\t\V Allegoria  religiosa 


delle  acque,  e  l'azzurro  argentato  e  arioso  del 
cielo,  percorso  da  nuvole  chiare,  con  un  bel 
movimento  pittorico  di  chiaroscuro.  Ancora  un 
passo,  ed  ecco  Qiorgione. 


La  Tempesta  di  Casa  Oiovaiielli  è  il  più  gran 
documento  che  ci  rimanga   della  riforma  colo- 


IL  PAESAGGIO  DEI  CINQUECENTISTI  VENETI 


355 


ristica  realizzata  da  Qiorgioiie.  Si  tratta  ci'  un 
paesagijio  con  figure  (un'interpretazione  del  sog- 
getto fu  vanamente  tentata,  mentre  prohabil- 
inente  l'artista  non  volle  dare  alla  scena  che  un 
significato  pittorico  e  indeterminatamente  senti- 


e  colla  autenticità  e  delicatezza  dei  rapporti  di 
valore;  l'armonia  della  composizione  è  perfetta,, 
senza  alcuna  stilizzazione  ornamentale;  l'inter- 
pretazione di  ogni  elemento  del  vero  completa- 
mente realistica. 


GIORGIONF.  :    LA    TEMPESTA    —    VENEZIA,    GALLERIA    GIOVANELLI. 


mentale)  che  sono  in  intimo  rapporto  lirico  l'uno 
con  le  altre. 

Sul  cielo  cupo  per  nubi  ammassate  e  solcate 
da  bagliori  improvvisi,  si  staccano  in  tono  chiaro 
le  case  e  gli  alberi  del  piano  più  lontano,  illu- 
minati dal  sole,  con  effetto  reale  e  pure  profon- 
damente fantastico.  L'ambiente  luminoso  e  ot- 
tenuto col  contrasto  delle  tinte  calde  e  fredde. 


E'  un  paesaggio  che  come  metodo  pittorico  e 
come  risultato  jiotrebbe  essere  dipinto  da  uno 
dei  più  grandi  paesisti  olandesi  del  seicento. 

Nella  tela  dei  Tre  Filosofi  della  Galleria  Im- 
periale di  Vienna,  condotta  a  termine  da  Seba- 
stiano del  Piombo  dopo  la  morte  del  maestro, 
si  deve  notare  la  nuova  grandiosità  della  massa 
rocciosa  e  degli  alberi    di  grosso  fusto,  che  e- 
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.scemo  dal  taglio  del  quadro.  II  paesaggio  del 
fondo  rende  con  grande  finezza  e  verità  un  ef- 
fetto di  tramonto  estivo,  con  un  cielo  luminoso 
dove  le  nubi  leggere  si  colorano  di  pallido  oro 
e  di  viola. 


vato  direttamente  sul  vero  nel  suo  insieme,  con 
le  caratteristiche  luminose  dell'  ora  che  fa  vibrare 
le  corde  liriche  del  suo  animo,  tradotte  mediante 
i  contrasti  cromatici,  l' annotazione  esatta  dei 
rapporti  di  chiaroscuro,  l'ammorbidimento  dei 


JACOPO    DA    l'ONTh:     S.    GIROl.AWO    NtL    DESERTO    —    \ENEZ1A,    PALAZZO    REALE. 


(Fot.  Naya). 


Dal  paesaggio  essenzialmente  ornamentale  dei 
quattrocentisti,  in  cui  la  maggior  ricerca  era 
diretta  alla  stilizzazione  del  disegno  grafico,  e  la 
composizione  convenzionale  e  artificiosa  mirava 
a  radunare  in  un  piccolo  spazio  una  specie  di 
microcosmo,  che  interessasse  l'osservatore  con 
la  varietà  del  dettaglio  e  la  curiosità  dell'aned- 
doto, Oiorgione  ci  conduce  al  paesaggio  osser- 


contnrni  nell'ambiente  atmosferico:  il  paesaggio 
moderno  è  creato. 


-Nella  sua  vasta  e  imponente  produzione,  Ti- 
ziano, col  suo  meraviglioso  senso  pittorico,  ha 
sviluppato  la  composizione  e  gli  effetti  nei  fondi 
con  una    tale  varietà    di   motivi,  con    una    tale 
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grandiosità    di  niovinienti,  con  una  tale    niatjia  abbia  |3otuto  trovarvi  non  solo  uno  spunto,  ina 

di  colore    e   di    chiaroscuro,  con    una    fantasia  un  paradigma  definitivo  di  creazione   arnioniz- 

così  inesauribile,  da  potersi  a  ragione  affermare  zante  col  suo  particolare  temperamento  artistico, 

che  ogni    più  grande    pittore   a  lui    posteriore  Fin  da    poco    dopo   la  morte   di  Oiorgione, 
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Tiziano  diede  con  YAmor  sacro  e  l'amor  pro- 
fano la  completa  misura  della  sua  potenza  e 
manifestò  le  caratteristiche  del  suo  genio.  Nel 
paese  che  si  stende  dietro  le  due  bellissime  fi- 
gure, benché  procedente  dall'  arte  del  maestro 
di  Castelfranco,  vi  è  una  ampiezza  di  ritmo,  un 


di  azione  drammatica,  in  cui  la  partecipazione 
del  paesaggio  non  potrebbe  essere  più  intima 
e  potente.  Sotto  le  altissime  querele,  che  si  stac- 
cano in  masse  d'  ombra  sul  cielo  percorso  da 
grandi  nubi  corrusche  di  luci,  al  margine  della 
foresta  paurosa,  si  svolge,  con  violenza  fulminea, 


TIZIANO:    PAF.SAGGIO    CON    GREGGI:    —    LONDRA,    PALAZZO    RliCK!N<iH  AM . 


senso  di  bellezza  così  ricco  ed  esuberante,  che 
basta  a  determinare  il  volo  già  compiuto  dal- 
l'aquila cadorina. 

La  pienezza  di  vita  delle  figure  è  in  perfetta 
armonia  con  l' opulenza  estiva  del  paesaggio 
dalle  linee  grandi  e  riposate  e  dal  colore  caldo 
e  luminoso. 

Quindici  anni  di  poi,  Tiziano  dipingeva  nel 
San  Pietro  Martire,  ora  distrutto,  un  capolavoro 


la  scena  di  sangue.  La  composizione  del  pae- 
saggio è  assolutamente  nuova,  con  la  linea  del- 
l'orizzonte bassissima,  di  maniera  che  gli  alberi 
e  le  persone  si  profilano  interamente  sul  cielo, 
con  un  effetto  estremamente  grandioso  e  dram- 
matico. Il  grande  paesista  inglese  Constable  in 
presenza  del  dipinto  originale  non  poteva  sa- 
ziarsi d'ammirarlo  come  cosa  insuperabile. 
Tiziano   ha  tradotto  il  paesaggio    sotto  ogni 


V.  carpaccio:    (-ondo  nr.i    yiADRO  ■-  i.a  sacra  r  amiglia  -   —  cat-N,  callcria. 


JACOPO    DA    PONI!    :    l'RlMI'IO    —    HAMI'ION    COLRT,    0AI.IJ:R|; 


(ì  *t{.    LJriKkiii.uiii). 
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SCUOIA    DI    l.AZZ\R<>    B.\STIANI  :     FONDO    DFI     OlADRO    DEL     ■   CWAII.O 


VIF\NA,    GALLERIA     AUFIHKE. 


aspetto  luminoso,  sempre  esaltandone  gli  ele- 
menti di  bellezza,  sia  colla  suggestiva  opposi- 
zione delle  masse,  sia  con  le  ricchissime  sinfonie 
cromatiche  in  tonalità  calde,  e  ne  ha  messo  in 
rilievo. gli  aspetti  più  grandiosi  e  più  pittorici. 
Quando  si  sono  ben  considerati  i  quadri  di 
lui,  non  si  trova,  come  ho  detto,  nessuna  novità 
fondamentale  di  spunti  nei  secoli  posteriori.  Il 
paesaggio  del  San  Pietro  Martire  potrebbe  es- 


sere immaginato  da  un  maestro  del  settecento  ; 
Ruysdael  non  ha  dipinto  nulla  di  meglio  del 
Paesaggio  con  gregge  che  è  al  Buckingham  Pa- 
lace;  il  fondo  ddVEcce  Homo  di  Vienna,  quello 
della  Venere  e  l'Organista  del  Prado  potrebbero 
esser  dipinti  dal  Rubens;  i  misteriosi  paesaggi 
della  Santa  Margherita  del  Prado,  del  San  Se- 
Imstiano  dell'  Eremitaggio  sono  degni  di  Rem- 
brandt. 


IONI...    Ufi.    gUADRO         UNA    ALLEGORIA    RELIGIOSA 


FIRENZE,    LFFIZl. 


PAkiv  RoRDONr  :    viNDr_M,nu  —  bi  rcìawo,  accade-wia  carrara. 


TIZIANO:     I.A    MADONNA    DEL' CON  IGI.IO^—    PARICI,    l.Ot  VHI  . 
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Tiziano  ebbe  una  spiccata  preferenza  pel  pae- 
saggio quale  si  presenta  nell'estate  inoltrata  e 
al  principio  dell'autunno,  quando  il  colore  del 
terreno  e  della  vegetazione  è  più  ricco  e  più 
vario,  e  la  luce  fulva  che  egli  diffuse  solitamente 
ne'  suoi  quadri  è  quella  che  si  osserva  verso  il 
tramonto,  allorché  il  sole  sparge  dovunque  una 
benedizione  d'oro. 


Paolo  Veronese  amò  invece  le  luci  argentine 
dell'aurora.  I  vasti  cieli  che  egli  stese  sulle  scene 
folte  di  gentiluomini,  di  dame,  di  paggi,  hanno 
le  delicatezze  della  madreperla  nei  finissimi  con- 
trasti di  grigio,  di  rosa  languido,  di  argento 
leggermente  ravvivato  da  riflessi  d'oro.  Talora 
gli  piacque  accendere  brevi  luci  infuocate  fra  le 
nubi  leggere,  simili  alle  fiamme  che  guizzano 
nelle  opali;  e  contro  i  pallidi  cieli  levò  i  palazzi 
candidi,  i  grandi  colonnati  di  lucido  marmo,  in 
una  meravigliosa  efflorescenza  gigliale,  diffon- 
dendo una  limpida  freschezza,  la  quale  confe- 
risce alle  scene  fastose  una  serenità  e  una  de- 
licatezza che  sono  proprie  a  lui  solo. 

L'esuberante  sentimento  pittorico  del  Tinto- 
retto  si  espande  nei  fondi  delle  sue  tele,  dove 
la  potenza  della  macchia  rappresenta  un'ulteriore 
intensificazione  di  atteggiamenti  tizianeschi. 

Il  tragico  cielo  della  grande  Crocifissione,  l'ar- 
dente luminosità  che  avvolge  le  architetture  del 
Miracolo  di  San  Marco  sono  elementi  essenziali 
di  espressione  in  questi  due  capolavori. 

Magnifici  fondi  di  paese  dipinsero  Bonifacio, 


Paris  Bordone,  e  particolarmente  Io  Schiavone, 
che  vi  diffuse  l' incanto  del  suo  delizioso  colo- 
rismo. Ma  sopra  tutti,  dopo  Tiziano,  contribuì 
vigorosamente  alla  creazione  della  pittura  di  pae- 
saggio Jacopo  da  Ponte  detto  il  Bassano.  Questi 
in  molti  suoi  quadri  diede  l'assoluta  prevalenza 
al  paesaggio,  con  un  senso  ampio  e  profondo 
della  poesia  campestre,  con  una  energica  e  sug- 
gestiva composizione  del  chiaroscuro,  e  sopra- 
tutto con  una  sapienza  e  con  un  gusto  di  co- 
lorista creatore  di  incantevoli  contrasti  cromatici 
e  di  armonie  nelle  più  delicate  gamme,  da  non 
cedere  sotto  questo  rapporto  a  Paolo  Veronese, 
né  allo  stesso  Tiziano. 


Tramontato  il  cinquecento,  la  grande  scuola 
veneziana  intristì,  e  per  lo  spazio  d'  un  secolo 
apparve  esaurita  dal  meraviglioso  rigoglio  del 
Rinascimento  ;  ma  il  suo  potente  sentimento 
pittorico,  la  sua  libera  e  sontuosa  visione  della 
natura  passarono  nelle  Fiandre  con  Pietro  Paolo 
Rubens,  poscia  di  là  in  Francia  e  in  Inghilterra: 
tanto  che  tutta  la  pittura  europea  si  può  con- 
siderare nel  suo  svolgimento  come  una  catena 
che  si  riallaccia,  di  anello  in  anello,  al  cinque- 
cento veneziano.  Il  quale  va  pure  ricordato  come 
il  vero  creatore  della  pittura  di  paesaggio,  avendo 
precorso  i  grandi  paesisti  olandesi  e  fiamminghi 
nella  piena  interpretazione  degli  effetti  naturali 
e  superato  ogni  altra  epoca  e  scuola  nell'accordo 
sentimentale  tra  la  figura  umana  e  la  natura 
circostante. 

Achille  Locatelli  Milesi. 


(^IMA     DA    L<)Nt-(.l  lANO  :      FONDO    DFI     gL\URO    i    LA    NASCITA    DI    GESÙ   ' 


VENEZIA,    (  HIESA    DFI     CARWINE. 

(Fot.  Alinarì)- 
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L'86'  ESPOSIZIONE 
AMATORI  E  CULTOF^d 


A  ROMA. 


A  distanza  di  poco  più  di  un  mese  dalia  chiu- 
sura della  mostra  della  -  Secessione  .-,  ch'elilie 
vita  brevissima,  si  è  aperta,  negli  stessi  amliienti 
del  Palazzo  di  Via  Nazionale,  quella  della  So- 
cietà degli  Amatori  e  Cultori  .  Si  è  aperta  con 
un  nobile  appello  alla  concordia  fra  gli  artisti 
romani,  espresso  in  forma  molto  chiara  dalla 
Giurìa,  la  quale  stende,  in  questo  modo,  cor- 
dialmente la  mano  ai  colleglli  Sarssionis//  e  fa 
voti  per  una  futura  grande  Esposizione  d'arte 
in  cui  siano  raccolte  tutte  le  forze,  in  cui  siano 
dissipati  tutti  i  malintesi. 

Speriamo  che  ciò  avvenga  per  le  ragioni, 
non  prive  di  logica,  da  noi  già  esposte  altra 
volta.  E,  intanto,  vediamo  con  quali  criteri  gli 
«  Amatori  e  Cultori  hanno  organizzata  la 
loro  mostra  attuale.  Questa  vecchia  Società  non 
si  propone  di  rivoluzionare  l'arte,  sebbene  dia 
segni  non  dubbi   di    tenere    ormai    nel   debito 


conto  anche  le  sue  pili  moderne  manifestazioni. 
Ma,  pure  ncll'accogliere,  in  prevalenza,  opere  di 
artisti  che  rimangono  in  una  specie  di  statica 
pittorica,  di  artisti  che  si  sono,  in  altri  termini, 
formata  la  loro  cifra  e  non  tentano,  o  perchè 
non  lo  vogliono  o  perchè  non  lo  credono  pro- 
ficuo, o  perchè  non  lo  sanno,  nuovi  problemi 
di  luce  e  di  colore,  pure  nell'ospitare,  dico,  lo 
Stato  Maggiore  dell'arte  contemporanea,  mostra 
di  scegliere,  da  qualche  tempo,  più  le  opere 
che  gli  uomini,  e,  nel  caso  presente,  ha  nomi- 
nata una  Giuria  la  quale  ha  preso  le  cose  tanto 
sul  serio  da  accogliere  solo  200  fra  i  500  lavori 
presentati  al  suo  giudizio.  Non  dico  che  abbia, 
in  tal  maniera,  conseguiti  resultati  straordinari  : 
anche  una  (jiuria  di  propositi  rigidi  deve  in- 
chinarsi a  veder  scivolare  sotto  la  rassegnazione 
dei  suoi  sguardi  quadri  e  statue  da  cui  solo  il 
cielo  ci  potrebbe  proteggere.  Ma,  certo,  quando 
la  Giurìa  è  severa,  un  poco  ci  fimsce  per  pro- 
teggere essa  pure. 

Per  concludere,   ripeterò   che  nella   86''  espo- 


P.    <iAi;UFNZl   :     1,A    lAMlGI.lA    Dri,t    AR TIS  T  A. 
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sizioiie  degli  Amatori  e  Cultori  non  bi- 
sogna cercare  quello  che  nessuno  ha  pensato 
di  metterci.  Essa  non  è,  né  pretende  di  essere, 
una  mostra  di  avanguardia  e  nel  giudicarla 
occorre  tenerlo  presente.  Allora  potrà  dirsi  che, 
nell'insieme,  è  piena  di  decoro  ed  è  superiore 


pure  antitetica,  le  scuole  che  tramontano  e  quelle 
che  nascono,  poiché  anche  le  scuole  che  tra- 
montano hanno  la  loro  importanza  e  non  bi- 
sogna buttarle  via  come  fanno  certuni,  i  quali 
giudicano  guardando  da  un  unico  angolo  vi- 
suale, mentre,  non  fosse  altro  per  studiare  l'e- 


P.  tiAt.:DENZI  :    BI,^\BO    E    FIORI. 


a  quelle  degli  anni  passati.  Allestita  con  so- 
brietà di  gusto,  essa  rappresenta,  quale  più 
quale  meno,  quale  meglio  quale  peggio,  gli 
artisti  nostri  più  rinomati,  e,  se  un  giorno  po- 
tesse aggiungervi  —  riunendosi  Ma.  Secessione  — 
anche  i  più  moderni,  conseguirebbe  il  duplice 
scopo  di  mostrarci,  in  un  unico  momento,  i 
passaggi  da  una  ricerca  pittorica  a  un'altra,  sia 


voluzione  della  pittura  e  della  scultura  contem- 
poranea, occorre  tenerne  buon  conto.  L'arte  — 
figurativa  o  letteraria  —  si  sviluppa  e  procede 
per  reazione,  e,  allo  stesso  modo  col  quale  se 
in  letteratura  non  vi  fosse  stato  il  romanticismo, 
non  avremmo  avuto  il  naturalismo,  e,  poi,  l'i- 
dealismo, e  la  sintesi  moderna,  così  in  pittura 
ed  in  scultura  se  non  vi  fosse  stata  l'Accademia, 
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con  le  sue  minuterie  e  le  sue  lisciatezze,  nim 
avremmo  avuto  il  verismo,  il  sintetismo  e  tutte 
le  correnti  idealistiche  moderne.  Ma  queste  sono 
discussioni  che,  a  volerle  sviluppare,  portereb- 
bero in  lungo,  ed  è  meglio  venire  all'  esame 
delle  opere. 

Data  la  sconfortante  penuria  di  statue    ed  il 


quali  egli  la  volle  dipingere,  hanno  dovuto,  col 
tempo,  un  po'  alterarsi.  Non  e  il  Mancini  dalla 
tavolozza  smagliante,  festosa  di  oggi.  Ma  questa 
sua  pittura  a  grosso  impasto  rimane  sempre 
o|iera  da  maestro.  La  costruzione  solida,  com- 
patta della  figura,  le  dà  un  rilievo  scultoreo,  un 
volume  raro  a  trovarsi  nei  ritratti  moderni.  La 


e.  sivirKo 


KIIHAJIfl    Ol    FRANCllSCA    BKRriNI. 


poco  spazio  concesso  al  bianco  e  nero,  nella 
mostra  odierna  predomina  la  pittura.  Il  ritratto 
ha  poche  rappresentanze;  poche  e  note:  .Wan- 
cini,  Siviero,  Meyer,  Romagnoli,  ("arelli,  Bocchi, 
Dimaiuta. 

[^  Antonio  Mancini,  che  da  vario  tempo  non 
espone,  quantunque  lavori  con  quella  foga  ch'è 
un  bisogno  della  sua  natura,  si  presenta  con 
Ritratto  ilei  Pulire.  E'  un'opera  che  rimonta  ad 
una  quindicina  di  anni  fa,  ed  i  toni   bassi,  coi 


testa  del  vecchio,  austera,  freme  nella  miriade 
di  i^ennellate  nervose,  emulanti,  nello  spessore, 
il  bassorilievo,  lo  avrei,  però,  voluto  vedere  la 
produzione  ultima  di  Antonio  Mancini,  ch'è  il 
nostro  più  grande  pittore  ed  a  cui  bisognerebbe 
dedicare  una  mostra  personale. 

Carlo  Siviero  è  giunto,  dopo  studii  severi,  a 
conquistarsi,  ancora  giovanissimo,  fama  di  fine 
ritrattista,  quantunque  non  si  dedichi  al  solo 
ritratto,  ma  senta,  e  renda  con  passione,  il  pae- 
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saggio,  la  morbida  delicatezza  dei  fiori,  e  sia 
ariclie  uno  squisito  cultore  del  bianco  e  nero 
ed  un  elettissimo  modellatore.  Dotato  di  una 
naturale  e  potente  sensibilità  artistica,  egli  è 
davvero  un  ingegno  poliedrico.  Nel  ritratto  de- 
riva dagli  inglesi,  del  che    non  fa  mistero.  Gli 


scollato,  con  un  gran  cappello  anche  nero  che 
seconda  l'ondulazione  della  testa  eretta  sul  collo 
come  a  guardar  lontano,  innanzi  a  sé.  Per  la 
solidità  della  costruzione,  per  la  sobrietà  del 
colore,  per  la  bellezza  degli  accordi  il  quadro 
è  fra  le  opere  più  conclusive  dell'artista.  Esso 


A.    (M*i  Ll.[   :      RITRATTO    DELLA     M(JG11T     Dlll     ARIIsT^, 


inglesi  egli  ammira  molto,  ma,  se  mi  è  lecito 
esprimermi  così,  dal  di  dentro  al  di  fuori  e  non 
già  dal  di  fuori  al  di  dentro.  In  conclusione  egli 
è  un  acuto  interprete  dell'anima  ed  uno  studioso 
della  forma,  dei  cui  atteggiamenti  aristocratici 
molto  si  compiace,  li  Ritratto  di  Francesca  Ber- 
tini,  che  qui  espone,  può  considerarsi  come  la 
sua  opera  più  concreta.  La  bella  attrice  cinema- 
tografica è  rappresentata  seduta,  in  abito  nero 


si  regge  tutto  su  tre  toni,  ben  trovati:  il  grigio 
verde  scuro  del  fondo,  il  grigio  appena  azzur- 
rognolo delle  pieghe  in  luce  della  stoffa  —  che, 
così,  acquista  tutta  la  sua  morbidezza  —  e  il 
nero  delle  pieghe  in  ombra.  La  modellatura  è 
solida.  Forse,  nel  volto,  la  ricerca  particolare  di 
colore,  per  quanto  ben  fusa  in  una  superficie 
di  smalto,  nuoce  un  poco  all'unità  del  quadro. 
Ma  questa  ricerca  è  una  caratteristica  dell'arte 
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del  Siviero,  e,  in  ojj^iii  modo,  qui  è  condotta 
meno  agli  estremi  che  in  altri  suoi  ritratti  e 
serve  a  render  meglio  il  carattere  del  soggetto. 
Di  Sigismondo  Meyer  l'anno  scorso  ebbi  oc- 
casione di  discorrere  a  lungo  per  dare  un  con- 
cetto della  genesi  dell'arte  sua.  Oggi,  senza  ri- 


nella  limpida  serenità  del  volto,  ed  è  dipinta 
con  una  severa  armonia  cromatica,  quantunque 
la  sua  modellatura  mi  sembra  accenni  a  jjcrdere 
vigore  in  confronto  delle  opere  precedenti  del- 
l'artista. 

Carlo  Romagnoli,  che  già  conoscevamo  come 


S.    MrVER  :     ktIKAno     I>I:LI  a     SIONOHA    IRP.NF-    CERt'I.l-l. 


petermi,  ricorderò  ch'egli,  dallo  studio  dei  grandi 
ritrattisti  del  passato  e  dall'ammirazione  per  gli 
inglesi  aveva  potuto,  in  pochi  anni,  presentarsi 
al  pubblico  in  tutto  il  fascino  del  suo  virtuo- 
sismo. Senza  dubbio,  però,  cercava  ancora  quella 
personalità  che  specialmente  in  uno  dei  due  ri- 
tratti odierni  pare  vada  conquistando.  La  vecchia 
signora  in  abito  nero,  da  lui  rappresentata  a 
mezza  figura,  in  piccolo  scollo,  è  ben    definita 


una  natura  sensuale  d'artista,  va,  nel  mezzo  busto 
di  giovane  signora  esposto  oggi,  verso  il  con- 
cetto di  una  propria  definitezza  sempre  m.ag- 
giore  di  forma  e  di  colore:  il  suo  ritratto,  vivo 
e  leggiadro,  è  smaltato  come  una  maiolica  antica. 
Augusto  Carelli  riafferma  le  sue  belle  qualità 
di  colore  nel  Ritratto  (Iella  mossile,  mezza  figura 
ili[iinta  in  semitoni,  che  esce  bene  da  quell'ar- 
monia di  scuri  costituita  dall'abito  e  dal  cappello 
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neri  e  dal  fondo  stesso  del  quadro  in  blcii  grigio. 
il  Carelli,  con  liquidità  di  pennellata,  con  lar- 
ghezza di  modellatura,  è  riuscito  a  darci  un  ri- 
tratto assai  vivace.  Forse  il  fondo,  pure  senza 
rinunciare  al  suo  basso  tono,  su  cui  tutto  il 
quadro  si  regge,  andrebbe  un  poco  schiarito  : 
allora  la  figura  guadagnerebbe  in  volume  ed  il 
gran  cappello  nero  che  ne  copre  la  testa  avrebbe 
altro  risalto.  Ma,  anche  così,  quest'opera  è  un 
bel  pezzo  di  pittura. 

Di  Amedeo  Bocchi  troviamo  due  ritratti:  uno 
di  giovane  signora,  l'altro  di  bimba,  della  figlia 


mento  ieratico,  con  una  sciarpa  di  vivace  verde 
che  le  scende  sulle  spalle,  sopra  un  fondo  co- 
stituito da  un  giardino  ben  composto  nella  trat- 
tazione delle  piante,  c'è  una  fine  armonia. 

Salvatore  Dimaiuta  si  presenta  con  un  altro 
di  quei  suoi  ritratti  vivaci  nella  sobrietà  del  co- 
lore. Il  Dimaiuta,  che  dipinge  col  braccio  sinistro 
perchè  manca  del  destro,  è  un  innamorato  del- 
l'arte incisiva  di  Ignazio  Zuloaga,  da  cui  deriva 
pure  quei  fondi  appena  abbozzati  che  sono  una 
caratteristica  del  grande  pittore  spagnolo.  Ma 
adesso  pare  vada  un  po'  affrancandosi  da  questa 


F.   CAMARDA  !    SOLLETICO. 


stessa,  cioè,  dell'artista.  Il  Bocchi  è  un  giovane 
di  molto  talento,  ch'è  riuscito,  in  breve,  a  con- 
quistarsi meritata  fama  col  portare  il  senso  de- 
corativo nel  ritratto.  Le  sue  figure  sono  sempre 
vestite  di  bianco,  e  questo  niveo  candore  è  messo 
sopra  fondi  verdeggianti,  è  spezzato  da  qualche 
altra  nota  di  colore.  Egli  rende  le  vibrazioni 
luminose  a  masse  cromatiche  decorative,  distri- 
buite con  un  suo  gusto  tutto  particolare.  Nel 
ritratto  della  figliuola,  seduta  sopra  un  prato, 
con  un  ombrellino  giapponese  che  le  spicca 
accanto,  sotto  l'ombra  d'una  verdeggiante  per- 
gola, la  candida  macchia  del  vestito  bagnato 
dal  sole  forma  un  bel  contrasto  di  toni,  ed  in 
quello    di  giovane  signora    seduta    in  atteggia- 


specie  di  ossessione,  e  nel  ritratto  di  giovane 
donna  in  abito  e  cappello  neri  (pare  sia  di  ri- 
gore r  abito  e  il  cappello  neri  nei  ritratti  mo- 
derni) consegue  una  notevole  solidità  di  forma 
oltre  che  una  vivezza  di  espressione.  Più  ancora 
del  volto,  però,  trovo  ben  trattate  le  mani  della 
donna. 

Degli  altri  ritratti  c'è  meno  da  dire.  Giacomo 
Grosso  ha  quello  del  Maestro  Toscanini,  che 
sta  fra  il  bozzetto  e  il  finito,  perchè  è  in  parte 
appena  accennato  e  in  parte  maggiore  troppo 
compiuto.  Edoardo  Gioia  ne  ha  un  altro,  largo 
di  disegno,  ma  che  si  riallaccia  pittoricamente 
ad  una  scuola  (jrmai  tramontata,  a  quella  dei 
preraffaeliti.  Migliore  è  Antonio  Rizzi,  discreta 
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Maria  Goya  ed  assai  vivace  Maria  Rizzani  in  una 
mezza  figura  di  bella  ricchezza  di  colore.  (^Hiaiito 
a  Mario  Miiictti,  egli  resta  una  fervida  imitazione 
nianciniana,  ma,  nella  figura  zingaresca  odierna, 
dà  anche  un  bel  passo  innanzi  e  dimostra  ili 
poter  molto    fare    da  sé  stesso.  Oli  accordi   di 


queste  sale  —  trovo  un  ritratto  di  giovane  si- 
gnora, pieno  di  buon  gusto.  Il  Pagliano  Tinti-, 
tola  Lutto  (li  i;itcrra,  e  raffigura  la  dolente  e 
pensosa  donna  seduta  sopra  una  panca  d'  una 
pubblica  villa.  Una  blanda  luce  pervade  tutta 
la  tela,  e,  fra  il   piano    ilei  viale    macchiato    di 


TOMASSI  :     AcyiAltOLA    DELLA    SABINA. 


colore  sono,  in  questo  suo  ritratto,  assai  gustosi: 
sopra  un  fondo  di  oro  vecchio,  che  bene  s'in- 
tona con  la  brunezza  del  volto  della  donna  e 
con  l'azzurro  delle  vesti,  egli  colloca  la  sua  fi- 
gura che  rende  con  efficacia  il  tipo  zingaresco. 
E'  un  quadro,  insomma,  ben  visto,  ben  tagliato 
ed  amorosamente  dipinto. 

Di  Eleuterio  Pagliano  —  ch'è  uno  dei  tre  o 
quattro    artisti    d' avanguardia    rappresentati  in 


sole,  e  fra  il  verde  degli  alberi  rigogliosi,  il  volto 
sofferente  della  superstite  ha,  per  l'armonia  in 
cui  è  messa,  un  risalto  efficace  e  suggestivo. 
Dipinto  con  molta  larghezza,  bene  ambientato 
e  ben  tagliato,  questo  quadro  ha  bellissimi  rap- 
porti cromatici. 

La  figura,  in  genere,  è,  poi,  trattata  da  un 
gruppo  di  pittori  non  numerosi  ma  valenti.  Fran- 
cesco Camarda  ci  offre  la  visione  di  due  bimbi 


370 


CRONACHETTA    ARTISTICA 


nudi  che  riposano  distesi  sopra  un  prato  ver- 
deggiante, molestandosi  a  vicenda,  per  gioco, 
in  una  tela  che  ha  qualità  scultoree  di  model- 
latura e  vivide  tonalità  di  colore.  Tutti  sanno 
che  il  Camarda  è  un  innamorato  del  nudo  e 
dell'  anima  infantile,  che  riesce  a  rendere  con 
rara  efficacia.  Disegnatore  possente,  sobrio  e 
forte  colorista,  egli  ama  l'aria  aperta,  che  nelle 
sue  tele  circola  liberamente,  e  la  luce  che  vi  vibra. 
Pietro  Oaudenzi,  con  altri  criteri  d' arte,  si 
ispira  anche  lui  all'infanzia  e  alla  maternità.  Qui 
ha  due  quadri  :  il  primo  —  che  gli  preferisco 
—  rappresentante  un  mezzo  busto  di  bimbo  fra 
i  fiori,  ed  il  secondo  rappresentante  una  mamma 
con  due  bimbi  intorno  ad  una  tavola  da  pranzo. 
Il  Oaudenzi    ha   una    ricchissima   e  smagliante 


G.   V.   UGO  :    VECCHIO   PORTO. 


tavolozza,  ed,  innanzi  tutto,  davanti  alle  sue 
opere  si  sente  la  festa  del  colore.  Il  Bambino 
con  fiori  è  una  cosa  espressa  con  verità,  per 
quanto  non  si  senta  sufficientemente  l'aria  aperta 
in  cui  deve  trovarsi;  l'altro,  il  gruppo  di  figure, 
tutto  stilizzato  nella  composizione,  lo  diventa 
anche,  per  logica  conseguenza,  nel  colore,  come 
ci  dicono  le  guance  dei  fanciulli  troppo  accese 
in  rapporto  ai  fiori  che  gli  stanno  vicino,  e  le 
braccia  e  il  collo  della  donna,  un  po'  terrosi. 
Ma,  tuttavia,  Pietro  Oaudenzi  è  sempre  un  ma- 
gnifico pittore  che  molto  di  buono  ha  dato,  dà 
e  darà  all'arte  italiana. 

I  due  quadri  di  Pietro  Chiesa  hanno  il  noto 
fascino  che  emana  la  pittura  di  questo  fine  ar- 
tista, e  specialmente  questo  fascino  1'  ha  il  più 
piccolo  di  essi.  Estate,  in  cui  si  veggono,  seduti 
sopra  un  prato  dorato,  una  giovane  donna  con 
il  suo  bambino.  Pietro  Chiesa  circonda  la  figura 
d'un  mistico  vapore  luminoso,  che  attenua  om- 


bre e  luci  e  diffonde  intorno  ad  essa  una  calma 
che  gli  permette  di  definirla  completamente. 

Ricorderò  ancora  Renato  Tornassi  con  una 
vigorosa,  sebbene  un  po'  tedescamente  dura, 
Acqiiaiiiola  della  Sabina  ;  Umberto  Coromaldi 
con  un  gruppo  di  portatrici  d'acqua  d'Abruzzo 
e,  meglio  ancora,  con  un  Pasto  mattutino,  in 
cui  si  veggono  due  cani  bianchi,  assai  ben  resi, 
mentre  ricevono,  nella  campagna,  il  cibo  dal 
loro  guardiano;  Antonio  Rizzi,  infine,  con  una 
incisiva  Cucitrice  ed  il  Battaglia  con  una  Con- 
tadina carseolana,  vista  in  piena  luce. 


Il  paesaggio  predomina  nelle  mostre  d' arte 
contemporanee,  e  in  questa  degli  Amatori  e 
Cultori  specialmente.  La  vita 
all'  aria  aperta  seduce  sempre 
un  grandissimo  numero  di  ar- 
tisti che  cercano  di  esprimerne 
tutte  le  bellezze.  Il  vecchio  tema 
della  Campagna  Romana  trova 
in  Onorato  Carlandi  un  pos- 
sente descrittore,  specie  in  una 
piccola  tela  di  fini  trasparenze 
in  cui  egli  rievoca  //  Tevere 
a  Castel  Giubileo  ;  trova  in  En- 
rico Nardi  un  delicato  artista 
che  rinnova  la  sua  tavolozza 
con  più  sincera  ed  immediata 
visione  di  colore,  in  Pio  Bot- 
toni un  pittore  placido  e  se- 
reno, in  Edoardo  Tani  un  a- 
rioso  e  luminoso  interprete  ed 
in  Carlo  Montani  -  eh' è  at- 
tratto dai  ruderi  allietati  dal 
sorriso  della  primavera  —  un 
fresco  pittore  floreale. 

Ma  nel  paesaggio  di  questa 
mostra  è  il  mare  che  emerge 
in  tutti  i  suoi  magnifici  aspetti. 
Francesco  Sartorelli,  con  unità  di  colore,  ce  lo 
mostra  pieno  di  vento  sciroccoso  e  di  sciacquìo, 
in  una  increspatura  di  torbide  onde  verde  grigio 
livido  ;  Angelo  Rossini,  con  sobrietà  di  colore 
e  fantasia  di  composizione,  ce  lo  rende  nell'at- 
timo furioso  di  una  ondata  ;  Ludovico  Cavaleri 
ce  lo  mostra  nella  prigionia  d' un  canale  di 
Chioggia,  ove  un  gruppo  di  caratteristiche  bar- 
che peschereccie,  dalle  vele  rosso  rame,  si  affa- 
stellano di  contro  alla  banchina  risplendente  di 
sole;  Raffaello  Gambogi  lo  descrive  presso  una 
scogliera  del  litorale  livornese  ;  Oiuseppe  Ca- 
sciaro  lo  esprime  spumeggiante  presso  Ischia 
in  un  quadro  ad  olio  che  emula  la  finezza  dei 
suoi  celebrati  pastelli  ;  Vittorio  Ugo,  infine,  il 
giovane  figliuolo  dello  scultore  Antonio  Ugo, 
lo  rende  nella  placidità  del  vecchio  porto  di  Pa- 
lermo, fra  il  via  vai  delle  barche,  in  una  piccola 
tela  piena  di  luce  e  movimento. 

E  Venezia,  l'eterna  maliarda,  trova  i  suoi  amo- 
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rosi  cantori  nei  tre  Ciardi  e  nel  Brass.  il  vecchio 
tìiijjlielmo  Ciardi,  con  la  sna  consueta  unità  di 
colore,  fa  scivolare,  in  molle  cadenza,  una  gon- 
dola in  un  Canale  tlclla  Glmlccca.  Beppe  Ciardi, 
con  succosità  di  colore,  solidit<à  di  disejrno  e 
festa  di  luce,  rende  una  gaia  scena  del  AUirzo 
a  Vt'nczia.  Emma  Ciardi,  infine,  ripete,  ma  con 
tonalità  più  bionda,  le  sue  magnifiche  scene 
settecentesche.  Quanto  a  Italico  [5rass,  appassio- 
nato descrittore  della  Venezia   di  oggi,  egli  va 


di  colore;  Ugo  Ortona,  che  espone  due  piccole 
tele  di  carattere  decorativo,  dalla  predominanzà 
dei  toni  giallo  oro  e  viola;  Alessandro  Battaglia, 
che  presenta  un  (ìallinaio  sobrio  ed  armonioso 
di  colore,  oltreché  vivacemente  composto  ;  il 
Petiti,  che  ci  offre  due  simpatiche  tele;  Raffaele 
Ferro,  con  un  interessante  Interno  di  Pescara, 
e  il  Morbelli,  che  ha  un  mare  visto  da  bordo 
di  una  nave  su  cui  sventola  il  tricolore,  pittura 
piena  di  grazia  ma  alquanto  fotografica.  Ricor- 


ri.   CAS<;IAR<)  :     MAKI     D    IS(  HrA. 


verso  una  maggiore  personalità  rendendoci,  con 
mezzi  semplicissimi,  con  toni  volutamente  in- 
genui, una  festa  notturna,  con  scoppio  di  fuochi 
d'artifizio  sulla  laguna  ed  una  caratteristica  vi- 
sione de  L'acqua  in  Piazza  San  Marco,  ove  si 
vede  un  ponticello  di  legno  su  cui  traghettano 
i  pedoni.  Infine  Pio  Joris  ha  una  calle  luminosa, 
dipinta  con  giovanile  vivezza. 

Altri  buoni  paesisti  sono  Domenico  Quattro- 
ciocchi,  che  ci  dà  l'aspetto  mattutino  d'un  paese 
in  cui  sfoggia  una  delicatezza  perlacea  di  colore; 
Edoardo  Pansini,  che  ci  offre  una  Pineta  co- 
struita e  disegnata  con  molta  profondità  e  di- 
pinta con  estrema  finezza  di  toni;  Pietro  Scop- 
petta, che   ha  un  Angolo  di  giardino,  vibrante 


derò  un'  osteria  romana  di  Augusto  Bompiani, 
quadro  interessante,  che  ci  riporta  alla  scuola 
francese  di  sessant'anni  fa  con  quella  ben  com- 
posta schiera  di  banchettatori  raccolta  sotto  un 
pergolato,  ed  un  effetto  di  controluce  di  Aldo 
Severi. 

Gli  interni  sono  pochi.  Citerò  quello  di  Jse 
Lebrecht  che,  vivacemente  colorito,  rende  un 
Cortile  di  campagna;  quello  di  Paride  Pascucci, 
che  illustra  il  Duomo  di  Siena,  in  una  tela  ese- 
guita col  concetto  atmosferico  del  monocromo, 
ed  in  cui  il  senso  del  volume  e  dell'  aria  sono 
bene  resi,  e  quello  di  Luigi  Staurenghi,  altro 
interno  di  chiesa,  un  po'  freddo  ma  dipinto,  ad 
ogni  modo,  con  serietà  di  intenti,  che  l'artista 
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intitola  //  sonno  delle  anime  e  delle  cose,  diffon- 
dendolo di  un'austera  luce. 

Scarsi  sono,  del  pari,  i  quadri  di  fiori  e  le 
nature  morte.  Ricorderemo  le  fresche  e  vivaci 
Asterie  di  Carlo  Siviero,  gli  smaglianti  fiori  gialli 
e  lilla  di  Giovanni  Guerrini,  che  formano  una 
vera  festa  di  colore  col  verde  di  grandi  foglie 
a  cui  sono  riuniti  in  due  vasi  di  ceramica  ;  la 
pianticella  dai  fiori  rossi  che  Pietro  Mengarini 
ci  presenta  avvolta  in  una  stoffa  orientale  e  ben 
composta  sopra  un  basso  sgabello;  infine  i  fiori, 
rossi  del  pari,  che,  con  bella  vivacità,  compone 


lografie  che  Aristide  Sartorio,  alla  vigilia  df 
partire  volontario  per  la  guerra,  eseguì  ispi- 
randosi al  poema  cinematografico  Cliristus,  di 
Fausto  Salvatori.  II  fantasioso  nostro  artista  ha 
fatto  sfoggio,  in  questa  bella  raccolta,  delle 
rare  sue  qualità  di  decoratore,  e  con  pochi,  ra- 
pidi tratti,  ha  saputo  darci  una  vibrante  visione 
dei  più  mistici  episodii  del  poema.  Ed  è  mo- 
ralmente bello  che,  mentre  egli  si  trova  lon- 
tano, prigioniero  al  campo  di  Mauthausen,  sof- 
ferente ancora  delle  sue  ferite,  nelle  nostre 
esposizioni  sia  sempre  presente. 


B.     DISERTORI  :     SAN    DOMENICO    (PERLTiIA). 


CorinnajModigliani.  Fra  le  nature  morte  iioto 
una  Tavola  da  The,  che  Maria  Magnani  ci  di- 
spone sotto  un  pergolato,  con  moltissimo  gusto 
decorativo,  con  predominanza  di  toni  bianchi, 
verdi  e  azzurri,  ed  il  crudo  verismo  dei  funghi 
di.O.  Grosso.  E  fra  le  pitture  decorative  osservo 
un  Carrellino  siciliano,  di  tecnica  divisionista, 
assai  fantasiosamente  espresso  da  Francesco 
Trombadori,  ed  un  gruppo  di  Leopardi,  dalla 
monocromatica  intonazione  violacea  e  dalla  tec- 
nica essa  pure  divisionista,  di  G.  B.  Crema. 


Il  bianco  e  nero  occupa  due  salette,    oltre  il 
vestibolo.  In  una  di    esse    si    raccolgono  le  xi- 


La  saletta  attigua  accoglie  un  gruppo  didi- 
segni  ed  acqueforti  assai  pregevoli.  Vi  noto  un 
monocromo  ad  olio,  uno  studio  di  ritratto, 
cioè,  di  Carlo  Siviero,  che  ha  pure  una  di  quelle 
sue  magnifiche  litografie  rappresentanti,  con  un 
bene  espresso  senso  di  raccoglimento,  calme 
scene  notturne  ;  un  bel  numero  di  disegni  ese- 
guiti da  Paride  Pascucci  per  il  quadro  intito- 
lato //  Figliiiol  Prodigo,  che  partecipò  al  Pre- 
mio Ussi  qualche  anno  fa,  disegni  d'una 
grande  immediatezza,  d'una  bella  forza  e  d'una 
viva  luminosità  ;  diverse  di  quelle  acqueforti 
trasparenti  con  cui  Benvenuto  Disertori,  artista 
di  mirabile  finezza,  definisce  la  forma  con  sem- 
plicità suggestiva,  come  ci  dicono  specialmente 
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La  grande  Campana,  ferma  e  solenne  nel  suo 
massiccio  castello  di  travi,  ed  il  Tempio  di  San 
Domenico  a  Perugia,  dalla  massa  imponente 
ben  disposta  ;  due  disegni  di  Ferdinando  Stra- 
cuzzi,  Piccola  comlmttente,  in  cui  una  fanciulla 


due  caricature  di  Monteverde  e  di  Rodin  ese- 
guite con  larghezza  da  quel  gran  fisionomista 
ch'è  C'esare  Musacchio. 

Nel  vestibolo  trovo   diverse    acqucforti  colo- 
rate: due  sono  di  Antonit)  Carbonati   che   non 


A.    CARBONATI  :    PON Th    S.    ANGELO. 


guida  nella  campagna  i  buoi  all'aratura,  in  as- 
senza del  padre  soldato,  e  Faticlie  di  Gloria, 
uno  dei  pochi  disegni  di  guerra  qui  raccolti, 
cioè  un  gruppo  di  artiglieri  che  spingono  un 
cannone  sopra  un'altura,  entrambi  ben  composti, 
ben  tagliati  ed  incisivamente  disegnati  ;  un  sug- 
gestivo Chiaro  di  luna  di  Giovanni  Guerrini, 
una  bella  acquaforte   di    Laurezio    Laurenzi    e 


sacrifica  il  disegno  al  colore,  ma  usa  quest'ul- 
timo con  bella  parsimonia,  sicché  il  suo  Ponte 
S.  Ancrelo  e  la  sua  ben  composta  scena  vene- 
ziana si  capisce  quante  qualità  presenterebbero 
anche  se  fossero  esposte  in  bianco  e  nero  as- 
soluto ;  diverse  altre  sono  di  Angelo  Rossini, 
che  dà  una  maggiore  predominanza  al  colore 
conseguendo  effetti  festosi  in    una   serie  di  vi- 
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sioni  veneziane  composte  con  grande  gusto  ; 
tre  acqueforti  a  mezze  tinte  di  Corinna  Modi- 
gliani, che  da  poco  tenta  questa  forma  d'arte 
conseguendo  simpatici  effetti  ;  diverse  acque- 
forti  in  nero  di  Henry  Calanwaert  che  espri- 
mono paesi  e  figure  con  una  forza  di  segno 
rembrandtiana  ;  un  disegno,  di  intonazione  bi- 
zantina, dai  vivaci  smaghanti  colori,  in  cui  il 
Trombadori  ci  presenta  una  Danzatrice,  ed 
altre  cose  del  Cavaleri,  del  Qaudenzi,  del  Fer- 
racciìi,  deirUfficialetto. 


provocante  dei  bei  corpi  muliebri  nudi,  oggi 
ci  appare  spiritualizzato  in  una  purezza  di  linea 
quattrocentesca.  Ci  sono,  nell'espressione  dolce 
del  suo  serafico  ritratto  di  Signora,  una  sem- 
plicità e  una  grazia  donatelliane.  Il  busto,  a 
differenza  della  testa,  è  di  una  modellatura  ap- 
pena accennata,  che  può  far  parere  disarmonica 
l'opera,  ma  che,  in  realtà,  ha  lo  scopo  di  ac- 
centuare maggiormente  la  finezza  del  volto, 
sulle  cui  tempie  scendono  i  capelli  divisi  in  due 
fasci  ondulati  e  raccolti  dietro  la  nuca. 


BROZZI  :    TARGA    D  ARGENTO   SBALZATO. 


Per  la  scultura  c'è  poco  da  dire,  perchè  è 
di  una  enorme  scarsità,  e,  pure  nella  sua  ri- 
strettezza, non  contiene  molto  di  buono.  Che 
sia  limitata  si  capisce,  date  le  odierne  difficoltà 
dei  trasporti  ferroviari  e  data  la  mancanza  di 
molti  artisti,  chiamati  alle  armi  :  ma  avrebbe 
potuto  essere  meglio  scelta.  Ricorderemo,  dun- 
que, appena  qualche  statua  degna  di  maggiore 
attenzione,  e,  innanzi  tutto,  il  busto  femminile 
di  Giovanni  Nicolini,  ch'è  la  cosa  migliore  non 
solo  della  odierna,  ma  di  parecchie  mostre  or- 
ganizzate in  Italia  in  questi  ultimi  anni.  Il  Ni- 
colini, che  conoscevamo  come  uno  scultore, 
dirò  così,  sensuale,  amante  di  rendere  la  sodezza 


Due  sculture  interessanti  sono  quelle  di  Sa- 
verio Gatto,  Z.'  attesa  e  //  fardello,  in  cui  l'ar- 
tista napolitano  tenta  nuovi  problemi  di  tecnica 
in  una  modellatura  larga  e  sbozzata  appena 
nei  corpi,  ma,  a  mano  a  mano  più  definita  per 
i  tratti  del  volto.  Anche  la  patina  terrosa,  di 
cui  egli  si  serve,  contribuisce  a  rendere  piace- 
voli queste  sculture  che  ci  richiamano  non  so 
quali  immagini  sacre  dissotterrate  da  popoli 
lontani. 

Una  scultura  atmosferica,  non  priva  di  pregi, 
è  quella  di  Andrea  Nicoloff,  che  conosce  i  se- 
greti di  trattare  il  marmo,  e  di  bel  vigore  è  il 
Ritratto  del  fratello,   di    Pietro    Piraino,    come 
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piena  di  enerjjia  è  la  testa  di  Ergastolano  di 
Bernardo  Balestrieri.  O.  B.  Tedeschi  ha  un 
marmo  rosa,  raffigurante  il  nudo  di  una  donna 
che  stringe  al  seno  il  figlioletto,  nell'ansia  della 
fuga  Dopo  l'iiivasione  ;  il    La    Spina    un    nudo 


presentava  con  le  sue  piccole  cose  di  soggetto- 
infantile,  dalle  quali,  non  so  perchè,  si  vada, 
con  suo  danno,  allontanando. 

Interessantissime  sono  le  sculture   di  quattro 
pittori  :  il  Siviero,    il    Mancini,    il  Camarda  e  il 
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muliebre  di  corretta  modellatura;  meno  ben 
rappresentati  mi  paiono  Leopoldo  Silva,  che 
col  suo  nudo  di  donna,  pure  rivelando  buone 
qualità  tecniche,  non  riesce  a  comunicarci  al- 
cuna emozione,  e  Vincenzo  Bentivegna,  che, 
in  un  busto  intitolato  Angelina,  è  anche  lui  un 
buon  conoscitore  delle  forme  ma  non  ci  com- 
muove   e    non    ci    interessa    come    quando    si 


Musacchio.  Carlo  Siviero,  poliedrica  natura  di 
artista,  sembra  un  greco  nella  maschera  di  bronzo 
in  cui,  con  soavità  di  espressione  e  sintesi  di 
modellatura,  ritrae  le  sembianze  della  moglie; 
Antonio  Mancini  ci  dà  una  solida  testa  del 
padre,  fusa  in  bronzo,  che  attesta  come  egli  sia 
solido  e  vivace  anche  quando  lascia  il  pennello 
per  la   stecca,    sebbene   l'opera  rimonti   a    pa- 
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recclii  anni  fa  e  non  possa,  a  rigore,  esprimerci 
appieno  le  qualità  del  Mancini  come  statuario. 
Francesco  Camarda  emula  gli  orafi  cesellatori 
del  bel  tempo  antico,  presentandoci,  in  Ebbrezza, 
un  suggello  argenteo,  intorno  al  cui  manico  si 
snodano  dei  nudi  femminili  plasmati  con  inar- 
rivabile grazia  e  con  gusto  squisito  nelle  loro 
movenze  voluttuose.  Cesare  Musacchio  ci  dà,  in 
una  medaglia  in  gesso,  il  somigliantissimo  ed 
energicamente  espresso  ritratto  di  Alberto  Ber- 
gamini, il  valoroso  direttore  del  Giornale  d'Italia. 

E  non  mi  pare  ci  sia 
altro.  Della  targa  d'  ar- 
gento sbalzata  da  Rena- 
io Brozzi  con  una  coni- 
gliessa  nell'atto  di  allat- 
tare i  suoi  piccini,  non 
dirò  mai  a  sufficienza 
le  qualità  singolari  di 
delicatezza  e  di  gusto. 
Ma  essa  rientra  nell'arte 
decorativa,  fra  cui  noto 
anche  i  magnifici  ed  o- 
riginali  cuoi  del  sardo 
M.  Sotgia  Rovelli,  lavo- 
rati a  sbalzo,  con  estre- 
ma finezza,  e  tagliati  ed 
incorniciati  con  aristo- 
cratica eleganza,  le  ce- 
ramiche a  gran  fuoco  di 
Olga  Modigliani,  assai 
più  varia  oggi  e  più  vi- 
vace nella  sua  tavolozza. 


e  quelle  di   Carlo    Farneti,    dipinte    con    molta 
sobrietà  di  colore. 

Così  la  86i>  mostra  degli  Amatori  e  Cul- 
tori ha  assolto  il  suo  non  lieve  compito  di 
presentarsi  con  dignità  d'arte,  pure  in  momenti 
in  cui  il  poco  spazio  di  cui  disponeva  e  le  cir- 
costanze speciali  della  classe  artistica,  assot- 
tigliata dalle  ultime  chiamate  alle  armi,  parevano 
frapporle  gravi  ostacoli.  L'invasione  del  dilet- 
tantismo ha  trovato  un  argine  nella  serietà  della 
Giurìa,  e,  dal  complesso  delle  opere  accolte,  è 
venuto  fuori  un  insieme 
pieno  di  decoro.  Manca 
soltanto  una  maggiore 
nota  di  modernità.  Ma, 
a  tale  mancanza,  il  ri- 
torno dei  <  Secessioni- 
sti potrebbe  egregia- 
mente ottemperare,  e  noi 
vogliamo,  chiudendo 
queste  brevi  note,  ripe- 
terci l'augurio  che  ciò 
avvenga  nel  venturo  an- 
no, quando  l'Italia  tutta, 
veramente  unita,  saprà 
formarsi  quell'  alta  co- 
scienza civile  che  si  leva 
al  di  sopra  delle  pic- 
cole lotte  di  classe,  daj 
meschini  malumori  e 
dalle  riprovevoli  egoar- 
chie.  .,1 

A.  Lancellotti. 
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HANNO  artisti,  i  quali  sentono  una 
vocazione  irrefrenabile  per  la  loro 
arte  :  provano  il  bisogno  invinci- 
bile di  esteriorizzare  quanto  den- 
tro di  essi  si  agita:  vi  sono  indotti 
come  da  un  demone  interiore. 
Questi  sono  gli  artisti  veramente  superiori,  gli 
artisti  di  genio. 

\"hanno  invece  altri,  che,  presi  pur  essi  dal- 
l'arte, sono  però  tenuti  dal  bisogno  sovratutto 
di  distinguersi  dai  più,  di  farsi  un  nome,  di 
giungere  alla  fama,  di  essere  ammirati,  di  non 
essere  un  giorno  in  com- 
pleta balìa  della  morte. 
Sono  tenuti  indubbia- 
mente da  un  ambizioso 
egoismo.  Ma  di  tutte  le 
forme  di  egoismo  è  que- 
sta certo  la  migliore. 

Non  amare  il  denaro, 
non  i  piaceri,  non  gli 
onori;  accettare  risoluta- 
mente ogni  sorta  di  sa- 
grifizi,  imporsi  per  tutta 
la  vita  mille  privazioni  e 
un  continuato  lavoro,  per 
arrivare  a  conquistarsi  un 
nome  fra  gli  uomini,  i 
quali,  alla  ior  volta,  sono 
feroci  nell'irridere  a  una 
tal  vanità,  che  essi  non 
sanno  in  alcuna  maniera 
valutare,  perchè,  fra  tutte 
la  più  infeconda,  è  indub- 
biamente non  virtù  di 
tutti. 

Quando  poi  il  cuore 
vibra  di  fierezza  e  l'in- 
gegno sdegna  di  solle- 
citare   il    successo    dalle 
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basse  compiacenze  alla  moda  ;  quando  si  miri 
più  lungi  del  favore  passeggero  che  può  essere 
concesso  dalla  propria  generazione  e  ci  si  pro- 
ponga di  farsi  anmiirare  soltanto  perchè  tali  da 
essere  veramente  ammirati,  facendo  ogni  possi- 
bile per  avvicinare  quanto  più  l' ideale  che  si 
accarezza  per  anni  e  anni,  chi  saprà  levar  una 
parola  contro  sì  nobile  ambizione? 

Ora  fra  questi  mirabili  ambiziosi  im'  piace 
annoverare  Antonio  Piatti,  un  artista  a  cui  la 
pittura  non  ha  subito  sorriso  ct)n  la  seduzione 
irresistibile  di  una  fata. 

E'  nato  nel  1875  in 
una  piccola  terra  lom- 
barda, a  Viggiù,  un  pae- 
setto  presso  il  lago  di 
Lugano.  Il  padre  di  lui, 
valentissimo  scultore  de- 
coratore, volendo  fare 
anche  di  suo  figlio  uno 
scultore,  lo  costrinse  a 
scolpire.  E  il  nostro  ar- 
tista scolpì  attivamente 
fino  air  età  di  ventun 
anno:  scolpì  nel  marmo, 
e  col  Rubino  tradusse 
una  delle  più  suggestive 
opere  del  Bistolfi  :  Ut 
bellezza  della  morte. 

Fu  solo  all'età  di  ven- 
tun anno  che  prese  i  pen- 
nelli e  alla  pittura  egli 
domandò  che  le  svelasse 
i  suoi  segreti. 

Non  dunque  un'irresi- 
stibile vocazione  ha  tratto 
il  Piatti  alla  pittura.  E  il 
ricordo  dei  primi  passi 
di  lui  mi  richiama  alla 
(Fot.  Chini).  memoria  due  altri  artisti, 
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che  non  appartengono  alla  nostra  epoca  e  nep- 
pure al  nostro  paese.  Sono  due  artisti,  due  pit- 
tori ancor  essi,  due  grandi  pittori  del  secolo 
scorso,  i  quali  mossero  difatti  i  loro  primi  passi 
su  una  via  ben  diversa  da  quella  per  la  quale 
poi  procedettero,  risolutamente,  alla  conquista 
della  gloria.  Ingres  non  entrò  difatti  nello  studio 
di  David  se  non  dopo  aver  bene  o  male  occu- 
pato il  posto  di  suonatore  in   un'  orchestra  di 


perseguire  con  risoluta  costanza  un  unico  in- 
tento: divenire  un  valoroso  pittore.  E  la  scelta, 
se  tardiva,  non  fu  certo  errata,  e  spronato  dalla 
nobile  ambizione,  alla  quale  abbiamo  or  ora  ac- 
cennato, sorretto  dalla  volontà,  dall'ostinazione 
di  bene  fare,  era  indubitabile  che  il  giorno  sa- 
rebbe venuto  in  cui  avrebbe  egli  occupato  un 
onorevole  posto  nel  grande  arringo  dell'arte. 
Intanto  gli  anni,  che  in  apparenza  egli  aveva 


A.  piatti:  supremo  dolore. 


un  teatro  di  provincia.  Delacroix  è  lui  stesso 
a  confessarlo  nelle  sue  note  intime  Delacroix 
si  era  creduto,  nei  primi  anni  della  propria  in- 
fanzia, destinato  a  divenire,  egli  pure,  un  mu- 
sicista e  se  sua  madre  non  si  fosse  poi  risoluta- 
mente opposta,  avrebbe  in  quella  via  continuato 
e  alla  musica  domandato  la  gloria. 

Ma  Antonio  Piatti  non  appena  si  decise  per 
la  pittura,  non  esitò  più  un  istante,  non  ritornò 
più    sui  propri  passi.    Da  allora    non  fece   che 


perduto,  non  avevano  invece  fatto  che  prepa- 
rare, in  una  certa  misura,  il  suo  avvenire,  e  bene 
disse  il  Bistolfi,  che  aveva  avuto  il  Piatti  nel 
proprio  studio,  che  dalla  scultura  il  nostro  ar- 
tista ha  tratto  gli  elementi  migliori,  per  divenire 
il  valoroso  pittore  che  oggi  tutti  apprezzano. 

Certo  che  ogni  arte  ha  il  proprio  dominio  e 
i  mezzi  propri  e  anche  i  propri  termini,  per 
quanto  oggi  si  parli  di  colorito  a  proposito  di 
suoni  e  di  melodia,  a  proposito    di  forme  pia- 
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stiche  ;  tua  è  innegabile,  clic  ima  legge  unica 
governa  le  varie  arti,  onde  si  comprende,  come 
gli  aiuii  (.lai  Piatti  dedicati  alla  scultura  abbiano 
portato  il  loro  profitto  al  pittore,  che  all'Acca- 
demia di  Brera  completò  gli  studi. 

Com' ho  detto,  il  Piatti  ilal  momento  in  cui 


ilono  con  i  più  maliosi  fascini,  poiché  la  con- 
fidenza, la  fiducia  è  in  noi  ;  all'  et<"i  che  sta  a 
nostra  salvaguartlia  contro  gli  scoramenti,  il 
Piatti,  persuaso  che  non  si  può  divenire  qual- 
cosa, se  non  a  forza  di  studio  e  di  perseve- 
ranza, allo  studio  diede  tutte  le  migliori  energie. 


r'SKK?Ba^-^-  -^'ICì:  ■■« 
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si  decise  per  la  pittura,  a  ciuesta  dedicò  ogni 
attività,  e  all'età  appunto,  in  cui  non  ci  si  preoc- 
cupa ancora  della  lotta  per  l'esistenza  e  an- 
cora non  possono  su  noi  i  dolori  ;  all'  età  in 
cui  la  vita  si  apre  con  tutte  le  seduzioni  proprie 
della  giovinezza,  libera  da  spine;  all'età  in  cui 
è  permesso  di  pensare  unicamente  alla  propria 
arte,  ai  trionfi    del    domani    e  i  sogni  ci  sorri- 


E  vennero  le  prime  opere,  le  quali,  pur  con  i 
difetti  propri  ad  ogni  lavoro  di  chi  comincia, 
gli  procurarono  le  prime  lodi  e  anche  le  prime 
onorificenze. 

Ma  non  quei  primi  successi  Io  soffermarono 
nello  studio  indefesso:  non  il  fatto  di  essere  in 
breve  licenziato  con  piena  lode  da  quell'Acca- 
demia di  Brera,  che  dovrà  poi  annoverarlo  fra 
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i  suoi  soci  onorari  :  non  il  fatto  di  vincere  nel 
1903  il  premio  nazionale  Fumagalli  con  il  qua- 
dro Supremo  dolore  e  con  l'altro  dal  titolo  Vita 
semplice  :  non  il  fatto  di  ottenere  una  medaglia 
d'  argento  con  il  dipinto  Rose  e  spine,  quando 


di  essere  accusato  di  muovere  su  via  ormai  da 
tempo  sorpassata  da  altri. 

Ispirandosi  di  continuo  al  vero,  egli  non  te- 
mette mai  di  essere  ctiiamato  discepolo  tardo 
dell'arte  classica  o  eventualmente  di  quella  ro- 


l'urii:    |'i>l:*iokt    t:HHiù(ilouù. 


era  ancora  studente  ;  e  non  il  fatto  di  altre  non 
minori  vittorie. 

Il  genio  stesso  non  si  sviluppa  senza  lavoro 
e  qualunque  sia  l'ideale  che  si  insegua,  occorre 
prepararsi  ad  esso  col  lavon).  E  di  questo  con- 
vinto, il  Piatti  perseverò  indefessamente  nello 
studio  e  non  un  momento  fu  egli  mai  preso 
dal  timore,  cercando  il  bello,  il  vero  e  il  buono, 


mantica,  convinto  che  non  vi  ha  arte  classica 
o  romantica,  antica  o  moderna,  ma  una  sola 
unica  arte,  fondata  suH'  ispirazione,  sul  senti- 
mento, sul  rispetto  di  se  stessi  e  sovratutto  sul 
sapere. 

Sì,  sul  sapere  sovratutto,  poiché  colui  che  non 
iia  lo  spirito  nutrito  e  la  mano  pieghevole  sarà 
ognora    un    impotente    a  esprìmere    il   proprio 
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pensiero.  E'  il  lavoro,  il  solo  lavoro,  il  lavoro 
continuato,  incessante,  che  permette  atjli  artisti 
<li  divenire  personali  e  quindi  indipendenti,  di 
procedere  senza  inciampi  e  di  dare  la  misura 
elei  proprio  valore  e  del  proprio  inge.ujno. 


cesso  per  lui  non  è  mai  tale  da  accontentarlo, 
poiché  ogni  vittoria  non  è  che  una  tappa  sulla 
via  per  la  quale  proseguire.  Ma  neppure  le  pic- 
cole disfatte  possono  su  di  lui:  esse  anzi  si  di- 
rehhero  fatte    per  accrescere    le  sue  energie    e 


PliDi:     RMRMII»    DI     Mt>NSl(iN(>R    MARANGONI,    VFSCOVO    DI    (HKMiGIA. 


Studiare,  studiare  e  profittare  di  continuo, 
avanzare,  progredire,  in  una  parola,  è  stata  ed 
è  la  preoccupazitme  di  tutti  i  giorni  di  Antonio 
Piatti,  e  nessuna  tentazione  di  piacere  lo  disto- 
glierà un  istante  dal  continuato  suo  indefesso 
lavoro,  ancor  quando  gli  accada  di  raggiungere 
l'intento  desiderato.  Pcjsseduto  dalla  nobile  am- 
bizione della  quale  ho  teste  detto,  anche  il  suc- 


fargli  maggiore  la  risoluzione    di    prendersi    al 
più  presto  la  rivincita. 

Così  da  Ora  vespertina,  esposto  alla  Perma- 
nente di  Milano  nel  U)()2,  è  giunto  al  successo 
di  Mia!,  esposto  la  prima  volta  all'  ottava  Bien- 
nale di  Venezia  e  oggi  facente  parte  della  Gal- 
leria Internazionale  della  Città  di  Udine;  dal 
Mal  d'amore,  premiato  dal  Ministero  della  Puh- 
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blica  Istruzione  con  grande  medaglia  d'argento, 
è  arrivato  a  Malta  e  ad  Appassionatamente,  ac- 
quistato, questo,  per  la  Galleria  d'Arte  Moderna 
del  Castello  Sft)rzesco  di  Milano,  e  dal  Canale 
della  Giuclecca  è  pervenuto  ai  Fremiti !,  premiato 


Ho  detto  che  il  Piatti  ha  addimostrato  nella 
sua  non  lunga  carriera  di  pittore  un'attività  non 
abituale  e  difatti,  quando  si  pensi  al  cumulo  di 
lavori  ch'egli  ha  al  suo  attivo  e  non  solo  come 
pittore,  ma  anche  quale  scultore,       da  una  testa 


A.  pulii:    RITRATTO    DI    URINO    SIILI. 


all'Esposizione  Internazionale  del  ÌQII  a  Bar- 
cellona, addimostrando  di  quanta  alta  impres- 
sionabilità sia  lo  spirito  di  lui,  atto  a  tutto 
comprendere,  a  tutto  ritenere,  e  di  quanta  atti- 
vità sia  egli  capace,  avvicinandosi  in  tal  modo 
grado  a  grado  a  quel  successo  sicuro,  che  gli 
darà  a  giusto  titolo  la  convinzione  di  conoscere 
ormai  la  via  della  verità  nell'arte. 


di  Leonardo  da  Vinci,  un  mirabilissimo  basso- 
rilievo in  marmo,  al  nudo  di  Giovinezza,  esposto 
all'Internazionale  del  1915  a  Roma,  -  non  si 
può  a  meno  di  rimanere  sorpresi,  tanto  più 
quando  si  badi  ai  vari  generi  da  lui  toccati  con 
uguale  bravura.  Si  direbbe  che  il  suo  spirito 
ami  sfiorare  come  ape  il  fiore  squisitissimo  delle 
cose  e  che    tutto    ciò    che    l' universo    offre  di 
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meglio  attragga  la    sua    attenzione  e  lo  seduca 
per  sempre  nuove  opere. 

Difatti  dagli  Ultimi  momenti  di  C/iopin,  espo- 
sto nel  lyoj  all'  esposizione  di  Belle  Arti  di 
Milano,  passa  al  Ritratto;  dalla  A\iniatura  passa 


istintivamente  sommessi  alle  influenze  del  genio 
nazionale:  a  queste  soltantn. 

E  questo  è  doveroso  porre  qui  in  alto  rilievo, 
quando  da  certi  critici  ancor  oggi  si  fa  ogni 
sforzo  per  esaltare  qualunque  più  mediocre  va- 


\.    putti:    RITT*\TI()    di    HDSABIANCA    (I'ASI  n.i.o). 


a  Carezza  Inioiia,  tela  premiata  con  la  grande 
medaglia  d'argento  del  Centenario  Verdiano 
della  (Zitta  tii  Parma  ;  dal  Supremo  dolore  al 
nudo  del  Mal  d'amore;  dal  quadro  di  paese 
all'acquarello,  al  pastello,  al  bassorilievo,  alla 
statua,  ognora  provando  che,  senza  nulla  sacri- 
ficare della  propria  personalità,  si  può  rimanere 


lore  straniero,  per    trascurare   o  menomare  gli 
artisti  nostri. 

Si  dice  che  l'arte  non  ha  paese.  E  sta  bene. 
Ancor  io  non  ho  preferenze  per  questo  o  quel- 
l'artista, soltanto  perchè  francese  o  inglese,  spa- 
gnolo o  italiano.  Amo  tutto  ciò  che  e  bello  e 
buono,  ma  solo  perchè  bello  e  buono.  Se  l'Italia 
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è  ed  è  stata    tanto    larga    di    ospitalità  a  tutto  si  prova,  ma  specialmente    in    quanto  egli,  col 

che  di  più  mediocre   ci  viene  da  oltre  le  Alpi,  carattere  del  pensiero  e  dello  stile,  riesce  a  lim- 

questo  mal    vezzo    non    deve    farci  dimentichi,  pidamente  far  valere  le  origini  sue,  le  quali  nel 

che  dobbiamo  ritornare  e  conservare  al  nostro  Piatti,  fortunatamente,  tolgono  la  loro  ragione 

paese  la    supremazia    di    cui    esso    godette  un  dall'indole  che  è  propria  alla  nostra  gente, 
dì    neir  arte.    Noi    dobbiamo    essere    convinti,  ^ 

quanto  ogni  altro  popolo,  della   ricchezza  uni-  «  * 

versale,  in  fatto  d'  arte,  ma   dobbiamo    in  pari  Anima  aperta    a  tutte  le  sane  influenze,  .\n- 


S^. 


r 


A.    r>IATTl  :    ELFGIE    liOA'.ANF.. 


tempo  essere  persuasi,  che  non  siamo  per  nulla 
inferiori  alle  altre  nazioni,  e  che  tanti  nostri  ar- 
tisti meritano  la  nostra  considerazione  quanto 
altri  francesi  o  tedeschi,  russi  o  norvegesi,  per 
taluni  critici  insuperabili  per  il  fatto  solo  che 
essi  sono  inglesi  o  francesi,  danesi  o  russi. 

Ora  il  Piatti  mi  piace  sovratutto  per  quello 
che  neir  arte  sua  accusa  del  genio  del  nostro 
paese  insieme  a  quello  che  afferma  dell'  in- 
fluenza del  nostro  tempo.  Ogni  artista  vale  in- 
dubbiamente   per  la  qualità  dei  tentativi   a  cui 


tonio  Piatti  ha  viaggiato  l'Italia,  ammirando  ad 
Assisi  Giotto;  a  Perugia,  a  Firenze,  a  Bologna, 
a  Parma,  a  Venezia  gli  altri  nostri  maggiori  ar- 
tisti, d'ognuno  rapito,  senza  però  da  alcuno  la- 
sciarsi prendere  e  dominare. 

Ogni  grande  lo  ha  a  volta  a  volta  affascinato, 
ma  non  più.  Tutti  lo  seducevano,  ed  egli  li  ha 
a  mano  a  mano  studiati,  e  copiati  anche,  pro- 
fittandone in  guisa  però,  che  la  sua  personalità 
venisse  grado  grado  svelandosi  nell'  intera  sua 
sincerità. 
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Ma  quello  che  meglio  comprendeva,  di  quei 
grandi,  il  che  appare  evidente  dall'intera  sua 
opera,  ciò  che  sovratutto  lo  affascinava  era  il 
colore.  E'  per  l'occhio,  che  imianzi  tutto  è  pit- 
tore Antonio  Piatti  :  è  per  l'occhio,  vinto  dalla 
luce  vibrante,  che  con  tanti  sommi  canta  gala- 


dei   1915  a  F^)nia,  nonché  Primi  mesi,  una  gra- 
ziosa testa  di  bimbo. 

Ma  anche  il  senso  drammatico,  1'  immagina- 
zione, se  non  violenta  e  impetuosa,  ma  fatta 
di  dolce  melanconia,  predomina  in  tante  tele 
del  nostro  artista. 


.^ÉhHH 


A.     IMMJl;      TAWLf:     DM-I-\    OlL'DItXA. 


mente  in  tutti  i  toni.  Ma,  insiemi',  nel  Piatti  è 
profondo  il  sentimento  della  forma,  della  bel- 
lezza plastica.  Ecco  perchè  la  scultura  continua 
a  potere  su  di  lui  e  lo  incita  a  produrre  tratto 
tratto  opere  pregevoli.  V'eggansi,  al  riguardo  : 
//  peccato,  uno  squisito  nudo  di  donna,  e  Gio- 
vinezza, un  altro  nudo  esposto  all'Internazionale 


Egli  è  un'  animi  melanconica,  triste,  direi 
quasi  mistica.  La  tristezza  è  in  fondo  a  tutte 
le  sue  tele,  anche  allorquando  vorrebbero  esse 
vibrare  di  gaiezza,  come  Cingallegra.  L'anima 
di  lui  sente  assai  più  il  dolore  che  la  gioia: 
pare  che  al  dolore  meglio  si  adatti.  E'  forse 
per  questo,  che  anche  i  suoi    paesaggi  hanno. 
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in  fondo,  come  nn'  indefinibile  sfuggente  nota 
di  tristezza. 

Pur  il  colore  ne  Gli  ultimi  momenti  di  Cliopin 
si  direbbe  vibri  del  medesimo  tragico  sentimen- 
talismo   di  quelle  figure    tenute  da  tanto    sgo- 


sione  quest'ultima  tanto  in  opposizione  con  la 
precedente,  o  da  tele  come  Saliremo  dolore  o 
Malìa,  esposta,  questa,  alla  Mondiale  di  Buenos 
Aires  del  1910,  o  anche  quando  il  Piatti  tratta 
il  paese  o  l'ambiente. 


A.    piatti;    BHUNKTTA    (PASTf.LLO). 


mento.  Così  Elegie  romane,  quadro  esposto  nel 
1906  a  Milano  ed  acquistato  da  quel  Comune, 
accusa  nelle  linee  e  nel  colore  un  sentimentalismo 
patetico,  che  avvince  l' osservatore  come  rare 
volte  avviene. 

Ed  è  in  virtù  del  colore,  che  lo  stesso  senso 
di  dolce  melanconia  si  sviluppa  da  tele  come 
Carezza  buona  o  come  Pescatoretti,  di  un'espres- 


Quale  la  ragione,  si  chiederà,  per  la  quale 
il  paesaggio  stesso,  la  tela  d'ambiente  s' impri- 
mono col  Piatti  di  una  nota  così  sentita  eh 
mestizia? 

Se  la  scienza  è  impersonale,  unendo  tutte  le 
intelligenze  nella  verità,  all'incontro  l'arte  è  in- 
dividuale, essendo  la  visione  personale  della 
natura.  I  disegni  di  Raffaello,  di  Michelangelo, 
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di  Leoiiartlo  ila  Vinci  ci  liaiino  Ire  mundi  di- 
versi, perchè  espressioni  di  tre  diverse  anime. 
E'  privilegio  dell'  arte  abbattere  le  barriere 
che  fanno  le  anime  tra  loro  divise.  Ogni  artista 
è  presente  ognora  a  quanto  viene  da  lui.  Il  sen- 
timento evoca  r  immagine  e  questa  comunica 
alla  mano  l'impulso,  la  dirige,  di  guisa  che  l'ar- 
tista riproduce  incoscientemente  Io  stato  d'a- 
nimo, il  sentimento  che  lo  guida  nel  condurre 
a  termine  l'opera  sua.  Dal  pensiero  ai  tratti  che 


fatto  che  interpretarla.  (^,arcano  era  uno  di  questi 
artisti  e  la  grandezza  di  lui  è  tutta  lì. 

La  forma  scelta  partecipa  del  sentimento  dal 
quale  in  quel  dato  momento  è  tenuto  il  pittore, 
e  l'artista,  sviluppantlo  quel  suo  particolare  sen- 
timento, distingue  e  ilefinisce  quella  data  forma 
in  guisa,  che  all'  osservatore  si  presenterà  con 
aspetto  tutt'affatto  nuovo. 

Il  tutto,  o,  per  essere  più  esatti,  l'assieme  pre- 
esiste unitamente  a  quei  dati  dettagli,  dei  quali 


A.    PIATTI  ;    RITRATTO    DI    MIO    l'ADRE. 


fissano  il  pensiero  stesso  in  un'  immagine  sen- 
sibile la  continuità  non  conosce  interruzione. 

L'artista  non  vede  se  non  quello  che  l' inte- 
ressa, se  non  quello  che  maggiormente  risponde 
al  suo  temperamento  :  anzi  non  vede  se  non 
ciò  che  in  quel  dato  momento  meglio  è  in  ar- 
monia col  sentimento  da  cui  è  tenuto. 

Non  è  la  cosa  che  egli  intende  di  rendere:  è 
l'emozione  che  da  quella  cosa  riceve,  che  si  sfor- 
zerà di  tradurre.  Intendiamoci  :  1'  artista,  non 
meno  dello  scienziato,  domanda  alla  natura  se 
non  quanto  sa  e  riesce  a  costringerla  a  sve- 
lare. Égli  non  si  allontana  da  lei,  e  senza  sa- 
perlo, quando  ritiene    d'averla  copiata,  non  ha 


l'artista  viene  poi  a  determinare  il  valore  e  l'e- 
quilibrio. Il  particolare  superfluo,  inutile,  non 
essendo  veduto,  non  sarà  reso.  Oli  elementi  di- 
versi non  si  sovrappongono,  ma  sono  avvicinati 
dall'artista  e  da  loro  stessi  si  coordinano  sotto 
l'azione  del  sentimento  che  domina  il  pittore, 
riuscendo  a  quell'espressione  a  cui  essi  cospirano. 
E  poiché,  per  istinto,  la  pagina  della  vita  pre- 
ferita dal  Piatti  è  forzatamente  quella  che  è 
compenetrata  di  tenera  melanconica  poesia,  così 
ogni  sua  tela  non  può  a  meno  di  riflettere  la 
nota  di  dolce  tristezza  a  lui  propria  e  che  in- 
vano egli  cercherà  conuinque  di  dissimulare. 
Egli  abbia  pure  alla  sua  lira  più  di  una  corda, 
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ma  tutte  con  diversa  bravura  vibreranno  dello 
stesso  sentimento  di  cui  sinceramente  vibra  l'a- 
nima sua. 

E  se  avvenga,  che  in  un  suo  quadro,  con  i 
gesti  e  le  attitudini  dei  vari  personaggi,  egli  dia 
la  sensazione  di  porre  a  noi  sott'occhio  qualche 
cosa  di  già  veduto,  all'attento  osservatore  esso 
tosto  si  appaleserà  con  aspetto  nuovo,  per  tutta  la 
personalità  che  si  manifesterà,  predominata  ap- 
punto dal  sentimento  da  cui  l'artista  è  stato  mosso, 
guidato  nel  condurre   a  termine  la  sua  opera. 


si  veggano  anche  talune  scene  di  ambiente,  quali 
Vita  semplice,  esposto  alla  Triennale  di  Milano 
nel  1903,  e  Verso  notte  u  Al  focolare,  che  si 
meritò  il  premio  artistico  perpetuo  della  Città 
di  Milano,  e  da  ognuna  di  queste  tele,  non  certo 
nuove  nel  soggetto,  appunto  per  lo  stato  d'  a- 
nimo  proprio  al  loro  autore  si  sprigiona  qualche 
cosa  che  ad  esse  dà  un  aspetto  tutto  loro. 

Si  provi  pur  il  Piatti  in  impressioni  vibranti 
di  colore  come  quelle  Sulla  Senna  a  Parigi, 
Le  Marche  aux  Halles,   Notre-Dame   a  Parigi, 


A.    PIATTI  :     SPECCHIO    D  A>ÌORE. 


Il  Piatti  sente,  evidentemente,  immagina,  con- 
cepisce qualche  volta  come  già  altri  prima  di 
lui,  se  non  che  come  quelli  egli  non  traduce. 
Vediamolo  in  certi  studi,  specialmente  quando 
non  si  accontenta  del  dettaglio,  ma  tende  a  dare 
l'opera  complessa. 

Ma  ancor  meglio  ciò  s'appalesa,  per  quanto 
meno  evidente  al  profano,  nelle  sue  tele  di  pae- 
saggio. Sono  cose  già  vedute,  ma  sono  anche 
<Jel  tutto  nuove,  appunto  per  quello  stesso  sen- 
timento di  tristezza  che  domina,  ad  esempio,  in 
Mia!  non  meno  che  in  Appassionatamente,  od 
anche  soltanto  in  quelle  tlue  teste  di  Rose  e  spine. 
Si  veggano  Ora  vespertina  o  Canale  ili  Qiitdecca: 


Mercato  a  Rialto,  Il  lago  dei  cigni  a  Bruxelles, 
Il  corso  Vittorio  Emanuele  a  Milano,  Inverno  nel 
cuore  di  Milano  e  all'  attento  osservatore  non 
riuscirà  difficile  di  rilevare  in  esse  lo  speciale 
stato  d'animo  in  cui  ognora  si  trova  il  nostro 
pittore. 

Sarà  sempre  quella  delicata  dolce  tristezza, 
dalla  quale  egli  non  potrà  mai  liberare  l'anima 
sua.  Ed  è  precisamente  in  virtù  di  questo  stata 
d'animo,  che  il  colorista  riesce  all'armonia,  alla 
potenza  espressiva  in  così  perfetta  rispondenza 
con  i  vari  soggetti  presi  a  trattare. 

Ogni  pittore,  appunto  per  lo  stato  d'  animo 
ad  esso  particolare,  giunge  con  i  colori  a  dare 
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e  a  ciiiiiporre  un  liiitjuaggio  tutto  proibii),  in 
accortlo,  per  una  sejjreta  corrispondenza,  col 
sentimento  a  lui  speciale. 

(Quindi  non  schianti  imperiosi    nelle  tonalità 
abituali  al  l'iatti,  ma  la  delicatezza  sentimentale, 


dubbio,  quanto  l'uomo,  e  il  suo  colore  sarà 
quello  che  si  conviene  all'  espressione  di  quel 
non  so  che  di  vajjo  che  non  è  possibile  fermare 
con  precisione,  come  può  avvenire  rendendo  una 
realtà  direttamente  osservata. 


CiKNir-    (HI-    r'A^SA. 


il  fascino  sensuale  anche,  talora,  e  gli  accordi 
delicati  e  teneri,  rispondenti  alla  natura  di  lui. 
Non  pittore  dei  grandi  drammi  romantici,  ma 
preferibilmente  della  sentimentalità  amorosa, 
l'azione  di  questo  o  quel  quadro  non  ha  col 
Piatti  alti  gridi,  grandi  gesti.  Egli  ama  i  senti- 
menti semplici,  primitivi  quasi,  che  datano  da 
quando    1'  uomo  esiste  e  che  dureranno,  senza 


Ecco  perchè  pure  i  paesaggi,  gli  ambienti  resi 
dal  Piatti  sviluppano  una  nota  che  e  indefini- 
bile e  tanto  conquistatrice.  Anche  nei  quadri 
di  paese  e  di  ambiente  le  tinte  attenuate  dolce- 
mente, delicatamente  lasciano  una  sensazione 
come  quella  che  a  noi  viene  da  immagini  scorte 
nella  lontananza  ili  un'intima  visione.  E'  l'incanto 
che  si  prova  dinanzi   a  certi  suoi  dipinti  quasi 
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come  quello  di  una  musica  dolcissima,  che  da 
lontano  rechi  la  carezza  delicata  di  un  sogno 
di  poeta. 

Il  colore  nei  quadri  del  nostro  pittore  subor- 
dina l'intensità  delle  sensazioni,  ciò  che  v'ha  di 
fisico  in  queste  a  ciò  che  le  avvince  al  pensiero 
e  le  rende  espressive:  esso  raggiunge  così  un'ar- 
monia meravigliosa.  Però  senza  che  nulla  sia 
mai  sacrificato  di  quanto  dev'essere  rispettato. 
11  linguaggio   delle  tonalità    serba  il  fascino  di 


Le  forme  e  i  colori  delle  cose  come  vaga 
musica  ritornano,  a  chi  li  contempla,  l'eco  delle 
emozioni  varie  subite,  e  il  Piatti,  che  ama  la 
natura,  nel  ripetere,  nel  parlare  il  linguaggio 
che  alla  natura  è  proprio,  non  sa  dividere  mai 
r  uomo  dalla  terra  dalla  quale  proviene  e  dal 
cielo  del  quale  ha  pieni  gli  occhi,  riuscendo  in 
tal  modo  a  sviluppare  dai  suoi  dipinti  una  bella 
unità  di  sentimenti.  Si  veggano  Verso  notte  non 
meno  che  Vita  semplice,  Sant'Onofrio  a  Roma, 


A.    PIATTI:    ,\\0NL.nENTO    A    MIO    PADRE    —    CIMITERO    DI    \IUGIL. 


una  voluttà  delicata,  che  si  fonde  insensibilmente 
nella  dolcezza  di  un'emozione  spirituale. 

Da  qui  il  colore  è  nel  Piatti  più  armonioso 
che  intenso:  Io  si  rileva  sovratutto,  quando  egli 
tratta  precisamente  il  paesaggio,  nel  quale  —  è 
bene  insistere  —  il  suo  temperamento  di  melan- 
conico idealista  si  ripercote  intensamente. 

Si  sa  che  quanto  più  la  scienza  riduce  la  vita 
universale  all'indifferenza  di  un  cieco  meccani- 
smo, tanto  maggiormente  l'uomo,  per  una  strana 
contraddizione,  ama  unire  la  natura  alla  propria 
vita  interiore. 


oppure  il  Corso  di  Porta  Nuova  a  Milano,  ac- 
quistato dalla  Regina  Madre  ed  esposto  a  Roma 
nel   1912  a  quell'Internazionale. 

Pochi  sanno  quanto  il  Piatti  le  intime  corri- 
spondenze che  uniscono  la  pittura  e  la  musica  e 
quando  egli  si  pone  dinanzi  al  vero  non  è  tenuto 
dalla  sola  preoccupazione  di  lasciare  un  docu- 
mento e  quindi  di  essere  innanzi  tutto  esatto. 
Egli  guarda  il  vero  da  poeta,  da  artista.  Non  lo 
copia,  l'osserva,  e  così  il  cielo,  un  terreno,  le 
acque,  la  montagna,  la  pianura,  il  mare,  un  albero 
parlano  in  ultimo  tutti  un  linguaggio  proprio. 
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Con  lui  il  paese  non  è  un  brano  di  vero  qua- 
lunque: questo  non  esprime,  a  traverso  la  tela 
dei  nostro  artista,  soltanto  ciò  che  è  necessario 
per  vivere  e  nuiovere.  E  per  quanto  vero  nel- 
r  intimo  accordo  dei  colori  e  delle  linee  che 
compongono  il  quadro,  il  paese,  come  i  per- 
sonaggi   che    r  animano,   sembrano    col    Piatti 


dell'esistenza:  sa  vedere  nelle  cose  e  negli  esseri 
le  linee  speciali  che  hanno  un  linguaggio  pro- 
prio e  così  riesce  a  dire  l'amore  nel  movimento 
di  quella  giovane  donna  in  Mid/,  la  jiassione 
in  Malìa,  lo  strazio  in  quelle  due  povere  donne 
di  Supremo  dolore.  Ogni  particolare  di  quelle 
figure  e  ogni  cosa  attorno  di  esse  dicono  con- 
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essere  stati  creati  per  vivere  un'esistenza  di 
sogno. 

Nelle  cose  e  nelle  persone,  poi,  il  Piatti  ama 
la  potenza  espressiva.  E'  il  riposo,  è  l'azione,  la 
forza,  la  grazia,  il  pensiero,  l'amore,  tutta  l'intima 
vita  umana  che  essi  dicotio  nel  loro  linguaggio. 

Egli  pare  possieda  il  dono  invidiabile  di  com- 
prendere il  segreto  dei  gesti  e  delle  attitutlini  che 
ripetono  un  dato   stato  d'animo,  una  data  età 


cordi  la  medesima  parola  e  pertanto  lo  stesso 
sentimento. 

La  maggiore  qualità  del  Piatti  è  precisamente 
questa  intelligenza  del  linguaggio  ilelle  linee  e 
delle  forme,  a  cui  va  aggiunta  la  spiritualità  del 
disegno  a  lui  propria. 

Quando  poi  tratta  il  ritratto  ha  la  preoccupa- 
zione doverosa,  di  rendere  innanzi  tutto  il  ca- 
rattere del  soggetto.  La    personalità  dei  perso- 
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naggi  si  intuisce  a  volta  a  volta  dai  vari  ritratti 
del  nostro  artista:  in  essi  l'essere  umano  vive  e 
non  è  affatto  un  accessorio  in  quella  sinfonia  di 
colori  e  nulla  di  più  vero  della  fisonomia  di  mon- 
signor Marangoni,  vescovo  di  Chioggia,  o  del  ri- 
tratto del  padre  e  dell'altro  della  madre  del  Piatti 


Ogni  nota  del  colore  canta  gaiamente  nei  ri- 
tratti di  sua  figlia  e  l'occhio  ne  rimane  rapito 
e  nessun  accessorio,  come  in  tutti  gli  altri  ri- 
tratti al  Piatti  dovuti,  trattiene  lo  sguardo  del- 
l'osservatore pili  del  necessario. 

Un'  impressione  di  forza  tranquilla  e  serena, 


A.    PIATII  :    IL    PF-CCATO. 


stesso:  nulla  di  più  giusto  del  loro  movimento  e 
dellaloro  attitudine  nei  ritratti  di  Qiolitti,  eseguito 
per  il  Municipio  di  Cuneo,  e  dell'ing.  G.  Florio 
e  di  quelli  graziosissimi  di  sua  figlia  Rosabianca. 
Anche  qui  tutto  è  a  suo  posto,  bene  osservato. 
Bellamente  posata  e  giusta  nell'  attitudine  la 
figura  nel  ritratto  del  giovanetto  Bruno  Nulli. 
Così  è  doveroso  rilevare  nel  ritratto  di  Qiolitti 
una  franchezza  nel  colorito  e  una  bella  forza. 


in  cui  si  fonde,  in  un  placido  sorriso,  un  fondo 
di  benevolenza,  un  non  so  che  di  alterezza  buona, 
viene  dal  ritratto  di  monsignor  Marangoni,  e 
pure  lodevoli  per  espressione  e  per  colore  i  suoi 
due  autoritratti. 


Millet,  Chintreuil,  Théodore  Rousseau  hanno 
conosciuta  la  miseria  e  l'hanno  coraggiosamente 


ANTONIO   PIATTI 
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sopportata:  l'avrebbe  conosciuta  anche  Corot, 
il  j^rancie  paesista  francese  del  secok)  scorso,  i 
cui  quadri  oojjri  sono  un  valore,  anche  dal  lato 
puramente  commerciale,  se  avesse  dovuto  vivere 
dell'arte.  Non  è  mai  l'ingegno  e  tanto  meno  il 
genio  che  portano  con  loro  il  successo.  E'  l'ac- 


ratori  aniiranno  spontaneamente  a  lui,  dando 
al  fortunato  tutte  le  gioie  dell'amor  proprio  sod- 
disfatto e  con  l'ambizione  sodtlisfacendo  a  tutte 
le  esigenze  che  sono  proprie  all'esistenza. 

Così  è  avvenuto  a  Raffaello,  a  isì  a  Tiziano  e  a  Ve- 
ronese, a  Rubens  e  a  Van  Dyck,  così  a  V'elasquez. 


t'  !*■> 


i 
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■  HIVIM  //i. 


cordo  dell'ingegno,  anche  modestissimo,  con  il 
gusto  predominante  in  quel  dati)  momento  che 
assicura  il  successo. 

Si  prenda  un  artista  superiore  che  nasca  nel- 
l'ora propizia,  nel  momento  in  cui  ognuno  possa, 
per  così  dire,  nel!'  opera  di  lui  riconoscere  se 
stesso,  o  che  egli  apporti  quanto  dai  più  è  ri- 
chiesto, desiderato  confusamente,  ed  egli  sarà 
tosto  salutato,  acclamato,  applaudito,  tjli  amnii- 


Per  essere  un  uomo  fortunato,  a  cui  il  suc- 
cesso arrida,  non  occorre  essere  un  grande  ar- 
tista :  la  mediocrità,  in  questo  caso,  può  sup- 
plire il  genio.  Non  mancano  esempi  al  riguardo. 
Tutto  sta  nel  giungere  a  tempo  opportuno  : 
giungere  ai  propri  contemporanei  con  quanto 
essi  possono  facilmente  comprendere.  Diversa- 
mente il  genio  è  pili  funesto  di  un  mediocre 
ingegno,  dal  punto  di  vista  del  successo. 
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Poi,  quanto  più  è  originale  e  potente  l'inge- 
gno ha  delle  brutalità,  che  non  lo  rendono  fa- 
miliare ai  piij:  non  è  pieghevole,  è  meno  capace 
di  adattarsi  alle  concessioni.  Non  si  fa  accettare: 
occorre  che  sappia  e  riesca  a  imporsi.  Così  si 
spiega  come  anche  al  Piatti,  senza  essere  egli 
un  genio,  il  successo  non  abbia  subito  sorriso. 

Uomo  che  non  transige  con  la  propria  co- 
scienza d'artista  e  che  si  guarda  dal  voler  fare 
del  proprio  nome  un'etichetta  comunque  com- 
merciale, non  egli  è  stato  e  mai  non  sarà  colui 
che  dell'  arte  sua  farà  un  mestiere  produttivo. 
E  se  non  vive  povero,  vive  però  mediocremente, 
anche  quando,  com'oggi,  potrebbe  divenir  ricco, 
solo  che  si  adattasse  a  seguire  i  capricci  della 
moda. 

Ma  per  lui  la  pittura  non  è  un  mestiere,  una 
tecnica,  una  ricetta  qualunque  :  è  un  linguaggio, 
un  altissimo  linguaggio.  Come  Leonardo,  pensa 
il  Piatti,  che  l'arte  è  qualche  cosa  di  veramente 
sublime  e  che  non  è  affatto  ciò  che  molti  cre- 
dono, una  cosa  meccanica  :  essa  è  qualche  cosa 
di  mentale  e  come  tale  va  conservata  negli  alti 
ambienti  in  cui  deve  vivere.  Così  si  spiega  co- 
m'egli, che  ha  il  senso  delle  proprie  qualità 
come  dei  suoi  difetti  e  che  ha  ognora  cercato 
di  correggersi,  abbia  percorso  tanta  via  dalla 
sua  prima  opera  all'  ultima,  non  assillato  mai 
dal  desiderio  del  successo. 

Tale  il  Piatti,  al  cui  attivo  è  doveroso  mettere 
ancora  talune  cose  da  lui  trattate  come  affre- 
schista ;  tale  il  Piatti,  la  cui  vita    è  tutta  domi- 


nata dalla  nobile  passione  per  l'arte  sua  ed  è 
fatta  di  continuato  lavoro. 

Dal  giorno  che  ha  scelta  la  propria  via  egli 
ha  in  questa  proceduto  senza  mai  volgere  la  testa 
in  dietro,  ognora  con  lo  sguardo  fisso  innanzi. 
Al  contrario  di  tanti  artisti,  non  si  preoccupa 
di  ciò  che  può  maggiormente  piacere  al  pub- 
blico; sola,  unica  sua  continuata  preoccupazione 
un  pensiero:  far  meglio,  sempre  meglio,  ren- 
dendo ciò  che  vede,  esprimendo  schiettamente 
quanto  sente. 

Il  successo  non  poteva  un  giorno  non  sorri- 
dergli ed  egli  ne  godette  indubbiamente,  ma  il 
successo  non  lo  ha  fermato  nella  sua  via,  come 
per  il  successo  non  ha  inteso  mai  far  alcuna 
concessione  alla  moda  del  giorno. 

Formulare  un  giudizio  assoluto  sul  valore  di 
un  artista  che  ancora  lavora,  che  ancora  ha  ra- 
gione di  percorrere  molta  strada,  nella  propria 
arte,  non  è  cosa  facile.  Tuttavia  si  può  per  il 
nostro  artista  affermare,  ch'egli  è  un  valente  con 
qualità  non  comuni  di  colorista.  E  ancor  qui 
mi  piace  di  terminare  con  le  stesse  parole  con 
le  quali  ho  posto  fine  altra  volta  a  proposito 
del  Piatti. 

Artista  che  ama  la  vita  nelle  sue  varie  mani- 
festazioni, non  si  arresta  alla  superficialità  della 
vita  stessa,  ma  con  occhio  penetrante  ne  intuisce 
ogni  senso  filosofico  e  col  disegno  corretto  e 
col  colore  altamente  espressivo  traduce  della 
vita  ogni  più  intima  essenza  :  è  per  questa  via 
che  egli  tenta  di  imporsi  all'avvenire. 

E.  A.  Marescotti. 
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A  notizia  dell'entrata  degl'inglesi  a 
Bagdad  l'il  marzo  di  quest'anno, 
doyjo  la  vittoria  di  Kut-el-Amara 
e  la  convergente  avanzata  delle 
truppe  russe  dalla  Persia  e  dal- 
l'Armenia, segnano,  più  che  un 
avvenimento  di  guerra,  importante  per  le  riper- 
cussioni che  avrà  in  Euro|ia,  una  data  ciclica 
per  la  storia  della  Mesopotamia  e  delle  popo- 
lazioni mussulmane  dell'Asia. 

Bagdad,  la  splendida  città  di  Harun-al-Rascid 
e  delle  Mille  e  tuia  notti,  sede  per  cinque  se- 
coli del  califfato  degli  Abbassidi,  venne  fondata 
nel  764  d.  C.  da  AÌ-Mansur,  il  quale  l'aveva 
chiamata  Dar-es-Sdlam  •  città  della  Pace  . 
Centro  delle  vie  commerciali  e  della  coltura 
degli  Arabi  in  quei  secoli  del  loro  meraviglioso 
sviluppo  economico  e  civile,  toccò  essa  il  mas- 
simo splendore  sotto  il  califa  Harun,  detto  al- 
Rasciil  (il  Giusto),  contemporaneo  di  (2arlo- 
niagno,  che  amò  e  protesse  le  scienze,  la  poesia 
e  la  musica  e  morì  nell'SO').  Numerava  allora 
nel  suo  circuito  ventiquattromila  strade  ed  era 


attraversata  da  centncinquanta  canali  d'irriga- 
zione, ciascuno  sormontato  da  un  ponte,  e  la 
sua  popolazione  superava  un  milione  di  abi- 
tanti. Ma  da  quando,  nel   1258,  venne  presa  dai 


Porta         S^     7e.viÌ9At 
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BAGDAD    —    TORRIONE    DELI.    EPOCA    DEI    CALIFFI. 


Turchi,  decadde  irreparabilmente.  Oli  assedii,  i 
saccheggi  e  le  devastazioni,  a  cui  più  volte  andò 
soggetta,  a  cui  s'aggiunsero  le  pestilenze  e  i 
terremoti,  l'avevano  ridotta  squallida  e  spopolata 
e  soltanto  le  ricerche  degli  archeologi,   e  le  e- 


splorazioni  d'inglesi  e  di  tedeschi  e  poi  gli 
studii  e  i  lavori  per  la  ferrovia  Berlino-Bagdad 
richiamarono  su  di  essa  l'attenzione  del  mondo 
civile. 

Coi  primi  anni  del  presente  secolo  Bagdad 
comincia  a  rilevarsi  :  essa  conta  oggi  225.000 
abitanti.  11  fiume  Tigri,  che  le  passa  per  lo 
mezzo,  la  divide  in  due  parti:  Ar-Rissafé  sulla 
riva  sinistra  e  Al-Karkh  sulla  riva  destra;  la 
prima  è  chiusa  da  una  cinta  fortificata,  difesa 
da  un  largo  fossato  ;  la  riva  destra,  dove  fa 
capo  il  tronco  ferroviario  che  la  congiunge  a 
Samarra,  non  ha  piii  mura  che  la  contornino, 
ma  solamente  il  fossato  è  ancora  '■•  visibile.  Un 
ponte  di  barche,  lungo  250  metri,  congiunge 
le  due  rive  ;  più  a  monte  un  altro  ponte  un 
po'  più  alto  traversa  il  Tigri.  Le  mura  della 
riva  sinistra  sono  fiancheggiate  da  vecchie  torri, 
con  tre  ordini  di  feritoie  :  vi  si  aprono  quattro 
porte,  una  delle  quali  venne  murata  dal  sultano 
Murad.  La  città  della  riva  destra  ha  pure  tre 
accessi.  Una  cittadella  si  trova  al  nord-est,  ma 
non  ha  grande  valore  militare.  Una  fonderia, 
stabilitavi  da  Midhart  pascià,  e  una  polveriera 
fornivano  appena  il  sesto  corpo  d'armata,  che 
vi  aveva  la  sede.  La  città,  in  sé  stessa,  non  era 
quindi  suscettibile  di  una  seria  resistenza;  la 
sua  linea  di  difesa  era  sul  Giala,  affluente  del 
Tigri.  Ma  la  grande    importanza   di    Bagdad  è 


B\GDAD    —    MOSCHEA    DI    CASMIN  ;     TOMBA    UI    MUSA    EL    CASIM. 
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nella  sua  posizione,  che  si  trova  all'incrocio  di 
tutte  le  vie  dell'Asia  Anteriore,  dal  Mar  Nero 
al  Golfo  Tersico  e  dal  Mediterraneo  all'Asia 
Centrale. 

Era  fatalejche  in  questa  regione,  in  ogni  età 
■della  storia,  sorgesse  la  capitale  degl'imperi  del- 


l'epoca :  dopo  Babilonia,  Cte- 
sifonte,  poi  Seleucia,  poi  Bag- 
dad. In  questo  tratto  il  Tigri 
è  tanto  vicino  all'Eufrate,  che  i 
due  fiumi,  uniti  dai  loro  canali, 
formano  quivi  uno  stesso  si- 
stema idrografico  ;  la  valle  del 
Giala  viene  a  raggiungere  il 
Tigri  e  presenta  la  miglior 
porta  d'ingresso  per  salire  verso 
l'altipiano  iranico  e  penetrarvi 
per  la  breccia  più  facile  delle 
montagne  esterne.  Come  Erze- 
rum  per  la  Media,  così  Bagdad 
per  la  Persia  propriamente 
detta  è  il  punto  di  partenza 
obbligato  delle  carovane.  Ma 
la  sua  importanza  medesima 
attirava  i  conquistatori  :  perciò 
vi  sono  poche  città,  dove  tante 
rovine  abbiano  rialzato  il  suolo. 
Mentre,  scavando  la  terra,  si 
trovano  ancora  avanzi  di  gal- 
lerie, i  cui  mattoni  portano  il 
nome  di  Nabucodònosor,  non 
si  sa  nemmeno  dove  si  debbano  cercare  le  ve- 
stigia del  palazzo  che  abitava  il  fastoso  Harun-al- 
Rascid,  benché  di  un'epoca  di  tanto  più  recente. 
Bagdad  non  conserva  più,  di  quell'epoca  di  ric- 
chezza e  di  potenza,  che  i  muri  spogli  del  se- 
polcro di  Zobeide,  la  moglie  preferita  di  Harun. 


VAPORK    SUL     i  KiRl. 
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La  città  fondata  da  Al-Mansur  sorgeva  sulla 
riva  destra,  ma  troppo  ristretta  nella  sua  cinta, 
essa  si  continuò  dall'altra  parte  con  sobborghi 
e  giardini,  che  sono  diventati  la  vera  città  ;  ri- 
versandosi nelle  campagne  circostanti,  [Bagdad 
formava  allora  un'  agglomerazione  di  quaranta 
città  e  borgate,  collegate  da  viali  e  da  case  lungo 
le  strade.  Oggi  essa  non  riempie  più  nemmeno 
lo  spazio  rettangolare  contenuto  fra  le  sue  mura; 
metà  del  terreno  è  coperto  di  rovine,  in  mezzo 
alle  quali  camminano  le  carovane  come  in  un 
angolo  del  deserto.  Nella  cinta 
stessa  della  città  si  vedono  muc- 
chi di  rovine  alternati  a  gruppi 
di  palme  ;  parecchi  quartieri 
sono  composti  di  miserabili 
capanne,  non  meno  cadenti  di 
quelle  dei  villaggi  dell'interno. 
Ciò  non  ostante,  la  città,  presa 
nell'insieme,  era  una  delle  più 
prospere  dell'impero  turco; 
come  luogo  di  scalo  e  di  de- 
posito, essa  riceveva  le  derrate 
e  gli  oggetti  preziosi  di  tutta 
l'Asia  Anteriore,  senza  parlare 
delle  lane,  dei  cereali,  noci  di 
galla  ecc.  ecc.  '■ 

Appena  gli  uomini  ebbero 
imparato  a  dirigere  le  loro 
barche  sui  flutti,  l'Eufrate  do- 
veva divenire  1'  intermediario 
fra  r  Oriente  e  1'  Occidente  e 
sostituire  i  sentieri  difficili  del- 
l' Iran  a  traverso  gli  alti[)iani  e 
i    monti.    La    via    dell'  Eufrate 


offre,  sebbene  ad  un  grado  minore,  vantaggi 
analoghi  a  quelli  del  Nilo,  ed  il  movimento  della 
Storia  vi  si  e  compiuto  in  un  modo  parallelo. 
Perciò  Babilonia  fu  la  rivale  naturale  dell'Egitto 
nel  commercio  del  mondo  :  così  i  sovrani  po- 
tenti dell'una  e  dell'altra  regione  hanno  sempre 
tentato  di  conquistare  la  strada  rivale  per  sop- 
primerne o  per  utilizzarne  la  concorrenza. 

Le  descrizioni  che  gli  scrittori  greci  lascia- 
rono di  Babilonia,  e  le  rovine  che  se  ne  tro- 
varono, si  riferiscono  senza  eccezione    alla   Ba- 
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bilonia  edificata  per  cura  di  Nabucodònosor 
(Nahu-Kudur-ucur,  anni  604-561  av.  C.)  ;  dal 
quale  tempo  sino  alla  conquista  fattane  da  A- 
lessandro  il  Macedone  essa  fu  per  popolazione, 
per  ricchezza  e  per  splendore  di  edifizi,  la  prima 
città  dell'Asia. 

La  città  formava  allora,  secondo  Erodoto,  che 
la  visitò,  un  immenso  quadrato,  il  cui  lato  era 
di  120  stadi  (circa  22  chilometri).  Una  profonda 
fossa,  piena   d'acqua,    la   circondava   da   ogni 


In  tutte  le  iscrizioni  riferentisi  al  Regno  di 
Nabucodònosor  sono  citati  come  opere  gigan- 
tesche e  di  primo  ordine  i  templi  di  Marduk  e 
di  Nabu,  costrutti  amendue,  secondo  l'uso  del 
paese,  a  modo  di  terrazzi,  in  numero  di  sette. 
Secondo  riferisce  Erodoto,  il  primo  di  questi 
templi,  avente  una  base  quadrata  del  perimetro 
di  720  metri,  si  innalzava  sino  a  180  metri,  su- 
perando così,  nella  sua  mole  gigantesca,  tutti 
gli  edifizi  allora  esistenti.  Alcuni  avanzi  di  questo 


parte.  Le  mura,  dello  spessore  di  50  cubiti  (26 
metri),  erano  alte  200  cubiti  (105  metri).  L'area 
di  484  chilometri  quadrati,  era  però  ben  lungi 
dall'essere  occupata,  per  intero,  dalla  città  pro- 
priamente detta.  Vi  occupava  anzitutto  uno 
spazio  considerevole  il  palazzo  imperiale,  inco- 
minciato da  Nabu-pal-ucur  e  terminato  da  suo 
figlio  Nabu-Kudur-ucur.  Aveva  una  cinta  forti- 
ficata di  20,  40  e  50  stadi  (3700,  7400  e  11.100 
metri),  con  vaste  costruzioni  ed  immensi  giar- 
dini :  il  resto  si  componeva  di  terreni  coltivati, 
qua  e  là  interrotti  da  gruppi  di  abitazioni,  i 
quali,  più  che  a  sobborghi,  rassomigliavano  a 
borgate  distinte. 


tempio  sono  in  una  piramide  a  terrazzi,  che 
s'innalza  vicino  alla  riva  sinistra  dell'Eufrate, 
la  quale  ha  conservato  presso  gli  Arabi  il  nome 
di  Babil. 

1  principali  monumenti  dell'arte  caldaica,  sco- 
perti nel  palazzo  di  Tello  e  a  Susa,  si  trovano 
al  Louvre.  Sono  bassorilievi  come  la  famosa 
Sft'/a  degli  avoltot,  che  rappresenta  Eannadu, 
re  di  Sirpurla,  trionfante  de'  suoi  nemici  che 
vengono  divorati  dagli  avoltoi,  e  sono  grandi 
statue  di  dolerite,  otto  delle  quali  portano  il 
nome  di  Gudea,  principe  di  Sirpurla.  Queste 
statue,  osserva  Salomone  Reinach,  non  sono 
solamente   meravigliose    per   l'esecuzione   e   la 
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disinvoltura  onde  sono  vinte  le  difficoltà  tec- 
niciie  :  ma  attcstano  un  particolare  concetto 
tieila  forma  umana,  che  è  l'opposto  di  quello 
dell'Etjitto.  Mentre  la  scoltura  egiziana  ama  at- 
tenuare i  particolari,  addolcire  la  modellatura, 
allungare  le  figure;  l'arte  caldea  preferisce  i 
tipi  tozzi,  robusti,  dai  muscoli  accentuatissimi, 
dalle  larghe  spalle.  V'è  però  forse,  in  questo 
giudizio,  una  facile  confusione  tra  l'arte  propria 
della  Babilonia  e  quella  degli  Assiri.  l'erchè 
mentre  tutte  le  memorie  e  le  iscrizioni  della 
vallata  inferiore  testimoniano  d'una  civiltà  pa- 
cifica, derivata  dalla  coltura  stabile  del  suolo  e 
da  una  legislazione  più  umana,  l'arte  dei  con- 
quistatori assiri,  venuti  dal  nord  e  di  cui  fu 
capitale  Ninive,  testimonia  di  im  assolutismo 
feroce  e  non  glorifica  che  la  guerra  e  la  forza 
bruta.  Si  direbbero  i  Tedeschi  dell'antichità.  Le 
tuuscolature  assire,  dice  il  sig.  Heuzey,  staccate 
come  pezzi  di  armatura  e  tagliate  per  pratica 
nella  pietra  tenera,  non  offrono  che  l'esagera- 
zione sistematica  dei  pregi  e  della  forza,  che 
l'arte  caldea  ritraeva  direttamente  dalla  natura. 

Per  rendersi  conto  della  particolarità  di  que- 
st'arte realistica  e  quasi  brutale  e,  nel  tempo 
stesso,  raffinata  dalla  ricerca  di  una  modella- 
tura espressiva,  basta  guardare  attentamente  al 
Louvre  una  delle  statue,  quella  detta  dell'rt/r///- 
tctfo  dalla  riga  (v.  la  figura).  Veramente,  non  si 
tratta  di  un  architetto,  ma  d'uno  dei  principi 
del  paese,  rappresentato  sotto  l'aspetto  di  co- 
struttore ;  egli  tiene  sulle  ginocchia  una  riga 
lunga  27  centimetri,  misura  che  risponde  a  quella 
del  piede  babilonese,  suddivisa  in  sedici  parti 
eguali.  La  modellatura  del  braccio  e  quella  del 
piede  bastano  a  rivelarci  le  tendenze  di  quel- 
l'arte. Nulla  di  simile  vediamo  in  Egitto,  quando 
non  siano  le  teste,  posteriori  di  quasi  2000  anni, 
della  scuola  saitica.  Nella  stessa  Grecia  sarebbe 
difficile  citare  una  scoltura,  che  offra  i  medesimi 
caratteri  di  forza  muscolare  eccessiva. 

Una  testa  ben  conservata  è  stata  raccolta  nel 
medesimo  luogo.  E'  la  figura  di  un  uomo  grasso, 
completamente  raso,  con  una  specie  di  turbante 
adorno  di  riccioli  in  rilievo.  Le  folte  sopraciglia, 
gli  occhi  dilatatissimi  sono  caratteri  comuni  a 
tutta  l'arte  della  Caldea  e  dell'.Assiria.  La  strut- 
tura quadrata  della  faccia  e  la  sporgenza  degli 
zigomi  rispondono  allo  stesso  ideale  di  vigoria 
fisica  avvertito  nella  statua  àcW architetto  dalla 
riga.  Nell'espressione,  nulla  di  benevolo,  neppur 
l'ombra  di  un  sorriso. 

Ma  il  gusto  della  forza  brutale,  associato  a 
quello  degli  spettacoli  crudeli,  si  riscontra  jiar- 
ticolarmente  nella  lunga  serie  di  bassorilievi 
d'alabastro,  risalenti  a  circa  il  VII  sec.  av.  C, 
che  il  nostro  Emilio  Botta  e  il  Layard  scoper- 
sero a  Ninive  e  recarono  al  Museo  Britannico 
e  al  Louvre.  Erano  decorazioni  interne  di  pa- 
lazzi, commemoranti  le  vittorie  e  i  divertimenti 
dei  re.  Mentre  in  Egitto  la  divinità  si  trova  in 


prima  linea,  in  Assiria  è  la  regalità,  una  rega- 
lità vaga  di  gloria  militare,  che  si  compiace  di' 
ricordare  sanguinosi  trionfi.  Vi  sono  scene  ri- 
pugnanti di  carneficina,  supjilizi  atroci  inflitti 
ai  vinti  sotto  gli  occhi  del  re.  Le  iscrizioni  cu- 
neiformi, che  accompagnano  i  bassorilievi,  ce- 
lebrano come   imprese    gloriose    i    più    orribili 


A^M.  RNAZIK1'.\L,    Hi.    D  A?.MKIA. 
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massacri.  Ho  preso  d'assalto  la  città  —  narra 
Sankerib  -  e  ne  feci  delle  montagne  di  ceneri  ; 
ho  spazzato  la  contrada  tramutandola  in  de- 
serto .  E  in  un  altro  documento,  detto  il  ci- 
lindro di  Taylor:  I  miei  carri  di  guerra,  ro- 
vesciando uomini  e  animali,  jiolverizzarono  i 
corpi  dei  nemici.  Mi  sono  cretto  dei  trofei  col 
cumulo  dei  cadaveri  mozzati  .  E  Assurbanipal  : 
Il  re  mio  nemico  è  caduto  vivo  nelle  mie  mani, 
ed  io  l'ho  fatto  scorticare  vivo.  Ho  fatto  cavare 
gli  occhi  a  suo  figlio,  e    invece  di   gettarlo  ai 


406 


BAGDAD  E  LA  MESOPOTAMIA 


cani,  l'ho  fatto  murare  nella  porta  del  Sole  a 
Ninive  >.  Anche  contro  le  salme  dei  morti  si 
sfogava  la  ferocia  di  questi  re  predatori. 

Il  Louvre  possiede  la  figura  colossale  di  un 
dio  barbuto,  probabilmente  Gilgames,  l'Ercole 
assiro,  che  stringe  un  leone  contro  il  proprio 
petto.  Altrove  gli  scultori  assiri  hanno  figurato 
genii  alati:  ora  tori  possenti  dalla  faccia  umana, 
che  vegliano  all'entrata  dei  palazzi;  ora  mostri 
dalla  testa  d'aquila,  che  compiono  cerimonie  ai 
due  lati  di  un  albero  sacro.  Le  dee,  frequenti 
sui  cilindri,  non  appaiono  punto  sui  bassori- 
lievi  :  fatta  eccezione  di  qualche  regina  o  pri 
gioniera,  gli  scultori  assiri  non  hanno  figurata 
la  donna.  Invece  soggetto  favorito  di  questi 
artisti  erano  le  caccie  regali.  Le  rappresentazioni 
d'animali,  cavalli,  cani,  leoni,  costituiscono  ve- 
ramente il  trionfo  dell'arte  assira.  Il  capolavoro 
dell'arte  ninivita  è  un  leone  ferito  che  vomita  il 
suo  sangue,  e  la  leonessa  ferita  a  morte,  che 
ancor  si  difende  colla  gola  e  colle  zampe  an- 
teriori in  atto  di  minaccia,  mentre  la  parte 
posteriore  del  corpo  si  trascina  irrigidita  e  già 
paralizzata  sul  suolo. 

Sono  immagini  d'un  impressionante  realismo. 
Gli  uomini  con  le  loro  faccie    ossute    e    dure, 

con  le  barbe 
riquadre,  a 
riccioli  sim- 
metrici e  l'a- 
natomia indi- 
screta della 
loro  muscola- 
tura, hanno  a 
un  tempo  mi- 
nore eleganza 
e  minorverità 
degli  animali. 
L'arte  babi- 
lonese non  ci 
ha  lasciato 
che  un  picco- 
lissimo nume- 
ro di  statue  ; 
il  suo  scopo 
essenziale  era 
quello  di  or- 
nare le  super- 
fici,  che  si  rive- 
stivano pure 
di  stucchi  di- 
pinti, di  mat- 
toni smaltati 
e  di  lastre  di 
bronzo  isto- 
riate. Una  spe- 
dizione tede- 
sca ha  ultima- 
mente scoper- 
iL  DIO-PESCE.  to  a  Babilonia 

(DA    l!N    BASSORILIEVO    ASSIRO).  UH      ICOUC      CO- 
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lossale  in  mattoni  smaltati  ;  bisogna  però  os- 
servare che  l'esplorazione  dei  templi  e  dei  pa- 
lazzi di  Babilonia  è  appena  cominciata. 

Assiri  e  Babilonesi  non  avevano  pietra  da 
taglio  ;  costruivano  in  mattoni  i  loro  grandi 
palazzi,  formati  di  sale  rettangolari  e  di  lunghi 
corridoi,  che  giravano  intorno  a  una  serie  di 
cortili  interni.  Per  decorare  tali  immense  super- 
fici,  essi  ricorrevano  alla  scoltura  e  alla  pittura. 
Poco  sappiamo  intorno  ai  loro  templi,  se  non 
che  essi  rappresentavano  la  forma  di  piramidi 
a  gradinate,  sormontate  da  una  cappella,  nella 
quale  era  l'immagine  del  dio.  E'  il  tipo  tradi- 
zionale della  famosa  Torre  di  Babele,  tempio  a 
gradinate  del  dio  Bel,  eretta  a  Babilonia  da 
Nabucodònosor  verso  l'anno  600  avanti  Cristo. 

Colla  caduta  dell'Impero  Persiano  ed  in  se- 
guito al  trasporto  della  residenza  dei  Seleucidi 
e  dei  Parti,  incominciò  la  decadenza  di  Babi- 
lonia. Nel  secondo  secolo  dell'era  volgare  era 
già  descritta  come  un  mucchio  di  rovine  ed  as- 
solutamente deserta. 

Ma  quel  paese,  irrigato  dai  due  fiumi,  che 
dal  loro  duplice  influsso  e  dalla  sua  situazione 
quasi  insulare  prese  il  nome,  era  predestinato 
a  rinascere  dalle  sue  ceneri. 

Senza  il  Tigri  e  1'  Eufrate,  si  domandava  il 
Reclus,  come  spiegare  la  civiltà  caldea  o  la  po- 
tenza dell'Assiria  ?  A  quel  nu)do  che  il  nome 
d'Egitto  suscita  l'immagine  nel  Nilo,  ristretto  fra 
i  due  deserti,  poi  ramificantesi  in  delta,  così  i 
nomi  di  Babilonia  e  di  Ninive  rievocano  la  vista 
dei  due  fiumi  circondanti  le  campagne  della 
Mesopotamia  colle  loro  acque  biancastre  n  gialle 
di  fango.  Non  è  al  valore  proprio  di  questa  o 
quella  razza,  che  le  popolazioni  abitanti  le  pia- 
nure comprese  fra  il  Tauro  e  il  Golfo  Persico 
dovettero  l'importanza  della  loro  parte  storica, 
giacché  le  nazioni  che  si  sono  costituite  nella 
regione  dei  due  fiumi  hanno  origini  multiple 
e  si  formarono  di  elementi  i  più  disparati.  Fu 
precisamente  la  miscela  di  queste  razze,  in  un 
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amliieiite  favorevole  alla  loro  fusione  come  al 
loro  sviluppo  intellettuale  e  sociale,  che  valse 
alla  Caldea  ed  all'Assiria  la  loro  luujra  premi- 
nenza nella  storia  del  mondo  antico. 

E  nella  Caldea  pose  la  tradizione  ebraica  il 
Paradiso  o  giardino,  dov'ebbero  sede  i  nostri 
progenitori,  in  mezzo  all'abbondanza  dei  doni 
naturali  e  di  ogni  sorta  di  frutta. 

Eppure  il  clima  della  Mesopotamia  soffre  dei 
due  opposti  eccessi  :  poiché  nella  vasta  pianura 
alluvionale,  lunga  ben  000  chilometri  e  d'una 
larghezza  massima  di  200,  che  si  confonde  a  sud- 
ovest  col  deserto  arabico,  i  calori  dell'estate 
sono  quasi  intollerabili,  e  i  freddi  dell'inverno 
sono  del  pari  molto  penosi  a  sopportare,  so- 
pratutto nell'aperta  campagna.  Oli  stagni  gelano 
durante  le  notti,  e  quando  soffia  il  vento  del 
nord,  gli  Arabi  cascano  dai  loro  cavalli  come 
masse  inerti  ;  i  cammelli  delle  carovane,  colle 
membra  irrigidite  dal  freddo,  non  jiossono  più 
avanzare.  Pel  clima  la  Mesojiotamia  e  una  zona 
di  transizione,  dove  s'intrecciano  i  fenomeiu' 
meteorologici  delle  regioni  vicine  e  dove  s'in- 
contrano faune  e  flore  appartenenti  ad  aree 
differenti.  Mentre  i  distretti  settentriotiali  sono 
occupati  dalle  prealpi  del  Kurdistan  e  dai  primi 
scaglioni  della  Persia,  vasti  spazi  compresi  tra 
i  fiumi  sono  steppe  d'argille  o  di  rupi,  e  la  ve- 
getazione che  orla  la  riva  destra  dell'  Eufrate 
è  limitata  dalle  sabbie  del  deserto  o  dalle  efflo- 
rescenze saline  delle  prludi  essiccate.  Da  una 
parte  i  pendii  delle  ukìì. lagne  si  adornano  in 
primavera  dei  fiori  più  svariati  e  branche  di 
gazzelle  si  nascondono  nell'erba  folta  ;  dall'altra 
il  suolo  arido  non  offre  che  magri  cespugli  e 
la  fauna  selvatica  non  è  rappresentata  che  dalle 
belve  erranti  intorno  alla  tenda  del  beduino. 
Da  Bagdad  a  Mardin  non  si  vedono  forse  sei 
alberi,  fuori  dei  fondi  coltivati  e  della  cima 
delle  colline.  Tuttavia  le  steppe  del  nord  of- 
frono pure  terreni  d'una  grande  fertilitcà,  dove 
potrebbero  vivere  milioni  d'uomini,  se  utilizzas- 


sero le  acque  dei  torrenti  e  deviassero  a  lora 
profitto  le  correnti  del  Tigri  e  dell'  Eufrate. 
Nella  primavera  i  cani  da  caccia,  che  percor- 
rono la  steppa,  ritornano  tutti  ingialliti  dal  pol- 
line dei  fiori.  La  grande  piamira,  verdeggiante 
ila  febbraio  a  maggio,  gialla  nel  resto  dell'anno, 
appartiene  alla  zona  russa  per  le  sue  artemisie, 
all'area  sahariana  per  le  sue  mimose,  al  bacino 
mediterraneo  per  le  sue  graminacee.  La  mag- 
gior parte  ilei  botanici,  confermando  quanto 
iliceva  Beroso  ventitre  secoli  sono,  assicura  che 
la  piaiuira  dei  Due  Eiumi  è  il  paese  dei  cereali 
jier  eccellenza  :  colà  è  stato  impastato  il  primo 
pane.  D'altronde  è  nota  la  leggenda  biblica. 
Leggesi  nei  primi  capitoli  del  tienesi  : 

<  Or  il  Signore  Dio  aveva  piantato  da  prin- 
cipio un  paradiso  di  delizie  ;  dove  collocò  l'uomo 
che  aveva  formato. 

<  E  il  Signore  Dio  aveva  prodotto  dalla  terra 
ogni  sorta  di  piante  belle  a  vedersi,  e  di  frutto 
dolce  a  mangiare,  e  l'albero  eziandio  tiella  vita 
in  mezzo  al  paradiso,  e  l'albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male. 

<  E  da  questo  luogo  ili  ilelizie  scaturiva  un 
fiume  ad  innaffiare  il  paradiso,  il  qual  (fiume) 
di  là  si  divide  in  qua f tra  capi. 

LJno  di- 
cesi Plìison  : 
ed  è  quello, 
che  gira  at- 
torno il  paese 
di  Evilath,  do- 
ve nascel'oro. 
Ilnomedel 
secondo  fiu- 
me è  (ìelion  : 
ed  è  quello 
che  gira  per 
tutta  la  terra 
li'Etiopia. 

Il  nome 
poi  del  terzo 
fiume  è  Tigri, 
che  scorre  ver- 
so gli  Assiri. 
E  il  quarto 
fiume  è  VEu- 
frate  .  (Ge- 
nesi, e.  Il,  v. 
8-14). 

Centinaia 
d'in  te  rpret  i 
s'affannarono 
per  localizza- 
re questi  dati 
geografici,  chi 
fra  le  monta- 
gne dell'  Ar- 
menia   e    chi 

tra  il  corso  in-  oiliìavus,  i."i:rcolu  assiro,  chi:  soffoca 

feriorc    del  c^  i.fone.  (i'arioi,  loivrf). 
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Tigri  e  dell'Eufrate  e  chi  sull'altipiano  del  Pamir. 
Gli  stessi  interpreti  ortodossi  differiscono  nelle 
ipotesi.  Quel  ch'è  certo  si  è  che  non  devesi  dare 
alla  parola  <  giardino  >  o  Eden  un  significato 
ristretto,  ma  piuttosto  vago  e  ^metaforico  di  una 
dimora  felice  di  genti,  migrate  in  seguito,  le 
quali  ne  serbarono  una  reminiscenza  popolata 
di  sogni  e  di  rimpianti. 

L'odierna  erudizione  estesa  a  tutti  i  continenti, 
ci  apprende  come  ogni  razza,  ogni  popolo, 
quasi  ogni  tribù  delle  età    primitive   ebbero  i 
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proprii  paradisi,  collocati  a  preferenza  sugli  alti 
monti. 

La  tradizione  biblica  ebbe  negli  ultimi  cin- 
quant'anni  una  inattesa  conferma  dalle  scoperte 
archeologiche  venute  in  luce  cogli  scavi  com- 
piuti nella  valle  del  Tigri  e  dell'Eufrate.  Le 
antiche  civiltà  della  Caldea  e  dell'Assiria,  già 
attestate  dai  più  celebri  scrittori  greci,  si  rive- 
larono a  noi  nel  loro  genuino  linguaggio  dalle 
■dissepolte  biblioteche  e  iscrizioni  cuneiformi. 

Negli  scritti  sacri  degli  Ebrei,  diventati  quelli 
dei  cristiani,  si  ritrovano  numerosi  passi  tra- 
scritti quasi  letteralmente  dai  Libri  caldei  ed 
anche  frammenti  redatti  nel  dialetto  di  Babi- 
lonia. Le  leggende  sulla  vita  dei  patriarchi,  il 
diluvio,  la  costruzione  della  Torre  di  Babele  e 


la  confusione  delle  lingue  vi    si    trovano  iden- 
tiche ;  e  la  cosmogonia  del  Genesi   poco  diffe- 
risce da  quella    che   riportano    i    frammenti  di 
Beroso.  La  Caldea  legò  agli  occidentali   anche 
il  suo  patrimonio  scientifico,  la  conoscenza  degli 
astri  e  dei  loro    movimenti,    l'arte    di    dividere 
l'anno  secondo    il    movimento    degli    astri  ;   da 
essa  vennero  le  nozioni  dei  pesi  e  delle  misure, 
la  precisione  di  calcoli  e  numerose   cognizioni 
d'astronomia  e  di  geometria,  di    cui    sopravvi- 
vono le  traccie  nella  terminologia   tecnica.  Pel 
commercio  i  Caldei  usarono,  probabilmente 
primi  fra  tutti,  di  mattonelle,  sulle  quali  scri- 
vevano l'ordine  di  pagamento. 

In  nessuna  regione  dell'Asia  Anteriore  il 
suolo  è  così  sparso  ovunque  di  numerose 
rovine  come  nella  Mesopotamia  ;  vaste  so- 
litudini presentano  la  terra  mescolata  di 
frammenti  di  stoviglie  e  di  mattoni,  spesso 
istoriati  da  iscrizioni.  Tumuli  di  rottami  e 
avanzi  di  torri  e  di  ciclopiche  costruzioni, 
che  ricordano  città  scomparse  o  dighe  de- 
stinate a  proteggere  i  campi  dalle  inonda- 
zioni, sorgono  a  centinaia  nella  pianura, 
dove  pigiavansi  un  tempo  moltitudini,  di 
cui  il  nome  stesso  è  dimenticato. 

Anche  la  leggenda  del  diluvio,  che  si  cre- 
deva un  mito  essenzialmente  ebraico,  perchè 
registrato    unicamente    nella    Bibbia,  è  ora 
ritenuta    di    origine    caldea.    Una   tavoletta 
della  biblioteca  di  Ninive  precisava  la  città, 
che  doveva  essere  sommersa  :    ;  Sciuripak, 
la  città  che  tu  sai,  che  era  situata  sulle  rive 
dell'Eufrate...   e    i  grandi  dei,  il  loro  cuore 
li  portò  a  fare    il    diluvio  >.  La  natura  dei 
luoghi    conferma    e    spiega    come    codesto 
mito  non  poteva  nascere  sopra  un  altipiano 
di  terre  aride  come  l'Iran,  dove  una  inon- 
dazione sarebbe  stata  una   benedizione  an- 
ziché un  castigo  ;  e  nemmeno   nelle  steppe 
percorse  dai  pastori  ebrei,  né  sulle  alte  mon- 
tagne  del    Caucaso.  Una   simile   tradizione 
non  poteva  nascere  che  nelle  basse  pianure, 
dove    alle    pioggie    copiose    s' aggiunge   la 
piena    dei   fiumi,   che   straripando  seppelli- 
scono i  campi  e    le   messi  e  devastano  le  città 
rivierasche.  La  tradizione  di    un  diluvio  incon- 
trasi infatti  anche  in    altre   regioni  geografiche 
soggette  a  uguali    fenomeni,  come    nelle  basse 
vallate  dei  grandi  fiumi  cinesi  Hoang  e  Yangtze: 
nella  leggenda  di  Deucalione  in  Tessaglia,  e  in 
quella   del    \'enezuela,  che    parla   della    nascita 
dell'umanità  dai  frutti  del  morice,  diffusa  nella 
vallata  inferiore  dell'  Orenoco. 

Così  non  senza  una  realistica  significazione 
è  il  mito  babilonese  di  Oannes,  l'uomo  pesce 
uscito  dal  mare  Eritreo,  dove  confina  colla 
Babilonia  :■.  Questo  mostro  dalla  coda  di  pesce 
che  finiva  con  piedi  umani,  dalla  testa  di  pesce 
sormontata  da  una  testa  di  uomo,  con  voce 
umana  e  dotato  di  ragione,  si   ritrova   effigiato 
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nei  bassorilievi.  Esso  passava  le  giornate  fra 
gli  uomini  iTiseoiiando  loro  la  pratica  delle 
lettere,  ilei  le  scienze  e  delle  arti,  le  regole  per 
costruire  i  templi  e  le  città,  i  principii  tiella 
legge  e  della  geometria,  delle  sementi  e  delle 
messi  in  una  parola,  gli  elementi  della  civiltà 
«  che  contrihuiscono  a  render  dolce  la  vita  .  . 
La  quale  leggenda  de'  Babilonesi  accennerebbe 
ai  primi  elementi  del  sapere,  venuti  loro  per 
mare  da  altri  popoli  più  anziani  ;  forse,  come 
ai  Greci,  dall'Egitto. 

Il  Golfo  Persico    penetrava    allora    circa   100 
km.  più  a  nord  nell'interno    delle   terre:    l'Eu- 


la'teoria  di  C.  Cattaneo,  che  tutte  le  grandi 
civiltà  furono  il  prodotto  di  varie  genti  e  tra- 
dizioni, incontratesi  sul  medesimo  suolo. 

Il  sistema  d'irrigazione,  condizione  essenziale 
tiella  coltura  intensiva  e  fattore  energico  di 
quella  civiltà,  già  si  valeva  fino  d'allora  di  po- 
tenti mezzi  d'azione.  Tutti  gli  antichi  re  di  Ni- 
nive  e  di  Babilonia  legarono  i  loro  nomi  a 
costruzioni  di  canali  e  di  opere  di  difesa  contro 
le  acque  rigurgitanti  ;  e  le  reliquie  che  ne  ri- 
mangono fanno  testimonianza  del  loro  grande 
valore  tecnico.  Ciro,  Alessandro  occuparono  l'e- 
sercito nel  ricostruire   quelle    opere    secolari.  I 


su    \L    ,\I_LA    L\CCIA    DllL    LFONE.    (,\iL,>Lu    iikll^\Miw>. 


frate,  il  Tigri,  il  Karun  non  si  univano  nel  me- 
desimo delta  e  le  iscrizioni  cuneiformi  dei  re 
Senacherib  e  Assurbanipal  parlano  di  spedizioni 
di  guerra  contro  il  paese  di  Elam,  che  dovet- 
tero farsi  lottando  coi  flutti. 

Gli  antichi  re  di  Ur,  nella  bassa  Caldea,  ce- 
lebrando sui  primitivi  monumenti  le  loro  gesta, 
si  designano  come  sovrani  di  Sumir  e  di 
Akkad  che  gl'interpreti  traducono  per  >  genti 
della  pianura  e  genti  della  montagna  ed 
altri  per  :  genti  del  sud  e  genti  del  nord  . 
All'epoca  di  queste  iscrizioni  i  montanari  o  Ac- 
cadiani  erano  quindi  già  migrati  verso  il  piano 
e  vivevano,  specialmente  nel  nord,  a  fianco  dei 
Sumiriani  nelle  vaste  campagne  fecondate  dai 
due  fiumi.  Tale  miscela  di  genti  è  attestata  dalla 
nota  leggenda  della  confusione  delle  lingue  tra 
i  costruttori  della     Torre  di  Babele     e  conferma 


corsi  d'acqua  artificiali  tra  l'Eufrate  e  la  bassa 
valle  del  Karun,  solcavano  il  suolo  per  migliaia 
di  chilometri  sin  da  epoche  anteriori  alla  storia 
conosciuta.  Il  così  detto  muro  dei  Medi,  non 
doveva  essere  altro  probabilmente  che  la  erta 
sponda  di  un  canale.  Rimangono  tuttora  le  ve- 
stigia del  grande  canale  di  Nahrwan,  largo  120 
metri,  profondo  4  e  mezzo,  che  si  stendeva  ben 
oltre  400  km.  a  oriente  del  Tigri  per  l'irriga- 
zione di  circa  12  mila  kiuq.  di  terreni  fertilis- 
sitiù.  Tutto  ciò  presuppone  un  sistema  di  opere 
di  sbarramento,  di  presa  il'acqua,  di  regolatori 
per  la  ripartizione  e  distribuzione  delle  acque 
fertilizzatrici,  attestante  la  tradizione  di  un  se- 
colare patrimonio  di  cognizioni  luatematiche  e 
idrauliche.  E  la  prosperità  della  regione  ci  spie- 
gherebbe il  fonuarvisi  di  quei  grandi  centri  di 
popolazione,  che,  nella  successione  delle  epoche, 
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si  chiamarono  Tel-Lo,  Senkere,  Ur,  Sippara, 
Babilonia,  Opis,  Ctesifonte,  Kufa,  Bassora,  Bag- 
dad. Durante  l'anarchia  delle  invasioni  barba- 
riche del  Xlll  e  XIV  secolo  tutte  le  grandi  o- 
pere  idrauliche  dell'antichità  andarono  distrutte; 
la  grande  diga  di  Nimrud,  sul  Tigri,  rimase 
spezzata  ;  il  livello  delle  sue  acque  si  abbassò 
di  sette  metri  e  mezzo,  lasciando  a  secco  i  grandi 
canali  di  Nahrwan  e  di  Oiail,  e  i  terreni  che 
essi  irrigavano.  D'allora  in  poi  le  acque  disfre- 
nate si  dispersero  stagnando  nelle  paludi  del 
delta,  mentre  i  terreni  superiori  altra  volta  flo- 
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ridi  di  messi,  rimasero  conquistati  dal  deserto. 
La  devastazione  e  la  rt)vina  della  Mesopotamia 
non  si  devono  dunque  agii  Arabi  e  nemmeno 
ai  Turchi,  ma  alle  invasioni  di  Gengiskan  e  a 
Tamerlano.  Vero  è  che  il  regime  turco,  inca- 
pace d' iniziative,  nulla  fece  per  restaurare  l'an- 
tica fertilità  di  quelle  terre. 

Ora  si  preannunzia,  non  da  fantastici  profeti, 
ma  da  calcolatori  e  idraulici  positivi,  la  possi- 
bilità di  una  resurrezione  dell'  antica  regione 
del  Paradiso  terrestre.  L' importanza  dell'occu 
pazione  inglese  di  Bagdad,  oltre  che  dalla  sua 
posizione  commerciale,  va    considerata  sotto  il 


punto  di  vista  della  colonizzazione  della  Meso- 
potamia meridionale,  benché  oggi  sia  quasi  un 
deserto. 

Poiché  questo  deserto  sarà  domani  redento 
per  uno  di  quei  colpi  di  bacchetta  magica,  di 
cui  la  progredita  meccanica  e  l'audace  industria- 
lismo dei  tempi  nostri  già  diedero  così  fortu- 
nata prova  nella  vallata  del  Nilo,  nelle  terre 
aride  del  Nord-America,  all'istmo  di  Panama  e 
nell'Australia.  E'  certo  che  l'ingegneria  moderna 
può  compiere,  in  un  decennio,  opere  e  lavori 
che  in  antico  occupavano  parecchie  generazioni. 
Secondo  Sir  John  Elliot,  che  fu  di- 
rettore del  servizio  meteorologico  delle 
Indie,  le  condizioni  climatiche  della  Me- 
sopotamia non  sono  affatto  mutate  da 
quelle  che  erano  in  altri  tempi. Lagrande 
vallata,  arida  oggidì,  è  ancora  suscetti- 
bile di  coltivazioni  redditizie,  se  pos- 
sano usufruirsi  le  acque  dei  due  fiumi, 
le  cui  piene  annuali  debbonsi  alle  nevi 
delle  alte  montagne  dell'Armenia.  La 
regione  é  scarsa  di  pioggie,  non  su- 
perando in  media  i  240  millimetri  al- 
l'anno, e  vi  cadono  solo  d'inverno,  dal 
novembre  al  febbraio;  soltanto  coll'ir- 
rigazione  si  può  quindi  pensare  alla 
possibilità  di  rimettere  in  valore  le  zone 
coltivabili. 

Già  nell'alba  del  nuovo  regime  dei 
Giovani  Turchi,  otto  anni  fa,  in  quel- 
l'aspettazione e  nel  fervore  di  grandi 
riforme  economiche  destati  dal  grande 
avvenimento,  il  ministro  Gabriel  Ef- 
fendi Noradunghiam  dava  incarico  al 
celebre  ingegnere  inglese  William  Will- 
cocks,  autore  dei  grandi  lavori  di  siste- 
mazione del  Nilo  per  la  colonizzazione 
del  Sudan  Egiziano,  di  portarsi  a  stu- 
diare sui  luoghi  la  possibilità  di  una 
ristorazione  degli  antichi  canali  d'irri- 
gazione della  Bassa  Mesopotamia.  Con 
una  squadra  di  dodici  ingegneri  inglesi, 
francesi,  egiziani  e  turchi,  egli  percorse 
allora  la  regione,  facendo  rilievi,  rico- 
gnizioni, nei  terreni  altra  volta  fertili 
e  popolati,  seguendo  attentamente  la 
traccia  degli  antichi  acquedotti,  ora  di- 
strutti, e  consultando  tutto  quanto  le  memorie 
classiche  e  le  tradizioni  bibliche  potevangli  sug- 
gerire di  opportuno  per  le  sue  ricerche. 

Con  nuova  ermeneutica,  armato  de'  suoi  stru- 
menti di  misurazione  dei  livelli  del  suolo  e 
delle  acque,  egli  ha  cercato  in  quale  posto  po- 
teva essere  situata  quella  regione  floridissima, 
di  cui  parla  la  Bibbia  descrivendo  il  Paradiso 
nel  Genesi.  E  dopo  studii  e  rilievi,  diede  conto 
delle  sue  indagini  e  ipotesi  in  due  riprese  alla 
k.  Società  Geografica  di  Londra. 

L'Eden  della  Bibbia  doveva  essere,  secondo 
lui,  sulle  rive  dello    Eufrate,    tra    Hit   e   Anah,. 
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dove  comincia  a  trovarsi  la  palnia  dattilifera, 
che  è  ancora  oggidì  <  l'albero  della  vita  .  per 
tutta  la  razza  araba.  Nella  sua  prima  lettura 
fatta  il  15  novembre  del  1909,  l'idraulico  bri 
tannico  riferì  di  essere  riuscito  a  riconoscere 
sul  posto  la  posizione  dei  quattro  fiumi,  di  cui 
parla  la  Bibbia,  i  quali  irrigavano  l'Eden,  bgii 
identificherebbe  il  I^liiso//  coH'blabbauia  e  l'Abu 
Dibis,  il  Uiliofi  coll'Hindie,  Vlliddekel  col  Sa- 
khlavvia,  e  l'Eufrate  col  ramo  che  tuttora  porta 
questo  nome.  Secondo  lui,  l'arca  di  Noè,  tra 
sportata  dalle  piene  del  fiume,  si  fernu")  proba 
bilmente  presso  Ur,  nella  Caldea,  e  il  nome  di 
Ararat,  primamente  dato  al  monticolo  su  cui 
l'arca  arenò,  non  doveva  essere  che  un  traslato, 
in  ricordo  della  |iiìi  alta  vetta  dell'Armenia,  ila 
cui  erano  emigrati  al  bassopiano  i  priiui  cnln- 
nizzatori. 

L'Eden  dei  Semiti  doveva  dunque  trovarsi 
probabilmente  vicino  ad  una  sporgenza  rocciosa, 
quale  si  vetle  ad  .'knah,  a  monte  di  Hit  (vedasi 
la  cartina),  di  dove  anche  oggi  [lotrcbbesi  deri- 
vare l'acqua  ili  una  cascata  e  utilizzarla  per  ir- 
rigare i  giardini  situati  un  po' a  valle,  ma  a  un 
livello  superiore  a  quello  delle  più  alte  piene. 
Mentre  a  valle  di  Hit  non  si  potrebbero  più  tro- 
vare località  possibili  per  inaffiare  dei  giardini 
senza  ricorrere  a  macchine,  che  sollevassero  le 
acque  e  senza  dighe  protettrici  ;  ivi  qualunque 
giardino  irrigato  nel  tempo  della  magra  trove- 
rebbesi  poi  inondato  al  tempo  delle  piene;  o  se 
irrigato  al  tempo  delle  piene,  resterebbe  a  secco 
nei  tempi  di   magra. 

In  una  successiva  lettura,  tenuta  alla  stessa 
R.  Società  Geografica  di  Londra  trenta  mesi 
dopo  (10  giugno  1912),  avendo  egli  studiato 
nel  frattempo  sui  luoghi  le  iscrizioni  dei  Sumer 
e  Akkad,  si  convinse  che  i  loro  primi   stanzia- 
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menti  dovettero  essere  nella  stessa  e  bassa  pia- 
nura, che  si  trova  al  di  sotto  del  livello  del  fiume, 
dove,  protetti  da  solide  dighe  contro  le  piene, 
ma  riparati  dalle  bestie  feroci  e  dai  nomadi  del 
deserto,  quegli  antichissimi  coloni  poterono  co- 
struire le  loro  città  e  i  loro  templi  e  coltivare 
i  loro  terreni,  irrigandoli  permanentemente  me- 
diante un  congegno  di  chiuse.  Non  senza  ra- 
gione (soggiungeva  egli)  la  tradizione  poneva 
l'Eden  dei  Sumer  e  Akkad,  la  città  di  Eridu  e 
il  suo  tempio  El  Sagii  a  Kurna,  recente  punto 
di  confluenza  del  Tigri  e  dell'Eufrate  ;  sebbene 
ugualmente  potrebbe  collocarsi  a  nord  di  L'r, 
all'antico  punto  di  confluenza  dei  due  fiuiui. 

Non  seguiremo    l'ermeneutica   dell'audace  e 
dotto  ingegnere  in  tutte  le  sue  ipotesi  e  dedu- 
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zioni,  argomentate  sulla  faccia  dei  luoghi  ;  quei 
che  più  c'interessa  è  di  riferire  come  egli  si 
convinse  della  possibilità  di  irrigare  la  Mesopo- 
tamia  mediante  colossali  lavori,  che  in  parte 
ristorerebbero  le  grandi  opere  scomparse  degli 
antichi. 

La  Mesopotamia  irrigabile  si  estende,  secondo 
lui,  a  tutto  il  territorio    attraversato    da    questi 
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due  fiumi  e  dalle  loro  ramificazioni  a  mezzo- 
giorno di  Hit  sull'Eufrate  e  di  Beied  sul  Tigri, 
nei  pressi  dell'antica  Opis.  Per  parecchie  ge- 
nerazioni Opis  fu  il  più  grande  mercato  dell'O- 
riente. Nel  suo  corso  da  Hit  a  Kurna,  punto 
di  unione  dei  due  fiumi,  l'Eufrate  passa  per  l'an- 
tica Babilonia  ;  e  il  Tigri,  da  Ikled  a  Kurna, 
traversa  Bagdad,  la  capitale  dei  (Califfi,  Seleucia 
che  fu  capitale  del  regno  orientale  dei  Mace- 
doni, Ctesifonte  che  fu  la  capitale  dei  re  Sas- 
sanidi  e  Kut-el-Amara.  1  due  fiumi  si  ricongiun- 


gono a  Kurna  sotto  il  nome  di  Sciat-el-Arab  e 
si  gettano  in  mare  vicino  a  Fao. 

Per  tutto  il  tratto  da    Hit    al    Golfo  Persico, 

per  una  lunghezza  di  930  km.,  l'Eufrate  scorre 

colle  sue  acque  gialle  attraverso  a  una  pianura 

scoperta,   limitata    a    occidente    dal    deserto,    e 

solcata  da  parecchi    canali,    il    più    importante 

dei  quali  è  il    canale    Hindie.    Tanto    l'Eufrate 

quanto  il  Tigri  sono  fiumi     a  dorso 

d'asino  \  vale  a  dire  che  il  loro  pelo 

d'acqua  scorre  a  un  livello  superiore 

a  quello  delle  terre  circostanti,  così 

riferisce  l' ing.  Willcocks. 

La  necessità  di  potenti  dighe,  per 
contenere  le  acque  nel  loro  alveo, 
venne  perciò  riconosciuta  in  tutte 
le  età  della  storia.  Da  notarsi  in  pro- 
posito questa  differenza  tra  la  Me- 
sopotamia e  l'Egitto.  Quivi  le  piene 
del  Nilo  si  hanno  nella  estate,  dal- 
l'agosto al  mese  di  ottobre,  quando 
più  ne  occorre  il  beneficio;  e  le  sue 
acque  arrivano  nel  Delta  torbide  e 
lente  e  si  espandono  sui  campi  col- 
tivati, depositandovi  il  prezioso  limo, 
per  ritrarsi  poi,  lente  e  tranquille, 
verso  il  letto  del  fiume.  Nella  Me- 
sopotamia invece  le  piene  dei  due 
*  fiumi,  a  distanza    d'una    settimana 

l'una  dall'altra,  avvengono  dal  marzo 
al  maggio;  e  durante  la  state,  quando 
più  i  terreni  sono  bisognosi  di  acqua, 
mancando  le  pioggie,  le  coltivazioni 
non  giungono  a  maturanza  se  l'acqua 
non  si  può  far  giungere  fino  a  loro 
artificialmente.  Di  qui  la  necessità 
d' una  irrigazione  permanente,  affi- 
data a  tutto  un  sistema  di  serbatoi 
e  di  canalizzazione  e  cure  speciali. 
Attualmente  accade  che  nella  sta- 
gione delle  piene  le  rive  del  Tigri 
sono  inondate  da  Bagdad  sino  al 
mare.  Beled  è  per  il  delta  del  Tigri, 
ciò  che  il  Cairo  è  per  il  delta  del 
Nilo  ;  ed  è  di  là  che  partivano  il 
grande  canale  Nahrwan,  parallelo 
alla  sua  sinistra,  e  il  Giail,  scavato 
sulla  sua  riva  destra.  Nelle  condi- 
zioni attuali  il  Tigri  è  navigabile 
tutto  l'anno  per  i  battelli  che  pe- 
scano da  un  metro  a  1.25;  e  Bagdad,  situata 
a  900  km.  dal  Golfo  Persico,  è  realmente  il  punto 
terminale  della  navigazione  del  fiume.  Ma,  come 
bene  osserva  Sir  W.  Willcocks,  in  tutti  i  paesi 
aridi  o  di  scarse  pioggie,  se  i  fiumi  devono 
servire  all'irrigazione,  non  possono  più  servire 
alle  comunicazioni.  In  Egitto,  e  così  nelle  Indie, 
da  che  si  utilizzarono  le  acque  dei  fiumi  per 
l'irrigazione  non  si  pensò  più  alla  navigazione 
fluviale,  specialmente  estiva.  Canali  e  ferrovie 
dovranno  adunque  procedere  di  pari  passo. 
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Le  opere  progettate  da  Sir  W.  Willcocks  ter- 
rebltero  conto  di  tutti  questi  elementi  di  fatto. 
Già  nel  primo  progetto  proponeva  di  riversare 
l'eccedenza  delle  acque  ilell'Entrate  nelle  de- 
pressioni dell'  antico  fiume  Phison,  mediante 
lavori  che  importerebbero  una  spesa  di  9  mi- 
lioni di  franchi,  ma  raddoppiercbbero  la  super- 
ficie delle  terre  arabili  lungo  il  fiume,  tripli- 
candone il  prodotto.  <  Se  Noè,  soggiungeva 
l'idraulico  britannico,  fosse  stato  un  ingegnere, 
invece  di  costruire  l'arca,  avrebbe  scavato  un 
canale  di  scolo  per  le  acque  del  Phison,  e  così 


Il  Iago  è  in  comunicazione  coli' Eufrate  per 
mezzo  del  Sakhlawia,  l'antico  Hiddekel,  sul 
quale  si  costruirebbero  all'uopo  due  jiotenti  re- 
golatori, mentre  il  corso  dell'Eufrate  verrebbe 
disciplinato  da  una  diga,  prima  della  confluenza 
dei  due  corsi  d'acqua. 

(guanto  al  Tigri,  l'ingegnere  Willcocks  pro- 
pone la  costruzione  di  un  grande  sbarramento 
delle  sue  acque  a  monte  di  Beled,  poco  a  nortl 
dell'antica  diga  di  Nimrud  ;  esso  alimenterebbe 
un  altro  canale,  che  partendo  dal  Tigri  andrebbe 
a  colare  nel   lago    Akkar-Kuf,  dopo    avere  irri- 
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avrebbe  salvato  non  solamente  sé  e  la  sua  fa- 
miglia, ma  tutta  la  vasta  regione  seppellita 
dalle  acque  . . 

In  un  secondo  progetto  contemplava  l'esca- 
vazione  di  un  grande  canale  centrale  attraverso 
il  Delta,  per  mezzo  del  quale  verrebbero  con- 
quistate all'irrigazione  più  di  un  milione  di  et- 
tari di  terre,  tra  le  più  fertili  della  Mesopotamia. 

Questo  canale  dovrebbe  essere  alimentato  con 
acque  prive  di  sabbie  e  di  melme  ;  perchè  le 
melme  (uno  de'  grandi  imbarazzi  delle  violenti 
piene  cariche  di  detriti,  specialmente  del  Tigri) 
rimarrebbero  fermate  e  depositate  in  una  strana 
depressione,  situata  a  nord-ovest  di  f^agdad, 
detta  lago  Akkar-Kuf,  vasta  40  miglia  quadrate 
in  tempo  di  magra  e  circa  300  durante  le  piene. 


gato  un'altra  estesa  porzione  di  terre  coltivabili. 

Il  lago  Akkar-Kuf  si  troverà  così  alimentato 
ad  un  tempo  dalle  acque  del  Tigri  e  da  quelle 
dell'Eufrate  e  il  suo  soverchio  alimenterà  a  sua 
volta  il  gran  canale  centrale,  che  terminerà  più 
a  sud  nell'alveo  del  Tigri,  dopo  avere  irrigato 
6  milioni  d'acri  di  terre  attualmente  aride,  l'na 
ferrovia,  fiancheggiante  questo  canale,  colle- 
gherà fra  loro  Sippara,  Kuta,  Nil,  Niffiir,  Eredi, 
Tel  Senkereh  e  Tel  Lo,  località  oggi  senza  im- 
portanza, ma  che  in  avvenire  potranno  diven- 
tare città  o  mercati  fiorenti. 

In  ulteriori  studii  l'autore  modificò  in  parte 
questi  progetti,  che  tuttavia  rimangono,  nelle 
loro  linee  generali,  quasi  definitivi.  IJna  depres- 
sione naturale,    da   lui    scoperta   nel   deserto  a 
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nord -ovest  di 
Kerbela,  ver- 
rebbe utilizzata 
come  serbatoio 
per  ricevere, 
mediante  un  ca- 
nale di  sfogo  dal 
L.  Habbania, 
l'eccesso  delle 
acque  in  tempo 
di  piena  del- 
l' Eufrate  ;  ed 
un'altra  depres- 
sione scoperta 
a  sud-ovest  di 
Samarra,  tra  il 
Tigri  e  l'Eufra- 
te, il  cui  fondo 
è  a  4  m.  sotto 
il  livello  del 
mare,  potrebbe 
offrire  l'opportunità  di  due  sbarramenti  sul  Tigri 
e  d'un  canale  che  riceverebbe  2.500  m.  cubi  d'ac- 
qua al  secondo;  ciò  che  raddoppierebbe  il  valore 
del  Delta  e  permetterebbe  alla  ferrovia  di  Bagdad 
di  passare  attraverso  a  un  territorio  interamente 
coltivato  e  non  deserto,  quai'è  attualmente. 

Non  occorre  di  essere  tecnici  per  intuire  la 
stretta  relazione  che  sì  grandiosi  progetti  pos- 
sono avere  con  la  costruzione  della  grande  fer- 
rovia di  Bagdad.  Sir  W.  Willcocks  proponeva, 
prima  della  guerra,  un  tronco  di  ferrovia  attra- 
verso alla  zona  irrigata,  allacciante  il  Tigri  col- 
l'Eufrate,  tronco  che  andrebbe  a  saldarsi  con 
una  linea  Trans-Siriana,  la  quale,  toccando  le 
rovine  di  Palmira  e  la  città  di  Damasco,  met- 
terebbe capo  a  Beirut,  congiungendo  diretta- 
mente Bagdad  col  Mediterraneo  orientale.  L'in- 
gente spessa  delle  grandiose  opere  progettate 
venne  valutata  intorno  a  690  milioni  di  franchi; 
ma  non  deve  sgomentare  chi  la  ponga  in  rap- 
porto colla  vastità  delle  zone,  che  verrebbero 
guadagnate  alla  coltura  e  colla  indiscussa  fera- 


cità dei  terreni,  la  quale  stimasi  superiore  a  quella 
dello  stesso  delta  del  Nilo.  Si  calcolano  a  un  mi- 
lione e  mezzo  di  ettari  i  terreni  messi  in  valore,  dai 
quali  si  potrà  ottenere  un  raccolto  annuo  di  un 
milione  di  tonnellate  di  frumento  e  di  oltre  due 
milioni  di  quintali  di  cotone  grezzo  (per  cui  l'Eu- 
ropa si  emanciperebbe  per  buona  parte  dal  co- 
tone americano);  senza  contare  gli  altri  prodotti, 
come  l'orzo,  il  riso  e  tutte  le  colture  sud-tropicali, 
che  potranno  allignare  nella  pianura  babilonese, 
quando  sarà  irrigata,  e  cioè  i  datteri,  la  canna 
da  zucchero,  il  sesamo,  i  legumi,  le  arachidi  ;  né 
di  minore  importanza  saranno  i  prodotti  del 
bestiame,  alimentato  da  splendidi  pascoli. 

Tutto  questo  ben  di  Dio  ci  si  ripromette  dalla 
restaurazione  del  Paradiso  terrestre  !  Narrasi  che 
Mehemed  Ah  proponesse  al  sultano  de'  suoi 
tempi  di  cambiare  l'Egitto  con  la  Babilonia,  ■  e 
poiché  gli  Egiziani  dicesi  che  aspirino  a  ritornare 
sotto  la  protezione  della  Turchia  —  soggiungeva 
ironicamente  l'ing.  Willcocks  —  l'Inghilterra  non 
farebbe  un  cattivo  affare,  se  potesse  attuare 
questo  baratto  .  Chi  gli  avesse  detto,  quattri) 
anni  or  sono,  che  il  suo  motto  ironico  prelu- 
deva a  una  realtà  imminente?  Dopo  gli  ultimi 
fortunosi  eventi  l'Inghilterra,  secondo  Vigni  pro- 
babilità, rimarrà  a  guerra  finita  nella  Mesopo- 
tamia,  oramai  sottratta  al  deleterio  dominio  ot- 
tomano; ed  avrà  quindi  la  Mesopotamia,  senza 
avere  ceduto  l'Egitto  !  Allora  il  sogno  della 
miracolosa  restaurazione  dell'Eden,  con  tanta 
cura  studiato  dall'ingegnere  britannico,  dopo 
avere  meravigliato  il  mondo  colle  grandi  opere 
del  Nilo,  potrà  nel  corso  di  pochi  anni  con- 
cretarsi nella  valle  sacra  dei  due  fiumi  con  una 
grandiosa  bonifica,  la  quale  chiamerà  nell'an- 
tica regione  del  Paradiso  terrestre  milioni  di 
coltivatori.  Sarà  l'inizio  di  una  novella  epoca 
storica  per  tutte  le  regioni  confinanti,  dell'A- 
rabia, della  Siria,  dell'Armenia,  della  Persia,  av- 
vicinate e  congiunte,  per  nuove  correnti  di  traf- 
fico, d'  immigrazioni  d'  uomini  e  d'idee,  colle 
pili  civili  nazioni  d'Europa,  compresa  l'Italia. 
Arcangelo  Ghisleri. 
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UNA  CHIESA  DEL  VI  SECOLO  A  CAGLIARI. 


IN  località  denominata  s.  Lucifero, 
alle  porte  di  Cagliari,  sorge  una 
modesta  basilica  assai  rovinata,  la 
quale  a  jirima  vista  —  si  di- 
rebbe una  lielle  tante  chiese,  di 
costruzione  frammentaria,  del  me- 
dioevo italico. 

Ma  se  esaminiamo  con  maggiore  attenzione 
il  vetusto  edificio,  siamo  tratti  a  pensare  che, 
se  la  chiesa  è  a  costruzione  frammentaria,  le 
varie  parti  non  appartengono  ad  un  unico  pe- 
riodo storico  dell'arte,  ma  anzi  ad  epoche  ben 
lontane  una  dall'altra. 
^Troviamo  cenno,  in  documenti  certi  —  per 
la  prima  volta  —  della  basilica  di  s.  Saturnino, 
in  un  diploma'  del  1089,  di  Costantino,  giudice 
cagliaritano,  col  quale  si  confermano   le  doiia- 

'  ToLA,  Coitici'  (liiilomatlco  di  Sanir^na. 


zioni,  già  fatte  dal  padre,  ai  monaci  di  s.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  e  dona  a  s.  Vittore  <  ecclesiam 
sancii  Saturni  cum  suis  appenditiis  in  jiotestate 
et  dominio,  ut  monasteriuni  ilii  secuntlum  Deum 
construat  et  habitantessecundum  regulam  Sancti 
Benedicti  vivant,  etc.  .  Fra  i  documenti  di 
san  Vittore  ve  n'è  uno  di  granile  imiiortanza 
perchè  attesta  la  riconsacrazione  della  chiesa 
nel  T'aprile  lllQ,  coll'intervento  del  (Cardinale 
Pietro,  legato  pontificio,  del  giudice  e  di  tre 
presuli  '. 

I  monaci  di  s.  Vittore  di  Marsiglia  restaura- 
rono affrettatamente  e  ingrandirono  con  ag- 
giunte un  edificio  religioso  che  certamente  esi- 
steva quando  essi  vennero  per  la  prima  volta 
a  Cagliari  ;  e  non  è  azzardato  supporre  che  la 
decorazione   esterna    ad    archetti    pensili,   pog- 

•  D.  ScANO,  Storia  i/i'tf'Artr  in  Sarilt'iinti. 
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S.    saturnino:     raccordo    angolare    per     la    CUMRl^lONh    DELI-^ 
CUPOLA   (SEC.   VI). 


gianti  SU  mensdiine  di  carattere  romanico  nonché 
le  braccia  del  transetto  e  quelle  della  nave,  ve- 
nissero, per  opera  appunto  di  tali  monaci,  ag- 
giunte all'edificio  centrale  preesistente,  formato 
da  quattro  maestose  arcate  sorreggenti  una  cu- 
pola semisferica. 

Questa  parte  centrale  dell'edificio  è  assai  bene 
conservata,  mentre  delle  navate  non  ci  resta  che 
quella  absidiale  ed  i  muri  perimetrali  della  nave 
d'ingresso. 

A  che  epoca  rimonta  la  costruzione  dell'edi- 
ficio centrale? 

La  struttura  muraria  è  assai  perfezionata  ; 
blocchi  di  pietra  ben  squadrati  a  corsi  a  quel 
che  pare  senza  malta.  Anche  la  cupola  è  for- 
mata per  un  terzo  circa  della  sua  altezza  ver- 
ticale di  blocchi  abbastanza  grandi,  ma  per  il 
resto  della  volta  si  adoperarono  blocchetti  di 
pietra  che  hanno  l'apparenza  di  mattoni. 

La  parte  più  interessante  dell'edificio  è  co- 
stituita da  uno  speciale  pennacchio  per  la  tra- 
sformazione della  pianta  quadrata  in  quella 
circolare.  Di  questo  raccordo  angolare  non  si 
ha  esempio  a  dir  vero  nelle  chiese  dei  primi 
secoli  del  cristianesimo,  essendo  assai  più  evo- 
luto di  quelli  adottati  sia  nel  battistero  di  Neone 
e  nel  s.  V'itale  a  Ravenna,   sia  nel  s.  Giovanni 


in  Fonte  di  Napoli.  Però  agli  architetti  romani 
dei  primi  secoli  del  cristianesimo  non  erano 
ignoti  i  problemi  più  complessi  di  costruzione 
e  di  statica  ;  aggiungeremo  anzi  col  Rivoira  ' 
che  quei  problemi,  i  più  vasti  che  mai  il  mondo 
avesse  tentato  e  risolto  prima  d'allora,  furono 
affrontati  e  disciplinati  a  poco  a  poco,  in  tutto 
o  in  parte,  prima  che  Roma  cedesse  a  Bisanzio 
gli  splendori  di  un'arte  che  tuttora  meraviglia 
il  mondo. 

Queste  soluzioni  furono  sfruttate  largamente 
dai  costruttori  ravennati,  poscia  da  quelli  bi- 
zantini e  poi  dai  medioevali. 

Ma  per  rimanere  nell'ambito  della  costruzione 
delle  cupole  sferiche  svolgentisi  da  basi  poli- 
gonali, basterà  ricordare  il  raccordo  angolare 
adottato  nella  Domus  Augustana  sul  Pala- 
tino, ricostruito  da  Domiziano  neh'  anno  85, 
per  non  dire  di  quelli  già  in  uso  presso  gli 
Etruschi  sin  nelI'VIII  secolo  a.  C,  e  di  cui  ab- 
biamo esempi  nella  tomba  di  Vetulonia,  detta 
del  Diavolìno,  ricostruita  dal  Milani  a  Firenze 
in  quel  museo  d'antichità,  ed  in  quella  detta 
La  Pietrera. 

Certo  si  è  che  il  pennacchio  per  la  trasfor- 
mazione di  superfici  piane  diedriche  in  super- 
fici  sferiche  era  già  noto  nel  II  sec,  e  ne  è 
mirabile  esempio  quello  conservantesi  nell'ipo- 
geo presso  il  Casale  dei  Pazzi  nella  via  No- 
mentana  a  Roma,  e  quello  noto  coll'appellativo 
di  Sedia  del  Diavolo  pure  nella  stessa  via.  Del 
III  secolo  è  un  pennacchio  in  una  sala  poligo- 
nale della  villa  dei  Gordiani,  a  Roma,  sulla  via 
Prenestina  ;  e  pure  del  III  secolo  quello  di  una 
delle  sale  ottagone  delle  terme  di  Caracalla 
(212-216)  a  Roma:  qui  però  la  trasformazione 
avviene  mediante  triangoli  sferici  eccentrici  ri- 
spetto alla  sfera  della  cupola. 

Nei  disegni  del  Montano  '  si  osservano  tipi 
di  pennacchi  in  edifici  funebri,  ma  non  sap- 
piamo come  fosse  in  realtà  la  costruzione  delle 
cupole  raccordate  mediante  tali  pennacchi. 

Ma  tipi  più  perfetti  come  già  dicemmo  — 
li  troviamo  nel  battistero  di  Neone  (V  sec),  nel 
s.  Giovanni  in  Fonte  di  Napoli  (V  sec.)  e  nel 
s.  Vitale  di  Ravenna  (VI  sec). 

Il  raccordo  angolare  del  s.  Saturnino  di  Ca- 
gliari appartiene  al  tipo  del  s.  Giovanni  in  Fonte, 
ma  è  staticamente  ]3iù  perfezionato,  inquantochè 
mentre  questo  è  una  semplice  voltina  a  falda 
conica,  il  pennacchio  del  s.  Saturnino  è  otte- 
nuto mediante  una  mezza  crociera  di  voltine 
a  botte. 

Con  questa  particolarità  costruttiva  non  esi- 
stono —  a  nostra  conoscenza  —  altri  esempi 
di  pennacchi  in  monumenti  dei  primi  secoli 
del  cristianesimo.  Con  ciò  non  vogliamo  to- 
gliere alla  costruzione  della  cupola  della  nostra 

'  G.  T.  Rivoira,  Ac  orit^ifii  liiil'itn  hili'ttnni  totnharda. 
-  Montano,   Sciclta   de  vaiti   tempietti  antichi.  Raccolta  de 
tem/JÌi  e  sepolcri  disegnati  dall'antico. 
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basilica  quella  vetustà  che  ben  altri  elementi  le 
accordand.  La  volta  a  cmciera  era  perfc/ionata 
presso  i  romaniche  ne  furono  anzi  «gl'inventori, 
e  di  essa  troviamo  lar,i;;o  uso  in  edifici  civili  e 
relijjiosi  non  solo  del  continente  ma  anche  delle 
più  lontane  provincie  dell'impero. 

Non  bisogna  dimenticare  che  la  Sardegna  fu 
per  ben  sette  secoli  soggetta  a  Roma  e  che  se 
è  pur  vero  che  nel  V  secolo  essa  era  già  con- 
quistata dai  Vandali  dell'Africa  settentrionale, 
non  si  può  asserire  che  gli  ottanta  ainii  di  do- 
minazione vandalica  abbiano  potuto  cancellare 
tradizioni,  costutni  e  lingua. 

A  noi  pare  quindi  assai  probabile  che  la  parte 
centrale  della  basilica  risalga  al  VI  secolo  e  la 
costruzione  si  riconnetta  alla  dimora  dei  vescovi 
esiliati  '  in  Sardegna  da  L'unerico,  re  dei  Van- 
dali dell'Africa  settentrionale,  e  poscia  ancora 
nel  507  da  Trasamondo,  succeduto  ad  Unne- 
rico.  Tra  essi  v'era  Fulgenzio,  neo  eletto  di 
Ruspe  e  Feliciano  di  Cartagine  e  Illustre  e  Ciian- 
nario,  e  il  Vescovo  d'Ippona  che  aveva  pieto- 
samente raccolti  e  jjortati  seco  i  resti  venerati 
di  s.  Agostino  -,  l'immortale  suo  predecessore, 
il  quale  chiuse  gli  occhi  nella  pace  dei  giusti 
(2S  agosto  43(1),  a  Ip|->ona,  assetliata  dai  Van- 
dali, prima  che  della  sua  patria  si  compisse 
l'estrema  rovina. 

Della  vita  di  s.  Fulgenzio,  scritta  da  un  suo 
discepolo  e  seguace,  il  diacono  Ferrando  \  e- 
merge  che  i  vescovi  esiliati  non  patirono  le 
tribolazioni  che  taluni  scrittori  prospettarono  : 
essi  si  raccolsero  attorno  al  Vescovo  Fulgenzio, 
che,  per  coltura  e  ingegno,  primeggiava  fra 
tutti. 

Nella  vita  di  s.  Fulgenzio  è  cenno  del  par- 
vissimum  monasterium  quod  sibi  (Fulgentius) 
apnd  Sardiniam  prò  Christi  nomine  relegatus 
effecerat  ubi  (Felicianus)  presbiter  fuit  .  Ma 
le  condizioni  forse  daj^prima  misere  dovettero 
migliorare  sia  per  i  tributi  dei  fedeli,  sia  per  i 
soccorsi  inviati  dal  pontefice  sardo  Simmaco  e, 
»  noluit  piane  Fulgentius  in  priori  domo  multis 
fratribus  comitantibus  diutius  habitare  sed  iuxta 
hasilicam  sancii  marti ris  Satiiniini  procul  a 
strepitu  civitatis,  vacantem  reperiens  solum,  Bru- 
masio  calaritano  civitatis  antistite  venerabili 
prius  sicut  decuit  postulato,  novum  suniptibus 
propriis  monasterium  postulavit     . 

(Questa  notizia,  la  quale  trovasi  riportata  in 
manoscritti  che  risalgono  al  XII  e  XI  secolo  ^, 
e  che  perciò  non  può  essere,  come  pensa  lo 
Scano,  compilata  con  forme  e  con  intendimenti 
più  moderni  su  di  un'ossatura  prolniliilmente  sto- 
rica nel  XI  secolo,  o  più  tardi  con  la  coopera- 
zione di  qualche  ecclesiastico  ca<rliaritano,  die 
l'ornò  dei  particolari  concernenti  i  luoghi  del 
santo  e  le  sue  gesta  in  Sardegna    ,  ci    fa   certi 

'  Paolo  diac,  Mist.  rorn.,  XVI,  p.  3. 

^  Bk.sta  e..  La  Sardegna  rnc.Iiot'yale,  p.  7. 

■'  JoASNEs  BoLLANDUS,  Actfi  Saiictonini,  Jannario,  I,  p.  32-45. 

*  BrsTA,  op.  cìt.,  p.  9. 


che  in  luogo  remoto  dal  rumore  della  città  e- 
sisteva  la  basilica  di  s.  Saturnino,  presso  la 
quale,  il  pio  prelato  africano,  su  di  un  tratto 
di  terreno  concessogli  dal  venerabile  priore  ca- 
gliaritano, Brumasio,  erigeva,  a  sue  spese,  un 
iniovo  monastero. 

La  basilica  di  s.  Saturnino,  della  quale  fa 
cenno  il  diacono  Ferrando,  era  forse  la  basilica 
costantiniana  esistente  nella  medesima  località, 
di  cui  è  cenno  in  una  lapide  trovata  da  Mon- 
signor D'Esquivel  e  che  diceva  :  Gloriosissima 
divo  Saturnino  basilica  imperatoris  (]!ostantini 
iussu  et  sumptibus  Calari  amplissime  extructa, 
ubi  ipsius  sancti  et  aliorum  Sanctorum  cor- 
pora  reqniescunt  .  Di  essa  oggi  non  esiste  che 
qualche  frammento,  colonne,  capitelli  e  basi 
Corinzie,  servite  a  costruire  le  navate  ilella  chiesa 
uell'XI  secolo. 

In  quali  condizioni  si  trovava  la  basilica  co- 
stantiniana dato  che  essa  abbia  effettivamente 
esistito  ,  quando  Fulgenzio  imprese  a  fabbri- 
care il  monastero  sul  terreno  concessogli  da 
Brumasio?  Forse  essa  era  in  completa  rovina  ! 
Non  è  allora  fuori  luogo  pensare  che  il  solle- 
cito prelato,  che  aveva  vivo  il  ricordo  dei  templi 
cristiani  sorti  nell'Africa  e  nell'Oriente  e  del 
cui  splendore  ci  |iarla  il  (  jsell  ',  l'AIzog  -,  abbia 

'  Osi  I  I ,  /.f.v  ntaniunfiita  antiqiti's  de  l'Algi'rìv,  Tom.  II.  p.  1 1  1. 
-  Al /(n.  <ì.,  Storia  universale  della  Chiesa    ('afrolied,  vdl.  Il, 
p.iK.  SO. 
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dato  mano  ai  lavori  per  far  sorgere  sulle  rovine 
■della  prisca  basilica  di  s.  Saturnino,  la  nuova 
chiesa,  forse  un  oratorio  a  pianta  trifogliata, 
Con  quegli  stessi  caratteri  di  grandiosità  austera, 
■facendo  rivivere  nelle  linee  severe  e  snelle  di 
cupola  e  absidi  i  templi  di  Cartagine  così  cari 
al  cuore  degli  sventurati  vescovi  esiliati. 

Ma  ciò  fece  anche  perchè  spontaneo  dovette  na- 
scere, nel  pio  prelato,  il  desiderio  di  dare  ricetto 
conveniente  alle  spoglie  venerate  di  s.  Agostino. 

Cagliari  e  la  Sardegna  ricevettero  con  somma 
letizia  le  spoglie  del  sommo  dottore  della  Chiesa 
e  ne  circondarono  il  sacro  avello  di  tutto  il 
rispetto  e  la  devozione  che  la  memoria  di  sì 
grand'uomo  meritava.  Dice  il  Fara  '  :  .  Cum 
his  Africae  Episcopis  venit  etiam  in  Sardiniam 
sanctus  Fulgentius  doctissimus  et  eloquentis- 
simus  Ruspensis  ecclesiae  Episcopus,  et  sacrum 
sancti  Augustini  corpus,  eiusque  mitram  et  ha 
culum,  aliasque  multas  sanctorum  reliquias  ex 
Africa,  vandalica  persequtione  profanata,  in  eam 
insulam  transtulit. 

Ibi  corpus  illud  sanctissimum  a  Sardis,  simu! 
cum  clero,  obviam  undique  confluentibus,  ine- 
narrabili laetitia  et  reverentia  fuit  exceptum,  et 
in  urbe  Caralis  decenter  collocatum,  in  ec- 
clesia sub  illius  nomine  constructa,  ut  ex 
Beda,  Jordano  de  Saxonia  Hieronymo  romano 
et  Bergomense  constat,  et  in  commentariis  re- 
rum ordinis  sancti  augustini,  ac  illorum  horis 
canonicis  traditur  .  E  soggiunge  poscia  :  Po- 
puli  etiam  Sardiniae  Deo  gratias  agentes  quod 
tantus  doctor  dignatus  fuerit  insulam  suo  cor- 
pore  decorare  et  miraculis  illustrare,  in  Patro- 
num  Sardiniae,  hunc  sanctum  elegerunt,  et  illius 
natalis  et  translationis  in  Sardiniam,  festivitates 
quotannis  solemniter  celebrarunt,  ut  inquit  Jor- 
danus  de  Saxonia  --. 

1  Fara,  De  rebus  Sardoìs,  lib.  I,  p.  156. 


Cagliari  divenne  méta  di  pellegrinaggi  e,  per 
opera  specialmente  di  Fulgenzio,  ebbe  lustro  e 
su  di  essa  si  rifletterono  i  bagliori  della  fulgida 
cultura  africana;  ma  sopratutto  per  aver  dato 
ricetto  al  corpo  di  s.  Agostino  essa  attrasse 
gli  sguardi  della  Cristianità  che,  con  mal  celata 
invidia,  ne  apprezzava  l'altissimo  imore. 

Fu  tanta  la  devozione  e  la  sollecitudine  del 
clero  e  dei  credenti  per  la  salma  venerata,  che 
i  vescovi  ortodossi  preferirono  lasciarla  in  questa 
terra,  piuttosto  che  portarla  nuovamente  in  A- 
frica,  ove  la  dominazione  dei  Vandali  rendeva 
poco  sicura  non  solo  la  vita  dei  fedeli,  ma  la 
fede  stessa. 

I  vescovi  esiliati,  nel  523  furono  invitati  a 
far  ritorno  alle  loro  sedi  e,  certo,  essi  partirono 
non  senza  rimpianto,  che  lasciavano  in  questa 
terra  ospitale  larga  messe  di  opere  civilizzatrici 
e  gran  copia  di  affetti. 

II  corpo  e  le  reliquie  di  s.  Agostino  rimasero 
a  Cagliari,  venerate  nella  chiesa  di  s.  Saturnino. 
Dice  a  tal  proposito  il  Poujoulat  ':  ;  La  Capi- 
tale della  Sardegna  venera  ancora  oggi  nell'an- 
tica basilici  di  s.  Saturnino  la  tomba  vuota  ove 
riposarono  le  ossa  del  vescovo  d'Ippona,  tomba 
che  non  potè  custodire  che  per  223  anni,  dopo 
i  quali  la  Sardegna  cadde  nelle  mani  degl'infe- 
deli che  avevano  conquistata  l'Africa  (a.  650),  i 
quali  cedettero  il  corpo  di  s.  Agostino,  per 
60000  scudi  d'oro  al  pio  Liutprando  che  por- 
tava allora  a  Pavia  la  corona  di  ferro  dei  re 
Longobardi       (a.  796). 

Le  spoglie  di  s.  Agostino  rimasero  a  Cagliari 
sino  al  721  o  725:  la  data  non  è  certa.  I  feroci 
Saraceni  che  nel  650  avevano  conquistata  l'A- 
frica settentrionale,  terrorizzavano  con  frequenti 

>  Poujoulat,  Storia  di  s.  Agostino,  voi.  H.  Losanna,  1S45, 
pag.  26S. 
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scorrerie  i  popoli  del  Mediterraneo.  Special- 
mente contro  la  Sarde.t;:na  essi  volsero  le  vogliose 
brame,  e  nell'anno  705  comincia  lo  strazio  tli 
ciuesta  regione  per  opera  dei  pirati  dell'Africa. 

Tra  il  721  e  il  725  essi  devastarono  Cagliari, 
o  dopo  aver  saccheggiato  e  depredato  la  città, 
appiccarono  ovuncpie  il  fuoco.  La  chiesa  di 
s.  Saturnino  fu  devastata  e  il  corpo  di  s.  Ago- 
stino involato  e  trasportato  in  Africa! 

Ma  nel  79(i  Liutprando  riscattò  i  resti  mor- 
tali del  santo  e  li  fece  trasferire  a  Cagliari  e 
poscia  a  Pavia,  ove  anche  oggi  si  venerano 
nella  famosa  chiesa  di  s.  Pietro  in  Ciel  d'Oro, 
edificata  dal  pio  re  longobardo  '. 


Dai  brevi  cenni  che  abbiamo  dati  risulta  che 
l'attuale  chiesa  di  s.  Saturnino,  oggi  dedicata 
ai  ss.  Cosmo  e  Damiano,  risale  forse  a  Costan- 
tino Magno,  il  quale,  dopo  il  313,  imprese  a  fab- 
bricare chiese  in  ogni  jiarte  del  vastissimo  im- 
pero :  l'antichissima  basilica  fu  distrutta  prima 
del  \'\  secolo,  non  sappiamo  se  completamente 
o  in  parte  ;  ma  con  caratteri  romani  sorse  l'e- 
dificio a  cupola  che  tutt'ora  esiste  (parte  cen- 
trale della  chiesa),  e  che  fu  parzialmente  deva- 
stato nei  primi  anni  delI'V'ilI  secolo;  finalmente 
la  chiesa  passò  in  proprietà  dei  monaci  di  san 

1  Petri  Oldradi,  AU'dhhinfnais  Arc/iteptscopts  od  Carolnm 
Magnum  Epistola.  De  trimslatione  corporis  li.  .Angus/ini  rior- 
toris  cecIcsiiB  ex  Sardinia  Papiam. 


Vittore  ili  Marsiglia,  i  tiuali  l'ampliarono  e  re- 
staurarono servendosi,  in  massima  parte,  di 
materiali  di  spoglio  rinvenuti  nella  località  stessa 
e  che  probabilmente  appartennero  alla  prisca 
basilica  costantiniana.  Nel  XV  secolo  i  monaci 
Vittorini  lasciarono  la  Sardegna.  La  chiesa  in 
breve  cadde  in  rovina  e  solo  nel  XVII  secolo 
essa  attrasse  l'attenzione  degli  storici  e  scrittori 
sardi  noti  per  la  famosa  invenzione  dei  corpi 
santi  '. 

Di  essa  scrisse  con  dottrina  l'ing.  Dionigi 
Scano,  R.  Sovraintendente  dei  Monumenti  della 
Sardegna,  ma  l'illustre  uomo  è  del  parere  che 
la  chiesa  risalga  al  massimo  al  X  o  IX  secolo  -. 

Noi  abbiamo  voluto  dare  qualche  cenno  ar- 
tistico e  storico  di  questo  interessante  monu- 
mento e  nutriamo  viva  speranza  di  potere  ap- 
profondire maggiormente  gli  stuili  iniziati  per 
mettere  maggiormente  in  luce  i  rapporti  che 
dovettero  certamente  correre  tra  la  storia  della 
chiesa  e  ciucila  dei  vescovi  esiliati  in  Sardegna 
nel  VI  secolo  e  poscia  stabilire  quali  furono  le 
influenze  dei  monaci  Vittorini,  nell'alto  medioevo, 
per  la  trasformazione  tlell'eilificio  sino  ad  as- 
sumere gli  aspetti  che,  in  parte,  esso  conserva 
ancor  oggi. 

Francesco  Giaurizzo. 

'  BoNiANT,  Triumpho  de  lo^  Stinros  del  Revno  de  CerJcna, 
Caller,  lodò,  —  Noiilbriccio  Fortiin.ito,  Surio,  Baronio,  Francesco 
Fara,  Giovanni  Arca,  ecc. 

-  D.  St:\NO,  op.  t'ir. 
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L'  ESPOSIZIONE  DELLE  TRE  VENEZIE. 

Risaie  a  trent'anni  fa  il  risveglio  artistico  di 
Venezia  quando,  nel!' 87,  vi  si  tenne  la  VI  ed 
ultima  delle  Esposizioni  nazionali  istituite  appena 
costituito  il  Regno  d'Italia,  esposizione  funestata 
dalla  morte  del  maggior  pittore  veneziano,  Gia- 
como Favretto.  Col  '95  cominciò  la  serie  bien- 
nale delle  Esposizioni  internazionali  che  la  guerra 
europea  doveva  interrompere  e  fu  così  che  gli 
artisti  veneziani  videro  la  loro  città,  già  divenuta 
uno  dei  maggiori  mercati  artistici  del  mondo, 
essere  invece  la  città  d' Italia  più  disertata  e  la 
pii^i  provata  dai  pericoli  e  dai  sacrifici  imposti 
dalla  guerra  nostra;  pensarono  allora  di  portare 
fuori  di  Venezia  una  loro  esposizione  e,  coll'ap- 
poggio  del  Comune,  col  patrocinio  dello  Stato, 


allargato  il  campo  dalla  Venezia  lagunare  alla 
Venezia  Giulia  e  alla  Tridentina,  formarono  un 
gruppo  di  quasi  duecento  opere  per  le  quali 
chiesero  l'ospitalità  alle  Città  dove  la  fraterna 
gentilezza  dell'animo  può  essere  assecondata  da 
più  propizie  fortune  .  La  chiesero  prima  a  Mi- 
lano, dove  la  mostra  ebbe  posto  alla  Galleria 
Pesaro  nel  palazzo  Poldi-Pezzoli  e  costituì  un 
avvenimento  artistico  e  insieme  patriottico  dei 
più  simpatici  '. 

L'inaugurazione  si  celebrò  il  giorno  di  Pasqua 
con  una  solennità  ufficiale  pervasa  da  una  ine- 
sprimibile commozione  degli  animi  nel  ricordo 
di  Venezia,  nel  fascino    dell'Arte,  nel    pensiero 

1  Colla  Presidenza  d'onore  del  Ministro  della  P.  I.  e  del  Sin- 
daco di  Venezia,  il  Comitato  esecutivo  si  formò  cosi  ;  Fradeletto, 
precidente  \  Fragiacomo,  viceprecìdente;  Brass,  Lorenzetti,  Sarto- 
relli,  Zanetti-Zilla;  Pica,  segretario;  Bazzoni,  amministratore. 
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(.Iella  Patria  ;  intervennero  i  ministri  Raffini  e 
Scialoia,  il  sindaco  Griniani,  il  direttore  j^enerale 
per  le  B.  A.  Ricci;  l'on.  Fradelctto,  che  "ià  aveva 
dettato  il  caloroso  manifesto  della  mostra,  salutò 
i  convenuti.  La  visita  inaugurale  segnò  tosto  gli 
acquisti  per  una  grossa  somma,  e  gli  acquisti 
(fra  i  quali  quelli  ufficiali  della  Galleria  nazio- 
nale in  Roma  e  della  Oalleria  civica  nel  Castello 
Sforzesco)  si  seguirono  in  larga  misura  anche 
quando,  dopo  una  diecina  di  giorni,  ad  alcune 
delle  opere  vendute  vennero  sostituite  altre.  Più 
di   120  mila  lire  in  quattro  settimane! 

Una  percentuale  del  prezzo  andò  a  favore 
degli  artisti  che  non  avevano  potuto  esporre  o 
vendere. 

La  mostra  veneziana  occupava  cinque  sale 
illuminate  a  luce  artificiale;  non  vi  si  trovavano 
•opere  nuove  di  vaste  dimensioni  ne  di  singolare 
importanza,  ma,  per  effetto  di  una  savia  scelta, 
ogni  artista  era  rappresentato  in  modo  intimo 
e  caratteristico,  come  non  avviene  invece  con 
quei  pretenziosi  lavori  che  la  critica  riconosce 
tosto  avere  il  torto  capitale  di  essere  stati  con- 
dotti      per  l'esposizione     . 

Vediamo  subito  il  gruppo  di  sei  pittori,  il  cui 
nome  è  popolare  e  amato  in  tutta  Italia,  che 
trionfarono    in  questa  piccola   mostra  milanese 


come  già,  trent'ainii  fa,  nella  prima  grande  te- 
nuta nella  loro  città. 

Nono  aveva  due  quadretti, //  Inimluno  malato 
(1876)  e  La  morte  del  pulcino  (ISSI),  riduzione 
del  suo  famoso  quadro  conservato  nella  Oalleria 
internazionale  di  Venezia;  in  due  soggetti  così 
diversi  appariva  eguale  la  sincera  delicatezza  del 
sentimento  che  si  confonde  colla  passione  pel 
colore  e  per  una  finezza  di  esecuzione  degna 
di  un  antico  fiammingo.  Tito,  il  grande  cliar- 
meiir  del  pubblico,  vendette  in  un'  ora  tutti  i 
suoi  quadri  ;  in  quelli  di  piccole  dimensioni 
brillano  tutte  le  sue  qualità  di  elegante  verità, 
di  sicura  agilità,  qualità  che  nelle  tele  |iiìi  vaste 
riescono  spesso  come  diluite,  nello  stesso  modo 
che  egli  è  squisitamente  decorativo  quando  non 
si  propone  di  fare  della  grande  pittura  di  de- 
corazione :  veggasi  L'amazzone.  Milesi,  i^ure  li- 
mitato nei  soggetti  e  negli  aspetti,  e  talvolta  un 
po'  slegato,  piace  per  la  spontaneità,  il  carattere 
locale  e  il  succoso  colore.  Ouglielmo  Ciardi  con- 
tinua ancora  giovanilmente  nelle  sue  piacenti 
impressioni  di  luce  dorata  fra  il  verde  della 
campagna  veneta  e  di  luce  grigia  siili'  acqua 
verde-azzurra  della  laguna.  Mezzi  ricordò  qui, 
colla  sua  prima  maniera,  l'intimità  d'un  tempo 
coi  maestri  lombardi  Carcano  e  Oignous  e,  con 
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altri  lavori  ile!  '14,  la  sua  attuale  maniera  vaga- 
mento decorativa.  Pietro  Frao;iacomo,  anche  per 
la  mutata  tecnica,  appare  forse  meno  iartjo  d'un 
tempo  ma  semiire  un  simpatico  maestro  per  la 
comunicativa  sensibilità  ai  momenti  crepusco- 
lari della  luce  e  del  colore. 

Oli  invi!  di  Vincenzo  De  Stefani  rappresen- 
tavano, con  curioso  contrasto,  il  suo  antico  sen- 
timento nel  rendere  figure  di  umili  nella  pe- 
nombra di  tugurii  ijoveramente  illuminati,  e 
saggi  della  sua  recente  aristocratica  trovata  de- 
corativa (\c\V arrangement  di  fiori  che  modulano 
una  loro  nota  di  colore  (il  bianco  è  anche  un 
colore  e  il  più  vario)  su  di  un  fondo  oscuro  e 
profondo.  Laurenti  è  giustamente  più  apprezzato 
per  la  luminosa  finezza  di  intonazione  di  certi 
piccoli  motivi  sentimentali  che  per  le  grandi 
figure  a  soggetto  o  simboliche.  Rietti,  figurista 
e  ritrattista  di  impeccabile  distinzione,  si  com- 
piace ora  tli  sfumati,  soavi  accordi  di  Fiori  re- 
cisi. Sartorelli,  in  M'ir  ///  montagna,  è  insieme 
decorativo  e  sentimentale  coll'arabesco  dei  tron- 
chi e  dei  rami  e  dei  contorni  delle  ombre,  ed 
è  di  una  bella  unità  di  effetto  nel  Porto  di  Caorlc. 

Sezanne  è  il  fedele  poeta  mistico  dei  grigi 
cieli  sopra  le  grigie  cupole  di  San  Marco  e  del- 
l'aria d'oro  dell'interno  della  Basilica,  e  Brugnoli 
l'apprezzato  acquerellista  specialista  di  architet- 
ture specchiantisi  rrell' acqua  dei  canali.  Lino 
Selvatico,  sensibilizzato,  fin  dall'  inizio,  dai  pit- 
tori inglesi,  si  è  fatta  ormai  una  visione  e  una 
maniera  sua  e  sa  riassumere  in  pochi  toni  su 
di  un  caldo  fondo  di  contrasto  una  precisa, 
vigorosa,  calda  sensazione,  spesso,  di  sapore 
antico.  Zanetti-Zilla  è  l'applaudito,  caratteristico 
armonista  del  colore  locale  veneziano  con  una 
esemplare  saldezza  ;  Scattola  persuase  più  con 
una  visione,  Madreperla,  nella  tradizione,  che 
con  certe  eccentricità  di  gusto  internazionale. 
Sempre  personale,  nel  suo  sincero,  gentile  ar- 
caismo, il  Mattielli  che  trova  già  imitatori.  Miti- 
Zanetti  forza  e  semplifica,  talvolta  fino  alla  mo- 
nocromia, i  suoi  effetti  lunari;  non  pare  lo  stesso 
in  certi  tranquilli,  piacenti  motivi  di  paesaggi 
lagunari  o  cadorini;  un  Notturno,  questa  volta, 
non  veneziano,  ma  egualmente  caratteristico  per 
la  decisione  dell'effetto  e  la  tecnica,  rappresen- 
tava qui  Mario  De  Maria.  Guido  Marussig  è 
oramai  un  maestro  per  l'ardito  e  fermo  senso 
decorativo,  efficace  espressione  di  stati  dell'  a- 
nimo  ;  inespressivo  jiarve  invece  l'originale,  vi- 
stoso pannello  decorativo  di  Wolff-Ferrari.  Brass, 
così  brillante  e  istantaneo,  era  irriconoscibile  in 
certe  sue  impacciate  e  fisse  scene  e  paesaggi 
della  Guerra  ;  Cambon  appariva  pure  in  un 
momento  meno  felice,  pur  con  un  ritratto  di 
evidente  rassomiglianza.  Il  giovane  Pomi,  libe- 
ratosi, d'un  tratto,  dai  bruni,  ricorda  ora  Tito 
e  Besnard  e  promette  non  poco,  ('itiamo  ancora 
l'internista  V'ianello  e  l'intimista  Alessandri;  l'e- 
legiaco V'oltolin,  Lebrecht,  che  ebbe  il  meritato 


onore  tli  veiulere  il  suo  quadretto  Sul  ponte  alla 
(jalleria  internazionale  di  Venezia,  e  il  bizzarro 
Zancolli  e  la  tenuta  nota  bassissima  del  Not- 
turno di  Busetto.... 

Il  catalogo  della  scultura  comiirendeva  pochi 
numeri  ma  i  nonn'  illustri  di  l.orenzetti,  Marsili, 


ATTILIO    PALLAFACCHINA  :     L  EROI.    (lF.GNO). 


Nono.  Notiamo  una  piccola  Pudicizia,  di  un 
beli'  insieme,  del  De  Lotto,  un  delicato  gesso, 
Bagliori,  di  Martinuzzi  che  nei  rami  sbalzati 
ricordava  ancora  troppo  le  grazie  proprie  di 
moderni  maestri  stranieri  ;  un  altro  giovane, 
Pallafacchina,  si  è  fatto  notare,  come  in  altre 
recenti  mostre  milanesi,  con  una  sentita  testa 
in  legno,  L'Eroe,  di  severo  stile. 

Nel  Bianco  e  Nero,  pochi  fogli,  di  Guido 
Balsamo-Stella,  di  Brugnoli,  la  litografia  Lagrime 
d'amore  del  personalissimo  fantasista  Alberto 
Martini,  e  acqueforti  di  L^isertori  che  ricordano 
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le  sue  così  personali  e  definitive  silografie  non 
ancora  abbastanza  comprese. 

Questa  mostra  presentava  due  caratteristiche 
che  la  faranno  particolarmente  ricordare  insieme 
alla  grande  ora  storica  che  1'  ha  occasionata  ; 
gli  espositori,  non  per  programma,  ma  per 
spontanea  tenerezza  d'  affetto  per  la  loro  città 
e  la  loro  terra,  le  avevano  di  preferenza  ritratte 
nelle  loro  opere  recate  alle  città  sorelle  come 
un  messaggio  d'arte;  l'intonazione  dominante 
dei  dipinti  appariva  armonicamente  limitata  e 
come  velata  di  melanconia  e  riusciva  una  forse 
inconsapevole  reazione  dell'  educato  gusto  del 
gruppo  artistico  veneziano  contro  le  recenti 
esasperazioni  del  colore  puro  che  certa  moda 
di  nuovi  V  ismi  >  pareva  voler  imporre  nelle 
esposizioni,  al  pubblico,  alle  stesse  pubbliche 
gallerie  dove  tosto  quella  moda  smascherava 
però  la  sua  artifiziosa,  effimera  fortuna.  E  1'  e- 
sempio  avrà  giovato.... 

Intanto  gli  innamorati  dell'Arte  si  domandano 
ansiosi  :  A  quando  la  ripresa  dei  pellegrinaggi 
a  Venezia  col  pretesto  delle  Esposizioni  d'arte? 
A  quando  la  Prima  Esposizione  internazionale 
degli  Alleati  ? 

Carlo  Bozzi. 


DISEGNI  DI  GUERRA. 

(Il  pittore  Angelo  Landi). 

Di  disegni  di  guerra  apparsi  in  questo  ango- 
scioso triennio  di  vita  cosi  tragicamente  scossa 
e  così  ansiosamente  sospesa  a  desideri,  a  spe- 
ranze, a  volontà  ferme,  a  immutabili  finalità,  tre 
categorie  soprattutto  si  presentano  a  noi  nelle 
loro  varie  e  molteplici  manifestazioni  :  i  disegni 
che  traggono  dalle  ragioni  politiche  o  militari 
della  guerra  motivo  a  deprecazioni  veementi  o 
a  doloranti  sintesi  di  tremende  sventure  nazio- 
nali (e  a  questa  forma  si  ricollegano  gli  impetuosi 
schizzi  di  J.  L.  Forain,  di  Abel  Pann,  di  Louis 
Rat'maekers,A\  Henry  de  Groiix);  i  disegni  che, 
tratti  dalla  vita  che  si  svolge  intorno  alla  guerra 
e  come  completamento  della  vera  vita  della 
guerra  vissuta  fra  le  trincee  e  le  vette,  assumono 
forma  descrittiva  di  tutto  un  mondo  nuovo,  un 
turbinìo  di  episodi  di  grandezza  o  di  sacrificio, 
di  eroismi  sublimi  e  di  audacie  indicibili  (e  a 
quest'altra  forma  appartengono  tutti  i  disegni  dei 
corretti  illustratori  delle  riviste,  completati  nella 
calma  e  facile  sintesi  del  pensiero  di  chi  parte- 
cipa alla  guerra  come  a  un  fatto  esteriore);  i 
disegni  infine,  più  pregevoli  del  resto,  compiuti 
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da  chi  alla  guerra  portò  il  contributo  d'un  a- 
nimo  ardente  e  d'una  mano  ferma,  e  visse  le 
ore  tragiche  delia  lotta  e  le  ore  liete  dei  riposi 
con  lo  "spirito  forte  che  rende  sereni,  con  la 
fervida  fede  che  rende  sicuri. 

Molti  di  questi  vibranti  ed  efficacissimi  dise- 


incompletezze  di  chiaroscuri,  ben  si  possono 
perdonare  quando  si  consideri  la  gagliarda  vi- 
talità dell'impeto  che  li  pervade. 

Il  pittore  Angelo  Laudi  ha  compiuto  un  nu- 
mero notevolissimo  di  ottimi  disegni  eseguiti 
verso  Monfalcone  e  sul  San  Michele. 


A.    LANDI  :     UN    CAPITANO    DI    FANTERIA    SCENDE    FERITO    DALLA    TRINCEA. 


gni  (parecchi  dei  nostri  artisti  quali  il  Bucci,  i 
Cascclla,  il  Laudi,  il  Camona,  il  Carpi  e  pa- 
recchi altri  che  via  via  appaiono,  già  hanno 
prodotto  interessantissime  cose)  molti  di  questi 
disegni  si  mostrano  a  noi  con  tutta  la  magni- 
fica immediatezza  dell'opera  rapida,  incisiva,  di- 
namica. E  se  vi  sono    scorrettezze  di    forme  o 


In  essi,  accanto  ad  una  sicura  fluidità  di  di- 
segno negli  schizzi  a  carbone  (Le  salmerie  sul 
San  Michele,  Ora  di  tregua  a  quota  121),  appare 
la  larghezza  di  solida  modellatura  della  figura 
magistrale  del  capitano  di  fanteria  che  scende 
ferito  dalla  trincea  (settembre  1916)  e  della  te- 
sta del  prigioniero  austriaco  di    bella    efficacia 
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r    ITALIANE. 
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interpretativa  (al  quale  schizzo  egli  stesso  aveva 
argutamente  aggiunto:  Ho  voluto  rendere 
nella  forma  meno  degenere  la  fredda  cattiveria 
del  soldato  austriaco  >). 

E  quale  senso  di  esasperante  dolore    non   si 


tolo  Gli  Iconoclasti,  o\e  il  Crocifisso  dalle  braccia 
mutilate  e  disperse  è  il  simbolo  deprecante  a  una 
sistematica  ferocia  che  irritando  addolora? 

Ma  ove  lo  spasimo  terribile  della  lotta  furiosa 
si  manifesta  in  una  sintesi    raccapricciante   (ed 


1  ANDI   :      PRIGIONIERO    AUSTRIACO    —    AtìOSlO    IMIÒ. 


sprigiona  dalla  scena  muta  fulminea  svoltasi  al 
passaggio  di  un  aeroplano  nemico  (Cervignano, 
ottobre  IQ16)  quando  il  bimbo  morto  disteso 
ai  piedi  della  madre  in  rigida  immobilità  ri- 
muove entro  di  noi  un  impeto  di  vendetta  tanto 
più  santa  quanto  questa  più  spietata? 

E  quanta  brutalità  non  appare  nello  schizzo 
dell'interno  della  chiesa  di  San   Floriano  dal  ti- 


è  più  tragica  la  sintesi  quanto  più  semplice  è 
il  mezzo  che  la  rende)  è  in  uno  schizzo  mira- 
bile del  Laudi  preso  sul  San  Michele  ove  rap- 
presa a  laceranti  reticolati  si  abbarbica  una  nera 
mano  di  uomo,  un  triste  brandello  di  un  corpo 
dilaniato  che  solo  contro  il  cielo  dà  un  brivido 
di  orrore  ergendosi  come  lo  spettro  sanguinoso 
di  uno  spaventoso  rimorso   senza   tregua.  Una 


i 


A.    LANDI  :    SAI  MI  1(11     si  |     s.     niCHFlF. 
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bianca  nube  passa  dietro  nel  cielo  e  quel  nero 
disperato  segno  d'un  orrendo  strazio  sta  là  co- 
me un  monito  indeprecabile  di  un  pegno  sacro. 
Che  la  pace  non  lontana  distrugga  e  disperda 
fra  le  barbarie  senza  nome  tutte  le  orribili  ne- 
fandezze di  cui  abbiamo  contaminato  la  nostra 
tronfia  civiltà  boriosa  ! 

E  questi  attimi  della  nostra  vita  attuale,  que- 
sti sovvertimenti  d'ogni  valore  umano,  questi 
elementi  della  esistenza  sconvolta  nei  popoli  e 
nelle  nazioni,  possano  fra  breve  tempo  appa- 
rire come  ricordi  lontani. 

Serberemo  allora  nel  cuore,  con  gratitudine 
infinita,  le  memorie  immutabili  dei  nostri  morti 
eroi  e  ammireremo  allora  l'opera  grafica  rap- 
presentativa di  questi  nostri  giovani  artisti  at- 
tratti ora  nel  turbine  della  guerra  e  allora  tor- 
nati alle  nobili  e  alte  ricerche  dell'arte  per  le 
più  vaste  conquiste  di  una  più  grande  bellezza. 

Luigi  Angelini. 


NOTIZIE. 

Quale  rigogliosa  fioritura  di  Esposizioni  si  è 
avuta  in  Italia    nello    scorso    mese  di  maggio! 

A  Milano  ha  destato  il  più  grande  interesse  la 
mostra  dei  pittori  sardi,  di  cui  V Emporium  si 
occuperà  in  mfido  particolare  quanto  prima  ; 
come  grande  interesse  e  discussioni  moltissime, 
il  che  prevedevasi  in  anticipazione,  ha  suscitato 
r  esposizione  alla  Permanente  delle  opere  sul 
tema  <  Guerra  e  lavoro  concorrenti  ai  premi 
di  L.  20,000.  Qual'è  l'artista  che  ha  saputo  ben 
comprendere  le  idealità  patrie  e  gli  scopi  diretti 
e  vitali  di  questo  concorso? 

A  Napoli,  promossa  dal  Comitato  autonomo 
pei  soccorsi  urgenti,  si  è   pure  inaugurata,  alla 


Galleria  Vittoria,  un'esposizione  di  belle  arti: 
festa  d'arte  e  di  carità  dunque,  organizzata  con 
fede  e  con  sentimento  patriottico,  e  alla  quale 
hanno  dato  la  loro  opera  numerosi  artisti. 

E  a  Oen<iva  pure,  nell'atmosfera  tranquilla 
di  Palazzo  Bianco,  si  è  aperta  anche  quest'anno 
la  mostra  tradizionale  della  Società  Ligure  di 
Belle  Arti,  della  quale  una  delle  attrattive  più 
notevoli  è  la  mostra  personale  del  pittore  Pen- 
nasilico,  che  vissuto  sempre  tra  Genova  e  Roma, 
pare  abbia  tolto  alla  prima  l'azzurro  del  cielo 
e  del  mare,  la  fresca  e  gioconda  vivacità  della 
flora  e  le  calde  tonalità  onde  si  riveston  le  forme 
nel  trionfo  del  sole  ;  della  seconda  egli  si  è 
compiaciuto  in  ispecial  modo  di  riprodurre  ta- 
lune ombrìe  velate  di  melanconia,  caratteristiche 
delle  vetuste  ville  romane,  e  le  scene  di  vita 
popolaresca. 
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lUustrazioDÌ 

B.   Disertori:  San  Gemig;nano,   170  —  La  nìnfetta,  l"l  G.  Ugonia  :   Bigrlk-tto  d'augurio  per  le  feste  natalizie,   183 

—  Gubbio,  172  —  La  fontana  dell'Aninianati  a  Valle  (Jiu-  —  L'olmo  e  la  vite;  La  piazzetta  del  SuiVrag;Ìo  a  Brìsì- 
lia,  173  —  Il  Foro  Romano,  174  —  L'arco  dclU  Mandorla  giubila,  1.S3 —  La  novena  di  Natale,  IS4 —  Ave  Maria  (ta- 
a  Perugia;  Fiesole.  175  —  L'albero  secco,  17ó  —  La  nic-  vola) —  La  strada  delle  Volte  a  Brisighella  ;  II  monticìno, 
chia  (tavola)  —  Borgo  S,  Antonio  a  Perugia.  177  —  I  cin-  IS5  —  11  torchio,  ISi  —  Biglietto  per  l'  alber<»  di  N'atale, 
que  scolari,   178  —  Vignette  pel  <  Decamcrone  >,  178,   INI  187  —   Sotto  l'albero..  18S. 

—  La  fontana    piena    di    terra,   179  —  Tran<niiUità,   180   — 

ADALIA Biagio  Pace      i8 

Illustra/.ioni 
Ninfeo  in  Side;    Ad.ilia:  La    porta    di   Adriano,   IS  —         l\  <  chan  »  sclgiucida  di   Ldvir  presso  Adalia,  22  —   Ter- 
Id.:  Panorama  dall'alto  delle   mura.  19  —  Id.:  La   moschea         inessos  :   Il  teatro;  Il   tempio,  2.^  —  Pineta   in   Licia    fra  le 
presso  il  mercato;    La  via    del    ijuartiere    cris'Jano,  20  —         rovine  di   Cadianda,  34  —  Torre-porta  delle  mura  di   Pcd- 
Id.  :  Monumento    sepolcrale   romano    dì  Delik  Tasc.  31    —         nclyssos,  25  —  Il   <  chan  >  dì  Bugìak,   26. 

AGAZZI  ERMENEGILDO  (Vedi   Ariisti  contemporanei), 

ARTE  RETROSPETTIVA:   DI   ALCUNI   DIPINTI  DI  G.   A.    HOLTRAFKK)  .     .   Lisa  de  Schlegel   197 

Illustrazioni 
G.  A.  BoltralTio:   RÌtratt3   di  Francesco  Melzi,   199  —         sio.  2U0  —  Id,  d'ignoto,  201   —  Id.  di  giovane,  202  —  Santa 
Studio  per  d---:to  ritratto.   19S  —  Ritratto  di  (ìirolamo  Ca-         Barbara  ;  Madonna.  30.^  —  Ritr.  d'Isabella  d'Aragona.  204. 

—  DUE  OPERE  SCONOSCIUTE  DI   MICHEI, ANGELO  DA  CARAVAGGIO.     .     .   Angelo  Pinttli   i-^h 

Illustrazioni 
M.  da  Carava^^jio:  Le  Sette  opere  della  misericordia,   137  —  La  Kesurrc/.ione,"  I.l>s  —   La  Fuga.  139. 

ARTE  (L')  ROMANA  E  L'ARTE  MEDIOEVALE  NELLA  RUMENIA E.  Stiong  206 

Illustrazioni 

Trofeo  dì  Adamklissi,  2J;»  —  Cnrtca  d'Argcs:  Abside;  zo,  210—  Id.;  Tappezzeria  lavorata  eoo  perle   ed  oro,  212 

Fronte  col  battistero,  207  —  Id.:  Ncagoc  e  la  sua  consorte;  —  Chiesa  di  Costesti  :  Decorazioni   d"  un  libro   d't>rc  ;   I>Ì- 

Toinbe  decorate  con   la  triplice  croce,  208  —   Id.  :  Pitture  seg'ni  copiati  da  uova,  213  —  Chiesa  del  monastero  di  tìoUa 

murali,  209  —  Chiesa  di   Baia  (Moldavia)  dopo  i  restauri;  a  Jassy,  214, 
Chiesa  dei  Tre  Gerarchi  a  Jassy,  311  —  Id.:   Porta  di  bron- 

ARTISTI   CONTEMPORANEI:  AGAZZI   ERMENEGILDO ihtido   Marangoni   113 

Illustrazioni 
La  culla,  114  —  Aut<»ritratto,   11.^  —  La  cal/.a,   116  —         donna  dei  gigli,   122  —  Testa   d'uomo;  Le  mie  anitre.  133 
I*aese;  Gregge,  117—  L'arrotino.   US  —  Giovccca;  Canale  —  L'imbrunire,   J24  —  Riposo;    Ritratto»  135  —  Il  frate; 

di  Burano,  119  —  La  raccolta  delle  ostriche.  130  —  Pasto-  Lo  stagno,  I3o  —  Sorelle;  Preghiera,  137  —  Maternità,  138. 
rello  (tavola)  —  Artiglieria;    Paesaggio  estiv<i.    131  —  Ma- 

—  BUFFA  GIOVANNI Pietro  Chiesa  22; 

lllustra/ioni 
Ritratti.  326.  229.  23o"—   R  tratto  del  comni.  Giovanni         fuga;  Studio    p^-r  il  -juadro  <  La  roiza  >.   335  —  Eva,  236 
Beltrami,  327   --   Id.  dello  scultore    Bastiano    Danielli,  32'*         —  Persecutori    e  perseguitato;  lìoz/.etto    pel  concorso    al 

A  sera  ;  Studio  per  il  ([uadro  <  .Vbclardo   ed  Eloisa  >,         monumento  a  Don  Bosco,  237  —  La  Sapienza,  238  —  Car- 

2.^1  —  Le  notti  vaticane,  232,  233  e  tavola  —  Cartone  per  tone  p'^r  un  atlrcsco  nel  pala/.:^o  delle  Poste  e  Telegrafi  a 
un  ailresco    eseguito  nel  cimitero    di    Pogliano.  234  —  (.a         Milano,  239  —  Ritratto  del  pittore  Carlo  Crcssini,  340. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  SOMMARUGA  GIUSEPPE Luigi  Angelini  2>^2 

Illiist  razioni 

Ritratto  di  G.  Sommaruga,  283 — Palazzo  Castiglioni  ticolare  della  terrazza  verso  il  lago.  291  —  Villa  sig.  A. 
a  Milano,  282  —  Id.:  Finestre  del  1*^'  piano,  284,  285  —  Id.:  Galimberti  a  Stresa  :  Fronte  verso  il  lago,  293 — Id.:  Fianco 
Scuderia,  285  —  Palazzine  comin.  A.  Comi  e  sig.  F.  Gu-  verso  il  giardino,  294  —  Mausoleo  famiglia  Faccanoni  a 
li  liberti  a  Milano,  2Só  —  Palazzina  comni.  A.  Salnioìra-  Sarnico:  Fronte' principale,  293  —  Id  :  Pilone,  294  —  Edi- 
ghi  a  Milano;  Villa  ing.  L.  Faccanoni  a  Credaro:  Ingresso,  cola  funeraria  famiglia  Moretti  a  Milano;  Id.  famiglia  Ca- 
287  —  Villino  cav.  Poletti  a  Lanzo  d' Intelvi,  288  —  Id.  :  snati  a  Casnate,  295  —  Id.  cnmm.  A.  Comi  a  Varese,  296 
Particolari,  269  —  Villa  ing.  Gius.  Faccanoni  a  Sarnico:  —  Progetto  pel  concorso  al  Palazzo  del  Governo  a  Mon- 
Fronte  sud-ovest  ;  Fronte  verso  il  lago,  290  —  Id.  :  Parti-  tevideo;  Fronte  del  padiglione  italiano  all'Esposizione  in- 
coiare della  terrazza  verso  il  Iago,  291  —  Id.  :  Angolo  ternazionale  di  Saint-Louis,  297  —  Grand  Hotel  Tre  Croci 
nord-ovest,  292  —  Villa  cav.  P.  Faccanoni  a  Sarnico  :  Par-  a  Campo  de'  Fiori  presso  Varese,  298. 

—  WILDT  ANTONIO Ugo  Bernasconi     59 

Illustrazioni 
Il  Saggio,  58  —  Ritratto  di   A.  ■\\''iidt,  5*» — <  Vìr  tem-         (tavola)  —  Il  prigione;  Autoritratto,  65  —   Ritratto  di  F. 
poris  acti  >,  60  —  Martire,  61  —  Madre    col    bimbo,  62  ^         Rose,  66  —  Uomo  che  tace,  67  —  Carattere    fiero,  anima 
La  vedova,  63  —  Ritratto    di  mio  figlio  Alma;  Maschera         gentile,  68  —  Id.:   Particolare;  Uomo  antico,  69, 
del  dolore,  f)4  —   Trilogìa  :    il    Santo,  Ìl    Savio,  il    Giovine 

ARTISTI  (TRE  GIOVANI)  DELLA  SARDEGNA  :  GIUSEPPE   BIASI  -  RAOUL  DE   CHAREUN  - 

EDINA  ALTARA Villorio  Pica       3 

Illustrazioni 

G.  Biasi  :  Scolastica;  R.  de  Cliareun:  Giuseppe  Biasi,  Autoritratto;  L'organetto  di  Barberia,  12  —  Convale- 
3  —  G.  Biasi:  Muttetos,  4  —  La  canzone  del  pappagallo;  scenza;  Muttetu;  Prima  messa;  Illustrazione  per  <  L'erba 
Corteo  nuziale  in  Sardegna,  5  —  San  Basilio,  6  —  Vendi-  selvatica  >  di  Fochessati,  13  —  Via  Moscova  :  Interno 
trici  di  latte  ;  Grazielene,  7  —  Scena  sarda,  8  -  Ragazzine  n.  25;  Suburbio,  14  —  P'unerale  ;  lidina  Altara,  15  —  E.  Al- 
di Sardegna  (tavola)  —  Il  fratellino,  0  —  Lo  stendardo,  10  tara  :  Sulla  strada  dì  Tonara  ;  Donna  al  ti^laio,  16  —  Fi- 
—  All'abbeveratoio;  Imprr>vvisatore,  H  —  R.  de  Ctiareun  :  gurette  in  cartone;  Bucato  nel  bosco,   17. 

BIBLIOTECA  (IN) 56,  224,  336 

BUFFA  GIOVANNI  (Vedi  Ar/islì  contemporanei). 

CARBONE  BIANCO  (IL  NOSTRO)  NELLA  FERTILIZZAZIONE  DEL  NOSTRO  SUOLO.  P.  Verole  306 

Illustrazioni 
Torrente    produttore    di  forza    motrice.  307  —  Diga  di         primarie   per  la  trasmissione  dell'energia,  313 —  Bacino  di 
presa    sul  torrente,  309  —  Bacino    di    decantazione,  310  —         carico  con  sifoni  autolivellatori,  315  —  Schema  del   forno 
Collettore   e    arrivo   condotta    forzata,  311  —  Condotture        di  Birkeland  ed  Eyde,  316. 

CARRO  (DAL)  DI  TESPI  AL  TRENO  SPECIALE  (COME  VIAGGIANO  I  COMICI).  B.  Brurelli     32 

Illustrazioni 

Scena  della  commedia  popolare  (vaso  campano  del  IV  De  Kossi-Brugnone  :  Goldoni  nella  barca  dei  comici  v.721), 

sec,  a.  C),  32  —  Un  palcoscenico  all'aperto  all'inizio  del  37  —  Una    sosta    del    treno    speciale    (compagnia  Tina  di 

sec.  XVII.  33  —  11  carro  del  Capitan  Fracassa,  34  —  Una  Lorenzo);  1  furgoni  di  mobilio  (id,;;  Lo  sbarco  del  mate- 

edizione    elzeviriana  (1668)    del  <  Roman  comique   >,   35  —  riale  a  Santos  (id.),  38  —  In  viaggio  per  Rio  Janeiro:  Pas- 

Watteau  ;   Lo  sfratto  dei  comici  italiani  da  Parigi  (1697);  satcmpi  dei  comici  a  bordo.  .W. 

CONCORSO  PER  UN  LIBRO  INTORNO  A  DANTE 112 

CROCIATA  (LA)  DE  LA  TEMPERANZA Paolo  Zani   142 

Illustrazioni 
I  fasti  de  l'alcool,  143  —  Dove  couduce  l'alcool,  144  —         Id.;  La  contrada  de  l'acnuavitc  ;   La  contrada  de  la  birra, 
I  drammi  de  l'alcoolismo,  145  —  W.  Hogarth:  La  vita  del         150  —  G.   Cruikshanfc  :   La  torre  de  l'acquavite;   La  botti- 
lìbertitio,  146,  147,  148 —  Id.:  L'assemblea  notturna,  149  —        glia,  151  —  Id.:  Spaccio  d'acquavite,  152. 

CRONACHETTA  ARTISTICA:  BARDEY  (M.'»<=  JEANNE),  SCULTRICE  E  PITTRICE.  A.  Meloni     so 

Illustrazioni 
Busto  di  donna,  51   —   Mani    in  preghiera  ;    Dormenti,         vane  donna  ;  Studio,  55. 
52  —  Ritratti,  52,  53 —  Nudo  di  donna,  54  —  Ofelia;  Gio- 

-  CONCORSO  (IL)  NAZIONALE  «  PER  LA  NOSTRA  GUERRA  ».  .  . L.  A.   \66 

Illustrazioni 
G.  B,  Galizzi:  Tutti  uniti  per  la  vittoria,  166  —  C.  P.         tico,  168, 
Agazzi:  La  guerra  e  il  lavoro,  167  —  G.  Trussardi:  Trit- 

-  DISEGNI  DI  GUERRA  (IL  PITTORE  ANSELMO  BUCCI) Luigi  Angelini   107 

Illustrazioni 
All'assalto;  Ritratto  di  A.  Bucci,  107  —  Segnalazioni  ;         ducenti;   Governo    dei   muli,  109  —  Sentinella   perduta,   110 
Uomo  di  punta;  Toilette  al  lago;  In  trincea,  108  —  Con-        —  Sosta,  IH. 

—  ESPOSIZIONE  (LA  F)  ESPOSIZIONE  D'ARTE  IN  BARI Federico  Balestra     46 

Illustrazioni 
S.  Maddalena:   Cappella    Palatina,  46  —  A.   Alcxeefl  :         di  Mademoiselle   N.,  49  —  G.  Stella:  Il  bimbo  malato;  Id.: 
Ritratto  di  Cardinale,  47  —  A.  Bassi:  Nudo,  48  —  G,  Man-        Ravvedimento,  50. 
Cini:  Ritratto  di  donna  Pilati-Roai  ;  A.  AlexeefF:  Ritratto 
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CRONACHETTA  ARTISTICA:  ESPOSI/IONE  (LA  VP)  MILANESE  DE  LI  ACQUERELLISTI 

LOMBARDI F.  Balestra  215 

Illustrazioni 
L.  Haziaro  :   Pi-scberia    di   Chi>'Rgia,  -15  —  E.   Horsn  :         buon  Dio;  C.  P.    Aj;a/zi:   Himba,  219  —  G.  Marussit;;   La 
Inverno,  216  —  G.  Greppi  l   La    Madonna    del    l'iajìrfcio;   I'.         chiesa  di  S.  Maria  della  Salute,   220  —   Id.:  La  casa  delle 
Sala  :   Ritorno    al  piano.  217  —  M.   Bettinelli  :   Lo  stagno  ;         glicinic,  221  —  V.  Zanetti-Zilla  :   La  casa  degli  oleandri,  222 
P.  Sala:  Temporale,  218  —   L.  Rossi:    La    bestiolina    del         —  L.  Rossi:  Le  ranette,  223. 

—  GUERRA  (LA)  VISTA  DAGLI  ARTISTI  ITALIANI Ar/uro  Lancellotti  208 

IllustiM/.ioni 

E.  Oppo;  <  Xo:  torniamo  lussìi;  voi  fate  ii  vostro  do-  La  madri:  dell'eroe;  D.  De  Angcli.s:  <  Lassù  fa  fr^-ddo  >, 
vere  »,  2bS  —  V.  Tomescu-Scrocco:  Sulla  tomba  dell'eroe,  373  —  R.  Ferro:  Og^ni  nodo  viene  al...  cullo;  L'accecato, 
369—  F.  Stracuzzi:  Hindenburg  buttero  alemanno,  370—  374,  275  —  A.  Scor/.on  :  Venere  e  Marte;  All'aria  buona 
Id,:  San  Capestro  martire,  371  —  Musacchio:  S.  A.  R.  il  guardia,  274,  275  —  Ginis:  A  Berlino,  in  iritrada  ;  L'anno 
Duca  d'Aosta  ;  S.  E.  il  generale  Porro,  273  —  Diinaiuta  :        di  grazia  per  la  Germania,  27(). 

—  MEMORIE  D'ARTE  ALLA  MOSTRA  DKLI.'EPOPEA  GARIBALDINA A.  L.  277 

Illustrazioni 
Sala  dei  ritratti,  377  —  Bcdetti  :  L'isola    di  Caprera;        Induno:  Vezza   d' ISdolo,  379  —  Anita    e   G.  Garibaldi  (ri- 
Una  sala    col  grande  quadro    di  Garibaldi    dell'Ademollo,         tratto  in   marmo,  1S49),  380. 
278 —  Ricevimento  di  Garibaldi  a  Londra  (aprile   18o4);  G. 

—  «  PAESI  E  MARINE  DI  NAPOLI   •   DI  EDOARDO  PANSINI Arturo  Lancellolti  325 

Illustrazioni 
Ritratto    di  lì.  Pansini,  325  —  S.  Maria    la   Nova   (Fi-         —  Campagna    romana;  Margherite,  329  —  Fontana  Sette- 
renze),  326  —  Autunno;  Viali,  327  —  Castellammare,  .Ì28        cento,  330  —  Tempietto,  331. 

—  PITTORE  (IL)  ADOLFO  MATTIELLI e.  r.    iGo 

Illustrazioni 
A.   Mattielli  :   L'  ottobre    a    Soave,   16IJ  —  La    zingara,         dell'ora,   103  —   Ritorno,    164  —   Vagabondi,   l6S, 
161  —  La  stella  di  Natale,  163  —  Bolle  di  sapone;  Santitii 

FORTEZZE  MEDICEE  DEL  PRINCIPATO ^-"'i'i  Dami     70 

Illustrazioni 
Pistoia  :  Forte  di  Santa  Barbara,  70  —  Firenze  :  Por-  cone,  77  —  Grosseto  :  Ingresso  alla  Fortezza,  7H  —  Id.  : 
tezza  detta  di  Belvedere,  71  —  Livorno:  La  Fortezza  vec-  Fortezza  senese  e  medicea,  7')  —  Id.  :  Casino  delle  Palle, 
chia  vista  dallo  scalo  regio,  72  —  Id.:  Il  Mastio  di  Matilde.  80  —  Arezzo:  Interno  e  rampa  della  Fortezza,  SI  —  Id.  : 
73  —  Cortona:  Fortezza,  74  —Fortificazioni  di  Portofer-  Mura  della  Fortezza,  82  —  Il  duca  Cosimo  e  l'architetto 
raio,  75  — Isola  d'Elba:  Forte  Stella,  76—  Id.:  Forte  Fai-         G.   Bellucci.  83. 

GIOCATTOLI  ITALIANI    . Rosa  Menni     84 

Illustrazioni 
Arlecchino,  Pierrot,  damina  e  bambole  di  A.  B.  d'An-  di  A.  Fossombrone  ;  Fantocci  di  A.  B.  d'Anna  e  R.  Menni, 
na,  R.  Menni  e  G.  Pero,  84  —  Lavori  eseguiti  dai  disoc-  87  —  Giocattoli  in  carta  di  E.  Altara,  88  —  Giocattoli  bo- 
cupati  della  Casa  Ravizza  all'Umanitaria  di  Milano;  Gio-  liviani  ;  <  Il  serraglio  della  Quadruplice  Intesa  >,  lavoro 
cattoli  d'insegnamento  storico  di  G.  Guidi,  fabbricati  dalla  dei  mutilati  ricoverati  nel  castello  di  Moncalieri,  89  — 
detta  Casa,  85  —  Bambole  di  P.  Bruttini  e  animali  di  R.  Giocattoli  della  socict."!  e  Le  Jouet  >  di  Parigi,  00  —  Barn- 
Menni  e  A.  B.  d'Anna  ;  Giocattoli  di  A.  Alhaiilue  e  A.  H.  buie  parigine,  01  —  I  Pierrots  gialli  di  G.  Pero,  92. 
d'Anna,  86  —  Animali  di  P.  Bruttini  e  A.  Banti;  Bambole 

ILLUSTRATORE  (UN)  DEI  <   FLEIRS  DU  MAL   • Vittorio  Pica     93 

Illustrazioni 
A.  Rassenfosse:  Illustrazione  per  e  Lcs  yeux  de  Ber-  qui  daiisc  >;  Id.  per  <  Epitaphe  d'un  livre  condamnè  >,  102 
the  >,  93  —  Id.  per  <  Dame  creole  >,  94  —  Id.  per  <  La  —  Id,  per  <  Les  deux  honnes  sanirs  i,  103  —  Id.  per  <  Ma- 
Muse  malade  >,  ^5  —  Id.  per  <  L'Idéal  >,  96  —  Id.  per  sta  et  errabunda  >;  Id.  per  <  Le  chat  »,  104  —  Id.  per 
<  Chant  d'automne  >  (tavolai  —  Id.  per  <  La  mort  des  a-  «  L'aube  spirituelle  >  (tavola)  —  Id.  per  «  Le  vo>  age  >  ; 
mants  >,  97  —  Id.  per  <  Je  t'adore  à  l'égal...  >,  98  —  Id.  Id.  por  e  Spleen  i-,  105 —  Id.  per  <  L'Amour  et  le  cràne  >; 
per  <  Elévation  >,  99 —  Id.  per  e  L'amour  du  mensonge  >,  Id.  per  <  Beau  navire  >,  lOh. 
100  —  Id.  per  <  L'imprévu  >,   101  —  Id.  per  «  Le    serpetit 

INFLUENZA  (L)  DEL  CORREGGIO  NELLA  STORIA  DELLA  PITTURA   .  A.  Locatela  Milesi  317 

Illustrazioni 
Parmigianino  :  Sposalizio   di  S.  Caterina,  317  —  G.   B.         satizio  di  S.  Caterina,  331  —  lìaruccio  :  L'  ultima  cena,  322 
Pittoni:  L'Annunciazione,  318 — A.  Carracci  :  La  Vergine  e         —   vV.  Carracci  :    Deposizione;    P,   Baioni:  Maria    M.*dda- 
santi  ;  Domenichino:  Martirio  di  S.  Agnese,  319  —  F.  Al-         lena,  ^2Ò  —  G.  Carnevali:   Riposo  in  ICgitto,  324. 
bani:  La  toletta  di  Venere,  320 —  G.  C.  Procaccini:  Spo- 

JAMMES  FRANCIS  (Vedi   Letterati  contemporanei). 

LETTERATI   CONTEMPORANEI:  FRANCIS  JAMMF.S Enzo  Fé r rieri   129 

Ilhistra/iiani 
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milanese,  una  delle  pui 
traenti  per  sav( iroso  ac- 
cento di  novità,  è  senza 
dubbio  riuscita  quella, 
allogata  per  cinque  o 
sei  settimane  nella  Gal- 
leria del  Cova,  in  cui  fi- 
guravano le  opere  assai 
leggiadre  e  caratteristi- 
che dei  tre  giovani  ar- 
tisti di  Sardegna  che  pia- 
cemi  di  presentare  oggi 
ai  fedeli  miei  lettori  del- 
r  Emporium. 

Questa  triade,  la  cui 
giovanile  freschezza  di 
visione  e  la  cui  disin- 
volta vivacità  di  esecu- 
zione riescono  ad  acca- 
parrarsi di  prim'acchito 
le  simpatie  degli  intelli- 
genti d'arte  ed  anche  dei 
profani,  sempre  quando 
non  siano  ingrettiti  da 
pedanteschi  pregiudizii 
di  scuola,  è  formata  da 
un  pittore,  da  un  illu- 
stratore e  da  una  deco- 
ratrice. 

Il  primo  di  essi  si 
chiatna  Giuseppe    Biasi 


RA  le  numerose  e  varie  mostre  per- 
sonali o  collettive  d'arte,  che,  du- 
rante il  primo  semestre  dell'anno 
in  corso,  hanno  successivamente 
e  talora  contemporaneamente  ri- 
chiamata l'attenzione  del  pubblico 
interessanti    e   piìi  af- 


fi,   m    CHARfilN:    OlfSEPI'K  BUSI 


e  ha  circa  trent'anni.  Egli  non  può,  come  gli 
altri  due,  essere  considerato  un  esordiente,  a- 
vendo  esposto  e  non  senza  successo,  durante 
l'ultimo  lustro,  a  Venezia,  a  Roma  ed  a  Milano 
e,  nella  sua  abbastanza  matura  cerebralità  di 
osservatore,  riproduttore  e  trasfiguratore  della 
realtà,  egli  idea,  compone,  disegna  e  colorisce 
i  suoi  quadri  ad  olio  e 
a  tempera  coti  limpida 
e  sicura  coscienza  e  se- 
guendo i  dettami  di  un 
particniaresuo  program- 
ma d'arte.  Se  è  da  met- 
tere in  guardia  contro 
qualche  cosa  è  contro  la 
facilità  di  pennellata,  che, 
rendendo  fin  troppo  so- 
vrabbondante la  sua  pro- 
du  zi  Olle,  potrebbe,  se 
non  infrenata  in  tempo, 
riuscire  perniciosa  all'ul- 
teriore e  progressivo  svi- 
luppo di  essa,  che  già 
più  di  una  volta  si  desi- 
dererebbe più  ricercata- 
mente elaborata  e  più  di- 
versificata da  tela  a  tela, 
sia  nelle  figure  messe  in 
iscena,  sia  negli  sfondi 
di  paesaggio  e  nei  mi- 
nuti particolari. 

Il  secondo,  il  quale  si 
chiama  Raoul  de  Cha- 
reun  ma  ama  firmarsi  col 
pseudonimo  di  Primo 
Senc'ipico  e  non  ha  an- 
cora ventisette  anni,  ri- 
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vela,  nei  minuscoli  suoi  disegni  lievemente  ac- 
querellati, un'intelligenza  sottile  ed  arguta,  che 
quasi  sempre,  prima"  che  la  mano  avvicini  ma- 
tita o  penna  alia  carta,  possiede  abbastanza 
chiaro  nella  niente  il  concetto  di  ciò  che  su  di 
essa  proponesi  di  figurare.  Non  ogni  volta  però 
sa  trovare  i  mezzi  adeguati,  l'equilibrio  di  com- 
posizione e  la  fermezzìi    di    segno    per   dare  a 


Avendo  incominciato  per  puro  giuoco  a  co- 
struire, con  cartoncini  ingegnosamente  ripiegati 
e  poi  colorati  a  mano,  graziosissime  figurette 
di  bestie,  di  bimbi,  di  donne  e  di  uomini  della 
campagna  sarda,  si  è  trovata  un  bel  giorno 
trasportata,  senza  né  volerlo  né  saperlo,  nel 
giardino  incantato  dell'Arte.  Ed  ora  che  altri  le 
hanno  aperti  gli  occhi,  ella  per  rendersi  affatto 


fi.    BIASI  ;    .WLTTFTOS. 


quanto  egli  ha  ideato  precisa    completa' e  per- 
suasiva estrinsecazione. 

La  terza.  Edina  Altara,  è  una  fanciulla  ap- 
pena diciottenne,  la  quale  ci  appare  subito  do- 
tata di  uno  squisito  istinto  decorativo,  sussi- 
diato quasi  sempre  da  un  elegante  buongusto 
nel  segnare  le  sagome  degli  oggetti  e  dei  per- 
sonaggi da  lei  voluti  raffigurare  e  da  un  gra- 
devole senso  cromatico  nello  stabilire  i  rapporti 
delle  tinte  piatte,  di  tonalità  ora  cupe  ed  ora 
accese,  di  cui  per  solito  ella  ama  servirsi. 


degna  di  rimanervi  e  per  riuscire  a  giovarsi, 
non  soltanto  più  e  meglio  di  quanto  avesse 
fatto  a  bella  prima,  ma  anche  abbastanza  co- 
scientemente, dei  preziosi  doni  largitile  dalla 
Natura,  tenta  di  continuo,  con  fortunata  spon- 
taneità, altre  prove,  componendo  addirittura, 
con  strisce  di  carte  colorate,  quadretti  di  co- 
stumi contadineschi  o  di  vita  infantile,  ed  altre 
prove  più  ardue  e  più  complesse  è  da  sperarsi 
che  voglia  tentare  in  seguito. 
Tutti  tre  questi  giovani   artisti    sono  nati  in 


G.    niAS!  :    LA    CASZONK    DM.    PAIM'AOALLO. 


iPot.  Strazza-Fanta.yuzzi). 
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Sardegna  e  vi  hanno  trascorsi  gli  anni  ingenui 
e  beati  dell'infanzia  e  dell'adolescenza.  Tutti  tre 
sentono  un  vivo  e  schietto  trasporto  per  la 
pittoresca  terra  che  ha  dato  loro  i  natali  e  che, 
quasi  sconosciuta  fino  a  qualche  anno  fa  dalle 
altre  provincie  d'Italia,  ci  è  stata  fatta  com- 
prendere ed  amare,  mercè  i  suoi  vigorosi  e  bei 
romanzi,  da  Grazia  Deledda,  così  come,  prima 
di  lei,  con  romanzi,  novelle  e  drammi,  Giovanni 
Verga  e  Luigi  Capuana  ci  avevano  fatto  cono- 


e  vi  si  addottorò  in  giurisprudenza.  Il  suo  de- 
stino non  voleva  però  che  egli  indossasse  la  toga 
ed  esercitasse  la  professione  d'avvocato,  che  nel 
suo  sangue  si  era  insinuato  fino  dagli  anni  della 
prima  adolescenza  il  virus  dell'arte  ed  il  rapido 
disegnatore  di  schizzi  grotteschi  dei  banchi 
delle  classi  ginnasiali  e  liceali  diventò,  durante 
gli  anni  degli  studii  universitarii,  il  mordace 
caricaturista  di  alcuni  giornali  di  Roma,  La 
Patria,  L'Italie  e  sopra  tutto  L' Avanti  (Iella  clt^- 


RIASI  :    SAN     BASILIO. 


scere  comprendere  ed  amare  la  Sicilia  rusticana 
e  Gabriele  d'Annunzio  l'Abruzzo  montanaro  e 
marinaio.  Tutti  tre,  ma  in  ispecial  modo  il  Biasi, 
trovano  un  grande  compiacimento  a  rievocare, 
col  disegno,  coi  colori  o  con  la  plastica,  i  con- 
tadini, i  i^astori  ed  i  pescatori  della  loro  isola 
diletta  nelle  loro  bizzarre  costumanze,  nelle  loro 
tipiche  pose  e  nei  loro  fastosi  vestiti  da  festa. 


Nato  trent'aiuii  fa  a  Sassari,  Giuseppe  Biasi, 
dopo  avere  compiuto  gli  studii  classici  nella 
sua  città  natale,  entrò  nell' L'niversità  di  Roma 


meiiica,  per  poi  riuscire  il  fortunato  vincitore 
di  due  o  tre  concorsi  di  copertine  a  colori  del 
simpatico  Giornalino  della  domenica,  fondato  e 
diretto  da  Vamba. 

Dalla  caricatura  e  dall'illustrazione  a  colori 
il  Biasi  passò  risolutamente  alla  pittura  dei 
quadri  ed  uno  di  essi  ottenne  nel  1909  il  non 
facile  onore  di  venire  accolto  dalla  severa  giuria 
internazionale  dell'esposizione  di  Venezia,  mentre 
tre,  altri  di  più  accorta  disposizione  e  di  più 
gustosa  fattura,  ottenevano,  nella  mostra  dei 
Secessionisti  romani  del  1913,  un  successo  ol- 
tremodo lusinghiero  presso  i  buongustai,    sue- 


G.    BIASI  :    VlNDIiBKI    DI    LATTE. 


(Fot.  Strazza  &  C). 
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cesso  che  fu  riconfermato,  per  merito  di  altre 
opere  non  meno  pregevoli  e  caratteristiche,  nel 
1914  tanto  a  Roma  quanto  a  Venezia  e  nel  1916 
a  Milano,  in  occasione  della  mostra  pel  premio 
Principe  Umberto. 

La  Sardegna  è  la  grande,  anzi  è  l'unica  ispi- 
ratrice dei  pennelli  del  Biasi,  tanto  quella,  aspra 
severa  e  pastorale,  della  settentrionale  regione 
montuosa  quanto  quella,  languida  voluttuosa 
ed  elegante,  della  regione  marinara   all'oriente 


o  virili,  preferisce  di  cedere  agli  impulsi  della 
sua  fantasia  trasfiguratrice.  Egli  quindi  suole 
servirsi  della  realtà  soltanto  come  punto  di  par- 
tenza per  giungere  poi  a  composizioni  —  in- 
gegnose sempre  se  anche  talvolta  fin  troppo 
fitte  di  figure,  accalcate  le  une  sulle  altre  — , 
nelle  quali  gli  elementi  forniti  dal  vero  siano 
coordinati  accentuati  e  perfino  stilizzati  in  ma- 
niera da  ottenere  ora  un  suggestivo  effetto  di 
caratterismo  pittoresco  di  sapore  alquanto   let- 


G.    BIASI  :    SCENA    SARDA. 


(Fot.  Str,izza-Fantaguzzi). 


ed  a  mezzogiorno  dell'isola,  le  cui  popolazitìiii 
ebbero,  nei  secoli  passati,  rapporti  di  com- 
mercio e  connubii  di  persone  con  Saraceni  e 
con  Spagnoli. 

S'ingannerebbe,  però,  a  partito  colui  che  nei 
suoi  vivaci  quadri  ad  olio,  nelle  sue  delicate 
tempere  e  nelle  sue  asciutte  e  nervose  silografie 
si  proponesse  di  cercare  una  fedele  paziente  e 
minuta  esattezza  etnografica  di  tipi,  di  paesaggi 
e  di  oggetti.  II  Biasi,  infatti,  sebbene  sappia, 
sempre  che  voglia,  contemplare  con  sereno 
sguardo  e  rievocare  con  ferma  mano  il  vero, 
siccome  nella  mostra  del  Cova  lo  attestava  tutta 
una  serie  di  eccellenti  studii  di   teste    muliebri 


terario,  ora  un  giocondo  e  leggiadro  effetto 
decorativo,  raggiunto  mercè  un'elegante  distri- 
buzione di  rabeschi  ed  un  armonioso  accordo 
di  tinte  e  fatto  quasi  esclusivamente  per  la  gioia 
degli  occhi. 

Questa  ricerca  assidua  del  carattere  nell'op- 
posizione scenografica  di  tipi  contadineschi  a 
sfondi  luminosi  di  montagne  e  di  caseggiati 
rusticani,  su  cui  essi  appaiono  quasi  rintagliati 
in  ombra,  ha  fatto  affermare  dal  resocontista 
d'arte  di  un  autorevole  e  diffuso  giornale  mila- 
nese che  la  pittura  di  Biasi  derivi  in  linea  diretta 
da  quella  di  Zuloaga  ed  il  giudizio  molto  som- 
mario ed  abbastanza  arbitrario  ha  trovato  subita 
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un'eco  in  quei  iiunierosi  visitatori  ili  esposizioni 
che  credono  di  addimostrarsi  competenti,  ripe- 
tendo pappagallescamente,  ma  con  grande  sicu- 
mera, ciò  clic  da  altri  è  stato  detto  o  scritto. 
Orbene,  se  si  vuole  riavvicinare  il  Biasi  atl 
artisti  stranieri,  non  lo  si  deve  paragonare  a 
Ignacio  Zuloaga,  cerebrale  austero  e  pessimista, 
che,  mentre  aspira  a  riallacciare  l'opera  ]iropria 
a  quella  degl'illustri  maestri  iberici  del  Seicento 
e  del  Settecento,  si  compiace  di  ri|)rodurre  del 


In  quanto  a  Raoul  de  Chareun,  natf)  nel  IS90 
a  Sassari,  anche  lui  fece  regolarmente  gli  studii 
classici  del  ginnasio  e  del  liceo  e,  venuto  nel 
continente,  s'iscrisse  nell'Università  di  Padova 
alla  facoltà  d'ingegneria.  La  gloriosa  città  uni- 
versitaria del  Veneto,  invece,  però,  di  fare  di 
lui  un  ingegnere  dalla  carriera  brillante  e  lar- 
gamente ritmmerativa,  secondo  il  desiderio  della 


(1.     ni  AVI   :     Il      I   1/  \  1  I  Ll.INd 


(I  i)t.  Stia?xa  8:  C). 


SUO  paese  nativo  sopra  tutto  gli  aspetti  tetri  e 
grandiosi  ed  i  tipi  tragici  violenti  e  malsani,  ma 
piuttosto  ai  fratelli  Valentin  e  Ramoti  de  Zu- 
biaurre,  assai  più  fedeli  al  vero  del  pittore  sardo, 
ma  che  come  lui  amano  di  mettere  in  rilievo 
ed  anche  di  caricatnrahnente  esagerare  gli  aspetti 
grotteschi  degli  abitanti  dei  piccoli  villaggi  al- 
pestri. Bisogna,  però,  ad  evitare  giudizii  teme- 
rarii  e  spesso  non  poco  dannosi  alla  fama  na- 
scente di  un  giovane  artista,  soggiungere  che 
si  tratta  di  una  spiegabilissima  conuinanza  d'in- 
dole pittorica  e  non  già  di  imitazione  volontaria 
ed  astuta  e  come  tale  riprovevcjle. 


sua  famiglia,  ne  fece,  sotto  il  pungolo  ambizioso 
di  diventare,  collaborando  al  giornaletto  satirico 
Lo  studente  di  Padova,  una  piccola  celebrità 
del  mollilo  goliardico  patavino,  un  caricaturista. 
E  il  caricaturista  facile  ed  abbondante,  doveva, 
in  prosieguo  di  tempo,  diventare  l' illustratore 
dal  segno  minuto  e  dall'  osservazione  umori- 
stica, che  la  mostra  del  ("ova  ci  ha  fatto,  qualche 
settimana  fa,  conoscere  e  più  di  una  volta  am- 
mirare, malgrado  evidenti  incertezze  e  deficienze 
formali,  per  la  visione  jienetraute  e  maliziosa 
delle  cose  e  delle  persone. 

Però,  al  contrario  del  Biasi  e  dell'Altara,  non 
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solo  alla  nativa  Sardegna  egli  ha  chiesto  l'ispi- 
razione. Infatti,  accanto  a  scenette  ed  a  tipi 
umoristici  drammatici  e  sentimentali  suggeritigli 
da  essa,  come  ad  esempio  L'uccisione  del  ma- 
iale, Miittetu  e  Cantori,  nell'opera  sua  d'illu- 
stratore si  trovano  aspetti  ed  episodii  della  vita 
delle  grandi  città  del  Continente,  in  cui  sopra 
tutto    si  manifesta  attraente    ed  interessante    la 


Venendo  infine  ad  Edina  Altara,  la  sua  an- 
cora tanto  breve  carriera  artistica  la  si  racconta 
in  poche  righe. 

Nata  a  Sassari  diciotto  anni  fa,  un  gruppetto 
di  sue  minuscole  opere,  in  cui  la  carta  assurge 
così  graziosamente  a  delicato  materiale  d'  arte, 


G.    BIASl:    LO   STENDARDO   (SILOGRAFIA). 


sua  individualità  di  pince-sans-rire  >  della  ma- 
tita, che,  pure  risentendo  talora  l'influenza  dello 
svizzero  Steinien,  del  francese  Poulbot  ed  in 
ispecie  dello  svedese  Arosenius,  sa  mantenersi 
ognora  abbastanza  originale. 

Ora  non  ci  rimane  che  augurargli  di  avere 
la  buona  ventura  di  ottenere  da  qualche  editore 
l'incarico  di  decorare  con  vignette  a  bianco  e 
nero  o,  meglio  ancora,  a  colori  un  libro  che 
gli  conceda  di  sviluppare  appieno  la  sua  vena 
in  pari  tempo  burlesca  pessimista  e  sensuale. 


venne  nel  1914  esposto  per  la  prima  volta  in 
un  cantuccio  di  non  ricordo  piìi  quale  mostra 
regionale  sarda. 

.apparvero  subito  come  una  rivelazione  di  un 
ingegno  non  comune  e  sorpresero  in  modo 
assai  gradevole  i  visitatori,  i  quali  si  arrestavano 
con  viva  compiacenza  a  guardarli,  dopo  avere 
d(.)vuto  contemplare,  attraverso  una  lunga  fila 
di  sale  e  con  fastidio  crescente,  una  farragine 
di  oggetti  per  la  maggior  parte  superflui  ingom- 
branti   e  eli  cattivo   gusto.  Così    un  vianclante. 


G.  BiASi  :' ai-l'ahbcveratoiu  {silografia). 


u.    BIASI  :      IWI'KOW  ISAIOKL     (SILOGRAl  lA). 
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dopo  una  lunga  passeggiata  sotto  il  sole  e  in 
mezzo  alla  polvere,  si  ferma  con  gioia  sul  limi- 
tare di  un  bosco  ad  ascoltare  la  voce  esile  ma 
fresca  e  bene  intonata  di  un  uccellino  che  gor- 
gheggi su  di  un  alto  ramo  d'albero. 

Tra  coloro  che  s'interessarono  alla  produzione 
della  giovanetta  dalle  dita  di  fata  ci  fu  il  Biasi, 
i  cui  consigli  sagaci  ed  esperti  dovevano  in  ap- 
presso riuscire  non  poco  utili  a  sviluppare  e 
a  raffinare  le  attitudini  di  lei  per  l'arte. 

Due  anni  dopo  le  figurette  in  cartone  dell'Al- 
tara  riuscivano  a  conquistare  l'attenzione  di  un 
pubblico  di  gran  lunga  più  numeroso  ed  eletto 
nelle  due  mostre  invernali  del  giocattolo  italiano, 
tenute  a  Milano,  nel  Palazzo  della  Borsa  e  nel 
Lyceum  femminile.  Piacquero  molto  sia  per  la 
grazia  sottile  dell'osservazione  sia  per  la  stiliz- 
zazione elegante  con  cui  vi  erano  rappresentati 
ora  due  monelli  che  si  arrampicano  su  di  un 
albero  carico  di  frutti  ed  ora  una  bimba  che 
tira  per  la  coda  un  gatto,  ora  una  mamma  che 
pettina  la  sua  figlioletta  ed  ora  due  contadi- 
nelle  che  procedono  impettite  con  grossi  secchi 
d'acqua  in  testa,  ora  un  uomo  che  suona  il 
piffero  ed  ora  una  sposa  a  cavallo  di  un  mu- 
letto   bardato  da  festa.  Balocchi   non  certo  pei 
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fanciulli,  pel  cui  ^usto  iiiLjoiuii)  e  semplificatore 
soiK)  troppo  mimiziosamente  particolareggiati  e 
troppo  prossimi  al  vero  e  per  le  cui  manine 
irrequiete  sono  senza  dubbio  alcuno  troppo 
fragili,  ma  balocchi  per  adulti,  tanto  che  dinanzi 
ad  essi  si  ripensa  a  certi  ninnoli  in  legno  e 
dalle  tinte  vivaci,  raffiguranti  anche  essi,  seb- 
bene con  minore  varietà  di  aspetti  e  di  pose 
ma  sopra  tutto  con  molto  minore  grazia  e 
molto  minore  buongusto,  villanelle,  uccellini  e 
bestie  da  cortile,  che  nel  1912  erano  in  vendita 
nel  padiglione  ungherese  dell'esposizione  inter- 
nazionale d'arte  di  Venezia. 

Il  successo  crebbe  ancora  allorquando,  nella 
Galleria  del  Cova,  accanto  a  questi  giocattoli,  che 
si  amerebbe  di  vedere  riprodotti  in  materia  più 
consistente  e  che  si  potrebbero  di  leggieri  tra- 
sformare in  porta-fiammiferi,  in  porta-cenere  o 
in  altri  gingilli  di  uso  pratico,  furono  dall'AI- 
tara  esposte  alcune  leggiadre  scenette  di  costumi 
rusticani  sardi.  Donne  al  telaio,  Sulla  strada  di 
Tonara,  Bucato  nel  bosco.  Rose  di  Barbagia, 
eseguite  con  strisce  di  carta  colorata,  secondo 
un  sistema  in  uso  nell'Estremo  Oriente  e  che, 
già  da  varii  anni,  ha  trovato  abili  applicazioni 
didattiche  in  più  di  una  scuola  d'  arte  della 
Germania. 

Siffatto  crescente  successo,  a  cui  non  è  im- 
probabile che  abbiano  non  poco  contribuito  la 
simpatia  suscitata  dalla  giovanissima  età  dell'au- 
trice e  l'ammirazione  per  la  leggiadria  della  sua 
snella  personcina  e  per  la  luminosità  dei  suoi 
occhi  neri,  doveva  assumere,  in  qualche  articolo 
tli  giornale,  un  carattere  addirittura  ditirambico. 

Nulla  può  riuscire  di  maggiore  daniui  ad  un 
giovine  artista,  specie  se  affatto  sconosciuto  fino 
al  giorno  innanzi  e  se  venuto  dalla  provincia,  in 
cui  aveva  sempre  vissuto,  in  ima  grande  città, 
che  una  dose  esagerata  di  lodi  magnificanti 
il  suo  ingegno  e  la  sua  produzione,  la  quale, 
tuttora  incerta  e  incompleta,  non  può  e  non 
deve  venir  considerata  che  come  una  semplice 
e  pura  promessa  di    ciò    che  egli,  con  sempre 


piìi  cosciente  iiondera/ione,  eseguirà  in  un  ul- 
teriore periodi)  della  propria  carriera. 

Quante  volte  purtroppo  accade  che  la  produ- 
zione di  un  giovane,  ricca  delle  più  brillanti 
promesse  per  l'avvenire,  sia  malauguratamente 
predestinata  a  non  rimanere  nella  nostra  me- 
moria che  come  un  primaverile  vaghissimo  al- 
berello fiorito,  a  cui  una  qualche  violenta  raf- 
fica, accompagnata  da  grandine,  ha  vietato  che 
alle  corolle  dalle  tenere  tinte  rosee  o  gialline  si 
sostituisse  la  carnosa  e  succulenta  rotondità  del 
frutto!  E  quante  volte  tale  grandine  può  essere 
simbolicamente  figurata  da  un  successo  prema- 
turo ed  eccessivo  I 

lo,  però,  voglio  sperare  che  Edina  Altara  pos- 


1^**^ 
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E.  altara:  sulla  strada  di  tonara. 


E.    ALTARA  :     DONNA    AL    TFLAK). 
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segga  il  buonsenso  ed  abbia  la  t'orza  di  carat- 
tere di  non  lasciarsi  ottenebrare  il  cervello  dagli 
inebbrianti  fumi  del  vino  spumante  della  lode, 
che  in  troppe  coppe  giornalistiche  le  è  stato 
offerto  durante  le  settimane  da  lei  trascorse  a 
Milano. 

Se  così  avverrà,  ella,  rientrata  nella  calma  la- 
boriosa della  sua  isola  nativa,  potrà  mettersi,  a 
poco  per  volta,  in  condizione  di  meritare  dav- 
vero gli  encomii  prodigatile  nella  grande  città 
che  le  ha  fatto  così  festose  accoglienze,  ma  che 
non  tarderà  a  dimenticarla. 

Sì,  le  grandi  città  dimenticano  abbastanza 
presto  i  loro  favoriti  di  un  giorno,  di  un  mese 
•o  di  un  anno,  se  costoro  non  possono  e  non 
sanno  ricordarsi  ad  esse  a  tempo  opportuno  e 
in  maniera  persuasiva. 

Ad  ottenere  ciò  vi  ritorni  adunque  l'amabile 


ed  intelligente  fanciulla  fra  ì.\ik'  o  tre  amn' 
quando  si  è  giovani  bisogna  sapere  aspettare  per 
non  giungere  che  nel  momento  giusto  al  co- 
siietti)  del  pubblico  volubile  e  bisbetico  e 
porti  con  sé  nuove  opere,  le  quali  è  assai  pro- 
babile che  non  siano  ne  di  pittura  ne  di  scol- 
tura, ma  di  spiccata  volontaria  e  henintesa  arte 
applicata,  la  quale  a  me  sembra  che  risponda 
meglio  di  ogni  altra  alla  jieculiare  indole  sua. 
Se  di  fattura  più  sicura  ed  elaborata,  esse  pro- 
babilmente riusciranno  di  ima  piacevolezza  meno 
rapida  nel  sedurre  occhi  e  menti  dei  riguardanti 
ma  anche  meno  superficiale  e  più  consistente 
ed  in  esse  certe  difficoltà  di  modellazione  e  di 
colorazione,  piuttosto  che  apparirvi  soltanto  es- 
cumotccs,  per  dirla  alla  francese,  vi  saranno  di- 
rettamente affrontate    ed  arditamente  superate. 

Vittorio  Pica. 
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j  UELLA  provincia  d'Asia  Minore  ra- 
pidamente riconosciuta  come  no- 
stra zona  d'influenza,  è  diventata 
così  popolare  in  Italia,  che  tornerà 
certo  gradita  ai  lettori  di  Emjw riunì 
qualche  breve  notizia  sulla  piccola 
capitale,  che  non  è  soltanto  città  di  sicuro  av- 
venire economico,  ma  è  anche  luogo  molto  pit- 
toresco e  racchiude  monumenti  d'arte  assai  ca- 
ratteristici e  degni  d'essere  largamente  conosciuti. 


Adalia,  raccolta  nella  vigorosa  serie  delle  sue 
mura  merlate,  si  affaccia  in  fondo  ad  un'inse- 
natura, fra  due  alte  spiaggie  rocciose  da  cui  pre- 
cipitano spumeggiando  una  ventina  di  cascate. 
E'  tutto  un  fiume,  l'antico  Caterratte,  che  divi- 
dendosi poco  prima  della  foce  in  una  moltitudine 
di   ruscelli,  va  in   questo   modo  a  scaricarsi   in 
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mare,  dopo  avere  allietata  la  città  con  la  copia! 
delle  sue  acque  che  rumoreggiando  la  percorrono, 
in  tutti  i  sensi.  Una  fiorente  cintura  di  giardini 
alimentata  da  tanta  opportunità  di  irrigazione,, 
s'insinua  quasi  nell'abitato,  coronandone  le  vie 
di  lunghe  file  di  platani  e  di  cipressi  che,  sulla 
bruna  compagine  delle  torri  e  delle  mura,  co- 
stituiscono un  insieme  di  rara  bellezza  pittorica. 

Così  suggestiva  cornice  racchiude  uno  dei 
centri  di  più  genuina  sopravvivenza  della  vec- 
chia vita  orientale. 

Adalia  non  è  infatti  Damasco,  ove  occorre 
di  vedere  l'agile  cavallo  ben  sellato  del  capo 
beduino  scartare  a  pochi  passi  dal  tram  elet- 
trico. Tagliata  fuori  dalle  iniziative  europee, 
la  piccola  città  ha  conservato  ancora  le  sue 
vecchie  caratteristiche.  Per  le  ripide  strade  se- 
mideserte non  i  carri,  ma  i  carnali,  i  poveri, 
facchini  del  porto,  salgono  soffocati  da  un  ca- 
rico di  halle  di  grandezza  inverosimile,  facen- 
dosi largo  e  coraggio  con  un  grido  che  pare 
un  grosso  sospiro  accorato.  A  fianco  dei  quar- 
tieri di  abitazione,  silenziosi  tanto  da  parere 
abbandonati,  un  rumoroso  bazar  in  piena  re- 
gola. Quivi  il  sedulo  commercio  levantino,  in 
potere  sovratutto  dei  cristiani,  si  svolge,  ora 
come  cento  anni  addietro,  con  un'apparenza 
sonnolenta  nei  vari  chdn  ripieni  di  bottegucce 
oscure,  traboccanti  di  robe  ;  mentre  ai  bordi 
delle  strade  ben  ombreggiate  da  tende,  da  ta- 
vole, o  da  vecchi  e  contorti  alberi  solitari, 
l'industria  locale,  principalmente  turca,  si  ri- 
fugia in  quei  negozi  dalle  porte  ampie  quanto 
il  fronte  che  ospitano  le  lucide  forme  di  rame 
dell'immancabile  stiratore  di  fez,  o  i  grappoli 
di  scarpe  e  babbucce  rosse  e  gialle  dei  cal- 
zolai, o,  infine,  il  rigattiere   giudeo  antiquario^ 
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sellaio  e  cambiavalute.  Nei  crocicchi  e  nei  larijlii, 
sporgono  tavoliiietti  e  jianclie  i  caffè  eterna- 
mente rijiieni  di  t^ente  sfaccentlata,  del  tutto 
estranea  al  vocìo  intenso  ed  inutile  ed  al  con- 
fuso ed  incessante  movimento  degli  altri  fre- 
quentatori del  bazar,  cui  forniscono  frequenti 
e  buffe  occasioni  di  scompiglio  i  grovigli  in- 
verosimili che  vengon  creando  il  passaggio  di 
una  colonna  di  stupidi  camelli,  od  alcuni  asini 
carichi  di  barili   con    acqua,    od    un'ara/nì  che 


vano  in  condi/ioni  di  civiltà  assai  diversa,  ma 
generalmente  di  tipo  primitivo,  quando  alcune 
città  tlella  zona  litoranea  si  erano  già  svilup- 
pate stringerlo  rapporti  col  mondo  meiliter- 
ranco. 

Un  più  completo  sviluppo  del  territorio,  in- 
sieme ad  una  tenace  ellenizzazionc,  si  compie 
con  Alessandro  Magno  e  coi  Diadochi,  al  cui 
alterno  dominio  resta  talora  sottomesso,  mentre 
tale  altra  si  regge  liberamente.  Roma  vi  appare 


'0 
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pretende  di  non  abbandonare,  fra    tanta  folla, 
il  non  mediocre  galoppo  dei  suoi  cavalli. 


La  regione  che  costituisce  il  più  vicino  /itn- 
tcrhiiul  di  Adalia  è  l'antica  Panfilia,  larga  e 
fertilissima  striscia  pianeggiante  lungo  il  mare, 
solcata  da  grandi  fiumi,  alla  quale  tengono 
dietro  sulla  catena  del  Tauro  e  dell' Antitauro, 
la  Cilicia,  la  Pisidia  e  la  Licia.  La  più  antica 
storia  di  questa  parte  d'Asia  Minore  è  un  com- 
pleto mistero  ;  i  paesi  interni  soggiacendo,  sia 
pure  nominalmente,  al  dominio  persiano,  vive- 


dopo  la  battaglia  di  Magnesia  al  Sipilo,  quando 
il  console  Cu.  Manlio  Vulsonc  sottomette  i  (ìalati 
e  regola  le  questioni  territoriali  dipendenti  dalla 
vittoria  riportata  su  Antioco.  Ma  la  Repubblica 
non  acquista  direttamente  il  paese,  se  non 
dopo  il  testamento  dell'ultimo  degli  Attalidi  di 
Pergamo  ;  retto  allora  dal  proconsole  della 
provincia  d'Asia  ,  ed  in  seguito  organizzato 
in  picc(tle  province  della  diocesi  asiana  , 
sotto  il  dominio  di  Roma  raggiunse  il  culmine 
del  benessere  e  della  civiltà,  non  ostante  vi  ri- 
manessero dei  nuclei  montani  indipendenti  ed 
in  alcuni  punti    fosse    nido    ili    terribili    pirati. 
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piamo  che  Adalia  fu  colonia    romana,   un  ma- 
gistrato delia  colonia. 

Questo  nobile  sepolcro  è  il  più  antico  mo- 
numento della  città;  nulla  è  infatti  rimasto  del- 
l'epoca ellenistica  cui  risale  la  sua  fondazione, 
avvenuta  verso  il  150  av.  Cr.  per  opera  del  re 
di  Pergamo  Attalo  II  Filadelfo,  in  un  momento 
in  cuii  domini  pergameni  giungevano  fin  qui. 
Adalia  è  perciò,  rispetto  alle  altre  città  del 
territorio,  di  fondazione  recente.  Né  sappiamo 
se  il  sito  fosse  anche  prima  abitato  e  che  nome 
recasse,  perchè  quello  attuale  è  una  derivazione 
appunto  dal  fondatore,  Attalo.  All'epoca  romana 
risale  un  altro  monumento  compreso  nelle  mura: 
la  celebre  porta  di  Adriano,  a  triplice  arco,  co- 
strutta in  occasione  di  una  visita  dell'Imperatore 
alla  città,  durante  i  suoi  viaggi  d'Asia.  A  questo 
nobile  monumento  fu  ben  presto  addossato  un 
torrione  tozzo  di  forme,  ma  di  bella  e  salda 
costruzione,  dovuto  alla  liberalità  di  una  ricca 
provinciale:  Giulia  Santa.  Oggi,  privata  delle 
sue  colonne  e  senza  il  cospicuo  ornamento 
dell'iscrizione,  che  in  lettere  di  bronzo  cantava 
le  lodi  del  divo  Adriano,  signore  della  terra  e 
del  mare,  la  bella  porta  rimane  addossata  alle 
mura,  dentro  una  specie  di  cortiletto  invaso 
di  erbacce.  Speriamo  che  i  Turchi  non  s'inna- 
morino dei  forti  conci  squadrati    che    la    com- 
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Cicerone,  già  vecchio,  ne  tenne  da  proconsole 
il  faticoso  governo. 


La  singolare  cinta  fortificata  di  Adalia  seb- 
bene risalga  in  massima  parte  al  Medioevo, 
comprende  ed  utilizza  alcune  costruzioni  di 
età  più  antica. 

E'  di  epoca  classica  una  specie  di  torrione  a 
due  piani,  l'inferiore  quadrato,  il  superiore  ci- 
lindrico, che  gli  indigeni  chiamano  Dtiik  fase, 
cioè  pietra  bucata,  esistente  nell'angolo  sud- 
est. Si  era  pensato  che  fosse  un'antica  torre 
di  difesa  od  un  faro  ;  ma  è  in  realtà  un  mo- 
numento sepolcrale,  che  mentre  si  distacca 
completamente  dai  tipi  locali,  trova  in  Roma 
e  dintorni  una  serie  numerosa  di  riscontri, 
primo  fra  tutti  quello  offerto  dalla  nota  tomba 
di  Cecilia  Metella  sulla  Via  Appia.  Delik  tasc 
era  sormontata  da  un  corpo  rettangolare  sul 
quale  stava  forse,  come  sulla  Mole  Adriana, 
una  quadriga.  Le  dodice  verghe  rappresentate 
ai  lati  della  sua  porta  principale,  ci  attestano 
che  questo  monumento  apparteiuie  ad  un  cit- 
tadino romano  rivestito  di  imperium  ,  forse 
un  governatore  della  provincia  o,    poiché  sap- 
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l^uiigoiui  e  iioii  siano  tentati  di  adoperarli  per 
le  loro  scarse  fabbriche  moderne,  infischian- 
dosi di  quel  projjetto  di  conservazione  dei  mo- 
numenti ilella  città  che  fu  richiesto  alla  Mis- 
sione Archeoloijica  Italiana  '. 

Considerevole  era  lo  svihip]5o  di  Adalia  ro- 
mana, che  occupava  la  parte  nordest  dell'at- 
tuale abitato.  Essa  aveva  anche  un  teatro,  di 
cui  si  sono  trovate  alcune  pesanti  cattedre  e, 
forse,  due  archi  de,u;li  ambulacri  inferiori,  presso 


Jeni  ("apù,  ove  si  stendeva  anche,  a  quel  che 
pare,  il  foro  cittadino.  Quivi  trovavano  posto 
quei  pubblici  documenti  di  encomio,  tanto  gra- 
tliti  agli  opulenti  provinciali  dell'Asia  romana, 
cui  fornivano  facile  occasione  le  più  generiche 
ed  indeterminate  cause  di  benemerenza  citta- 
dina. Le  vecchie  mura  di  Adalia,  zeppe  di  an- 
tichi materiali,  conservano  molte  di  queste 
antiche  epigrafi,  di  cui  talune  parlano  anche 
ili  certi  famosi  giuochi  celebrati  in  Adalia  ogni 
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1  La  Missione  archeologica  italiana,  diretta  dal  Prof.  Roberto 
Paribeni,  ha  percorso  ampiamente  il  paese,  raccogliendo  alcnnc 
centinaia  di  nuove  iscrizioni  e  studiando  i  monumenti  delle  vec- 
chie citt.i,  sovr.atntto  Adalia,  di  cui  ha  potuto  anche  abbozzare  lo 
studio  della  topografia  storica  e  delle  vicende  del  Medioevo  latino. 

Nelle  sue  escursioni  nell'interno  ha  segnalato  molte  antiche 
rovine,  affatto  sconosciute  ai  precedenti  viaggiatori,  delle  quali 
cinque  appartengono  a  vere  e  proprie  citt.H  scomparse.  I.e  piii 
importanti  sono  quelle  dell'antica  Pednelyssos  presso  il  villaggio 
di  Cosàn,  a  dieci  ore  da  Adalia,  e  quelle  di  Adanda,  presso  Sc- 
linti,  in  Cilicia. 

Ritrovandosi  in  Adalia  quando  il  Ooverno  Ottomano  diede  mano 
alla  demolizione  di  alcuni  tratti  delle  mura,  la  Missione,  coadni- 
vata  dal  R.  Console,  presentò  le  sue  rimostranze  perche  iion  si 
era  adottato  nessuno  speciale  provvedimento  per  la  custodia  dei 
tratti  più  notevoli.  Il  Mutessarif  di  Adalia,  S.  E.  Huscin  Kcinal  bei, 
ci  diede  allora  incarico  di  presentargli  un  progetto  di  conserva- 
zione che  fu  subito  compilato  e  trasmesso. 

La  Missione  ha  pubblicato  il  rapporto  dei  suoi  lavori  in  due 
ampi  volumi  nei  Moniimenli  unlirlii  della  R.  Accadcmiii  dei 
lineei  (Roma  1014)  e  neir.-l««Hn'/<»  della  R.  Seiiola  archeolojiun 
ili  Atene  e  delle  Missioni  iinliiine  in  Oriente  (Bergamo,  Arti 
Oratiche,  I9I()). 


cinc]ue  anni,  che  appartengono  ad  un  genere 
ili  manifestazioni  assai  caratteristiche  del  fasto 
municipale  di  queste  città  asiatiche. 

l'ili  che  dalle  sparse  ed  abbattute  membra 
superstiti,  possiamo  formarci  un'idea  ili  Adalia 
romana,  dando  uno  sguardo  a  qualcuna  delle 
altre  antiche  città  dei  dintorni,  che,  fra  una 
fiorente  boscaglia,  conservano  i  loro  grandiosi 
edifizi  abbandonati  piìi  che  distrutti. 

l'erge,  sede  di  un  santuario  celebrato  di  Ar- 
temide, per  cui  compose  un  inno  la  poetessa 
Deniofile  amica  di  Saffo,  mostra  ancora  il  suo 
ninfeo,  le  terme,  il  teatro,  lo  stadio  e  le  ricche 
mura  dall'aspetto  decorativo.  Aspéndo,  conserva 
intatto  il  piìi  grandioso  teatro  del  mondo  an- 
tico, con  l'edifizio  della  scena  a  sette  piani,  un 
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vero  grattacielo  d'altri  tempi  :  mentre  un  lungo 
acquedotto,  in  cui  gli  ingegneri  romani  seppero 
adoperare  il  sifone,  si  snoda  nel  piano  con 
una  serie  di  arcate  da  paesaggio  laziale   ■. 

In  Side,  metropoli  della  provincia,  si  ammira 
fra  una  distesa  impressionante  di  rovine  boscose, 
un  colossale  tempio  di  Minerva,  un  grande 
teatro  ed  un  nobile  ninfeo.  E  potremmo  mol- 
tiplicare le  memorie  :  ma  basti  accennare  a 
Termessos,  che  fa  parte  della  montuosa  Pisidia, 
in  cui  sono  indizi  di    un    fasto    e    di    una   ric- 


mento,  che  produce    una    generale    decadenza 
della  regione. 

Solamente  Adalia,  per  la  sua  posizione  di 
passaggio  e  la  particolare  opportunità  agricola, 
si  salva  dall'abbandono  e  continua  ininterrot- 
tamente ad  esistere.  Essa  prosperò  così  in  età 
bizantina  quando  venne  costruita  la  superba 
chiesa  dedicata  alla  Panagia,  oggi  moschea  ab- 
bandonata, e  ci  appare  nelle  storie  delle  Cro- 
ciate. Se  il  Principe  Boemondo  di  Taranto  per- 
corse solo  l'interno  di  questo   paese,  Re  Luigi 


SELGKCIDA    Dr    EVDIR    PRESSO    ADALIA. 


chezza  notevolissima,  l'estesa  necropoli,  il  teatro 
ed  alcuni  tempi  con  il  timpano  dal  frontone 
decorato  di  un  arco,  come  il  celebre  palazzo 
di  Diocleziano  a  Spalato. 

Questi  più  notevoli  monumenti  della  regione, 
le  cui  forme  si  ripetono  in  altri  centri  minori, 
dei  quali  ricordiamo  Pednelyssos  e  Lagon,  ci 
documentano  un'architettura  sfarzosa  ed  esu- 
berante che,  per  vari  riguardi,  tende  al  barocco. 


Queste  grandiose  città  finiscono    di   esistere 
tra  il  sec.  XI  ed  il  XII,  a  causa  dello  spopola- 


invece  scese  da  Costantinopoli  lungo  il  litorale 
e  da  Adalia  fece  vela  verso  Antiochia.  I  sultani 
Selgiucidi  di  Iconio  sottraggono  Adalia  nel 
sec.  XllI  incipiente,  al  dominio  dell'Imperatore 
di  Costantinopoli  ;  ma  i  Cristiani  la  disputano 
loro  con  fierezza  e  fortuna.  Nel  1287  cosi  la 
tiene  un  cavaliere  italiano  Aldohrandini,  e  nel 
secolo  seguente.  Re  Pietro  Lusignano  se  ne 
impadronisce  con  una  spedizione  di  cui  fa  parte 
un  figlio  del  Conte  di  Savoja,  che  è  probabil- 
mente quegli  che  poi  fu  il  Conte  Verde.  Ba- 
stioni, epigrafi  e  stemmi  ci  ricordano  in  Adalia 
queste  imprese  dell'elemento  latino,  mentre  dei 
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'Selgiucidi  ci  rimangono  alcune  torri,  due  finis- 
simi portali  di  un  mal  resse,  una  specie  cioè  di 
edificio  scolastico,  e  la  grande  Moschea,  che 
per  un  eccelso  minareto  a  fascio  di  colonne, 
decorato  di  mattoni  turchini  invetriati,  viene 
■chiamata  Minturt  Diami.  Assai  meno  hanno 
saputo  fare,  in  circa  cinque  secoli,  i  successori 
dei  Selgiucidi,  i  Turchi  Ottomani,  i  quali,  e  tic 
è  prova  la  loro  moschea  del  Bazar,  non  hanno 
eretto  un  solo  edifizio  che  rechi  un'impronta 
di  stirpe  meno  superficiale  di  quel  che  non  sia 
il  tuta,  quella  specie  di  geroglificio  che  precede 
il  nome  del  Sultano  e  ne  è  l'insegna. 

Ma  quegli  antichi  Mussulmani,  che  sono  piut- 
tosto da  comparare  agli  Arabi,  erano  molto 
diversi  dai  moderni.  Può  agevolmente  misurare 
tale  differenza  chi,  avendo  visto  il  nobile  me- 
ilrcssc  di  Adalia  cui  abbiamo  or  ora  accennato 
o  quello  di  architettura  veramente  superba,  e- 
sistente  a  Egherdir,  guardi  una  di  quelle  stam- 
bergucce  malsane  ove,  accoccolati  in  terra,  dei 
fanciulli  pieni  di  una  ostinata  buona  volontà, 
stentano  per  anni  ad  apprendere  l'infelice  si- 
stema di  scrittura  turca,  sotto  l'urlante  guida 
di  degni  maestri.  Nò  è  da  credere  che  l'istru- 
zione più  elevata  vada  meglio.  Ricordo  d'essere 
stato    condotto,    passando    da    Orén,    modesto 


villaggio  della  Licia,  a  vedere  poco  lungi  dal- 
l'abitato una  curiosità:  la  sede  di  una  scuola 
per  i  choggia,  una  specie  di    seminario   e    isti- 
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tuto  normale.  Era  deserta,  perchè  forse  periodo 
di  vacanze,  e  senza  le  spiegazioni  del  mmlir 
locale,  fiero  quanto  il  Sindaco  di  una  città  u- 
niversitaria,  avrei  reputato  che  quelle  miserabili 
casette  sgangherate,  che  si  allineavano  a  pochi 
metri  dall'alta  ripa  dello  Xanthos,  fossero  non 
che  una  scuola,  un  fienile  abbandonato. 

Ancora  in  un  altro  campo  è  manifesta  l'in- 
feriorità dei  moderni  dominatori,  rispetto  ai 
loro  affini  di  cinque  secoli  or  sono.  Ai    nostri 


s'eleva  alquanto  in  fondo  alia  sala  e  sul  quale, 
chi  non  disponesse  di  letti  propri,  potrebbe 
trovar  ricetto  ammucchiato  coi  compagni  sotto 
quelle  pesanti  imbottite  che,  anche  nelle  case 
migliori  del  paese,  ed  un  po'  dappertutto  in 
Oriente,  tengono  il  posto  di  lenzuola  e  di  co- 
perte. Taluni  chdn  possiedono  delle  stanzette 
superiori  o  laterali  in  cui,  tanta  è  la  manuten- 
zione e  la  frequenza,  accade  di  dormire  in  com- 
pagnia di  rondini  e  passerotti  che  vi  nidificano 
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giorni  il  viaggiatore  che  attraversa  le  province 
ottomane  ancora  immuni  da  grandi  iniziative 
europee  (e  la  regione  di  Adalia  è  una  di  queste), 
lungo  le  strade  di  grande  comunicazione,  in 
villaggi  od  in  aperta  campagna  trova  con  re- 
lativa frequenza,  delle  stazioni  chiamate  chdn,  che 
talvolta  si  accontentano  del  più  modesto  ap- 
pellativo di  cahvc  (caffè). 

In  questi  locali  costruiti  quasi  sempre,  per 
una  buona  metà,  di  tavole  marcescenti,  i  quali 
permettono  di  sottrarsi  alle  delizie  dell'ospita- 
lità indigena,  si  può  passar  la  notte  nell'ampia 
sala  comune  che  serve  da  cucina  e  da  bottega. 
E'  riservato  al  sonno  un    podio    di    tavole  che 


liberamente,  mentre  sulle  pareti  interne  fiorisce 
una  vaga  vegetazione  di  pianticelle. 

Ora  all'epoca  dei  Selgiucidi,  cioè  in  pieno 
Medioevo,  le  carovane  che  attraversavano  la 
regione  potevano  trovar  asilo  in  chdn  che,  a 
giudicare  dai  loro  nobili  avanzi,  sono,  in  con- 
fronto ai  miserabili  fondachi  attuali,  dei  veri 
alberghi  di  gran  lusso. 


Parlando  di  Adalia  non  possiamo  da  ultimi' 
dimenticare  una  brillante  pagina  della  Marina 
militare  italiana  del  Medioevo. 

Nel   1472,  durante  la    vigorosa    ripresa  della 
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<  guerra  santa  dovuta  a  Papa  Sisto  IV,  il 
Cardinale  Oliviero  Carafa,  con  una  divisione 
di  galere  pontifice,  napoletane  e  venete  cui  si 
erano  aggiunte  due  navi  mandate  dal  Gran 
Maestro  di  Rodi,  Giovan  Battista  Orsini,  attac- 
cava Adalia,  per  compiere  quella  che  noi  chia- 
meremmo una  dimostrazione  contro  il  comune 
nemico.  Forzato  il  porto,  saccheggiata  la  città 
e  fatto  ampio  bottino,  il  Carafa  conduceva  in 
Roma,  fra  i  trofei  della  vittoriosa  crociera  a- 
siatica,  un  tratto  della  catena  che  sbarrava,  se- 


condo un'abitudine  antica  e  diffusa,  l'entrata 
del  porto.  E  l'appendeva  in  S.  Pietro  in  Vati- 
cano, ove  tuttavia  si  conserva  nell'andito  della 
sacrestia,  sopra  la  porta  degli   archivi. 

Voglia  il  Cielo  che  le  imprese  di  Aldobran- 
dini,  del  Conte  Verde  e  del  Cardinal  Carafa 
assumano  un  giorno  valore  di  presagio,  non 
meno  di  quella  augurale  coincidenza  per  cui  il 
nostro  Sovrano  si  trovava  in  Adalia  il  29  luglio 
del  1900,  quando,  ancora  inconsapevole,  di- 
ventava Re  ! 

BiAQio  Pace. 
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UN  POETA  GARIBALDINO:  IPPOLITO  NIEVO. 


N 

EL  proemia  alla  sua  l7/(/  di  Coki  di 
Rienzo,  Gabriele   d'Annunzio    ha 
scritto,  che  nelle   bioojrafie   come 
nei  ritratti        noi    cerchiamo  con 
avidità  e  gustiamo  con   gioia  tra 
i  segni  della  vita  particolare  quelli 
che   più    appaiono    dissimiglianti    dai    comuni, 
quelli  che  non  concernono  se   non    la   singola 
persona,  quelli  che  di  un  capi- 
tano di  un  poeta  di  un  merca- 
tante fanno  sotto  il  sole  un  uomo 
unico  nel  genere  suo    . 

D'altra  parte  la  vita  di  Ippt)- 
lito  Nievo  è  troppo  nota  perchè 
occorra  rievocarla  in  tutta  la 
sua  ampiezza. 

Sorvoleremo  pertanto,  o  toc- 
cheremo appena,  i  punti  più 
noti  o  meno  tipici  della  sua  vita, 
soffermandoci  invece  più  am- 
piamente su  gli  anni  suoi  più 
caratteristici,  quando  veramente 
era  ad  un  tempo  poeta  e  sol- 
dato. Giornate  del  '59  e  del  '60, 
che  noi  rievochiamo  con  pia- 
cere oggi,  mentre  altri  poeti 
soldati  cantano  e  combattono 
per  la  più  grande  Italia. 


(   \.\    1<IJIH,RA1I\    «iIOV.VMI  I 
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Ippolito  Nievo  morì,  com'è 
moto,  a  trent'anni.  Vita  breve  ma  intensa.  Sfo- 
gliando il  libro  del  Mantovani  '  lo  troviamo  a 
volta  a  volta  studente  svogliato  a  Padova,  co- 
spiratore elegante  a  Mantova,  giornalista  forbito 
a  Milano,  innamorato  sentimentale  a  Bellagio,  ga- 
ribaldino ardito  a  Varese,  amministratore  coscien- 
zioso a  Palermo.  Pubblicista,  romanziere,  poeta, 
commediografo,  soldato,  egli  è  certo  una  delle 
figure  più  interessanti  del  nostro  Risorgimento. 

Pieno  d'ingegno,  bel  soldato,  col  profilo  ta- 
gliente e  l'occhio  dolce,  egli  sa  amare  e  farsi 
amare;  sa  lottare  sorridendo  e  sorridere  lot- 
tando. Taciturno  per  natura,  ha  dei  periodi  di 
un  mutismo  quasi  assoluto;  ordinato  nel  lavoro, 
è  distratto  nella  vita;  a  volte  serio  a  volte  fa- 
ceto, ha  soprattutto  utia  grande  passione:  le 
lettere  ;  un  grande  amore:  la  patria.  Infine,  come 
Rousseau,  adora  la  campagna  e  la  maggior 
parte  delle  sue  novelle  sono  appunto  dei  boz- 
zetti campagnoli. 

■   Divo  MwTovwr:   //  Poi'ttì  Soldato. 


Nato  nel  novembre  del  '31  in  Padova,  fu 
friulano  d'elezione  e  visse  per  lungo  tempo  a 
Colloredo.  Fanciullo  lo  troviamo  a  Soave  nel 
veronese,  vagante  fra  castelli  scaligeri  e  ricordi 
napoleonici;  adolescente  in  seminario  a  Verona. 
Poi,  all'epoca  della  rivoluzione,  scolaro  nel  liceo 
di  Mantova;  quindi  a  Pisa  nel  '49. 

Studente  universitario  a  Padova  nel  '52  sor- 
monta felicemente  anche  la  crisi 
dell'  esame  ^  coni'  egli  stesso 
scrive  ad  un  amico  —  con  l'in- 
fallibile ricetta  di  un'  oncia  di 
dottrina  tliluita  in  una  quantità 
incommensurabile  di  sfacciatag- 
gine... : .  A  Mantova,  aggregato 
a  qualche  comitato  rivoluzio- 
nario, gira  per  la  città  e  passa 
sotti  1  gli  occhi  della  polizia,  con 
tanto  di  guanti  chiari  e  di  cap- 
pello a  cilindro.  F^oi  s'innamora 
di  una  giovane  corista,  figlia  del 
portaceste  del  Teatro  Sociale. 
Lei  parte.  Si  scrivono  :  lunghe 
lettere,  grande  sfoggio  di  stile. 
Ma  la  separazione,  nonostante 
le  epistole,  è  troppo  crudele  : 
Ippolito  la  raggiunge  a  Padova, 
la  segue  a  Venezia... 

Frattanto    gli    anni    passano. 
Siamo  al  '55.  Il  Nievo  ha  scritto 
tre    lavori    teatrali  ;    una    com- 
media        Y Emanuele  ;  un  dramma  storico  —  il 
Galileo  Galilei  :  una  farsa     -    Pindaro    Pulci- 
nella. E  pubblica  due  volumetti  di  versi. 

.'Vnche  quand'è  in  campagna  egli  scrive.  Scrive, 
passeggia,  e  monta  a  cavallo.  Ma  un  giorno, 
destriero  e  cavaliere,  precipitano  in  imi  fosso. 
Ippolito  ci  ride  e  ne  scrive  così,  in  versi,  scher- 
zando, all'amico  Arnaldo  Fusinato  : 

. .  .  Prendo  jl  cavallo,  assestoi;li  la  si'lla, 

fi  monto  jn  groppa.  {Òdi,  odi  se  il  l>iion  Dio 
A  un  nieschinel  farla  potea  pi»  bella  !) 

Trotta  il  cavallo  e  trotto  sopra  anch'io  ; 

Ei  suda,  io  Kelo  ;  ei  casca  in  una  fossa. 
Io  resto  sotto  e  tuffoini  nel  rio. 

lln  bagno  a  ine.  Signor,  che  dentro  To'isa 
Sento  i  brividi  e  peggio  a  venti  gradi  ! 
\'n  bagno  a  me  ?  Sapete  che  l'è  grossa  ! 


V'ersi  ne  pubblicò  anche  nel  '58,  mi  pare  a 
Milano,  dove  allora  si  trovava,  in  un  volumetto 
in  forma  di  strenna  di  Capo  d'Anno.  Sono 
quelle  Lucciole  che  comprendono   anche  i  gra- 
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ziosissimi  bozzetti  veneziani  dei  quali  è  proto- 
tipo quello  intitolato  «  Il  turista  ».  Il  turista  che 

Vien  duro  da  Marsiglia 

Colla  sua  guida  in  tasca 

Ed  in  piazzetta  casca 

Illustre  oltramontan 
Fiuta  San  Marco,  sbircia 

La  Scala  dei  Giganti, 

Compra  un  pajo  di  guanti. 

Sì  sdraja  da  Florian. 

Carezza  un  po'  la  morbida 

-  Rivista  dei  due  Mondi  - 

Guarda  il   -  Corso  dei  [ondi  - 

Paga  il  cigarro  e  il  the. 
Reduce  a  bordo,  parte 

Squartando  una  bistecca. 

—  Venezia  dalla  Mecca 

Ei  non  distingue  affé. 


LA    MADRE     D    IPPOLITO    MEVO. 

(Da  una  miniatura  di  proprietà  dei  conti   Nievo). 

(Fot.  Becini  e  Sansoni). 


A  Milano  il  Nievo  abitava  in  via  Monte  di 
Pietà,  poi  in  via  Brera,  in  una  stanza  modesta. 
Mangiava  al  Caffè  Martini.  A  volte,  verso  il 
calar  del  sole,  andava  a  cena  in  qualche  trat- 
toria dei  dintorni,  con  l'amico  Francesco  Rosari. 
Al  loro  tavolo  si  sedeva  talora  don  Giacomo 
Parlano,  buon  parroco  dalia  parola  facile,  e  un 
giovinetto,  tal  Cesare  Giglio.  Parlavano  di  let- 
tere, di  scienze,  d'arte,  di  politica.  Parlavano 
sopra  tutto  della  patria,  li  giovanetto  imberbe 
pendeva  dalle  labbra  del  poeta.  Anche  l'argo- 
mento della  morte  dice  il  Mantovani  —  tor- 
nava spesso  fra  loro:  ma  anch'essa  si  figurava 
come  cosa  gentile,  poiché  allora  non  s' imma- 
ginava se  non  di  morire  in  guerra,  col  tricoUìre 
accanto  e  gli  austriaci  a  fronte;  e  una  tal  morte 


pareva  non  sacrificio  ma  trionfi),  compensa 
d'ogni  male  sofferto,  giovine  morte  piìi  bella 
della  giovine  vita     . 

A  Milano  lo  tratteneva  il  lavoro  e  l'amore. 
E'  di  quel  tempo  infatti,  se  non  erro,  l'inizio 
della  sua  forte  passione  per  la  cugina,  contessa 
Bice  Melzi.  ,\more  tenace  e  reciproco  che  du- 
rerà sino  alla  morte. 

Ed  è  di  quei  giorni  la  sua  opera  più  intensa 
di  giornalista  come  collaboratore  del  Panorama 
Universale,  delle  Ore  casalinghe,  del  Pungolo^ 
AeWUomo  ili  Pietra...  Poiché,  in  attesa  di  bran- 
dire la  spada,  egli  combatteva  intanto  coi 
verso,  colla  prosa,  coll'apologo,  colla  parabola, 
coll'allegoria,  colla  reticenza...     . 

Ma  il  '59  si  avvicinava.  Intanto  Ippolito  aveva 
finito  il  suo  capolavoro  — Le  confessioni  di  un 
ottuagenario  -  e  cercava  un  editore.  Ma  la  ri- 
cerca fu  vana.  Il  romanzo  non  doveva  veder  la 
luce  che  dopo  la  morte  del  suo  autore.... 

Ma  il  lungo  lavoro  lo  aveva  spossato.  Fece 
una  cura  idroterapica  a  Regoledo,  quindi  tornò 
a  Milano.  Frattanto  i  suoi  fratelli  Carlo  ed  A- 
lessandro  fuggivano  da  Mantova  e  andavano  a 
Torino,  di  nascosto,  per  entrare  nell'esercito 
piemontese.  La  scappata  andò  bene  e  la  madre 
ricevette  a  Mantova  un  dispaccio  che  diceva  : 
Semente  arrivata  in  buon  ordine.  Era,  credo,  il 
primo  di  aprile.  Fu  un  duplice  pesce  per 
la  polizia  e  per  la  censura  austriaca... 

Intanto,  mentre  l'Austria  addensava  120.000 
soldati  fra  il  Po  ed  il  Ticino,  Cavour  lavorava. 
Ma  la  diplomazia  tentava  di  sfare  la  sua  tela  e 
perfino  il  terzo  Napoleone,  fra  il  sì  ed  il  no, 
sembrava  di  parer  contrario.  Ma  il  28  di  aprile 
l'Austria  ci  dichiarava  la  guerra.  Il  Tessitore 
aveva  vinto. 


Ippolito  partì  da  Milano  il  4  di  maggio.  Il  b 
era  a  Lugano,  il  10  a  Torino,  il  12  iscritto  fra 
i  Cacciatori  a  cavallo.  Raggiunto  Garibaldi  e 
varcato  il  Ticino,  il  26  combatteva  a  Varese  e 
il  27  a  San  Fermo.  Più  tardi,  sempre  col  Ge- 
nerale, lo  troviamo  a  Como,  a  Lecco,  a  Ber- 
gamo. Lo  troviamo  anche  sul  Garda.  Ed  è 
appunto  lì,  sul  dolce  Beiiàco,  ch'egli  ha  un  corto 
riposo  ed  una  breve  parentesi  d'amore.  Vi  ri- 
trova infatti  l'amata  :  la  pallida  contessa  Bice. 
E'  allora  che  scrive  : 

Oggi  non  vana  immagine 
Ne   in  acqua  capovolta 
L"ebbi  ;  ma  viva  ed  ansia 
L'ho  fra  le  braccia  accolta. 
E  fu  si  dolce  l'impeto 
E  fu  il  piacer  si  forte, 
Che  dalle  labbra  smorte 
L'anima  mia  fuggì.... 

Lasciato  il  lago,  lasciato  Sondrio,  egli  fu  con 
Nino  Bixio  a  monte  Padenollo,  fra  la  neve  ed 
il  ghiaccio,  per  ricacciare  gli  austriaci  oltre  lo 
Stelvio.  E  dalla  mattina  alla  sera,   l'otto  luglio. 
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i  tre  battatilioiii  garibaldini  combattevano  acca- 
nitamente. Vano  eroismo.  I  preliminari  di  Vii- 
lafranca  erano  jrià  stati  firmati... 


Fu  tra  la  campagna  dei  '5Q  e  quella  del  '60, 
che  il  Nievo  riunì  quei   suoi  versi  che  portano 


N<Mi  ti  e  noto  clu*  morte 
r)i  niietfit"  si  vanta 
Sul  primo  fiori*  il  feerie  ? 
Sfilici  aitili  Itoli  hai 
F.  alla  tua  patria  tanta 
Spi*raii/a   froderai  ? 


Ma  egli  non    l'ode.    Manda    un    ruggito  e  si 
appresta  a  pugnare  ; 


1IM'(J1  no    NlfVO. 

(Da  im  rilutto  ati  olio  pns*;ediito  ilai  conti  Nievo). 


il  titolo  di  Amori  <:;arihal(lìiìi,  dove  le  liriche 
eroiche  e  i  componimenti  sentimentali  si  alter- 
nano con  poesie  dal  felice  umorismo  e  dalla 
satira  blanda. 

("hi  non  ricorda  /  piaceri  di  una  volta.  Ad 
un  buon  sigaro  e  il  bel  ritratto  di  Garibaldi  ? 
E  l'inno  Aduno  die  parte  chi  non  lo  ricorda? 
Chi  parte  —  e  parte  per    la    guerra  è    un 

giovanetto  non  ancora  sedicenne.  Fra  le  mani 
bianche  —  quasi  mani  di  fanciulla  -  egli  già 
stringe  il  moschetto.  E  il  poeta  gli  chiede  : 


Va'  pur,  fanciullo  ardito. 
Sedici  anni  non  hai 
Ma  se  tjiii  eroe  non  resti, 
Martire  in  ciel  andrai  ! 


Ma  pili  forte,  piena  d'impeto,  è  un'altra  poesia 
I  cui,  alludendo  al  nemico,  esclama: 

Ci  dicevano  pochi  e  Irenianti, 
<j  inihandivan  per  pasto  ai  Croati. 
Schernitori  !  Siam  tanti,  siani  tanti 
Che  nessuno  di  voi  ci  contò. 
Mal  sapete  con  quali  soldati 
IJn  tiranno  a  cozzar  vi  mandò. 
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E  conclude  : 

Al  galoppo,  o  compagni,  a  carriera 
Sulle  torme  disperse  correte  ! 
Dov'è  ritta  una  gialla  bandiera 
Là  recate  il  mortifero  stuol. 

C'è,  fra  l'altro,  negli  Amori  garibaldini,  VE- 


Ma  il  monello  epigrammista  scompare  e  torna 
il  soldato  italiano,  che,  ieri  come  oggi,  pur  nel 
furore  della  mischia,  sa  di  quando  in  quando 
liberarsi  —  come  direbbe  l'onorevole  Luzzatti  — 
dalla  nostra  felina  umana  natura. 


CARLO    MEVO,    FRATELLO    D    IPPOLITO. 


pigramma  d'un   monello   sui  soldati   austriaci. 
Udite  : 


Son  pur  candidi  e  bellini 

Cosi  in  ordin  di  battaglia  ! 
Faion  tanti  gelsomini 
Infilati  in  una  paglia. 

Hanno  i  baffi  di  capecchio. 
Di  bucato  il  collaretto, 
Ripulita  come  specchio 
Ogni  borchia  del  moschetto 

E  dal  cielo  il  buon  Radeski 
Capovolti  e  duplicati 
Può  vedere  i  suoi  Tedeschi 
Sui  stivali  inverniciati. 

Per  far  ottima  figura 

A  sì  prode  e  bella  armata 
Manca  sol  la  finitura 
D'una  buona  ■  pettinata  ■. 


Quando  il  cannone  da'vicin  rimbomba   '^ 
Penso  alla  patria,  e  le  pistole  appronto- 
Quando  all'assalto  odo  sonar  la  tromba 
Penso  alla  patria,  ed  ogni  rischio  affronto. 

Quando  nel  fumo  fischiano  le  palle 

Penso  alla  patria,  e  i  passi  e  i  colpi  affretto. 
Quando  i  nemici  volgono  le  spalle 
Penso  alla  patria,  e  dietro  lor  mi  getto. 

Solamente  se  i  lìvidi  sembianti 

Veggo  de'  morti,  penso  ai  casi  miei. 
S'io  pur  moriva,  per  quanti  anni  e  quanti 
Sospirato  un  suo  bacio  in  cielo  avrei  ! 


Il  5  maggio,  sul    Lombardo,    Ippolito    Nieva 
salpava  da  Quarto. 


IPPOLITO  NIEVO 


31 


iSino  allora  egli  era  stato  soltanto  poeta  e 
soldato  :  d'ora  innanzi  egli  sarà  anche  tesoriere, 
(kisì,  mentre  a  Calatafinii  si  distingue  come 
guerriero,  a  Palermo,  da  hravo  cassiere,  dtìrnie 
tutta  notte  sopra  mezzo  milione  di  piastre... 

Le  lettere  che  egli  scrisse  dalla  Sicilia  alla 
madre  ed  alla  Bice  carissima  sono  tutte 
molto  interessanti  e  bene  ha  fatto  il  Mantovani 
a  riportarne,  nel  suo  studio,  gran  parte  inte- 
gralmente. Oggi  ci  parla  di  una  signora  sviz- 
zera che  sa  fare  dei  famosi  pranzetti  ;  do- 
mani ci  racconta  con  molta  vivacità  la  sua 
entrata  in  Palermo.  Portavo  addosso  egli 
scrive  -  uno  schioppettone  che  consuma  quat- 
tro capsule  per  tirare  un  colpo  ;  per  compenso 
avevo  un  pane  infilato  nella  bajonetta,  un  bel 
fiore  di  aloè  nel  cappello  e  una  magnifica  co- 
perta da  letto  sulle  spalle...  Confesso  che 
ero  bellino!  Ma  il  Generale  era  stupendo 
anch'esso.  Egli  restò  sempre  in  maniche  di  ca- 
micia ;  aveva  sopra  di  me  il  solo  vantaggio  che 
i  suoi  calzoni  invece  che  rotti  erano  rattop- 
pati...    . 

Nella  stessa  lettera,  parlando  della  vita  pa- 
lermitana, racconta  :  Per  un  tari  si  va  in 
carrozza  un'ora  intera:  noi  siamo  sempre  in 
carrozza;  per  un  carlino  si  piglia  una  libbra 
tli  pezzo  duro  :  noi  pigliamo  pezzi  duri  tutto 
il  giorno  ;  con  un  paio  di  riverenze  si  entra 
ne'  parlatori  a  chiacchierare  colle  monache  : 
noi  siamo  tutti  i  dopo  pranzi  a  far  visita  alle 
monache.  -  Ho  conosciuto  una  certa  suor 
.^g|lstina  che  è  terribile  per  far  la  crema  al  fico 
(l'India.  Ce  ne  fa  mangiare  anche  al  dopo 
pranzo,  tanto  è  buona.  Ahimè,  con  suor  Ago- 
stina perdo  il  posto  pei  saluti...  .  E  in  un'altra 
lettera,  pure  da  Palermo,  in  data  15  luglio  1860 
egli  scrive  :  Qui  non  sanno  far  altro  che  pre- 
parare e  porgere  certe  granite  che  chiamano 
acquette,  le  quali  dovrebbero  secondo  loro  gua- 
rire ogni  male,  e  terminano  invece  col  far  an- 
dare l'anima  alle  calcagna...  Alla  peggio,  se 
non  mi  ammalerò,  ci  vedremo  sani  ;  se  mai 
ammalerò,  faccio  conto  di  non  morire  per  di- 
vider teco  la  mia  convalescenza.  Ma  ci  vorrà 
un  grandissimo  sforzo  di  volontà,  perchè  la 
terra  qui  è  così  bella  che  attrae  a  sé.  Vedi  come 
sono  sentimentale!  E'  effetto  di  aver  questa 
notte  passeggiato  al  chiaro  di  luna  sotto  gli 
aranci  di  un  giardino.  Mi  ricordai  di  Bellagio, 
ma  la  luna  qui  è  troppo  sfacciata  ;  invece  il 
mare  è  più  bello,  più  azzurro,  più  vasto  del 
lago...  ma  non  è  il  lago.  Quando  mi  ricordo 
di  Regoledo,  mi  pare  che  solamente  in  paradiso 
potrei  trovare  un  luogo  capace  di  farmelo  di- 
menticare    . 

Di  Bellagio  parla  anche  due  mesi  dopo  in 
un'altra  lettera  nostalgica  pure  diretta  alla  cu- 
gina adorata.  Ventiquattro  ore  di  f^ellagio  le 
pagherei  con  un  mese  di  Palermo,  comprese  le 
soirécs  del  signor   Depretis  e  le    lusinghiere  a- 


dulazioni  dei  ministri.  Metto  tutto  questo  in 
c<into  della  patria,  la  quale  alla  fine  dovrà  pa- 
garmi... se  sarò  vivo.  Dico  così  perchè  alle 
volte  sono  stanco  di  esserlo;  ma  mi  passa  pen- 
sando a  Venezia  e  al  mio  Friuli.  Oh  uno  sbarco 
a  Ir  leste!  Lo  pa<rlicrei  con  tutto  il  mio  sangue!  •.. 


Soltanto  verso  la  line  ilell'amio  (lSf)0)  l|)po- 
lito  Nievo  potè  lasciare  Palermo  e    tornare  fra; 


Al  rssANDRo  Nirvo,  l'RATni-o  d'  ii'Pot  ito.. 


i  suoi.  Ma  solo  per  poco  che  il  15  febbraio 
del  '61,  per  ragioni  d'ufficio,  egli  dovette  re- 
carsi nuovamente  in  Sicilia.  Vi  restò  venti  giorni; 
poi  si  apprestò  per  il  ritorno.  Ma  una  morte 
tragica  lo  attendeva.  S'imbarcò  su  Vfircole  il  4 
di  marzo.  Il  mare  era  mosso.  Il  vecchio  basti- 
mento levò  l'ancora,  si  allontanò  lentamente. 
Scomparve  dietro  un'onda;  riapparve  più  in 
là.  Fu  un  punto  scuro  quasi  invisibile.  Poi 
scomparve  all'orizzonte.  Né  se  ne  seppe  più 
niente... 

Due  anni  dopo  moriva  anche  la  contessa 
Bice,  avvolta  per  sempre  nella  camicia  rossa 
del  poeta  garibaldino... 

L'amore  li  aveva  uniti  nella  vita  terrena;  la 
morte  li  riuniva  nella  vita  celeste. 


Renzo  Levi  Naim. 


N.  B.  —  Parte  dei  ritratti  che  illustrano  queste  note  sul  poetai 
i:arihaldiiio  sono  inediti  e  li  devo  alla  cortesia  della  conlessa. 
Dina  Nievo  Eerrari  Bravo,  che  cjnt  nuovamente  rinj;razio. 


DAL  CARRO  DI  TESPI  AL  TRENO  SPECIALE. 

(COME  VIAGGIANO  I  COMICI). 


Q 


UANDO  la  commedia  attica  si  af- 
franca dalla  lirica  corale  delle  ce- 
rimonie religiose,  sorgono  i  primi 
gruppi  di  attori.  La  tradizione 
vuole  che  Tespi,  il  creatore  della 
tragedia  (n.  nel  sec.  VI  a.  C),  an- 
dasse in  gìm  per  i  demi  dell'Attica  con  un  carro 
che  serviva  di  scena  a  lui  ed  ai  suoi  compagni. 
Certamente  le  figurazioni  dei  vasi,  le  rare  indi- 
cazioni degli  scrittori,  e  alcuni  frammenti  di 
farse  elleniche,  anche  recentemente  rinvenuti, 
con  brevi  didascalie,  possono  darci  una  suffi- 
ciente idea  delle  rappresentazioni  dei  comici, 
fossero  i  dicelisti  >  di  Laconia,  i  v  volonii 
di  Tebe,  i  fallofori  di  Sicione,  o  i  fliaci 
della  Magna  Grecia.  Questi  gruppi  erranti  si 
dovettero  moltiplicare  specialmente  quando  i 
teatri,  dapprima  teinporanei  e  rozzi  edifici  in 
legno,  furono  stabilmente  costruiti  in  pietra,  e 
quando  si  sorpassò  il  numero  dei  tre  attori  di 
Sofocle.  I  comici  greci  rappresentavano  quelle 
rozze  farse,  a  base  di  sgambetti  e  di  legnate, 
che  avrebbero  qualche  parentela  col  repertorio 
del  nostro  vecchio  Pulcinella  o  ccm  quello  o- 
dierno  dei  burattini,  e  ai  cui  motivi,  come  af- 
fermava anche  recentemente  Ettore  Romagnoli, 
vero  spirito  attico  dei    nostri    giorni,   attinsero 


SCENA  DELLA  COMMEDIA  POPOLARE  —  VASO  CAMPANO  DEL  IV  SEC. 
A.  CR.  (museo  teatrale  DELLA  SCALA). 


Epicarmo,  Gratino,    Aristofane,    e    Rintoiie  Ta- 
rantino innalzandoli  a  forma  d'arte. 

Queste  compagnie  non  dovevano  essere  dis- 
simili da  quelle  di  saltimbanchi  o  di  buffi,  che 
ancor  oggi  si  vedono  nelle  fiere  del  nostro 
contado.  Essi  giungevano  su  un  carro  che  tra- 
sportava pure  qualche  attrezzo  e  le  tende,  si 
fermavano  in  una  piazza,  e  davano  le  loro  rap- 
presentazioni sul  carro  stesso,  che  serviva  da 
palctìscenico,  e  cui  accedevano  per  una  scaletta 
appoggiata  da  un  Iato,  innanzi  al  pubblico: 
dal  Iato  opposto  una  tenda  celava  gli  attori 
che  attendevano  il  loro  turno,  o  mutavano 
costume. 

Sorsero  così  in  Grecia  e  nell'Italia  meridio- 
nale i  comici  di  professione.  I  tre  grandi  tra- 
gici greci  ebbero  i  loro  attori  preferiti,  ma  forse 
non  erano  professionisti  e  piuttosto  dilettanti 
provetti  nella  recitazione.  Aristofane  predilesse 
specialmente  due  attori,  Filonide  e  Callistrato. 
I  concorsi  e  le  scuole  di  recitazione  favorirono 
il  moltiplicarsi  degli  attori,  che  si  riunirono  fin 
dal  terzo  secolo  avanti  Cristo  in  società  pro- 
fessionali {nri-oòuiì.  Non  erano  gruppi  nomadi 
come  quelli  che  frequentavano  i  villaggi  per  la 
recitazione  di  farse;  ma  poi,  diffondendosi  la 
notorietà  degli  attori,  questi  furono  chiamati  a 
soddisfare  il  desiderio  di  spettacoli  che  era  vivo 
nelle  grandi  come  nelle  piccole  città.  E  tanto 
crebbe  la  fortuna  di  queste  prime  compagnie, 
che  alcune  di  esse  raccolsero  col  favore  del 
pubblico  grandi   ricchezze. 

Gruppi  d'attori  si  formarono  pure  a  poco  a 
poco  nel  teatro  romano  :  erano  detti  Parassiti 
Apollinis  o  Corpus  sccnicorum,  o  altrimenli, 
e  si  recarono  lungi  da  Roma  quanto  più  si 
estesero  la  civiltà  romana  e  l'inclinazione  del 
popolo  verso  il  teatro,  affrancato  ormai  da  ogni 
legame  col  culto.  Alcune  famiglie  trasmisero  di 
padre  in  figlio  la  tradizione  della  professione, 
e  insieme,  come  comici  dell'arte,  giravano  di 
città  in  città  col  carro-palcoscenico  e  gli  acces- 
sori, come  in  Grecia.  Ma,  all'opposto  che  in 
Grecia,  gli  attori  a  Roma  erano  schiavi  o  liberti, 
poiché  la  professione  d'  istrione  era  consi- 
derata infamante. 

Poi  il  teatro,  come  ogni  forma  d'arte,  decade, 
sommerso  dal  tramonto  della  civiltà  romana  ; 
e  le  ultime  forme  rappresentative,  le  pantomime, 
i  mimi,  restano  confinate  nel  circo,    nell'arena. 


r.  FARUFFINI  :  LA  OIOVENTU  DI  LORENZO  DE'  MEDICI. 
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Ma  come  il  teatro  era  sorto  dai  riti  dioni- 
siaci, così  risorse  dai  riti  delia  Chiesa  cristiana, 
quando  questa,  avendo  sparsa  la  sua  parola 
per  tutto  il  nioiuk)  allora  conosciuto,  si  allon- 
tanò dalla  oriujinaria  semplicità  del  culto.  Dalle 
prime  figurazioni  liturgiche,  da  una  specie  di 
minio  cristiano  che  la  Chiesa  oppone  alle  ul- 
time traccie  del  mimo  pagano,  sorge  il  mistero. 
Da    allora    hanno    origine    le    Confraternite    o 


commedie  umanistiche,  discese  dalla  Cafinia, 
tlialogo  giocoso  di  Siccone  Polenton  e  dal  P/ii- 
hulorus  di  L.  B.  Alberti.  Siamo  nella  prima 
metà  del  XV  secolo,  e  di  veri  e  propri  attori 
non  si  può  ancora  parlare  :  i  gruppi  di  studenti 
che  recitavano  quelle  prime  commedie,  che  in 
tanta  parte  erano  un  riflesso  tlella  vita  univer- 
sitaria, erano  attori  estemporanei,  se  pure  rac- 
colti in  gruppi  definiti  ;  gruppi  corrispondenti 
a  questi  si  avevano  in  F'rancia  (F.nfants  sans 
solici,  Compagnie   ilcs   sots).    Ma    [jrima  che  in 


1 


Les  OEvvaes 

DE  TaRAR/K 
^vec  les  ^dventiures   du 
CaniÙLLae-    Piedoni  ont 


LN    PALCOSCENICO    »LL  APERTO    ALI.    INIZIO    ULL   -.LC.    XVll. 


Compagnie,  che  per  una  lunga  serie  di  anni 
si  dedicarono  a  rappresentare  il  mistero  :  basti 
ricordare  fra  le  più  famose  la  Compagnia  del 
Gonfalone,  che  a  Roma  rappresentava  nel  Co- 
losseo il  Mistero  della  Passione  »,  la  Com- 
pagnia di  San  Pietro  Martire  in  Modena,  quella 
degli  Aquilini  a  Firenze. 

Le  Università,  centri  di  scienza  destinati  a 
rinnovare  il  mondo,  non  rimasero  estranee  alla 
fioritura  del  mistero,  che  in  certo  modo  faceva 
risorgere  il  gusto  per  il  teatro.  Gli  studenti  si 
raccolsero  in  gruppi  e  rappresentarono  le  prime 
produzioni  del  teatro  profano,  farse  e  soties  > 
in  Francia,    primi    saggi    comici    in    Italia,  poi 


Francia  troviamo  da  noi  traccia  di  attori  orga- 
nizzati come  professionisti,  e  quindi  sfruttanti 
questa  loro  professione  col  girare  di  città  in 
città.  Dovrà  prima  fiorire  e  decadere  la  voga 
delle  commedie  plautine  e  terenziane,  dovrà 
sorgere  accanto  alla  commedia  erudita  la  com- 
media volgare.  Le  rappresentazioni  si  moltipli- 
cheranno :  non  più  manifestazioni  d'arte  spora- 
dica, fioriranno  mercè  la  buona  volontà  di 
quei  giovani  che,  accuratamente  istruiti  dai  loro 
maestri,  reciteranno  presso  le  scuole,  presso  le 
Corti,  nei  palazzi,  conmiedie  latine  e  volgari, 
organizzeranno  spettacoli  drammatici,  di  sog- 
getto mitologico,  danze. 


E.wpoHiuM— VoL.  XLVI-3 
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Sorge  quindi  la  commedia  di  tipo  classico, 
magnifica  fioritura  d'autori,  che  va  dal  principio 
def  500,  coir  Ariosto,  col  Bibbiena,  col  Ma- 
chiavelli, all'Aretino,  al  Lasca,  al  Cecchi,  ai  pri- 
mordi del  600  col  Della  Porta.  Ma  la  Cassarla, 
la  Calandra,  la  Mandragola  furono  dapprima 
recitate  in  palazzi  privati,  da  gentiluomini.  Pa- 
rallelamente a  questa  forma  comica  fiorisce  la 
farsa,  la  commedia  popolare,  che  col  Ruzzante 
si  ricollega  per  alcuni  riguardi  alla  commedia 
erudita.  Né  si  può  dire  ancora  che  il  padovano 
Ruzzante  o  il  veneziano  Andrea  Calmo,  pur  re- 


legano alla  tradizione  degli  antichi  comici  er- 
ranti, fu  rinvenuta  recentemente  nell'Archivio 
notarile  di  Padova  '.  Una  compagnia  fu  istituita 
a  Padova  nel  1545  da  alcuni  attori,  con  atto 
notarile  corredato  da  parecchi  curiosi  articoli, 
fra  i  quali  non  mancava  quello  che  stabiliva  di 
comperare  un  cavallo  a  comune  spese  de  la 
compagnia,  il  qual  habia  a  portar  le  robe  de 
li  fratelli  di  loco  in  loco  .  La  società  durò, 
attraverso  a  varie  peripezie,  quasi  un  decennio. 
Testimonianze  di  piccole  compagnie  nomadi 
di  attori  italiani  esistenti  verso  la  metà  del  500 


IL    CARRO    DKL    CAfHAN     tRACASSA. 


citando  le  loro  commedie,  fossero  attori  di 
professione.  Essi,  come  i  molti  che  nel  prin- 
cipio del  500  salirono  a  Venezia  e  a  Padova, 
a  Firenze,  a  Napoli  in  fama  di  attori,  erano 
artigiani,  mercanti,  gentiluomini,  accademici  ; 
diventavano  occasionalmente  attori  raccoglien- 
dosi per  recitare  qualche  nuova  commedia,  ma 
ritornavano  poi  alle  loro  occupazioni.  Il  vene- 
ziano Zan  Polo,  benché  più  buffone  che  vero 
attore,  il  Cimador,  figlio  di  Zan  Polo,  e  il  luc- 
chese Francesco  De'  Nobili  detto  Cherea,  attore- 
autore,  e  qualche  altro  loro  compagno,  furono 
forse  più  propriamente  attori. 

La  prima  traccia  di  comici    congregati   collo 
scopo  di  girare  di  città  in  città,  e  che  si  ricol- 


non  mancavano  ;  ma  le  prove  frammentarie, 
pochi  nomi,  qualche  raro  accenno,  avevano 
fatto  dubitare  finora  si  trattasse  di  veri  attori. 
Nel  1530  furono  a  Parigi  alcuni  comici,  fra  cui 
un  Andrea  e  un  Matteo  che  recitarono  farse;  nel 
1538  recitò  in  Ispagna  l'italiano  Muzio;  nel 
1548  furono  a  Lione  il  Barlacchi  ed  altri  comici 
fiorentini  per  la  recita  della  Calandra,  in  oc- 
casione dell'ingresso  del  re  di  Francia  Enrico  II 
e  della  sua  «  serenissima  ■>  consorte  Caterina 
de'  Medici.  E  subito  dopo  la  prima  metà  del 
500  il  Lasca  aveva   accennato    all'  «  andare  in 

1  V.  ■  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana  ^,  a.  XXXIII, 
fase.  193.  —  E.  Cocco  :  ■  Una  compagnia  cotnica  nella  prima 
metà  del  sec.  XVI  i. 
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giro      di  comici  |irofessionisti  in  un  suo  canto 
carnascialesco  : 

Facendo  il  Her^aiiia>ct)  t*  '1  Veneziano 
n'andiamo  in  oijni  parte, 
e  'I  recitar  commedie  e  la  nostr'arte. 

Noi  eh'  Gjì^ii  per  Firenze  attorno   andiamo, 
come  vedete,  niesser  Benedetti 
e  Zanni  tutti  siamo 
recitator  eccellenti  e  perfetti  : 

Gli  altri  strioni  eletti, 
amanti,  lionne,   romiti  e  soldati, 
alla  stati/a  per  jiitardia  scm  restati  .  .  . 


La  fiaccola  ilei  modesto  carro  di  Tespi  di- 
venta fiamma  viva  tenuta  desta  dalle  famose 
comixiynie  ilei  (ìelosi  ,  dei  Confidenti  , 
degli  Accesi  ?,  dei  Desiosi  ,  dei  Fedeli  , 
nelle  mani  degli  Andreini,  dei  Fiarbieri,  dei  Fio- 
rini, dei  Hertinazzi,dei  Riancolelli,  dei  (jabbrielli, 
dei  Riccoboni,  dei  Sacchi,  glorie  della  storia 
del  nostro  teatro.  Nelle  città  maggiori,  chiamati 
da  principi  e  signori,  si  recarono  i  comici  più 


IN'ltDIZlONr    FI_ZF.V1RIASA    (lllbS)    DtL    '    ROMAN    COMIQUF. 


Nella  seconda  metà  ili  quel  secolo  si  fanno 
numerose  le  compagnie  drammatiche  ;  ritornato 
in  onore,  il  carro  ili  Tes|5i  passa  dovunque  fra 
squillare  di  risa,  stamburare  da  ciarlatani,  e 
scoppiettìo  di  lazzi,  accolto  a  suon  d'applausi 
dalla  folla,  spesso  misero,  sconquassato,  avviz- 
zito di  colori  e  di  ornamenti,  ma  recando  quella 
fiaccola  che  un  lungo  periodo  di  sonno  non 
aveva  mai  spenta,  che  farà  brillare  di  più  viva 
luce  l'orpello  della  commedia  dell'arte,  l'edificio 
variopinto  di  una  forma  di  teatro  che  non  saprà 
sopravvivere  alla  riforma  goldoniana. 


rinomati,  e  recitarono  nei  palazzi  o  nei  teatrini 
privati,  ]ioi  nei  teatri  che  di  privati  divennero 
pubblici  ;  ripresero  cosi  la  vita  errante  a  piccola 
velocità  su  carrozzoni  avari  di  molle.  I  costumi 
e  gli  attrezzi  erano  talvolta  recati  ila  un  altro 
carro  che  seguiva  il  veicolo  degli  attori,  e  pure 
le  compagnie  nn'nori,  che  non  avevano  abban- 
donato il  carro  tradizionale,  avevano  progredito, 
poiché  costruivano  appositamente  im  piccolo 
palcoscenico  nelle  piazze  delle  borgate  :  anzi  da 
quest'uso  il  gergo  teatrale  derivò  il  vocabolo 
piazza   >  per  designare    le    tappe   delle  com- 
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pagnie  comiche  nelle  varie  città.  Né  mancò  più 
tardi  l'orchestrina  per  il  prologo  o  per  gli  in- 
termezzi, o  per  accompagnare  le  ariette,  ne 
mancarono  ingenue  complicazioni  di  messa  in 
scena.  Non  per  nulla  era  fiorito  il  mistero  fino 
alla  magnificenza  complicata  e  spettacolosa. 
Quasi  nulli  furono  per  lungo  tempo  i  progressi 
della  illuminazione  :  gli  spettacoli  all'aperto  ave- 
vano luogo  generalmente  di  giorno,  ma  gli 
spettacoli  serali,  all'aperto  o  in  ambiente  chiuso, 
erano  appena  rischiarati  da  poche  candele  con 
riflettore  di  latta. 

La  fama  che  si  diffonde  intorno  ai  nostri  at- 
tori costringe  la  loro  attività  touristica  a  delle 
prodezze  non  indifferenti,  poiché  i  viaggi  dal- 
l'Italia in  Francia,  in  Germania,  in  Ispagna  non 
erano  la  cosa  più  semplice  colla  velocità  dei 
mezzi  di  comunicazione  d'allora.  Tanto  è  vero 
che  gli  attori,  giunti  in  una  città  estera,  pensa- 
vano bene  di  sfruttarla,  rimanendovi  per  pa- 
recchi mesi  di  seguito,  talvolta  per  qualche  anno. 

Fra  i  primi  randagi  capocomici  ricordiamo  il 
veneziano  Giovanni  Tabarin,  che  andò  a  reci- 
tare nel  1568  in  Austria  e  poi  in  Baviera,  se- 
guito poco  dopo,  pure  in  Baviera,  da  Giovanni 
Maria  Romano,  dal  Trevisano  e  dai  Barbetta, 
imitati  poi  da  Alberto  Ganassa,  famoso  Zanni, 
quando  nel  1571  si  recò  colla  sua  compagnia 
a  Parigi  ed  a  Lione,  e  quindi  in  Ispagna  ;  e  da 
Drusiano  Martinelli,  capocomico  in  Inghilterra 
nel  1572,  fratello  del  famoso  Arlecchino  Tristano 
Martinelli,  e  che  fu  più  tardi  col  fratello  ripe- 
tutamente in  Ispagna  e  in  Francia.  Accolti  da 
principi  e  da  sovrani,  che  li  munivano  larga- 
mente di  passaporti  e  di  commendatizie,  dispu- 
tati dai  signori  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Man- 
tova, dai  cardinali  romani  a  principi  e  a  sovrani 
di  Vienna,  di  Parigi,  di  Madrid,  specialmente 
di  Parigi,  dove  i  comici  italiani,  dopo  rij^etute 
comparse  alla  Corte  di  Carlo  IX,  erano  ansio- 
samente attesi,  ed  ove  dovevano  raccogliere 
sempre  maggiori  onori  e  fortuna,  interrotta  per 
breve  tempo  dalla  famosa  ordinanza  di  sfratto 
del  1697,  venivano  aggregati  al  personale  di 
Corte  dando  breve  tregua  alla  loro  vita  erra- 
bonda ed  incerta,  venivano  colmati  di  doni, 
di  poemi,  di  plausi  di  principi  e  di  popolo,  di 
denari...  sonanti.  Mentre  i  comici  modesti,  co- 
stretti alla  tradizione  del  carro  di  Tespi,  racco- 
glievano pure  larga  folla  di  spettatori,  appena 
talvolta  onorati  dall'intervento  di  principi.  La 
passione  per  il  teatro,  generalmente  diffusa, 
fece  accogliere  con  sempre  maggiori  feste  ed 
onori  le  compagnie  che  giungevano  in  una  città. 
Assicura  Francesco  Bartoli  '  che  all'arrivo  della 
ammiratissima  Vincenza  Armani  in  qualche  città 
«  si  sparava  l'artiglieria,  e  ciò  non  è  favola  . 
Certe  accoglienze  entusiastiche,  che  l'America 
riserva  ad  attori  nostri  del  giorno  d'oggi,  e 
che  a  noi  sembrano  un  po'  troppo...  americane, 

1  '  Notizie  isteriche  de'  Comici  italiani  ..  Padova,  1782. 


impallidiscono  innanzi  allo  sparo  dei  cannoni 
per  l'arrivo  della  Armani  o  alle  altre  dimostra- 
zioni di  entusiasmo  che  le  cronache  ancor  oggi 
documentano. 

Si  ignoravano  le  astuzie  di  reclame  del  giorno 
d'oggi,  la  profusione  degli  avvisi  multicolori,  le 
indiscrezioni  compiacenti  dei  giornalisti  atte  a 
destare  la  curiosità  del  pubblico  :  perciò  i  co- 
mici dovevano  valersi  soltanto  dei  propri  mezzi 
per  preparare  un  ambiente  favorevole  alla  rap- 
presentazione. Il  Garzoni  '  ci  testimonia  come 
appena  entrati  in  una  città  gli  istrioni  annun- 
ciano a  suon  di  tamburo  il  loro  arrivo  an- 
dando la  Signora  vestita  da  huomo  con  la 
spada  in  mano  a  fare  la  rassegna,  e  s'invita  il 
popolo  a  una  comedia,  o  tragedia,  o  pastorale 
in  palazzo,  o  all'Hostaria  del  Pellegrino...  . 
Quale  delle  prime  attrici  moderne  si  rassegne- 
rebbe a  quest'ufficio?  Gli  Accesi  ,  i  De- 
siosi ,  i  Fedeli  ,  pur  essendo  fra  le  migliori 
compagnie  dell'epoca,  avevano  un  limitato  nu- 
mero di  attrezzi,  poiché  sapevano  di  trovare 
nei  teatri  quei  sei  o  sette  scenari  che  ne  for- 
mavano il  corredo,  e  che  servivano  per  ogni 
commedia  :  e  per  semplificare  il  trasporto,  ap- 
pena potevano  farlo,  lasciavano  la  carrozza  per 
la  barca.  Si  preferivano  i  viaggi  per  vie  fluviali, 
anche  se  in  tal  modo  si  allungava  il  percorso  : 
si  guadagnava  in  comodità,  se  non  sempre  in 
rapidità,  e  si  evitavano  gli  inconvenienti  della 
cattiva  manutenzione  stradale.  Unico  pericolo  : 
qualche  sosta  fuori  programma  per  arenamento 
del  veicolo  nelle  sabbie  presso  le  rive  dei  fiumi. 
Nella  lenta  tournee  si  potevano  meglio  sfruttare 
tutte  le  piazze  fluviali  ;  si  sbarcavano  i  ba- 
gagli, i  comici  prendevano  alloggio  in  qualche 
locanda:  dopo  poche  recite  si  ripartiva.  Tal- 
volta Colombina  o  Corallina  mancavano  all'or- 
dine di  radunata  :  tem]3estava  il  capocomico 
contro  gli  intraprendenti  ammiratori,  contro 
l'animo  sensibile  e  traditore  delle  comiche.  Ma 
poteva  capitare  di  peggio.  Durante  un  viaggio 
da  Bologna  a  Ferrara,  veniva  rapita  al  comico 
Trappolino  la  moglie  Beatrice  Adami,  Diaman- 
tina,  per  incarico  del  conte  Bonaparte  Ghislieri 
(1639).  Un  secolo  e  mezzo  dopo,  Pietro  Rosa, 
durante  un  viaggio  fluviale  da  Mantova  a  Lodi, 
lamentava  inconvenienti  consimili,  cioè  le  soste 
troppo  prolungate  della  comica  Regina  Gozzi, 
e  non  tanto  per  l'assenza  di  lei,  quanto  per 
quella  del  Truffaldino  Sacchi,  che  le  era,  a  77 
anni,  umilissimo  cavalier  servente;  capricci,  che 
si  completarono  più  tardi  col  mancato  ar- 
rivo di  Truffaldino  e  della  sua  compagna  alla 
•!  piazza  di  Alessandria,  colla  fuga  dei  due 
colombi  a  Genova,  lasciando  in  asso  la  com- 
pagnia e  il  capocomico,  a  cui  non  rimase  che 
spedire  inutilmente  a  Genova  un  messo  a  ca- 
vaUo,  munito  con  forti  lettere  >.  Alla  riunione 

'  -  Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo  -. 
Venezia,  1599. 
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delle  compagnie,  e  dopo  qualche  tempo  di  ri- 
poso, mancavano  talvolta  alcuni  dei  principali 
elementi,  perchè  i  lunghi  viaggi  rendevano  im- 
possibile che  i  comici  si  ritrovassero  nello  stesso 
giorno  sul  palcoscenico  ove  dovevano  radunarsi. 
Così  accadde  alia  compagnia  del  Flaminio  Na- 


«ATTEAl    :      LO    SFRATTO    DPI    COMICI    ITALIANI    DA    PARK.l    (lIlO?). 


polioni,  quando  nel  giugno  1658  doveva  riunirsi 
a  Livorno;  Orsola  Coris,  prima  attrice,  scriveva 
che  la  compagnia  era  rimasta  per  alquanti  giorni 
senza  Flaminio  e  senza  qualche  altro  attore  : 
essa  era  giunta  a  Livorno,  ma  quando  Dio 
à  voluto,  che  non  credevo  d'arivarci  mai     . 

La  vita  zingaresca  dei  comici  è  un  eterno 
miraggio,  contro  cui  l'attore  impreca,  ma  che 
non  abbandona.  Forse  era  dell'attore  Domenico 
Bruni,  detto  Fulvio,  il  lamento  che  faceva  parte 
d'un  prologo  da  recitare  sulla  scena,  e  che  di- 
ceva :  Venga  il  canchero  a  questa  professione 
e  a  chi  ne  fu  lo  inventore  !  Quando  mi  acco- 
modai con  costoro,  mi  credevo  di  provare  una 
vita  felice:  ma  la  ritrovo  appunto  una  vita  da 
zingari,  quali  non  hanno  mai  luogo  fermo,  ne 
stabile.  Oggi  qua,  domani  là  ;  quando  per  terra, 
quando  per  mare:  e  quel  ch'è  peggio,  sempre 
vivendo  su  l'osteria,  dove  per  lo  piìi  si  paga 
bene,  e  stassi  male...  .  Ma  subito  dopo  l'attore 
dichiarava  che  non  avrebbe  mai  abbandonato 
la  sua  prnfessione. 

Pare  che  le  attrattive  delle  artiste  e  i  falsi 
colori  della  vita  comica  brillassero  alla  scarsa 
luce  di  quattro  candele,  o  di  pochi  lumi  ad  olio 
fumanti,  quanto  oggi  allo  sfavillare  della  luce 
elettrica.  Ne  rimase  sedotto  anche  (2arlo  Gol- 
doni giovanetto,  e  non  furono  forse  l'ultimo 
incitamento  al  teatro  che  risentì  l'innata  genia- 
lità comica.  A  quattordici  anni  egli  s'imbarcò 
sulla  nave  che  recava  da  Rimini  a  Chioggia 
la  compagnia  di  Florindo  dei  Maccheroni  ;  e 
nelle  <  Memorie  >  egli  ha  lasciato  un  quadro 
vivacissimo,  descrivendo  quel  pittoresco  assieme 
di  persone,  di   animali,    di  cose.       Dodici  per- 


sone fra  attrici  ed  attori,  un  suggeritore,  un 
macchinista,  un  guardacassoni,  otto  servitori, 
quattro  cameriere,  due  nutrici,  figliuoli  d'ogni 
età,  cani,  gatti,  scimie,  pappagalli,  uccelli,  pic- 
cioni, un  agnello  ;  era  l'immagine  dell'arca  di 
Noè.  La  barca  essendo  molto  vasta,  era  divisa 
in  più  com|iartimenti.  Ciascuna  donna  aveva 
la  sua  nicchia  separata  da  coltrine.  Avevano 
fatto  un  buon  letto  per  me  a  fianco  del  Diret- 
tore, e  tutti  stavamo  bene  .  I  passatempi  du- 
rante la  traversata  furono  giuoco,  nttiiui  pranzi, 
scherzi,  canto,  musica.  E  non  mancarono  gli 
incii.lenti  all'amorosa  e  alla  prima  donna,  note 
comiche  che  aggiungevano  vivo  colore  al  quadro. 
Durante  la  traversata  toccò  loro  un  inconve- 
niente non  nuovo  in  simili  viaggi:  il  vento  con- 
trario, che  li  obbligò  a  tre  giorni  di  mare.  Ma 
ciò  non  fece  perdere  ai  comici  ed  al  loro  ospite 
il  buon  umore  e  l'appetito. 

Le  pagine  del  (joldoni  sono  vita  ]5Ììi  che  let- 
teratura. Ma  letteratura  ispirata  ad  una  intima 
conoscenza  di  usi  teatrali  sono  le  Roman  co- 
inique  di  Scarron,  Cjìl-Blas  di  Le  Sage,  e  il  più 
moderno  Capitaine  /'raaisse  di  T.  (ìautier: 
romanzi  ove  il  carro  di  Tespi  della  commedia 
dell'arte  occupa  tanta  parte  dell'azione.  E  di 
questi  specialmente  due  ijuadri  della  vita  no- 
maiie  teatrale  possono  dirsi  il  primo  e  l'ultimo: 
pittoresco  pur  nella  pesantezza  dello  stile  quello 
di  Scarron,  vivacissimo  per  la  ricchezza  di  tinte 
quello  del  Oautier,  lo  stilista  che  si  dilettava 
ili  una  vera  orgia  di  colori  nelle  descrizioni 
tiegli  ambienti  e  dei  personaggi. 


GOLDONI     M  LLA    liAKCA    DLI    COMICI   (1721). 
QLADRO    DLL    DI     KO-iSI-HHI  ONOM.. 


Ma  l'antico  carro  si  fa  più  raro,  quando  alle 
prime  rozze  diligenze  si  sostituisce,  all'inizio 
dell'  800,  la  diligenza  più  comoda,  che  parve 
un  progresso;  ed  i  comici    ne   approfittarono. 
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l!NA    SOSTA    DEL    TRENO    SPECIALE    (COMPAGNIA    TINA    DI    LORENZO). 

(Fot.  R.  Donadoni). 


che  doveva  essere  celebrato  parecchi  anni  dopo, 
oltre  che  per  la  sua  valentìa  d'attore,  perchè 
«  fu  il  primo  ad  innalzare  il  lusso  della  scena 
a  tal  punto  che  il  solo  Fabbrichesi  potè  para- 
gonarsi a  lui  .  Il  Salsilli  '  racconta  come  il  Do- 
meniconi  fosse  scritturato  a  condizioni  trattate 
verbalmente  dal  Medebac  a  Rimini.  *  Lei  — 
gli  disse  il  Medebac  —  sarà  alloggiato  da  me  : 
mangerà  con  me  :  viaggerà  con  me...  e  non 
pagherà  un  baiocco  .  E  l'indomani,  trovatosi 
al  luogo  convenuto,  il  Domeniconi  vide  un  ba- 
roccio  carico  delle  attrici  e  dei  pochi  bagagli 
della  compagnia  :  gli  attori  facevano  scorta  d'o- 
nore... a  piedi.  Il  Medebac,  accortosi  della  me- 
raviglia del  nuovo  scritturato,  disse  :  lo  le  ho 
detto  che  viaggerà  con  me,  e  io  viaggio  a  piedi, 
come  questi  miei  compagni  d'arte,  per  ragioni 
di  salute  e  di  sicurezza.  Lei  mi  è  troppo  utile, 


Spedite  le  casse  separatamente,  e  sempre  di 
preferenza  per  via  fluviale,  attori  ed  attrici  pren- 
devano posto  sui  sedili  del  pesante  veicolo. 

Ai  lunghi  viaggi  in  carrozza  o  in  diligenza 
si  assuefece  la  gloriosa  generazione  di  attori 
che  fiorì  nel  secolo  XIX.  Ma  non  abbandona- 
rono i  vecchi  sistemi  le  compagnie  di  guitti  ,-. 
A  capo  di  una  di  queste  fu  per  molti  anni 
un  bel  tipo  d'attore,  O.  B.  Medebac,  figlio 
di  Gerolamo,  il  capocomico  di  Goldoni.  Egli 
conobbe  veramente  le  disgraziate  peripezie 
del  capocomico  errante  per  paesi  e  cittadine  : 
non  avendo  soddisfatti  i  suoi  debiti  d'alloggio 
ad  una  locanda  di  Modena,  gli  furono  una  volta 
sequestrati  i  cassoni  di  sua  proprietà,  e,  messi 
all'incanto,  venduti  per  lire  175.29.  Il  Medebac 
ebbe  la  ventura  di  scritturare  Luigi  Domeniconi, 


LO   SCARICO    DEL   MATERIALE    DELLA  CO.MPAGNIA   TINA    DI   LORENZO   A 

SANTOS  (BRASILE).  (Fot.  E.  R.  Brizzi). 


I    l-LHGONi      Ul    MOBILIO     U    LNA      CO.WI'AGNIA     MODERNA   (CO.WPAGNIA 

TINA  DI  LORENZO).  (Fot.  E.  R.  Brizzi). 


perchè  io  le  permetta  di  esporsi  a  ribaltare  o 
a  essere  aggredito,  pigliando  la  diligenza  !  . 
Così,  toccando  l'amor  proprio  del  filodramma- 
tico, egli  sperava  far  tacere  ogni  dolorosa  sor- 
presa per  i  disagi  del  viaggio. 

Quando  la  ferrovia  recò  in  ogni  cosa  una 
trasformazione  radicale  di  abitudini,  i  comici 
poterono  sopprimere  i  forzati  riposi,  a  cui  erano 
prima  costrette  le  compagnie  per  il  lento  tra- 
sloco dall'una  all'altra  piazza  j-.  Ma  chi  vor- 
rebbe riconoscere  una  derivazione  dall'antico 
carro  di  Tespi  nei  direttissimi  moderni,  che 
trasportano,  confusi  fra  la  moltitudine  viaggiante, 
da  un  capo  all'altro  della  penisola,  dall'una  al- 
l'altra capitale,  numerose  compagnie,  tutto  un 
corredo  di  casse  di  vesti  e  di  arredi,  straordi- 
nariamente moltiplicate  oggi  per  le  più  raffinate 
esigenze    dell'illusione    scenica?   Chi    vorrebbe 

1   ■  Tra  un   atto  e  l'altro  ..  Palermo,  Sandron,  1914. 
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riconoscere  una  derivazione  dall'antico  carro  di 
Tespi  nei  grandi  transatlantici,  che  recano  le 
nostre  coniixagnie  da  un  continente  all'altro  con 
una  rapidità  di  navigazione  ignota  pure  ai  nostri 
Rdssi  e  Salvini,  alla  Ristori,  o  nei  treni  speciali, 
che  in  America  tras[5oitarono  tlall'una  all'altra 
città  qualche  celebrità  del  palcoscenico,  o  nel 
coniplessci  ili  vagoni,  contenenti  l'arredamento 
scenico  couipleto  ili  proprietà  della  c<impagnia 
di  Tina  di  Lorenzo,  perfetta  e  modernissima 
trasformazione  dell'  antico  primitivo  sistema, 
quando  una  o  due  casse  racchiudevano  tutto 
li  corredo  della  compagnia,  e  su  cui  gli  attori 
e  le  attrici  si  illudevano  di  riposare,  nonostante 
le  scosse  del  rozzo  veicolo  ? 

Ma  i  progressi  della  locomozione  non  hanno 
soppresso  del  tutto  il  carro  tradizionale.  Esso 
esiste  ancora.  In  qualche  paesello,  in  qualche 
cittadina,  in  occasione  di  fiere  lo  si  vede  ricom- 
parire. Oggi  esso  è  il  mezzo  di  trasporto  dei 
poveri  guitti  ',  compagniole  che  vanno  di 
paese  in  paese  a  recare  la  larva  di  ima  povera 
arte,  che  vuol  celare  la  troppo  evidente  preoc- 
cupazione di  far  campare  qualche  miserabile 
famiglinola.  Qualunque  mestiere  potrebbe  re- 
care maggiori  vantaggi  economici,  se  pure  sui 
-  guitti  ;  una  pallida  illusione  di  teatro  non 
esercitasse  il  suo  fascino.  E  dalla  baracca  può 
sorgere  ancora  l'astro  che  brillerà    poi    ili  viva 


luce  agli  splendori  delle  grandi  ribalte  :  l'umile 
carro  di  Tespi,  oggi  insegna  di  miseria,  è  stato 
talvolta  la  culla  dell'arte  di  qualche  attore  il- 
lustre; seppero  le  tristi  vicende  di  (juittalemme 
il  povero  Calabresi,  Novelli,  Zacconi,  e  persino 
l'attrice  indimenticabile,  Eleonora  Duse!  Eterno 
simbolo  d'arte,  per  quanto  scoiniesso  e  scolo- 
rito, il  carro  trailizionale  non  può  scomparire. 
Ci  saranno  sempre  gli  umili  attori  costretti  al 
tourismo  inaugurato  da  Tespi:  e  specialmente 
in  Italia,  ilove  il  comico,  ignorando  i  benefici 
del  teatro  stabile,  sembra  eternamente  legato 
ad  un  errabondo  ilestino. 

Ma  se  ormai  pareva  destinato  soltanto  ai  co- 
mici più  umili  e  poveri,  tanto  più  dopo  lo  sfor- 
tunato tentativo,  compiuto  ainii  fa  da  Oémier, 
di  un  grande  teatro  ambulante  per  le  piccole 
città  francesi,  esso  di  recente  ha  ripreso  vita 
jier  iniziativa  dei  più  noti  attori  inglesi.  Ed  ha 
compiuto  un'opera  buona  :  giocondo  riflesso 
della  vita,  recò  il  sorriso  dell'arte  ai  combat- 
tenti nelle  trincee,  a  coloro  che  della  vita  pos- 
sono aver  dimenticato  ogni  sorriso,  per  aver 
visto  troppe  morti,  troppe  sofferenze. 

Mai  l'umile  carro  di  Tespi   avrà    assolto  più 
nobile  ufficio.  Ed  il  teatro,  sorto   da  mi  culto, 
com|-)iendo  oggi  una  missione  di  carità,  ha  ser- 
vito un  culto  sacrosanto,  quello  della  patria. 
Bruno  Buinfli  i  Hont  iti. 


is  viACfiio  l'I  R  KiojAsriuo:   i-assaiimi.i  ori  «.vici  a  bokiìo. 
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CESARE  LOMBROSO  NELLA  VITA  INTIMA. 


x; 

L 

A  guerra,  che  ormai  da  tre  anni 
assorbe  tutti  gli  spiriti  meditativi 
e  l'attenzione  di  tutti  i  pubblici 
d'Europa,  ha  lasciato  passare  inos- 
servate alcune  pubblicazioni,  che 
in  tempi  tranquilli  avrebbero  de- 
stato un'eco  simpatica  in  un  vasto  circolo  di 
lettori.  Tra  queste  sarebbe  stata  certamente  no- 
tata la  &  Storia  della  Vita  e  delle  Opere  di  Ce- 
sare Lombroso  »  narrata  dalla  figlia  Gina  Fer- 
rerò, pubblicata  mesi  fa  dai  Fratelli  Bocca.  Già 
in  un  volumetto  compilato  in  occasione  del 
giubileo  scientifico  del  Maestro,  nel  1906,  le 
sue  figlie  ci  avevano  svelato  molte  particolarità 
della  vita  intima  del  padre;  ma  ora  il  volume 
di  oltre  440  pagine  in-8°  riccamente  documen- 
tato, ci  mette  a  dir  così  nell'interno  della  fa- 
miglia e  ci  fa  assistere  allo  svolgersi  di  quel- 
l'ingegno fervido  e  singolare,  ricco  di  attitudini 
d'osservazione,  di  facoltà  intuitive  e  di  un'im- 
maginazione feracissima,  pronto  a  interessarsi 
dei  più  svariati  oggetti  di  studio,  e  ce  lo  fa 
conoscere  dalla  sua  in- 
fanzia ]3recoce,  attraverso 
alla  burrascosa  sua  vita 
di  scienziato  novatore, 
insino  alla  morte  '.  In 
questi  momenti  di  anti- 
germanismo, in  cui  sem- 
bra ridestarsi  tra  gì'  in- 
tellettuali della  scienza 
salariata  una  punta  di 
rimorso  per  quello,  che 
il  Lombroso  soleva  chia- 
mare I  '  (inti-ifalianismo 
degli  italiani,  non  sa- 
rebbe senza  opportunità 
rievocare  le  tribolazioni, 
che  i  colleghi  della  scien- 
za ufficiale  associata  con 
la  burocrazia  governativa 
a  sostegno  degli  interessi 
costituiti  e  dei  pregiudizi 
tradizionali,  opposero  al- 
l'opera disinteressata  di 
un  cercatore  indefesso, 
che  per  tanti  anni  suscitò 
intorno    ai    temi    da    Ini 


'  CilNA  LoMliKoso  Fi  KRr  l(<»:  CV- 
aarc  Lombroso,  Storia  tifila  vita  e 
(Ielle  opere  narrate  dalla  figlia. 
Con  mitnerose  figure  e  tavole.  To- 
rino, Fratelli  Bocca. 
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trattati  il  più  fervido  interessamento  di  nemici 
e  discepoli,  e  le  cui  teorie  —  quale  che  sia 
anche  oggi  il  giudizio  degli  avversari  —  furono 
per  un  quarto  di  secolo  l' unico  articolo  eli 
esportazione  scientifica  di  cui  poteva  gloriarsi 
la  scienza  italiana. 

Nato  nel  1835  a  Verona,  Cesare  Lombroso 
fu  un  fanciullo  precoce,  che  prediligeva  le  let- 
ture serie  e  sentivasi  attratto  verso  le  grandi 
opere  di  poesia  e  di  storia  degli  antichi.  A  soli 
quindici  anni  scrisse  dei  saggi  siili'  agricoltura 
(li  Roma  antica  e  sullo  Studio  della  storia  della 
Repubblica  Romana,  che  meravigliavano  pel  vi- 
gore dello  stile  e  le  tendenze  naturali  della  sua 
mente  verso  le  indagini  psicologiche  ed  i  vasti 
problemi  dello  spirito.  Deplorando  che  la  storia 
sia  cosi  poco  studiata,  e  perciò  prevalgano  pre- 
giudizi e  viste  meschine,  il  giovinetto  audace- 
mente traccia  a  sé  stesso  un  programma,  che 
darebbe  sgomento  ai  più  eruditi  pensatori  : 
Sgombrare  questi  pregiudizi,  insegnare  per 
dir  cosi,  le  longitudini  e  le  latitudini  morali 
delle  nazioni,  e  sopra- 
tutto con  sintesi  di  fatti 
reali  e  positivi,  scevri  da 
popolari  compiacenze, 
far  specc/iiare  nello  spa- 
zio la  facoltà  e  l'essenza 
dello  spirito  umano,  ecco 
lo  scopo  d'uno  studio  se- 
vero della  storia  e  spe- 
cialmente della  Storia  Ro- 
mana    . 

Da  notarsi  :  finite  le 
scuole  di  grammatica,, 
malgrado  che  i  maestri  ne 
siano  contenti  e  segnino 
con  un  eminente  la 
sua  pagella,  nel  secondo 
semestre  del  1850  egli 
lascia  la  scuola  pubblica 
disgustato,  per  seguire 
privatamente  gli  studi  col 
Prof.  Sandri,  distinto  bo- 
tanico veronese.  In  quel 
torno  ebbe  la  ventura  di 
conoscere  Paolo  Marzolo, 
un  altro  autodidatta  di 
grande  ingegno,  medico, 
filosofo,  storico,  glottolo- 
go, ideatore  di  una  storia 
naturale    delle   lingue,  e 
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che  aveva  appena  allora  pubblicato  Vlntroilti- 
zionc  ai  Monumenti  storici  rivelati  dall'analisi 
(iella  parola.  Lettala,  con  grande  entusiasmo  il 
quiiulicenne  Lombroso  ne  scrisse  nel  Collet- 
tore dell'Adige  una  lunga  recensione,  che  l'au- 
tore attribuì  a  qualche  uomo  provetto  nella 
scienza,  o  a  un  pensatore  solitario;  ma  quando 
il  giovinetto  autore  dell'articolo,  che  j^rimo  in 
Italia  aveva  intravveduto  il  genio  del  Marzolo, 
gli  si  presentava  a  Treviso,  s'indovina  la  sor- 
presa e  l'immenso  ardore  con  cui  maestro  e 
discepolo  si  trovarono  legati  d'  affetto  per 
tutta  la  vita. 

Iscrittosi  all'Università  di  Pavia  nel  corso  di 
.\Wdicina,  che  frequentò  ju'i  primi  due  anni, 
pel  terzo  jìassò  a  quella  di  Padova  e  pel  quarto 
corso  (1855-56)  a  quella  di  Vienna;  ritornò  pel 
quinto  a  Pavia  per  laurearsi,  ma  egli  aveva  già 
tlal  1855  pubblicato  un  saggio  sulla  Pazzia  di 
Cardano,  in  cui  sono  accenni  ad  idee,  che  in- 
formarono poi  V  Uomo  di  genio.  Ne\  1859,  senza 
dir  nulla  ai  parenti,  portando  seco  i  suoi  libri 
più  cari,  venne  a  Milano  per  ingaggiarsi  come 
ufficiale  medico  nell'esercito  piemontese  contro 
l'Austria,  e  rimase  nell'esercito  anche  cessata  la 
guerra,  sino  al  1S()5.  Colla  sua  mirabile  facoltà 
di  approfittare  d'ogni  occasione  e  di  utilizzare 
e  fecondare  qualsiasi  argomento  d'osservazione 
gli  capitasse  a  portata  di  mano,  anche  la  vita 
militare  fu  per  lui  un  inesauribile  laboratorio 
d'osservazioni  e  di  studi,  un  largo  campo  d'espe- 
rienza umana.  Fu  in  Calabria  particolarmente, 
nella  campagna  contro  il  brigantaggio,  che  rac- 
colse larga  messe  di  osservazioni  antroptìlogiche, 
etniche,  filologiche,  (iià  nel  lS(i2  iniziava  in- 
chieste sulle  condizioni  igieniche  delle  varie 
Provincie  italiane,  intanto  che  pubblicava  uno 
studio  i  Sulle  ferite  d'arma  da  fuoco  >  che  ve- 
niva premiato,  e  raccoglieva  dati  per  i  suoi 
studi  clinici  sulle  malattie  mentali,  sulle  orine, 
sul  peso  dei  pazzi,  sui  tumori  del  cervello  e 
del  cervelletto,  sul  cretinismo,  sulla  pellagra. 
Ma  chi  volesse  seguire,  anno  per  anno,  quasi 
giorno  per  giorno,  l'attività  meravigliosa  del 
giovane  medico,  che    già    s' avvia    a    iliventare 

signacolo  in  vessillo  j  delle  più  tumultuose 
battaglie,  che  agitarono  il  mondo  scientifico 
negli  ultimi  trent'anni  dello  scorso  secolo,  non 
ha  che  da  leggere  il  citato  volume. 

Quanto  aspra  e  insidiata  fosse  la  sua  aspi- 
razione scientifica  ad  avere  dei  mezzi  di  studio, 
l'accesso  agli  ospedali  e  ai  manicomii,  e  l'op- 
portunità di  comunicare  a  una  schiera  di  gio- 
vani studenti  l'ardore  di  ricerche  e  di  studi 
ond'era  infiammato  il  suo  spirito,  ninno  può 
inmiaginare  oggi  e  non  cretlerebbe  se  quella 
storia  d' insidie  e  di  dolori  non  trovasse  qui 
dalla  figlia  così  minutamente  documentata. 

Quando  io  vo  rivedendo  ancora  una  volta 
in  questi  studi,  in  queste  polemiche  (scriveva 
il  Lombroso  in  una    delle    prefazioni    all'opera 


Pazzi  e  anomali)  la  traccia  delle  lotte  continue 
disperate,  per  difendere  dall'opinione  pubblica 
sviata  e  ingannata,  le  mie  conclusioni  sulla 
Pellagra,  su  l' Antropologia  Oiminale,  sulla 
Psichiatria  sperimentale,  queste  figlie  predilette 
e  sì  poco  accette  del  mio  pensiero,  e  ricordo 
le  fatiche  e  le  fitte  crudeli  di  cui  anche  qui 
portano  il  segno,  e  gli  stenti  frutti  che  ne  ho 
raccolto,  mi  paragono  ad  un  uomo,  che  col- 
l'occhio  affaticato,  ma  incapace  di  riposo,  sog- 
guardi i  vetri  infranti  e  le  spoglie  inonorate  di 
un'orgia  fumosa,  in  cui  la  stanchezza  e  la  noia 
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soffocarono  ogni  orma  di  piacere.  E  comprendo 
quanto  inutile  è  l'opera  di  chi  parla  in  epoche 
e  a  paesi,  che  non  lo  intendono,  a  meno  di 
volere  come  i  santi  e  i  mattoidi  passare  per 
martiri    . 

Ma  non  è  nostro  pro]5osito  di  parlare  qui 
dello  scienziato  e  del  valore  delle  sue  dottrine 
e  di  ciò  che  di  acquisito  o  di  caduco  presen- 
teranno allo  storico  della  scienza. 

Noi  qui  rileveiemo  piuttosto  dall'amoroso  vo- 
lume, alcune  confidenze,  le  quali  ci  mostrano 
(cosa  che  non  sempre  accade  nella  biografia 
degli  uomini  celebri)  come  alla  genialità  e  alla 
dottrina  fuori  del  comune  si  accoppiassero  nel 
Lombroso  una  grande  sincerità  e  bontà  di 
cuore  ;  una  rettitudine  istintiva,  ignara  delle 
cattiverie  uniane  ;  e  un  passionato  e  disinteres- 
sato amore  dell'iileale,  che  ne  faceva  una  stoffa 
di  apostolo. 

Un  apostolato  fu  per  lui  la  ricerca  delle  cause 
della  pellagra  nel  maiz  guasto,  che  gli  procurò 
tanta  guerra  e  tante  afflizioni  ;  un  apostolato 
lo  studio  del  tlelinquente  e  la  battaglia  contro 
gli  apriorismi  del  diritto  penale  e  le  critiche  al 
nuovo  Codice  zanardelliano;    un    apostolato  la 
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cattedra.  Perciò,  ignaro  delle  arti  con  cui  altri 
preparasi  a  salire  le  vette  della  <  carriera  >  uf- 
ficiale e  disdegnoso  d'ogni  calcolo  egoistico, 
più  d'una  volta  rinunciò  ad  offerte  di  posti 
invidiabili  per  proseguire  la  sua  vocazione  d'a- 
postolo e  di  maestro. 

A  Pesaro,  dove  fu  per  un  anno  a  riordinare 
quel  manicomio,  la  carica  di  Direttore  era 
splendida,  il  materiale  di  studi  abbondante,  la 
gente  amica,  l'aria  e  il  clima  gli  convenivano  a 
meraviglia  ;  l'amministrazione  della  città  non 
aveva  risparmiato  nulla  per  rattenerlo,  non  a- 
veva  mancato  ad  alcuna  delle  promesse;  gli 
aveva  data  una  casa  principesca,  servitori  a  sua 
disposizione, medici,  aiutanti,  popolazione  pronta 
ai  suoi  cenni...  Ma  mancavano  a  Pesaro  gli 
studenti!  >.  Lombroso  avrebbe  perso,  restando, 
quel  continuo  contatto  colle  generazioni  che  si 
rinnovano,  di  cui  aveva  bisogno  per  moltipli- 
care, per  far  fermentare  il  suo  pensiero,  egli 
che  scriveva  : 

<.  Il  più  grande  piacere  a  cui  possa  un  uomo 
onesto  aspirare  è  quello  di  poter  pubblicamente 
dettare,  innanzi  ad  una  scelta  schiera  di  uditori, 
su  quegli  studi  che  più  gli  furono  famigliari  e 
diletti,  leggerne  nei  loro  sguardi  la  critica  e  il 
plauso,  condividerne  e  gustarne  la  ccimpia- 
cenza  ». 

Perciò,  malgrado  le  istanze  dei  maggiorenti 
del  lut)go,  ai  primi  di  novembre  del  1872  Lom- 
broso lasciava  Pesaro  <  quest'unica  oasi  della 
sua  vita  i  per  tornare  a  Pavia,  dove  non  so- 
spettava la  ostilità  dei  colleghi.  11  ritorno  a  Pavia 
fu  triste.  L'ex  direttore  del  Manicomio  di  Pe- 
saro così  festeggiato,  attorniato  nella  bella  città 
delle  Marche,  trovò  un'accoglienza  glaciale  nella 
sua  seconda  patria.  Speravano  forse  i  colleghi 
che  il  giovane  direttore,  a  cui  erano  state  fatte 
a  Pesaro  così  munifiche  proposte,  non  sarebbe 
più  tornato  alla  magra  minestra  di  Pavia?  Erano 
essi  semplicemente  invidiosi  della  fama  nascente, 
che  a  lui  veniva  dalle  nuove  scoperte  mediche, 
criminologiche  e  pellagrologiche  ?  Erant)  irritati 
delle  polemiche  contro  il  Lussana?  .  Poiché, 
tra  le  notissime  e  sicure  maniere  di  crearsi  ne- 
mici senza  volerlo,  in  questa  nostra  Italia  dei 
Papi  e  del  papato,  si  è  di  assalire  e  discutere 
qualcuno  dei  papati  letterari,  accademici,  filoso- 
fici, che  come  gl'idoli  politici,  hanno  una  corte 
di  adoratori  o  di  adulatori  interessati  a  soste- 
nerne il  prestigio.  Ora  il  Lombroso,  che  rice- 
veva tutti,  celebri  e  ignoti,  colla  medesima  fa- 
migliarità, e  a  cui  l'idea  di  far  aspettare,  fosse 
pure  un  ciabattino,  cinque  minuti  perchè  dava 
un  consulto  o  perchè  stava  mangiando,  gli  era 
insopportabile  ;  non  sapeva  dimostrare  agli  uo- 
mini d' alta  posizione  ufficiale  alcun  ossequio 
'  neppure  quello  di  chiamarli  col  loro  titolo    . 

Né  questa  noncuranza  dei  titoli  e  delle  au- 
torità officiali  era  dovuta  a  presunzione  od  al- 
terigia, poiché  era  di  fatto    ultradelicato  verso 


gli  uomini  e  d' indole  timidissima.  Con  grande 
finezza  psicologica  così  ne  parla  la  figlia  Gina  : 

Egli  che  osava  sfidare  l' Istituto  Lombardo, 
l'Accademia  di  Torino  e  tutti  i  grossi  perso- 
naggi della  scienza  per  difendere  le  sue  teorie 
sul  maiz  guasto,  era  timidissimo  :  aveva  sogge- 
zione d'  un  usciere  impertinente,  di  un  impie- 
gato sgarbato,  e  non  osava  contravvenire  alle 
loro  ingiunzioni,  anche  se  stolide  e  non  dirette 
a  lui  ;  egli  che  nella  polemica  era  così  violento, 
non  osava  mai  sgridare  un  inferiore,  e  gli  or- 
dini dava  sempre  per  interposta  persona.  Egli, 
che  aveva  pur  osato  rivoluzionare  il  diritto  pe- 
nale dalle  sue  basi,  non  osava  imporre  la  più 
modesta  sua  idea  a  chicchessia,  neanche  a  noi 
suoi  figli.  '  Viceversa,  egli,  che  per  fondare 
VArclìivio  di  Psicliiatria  aveva  avuto  bisogno 
del  parere  di  cento  persone,  che  consultava 
tutta  la  famiglia  per  collocare  un  articolo,  non 
esitava  un  minuto  davanti  alla  fossetta  occipitale 
mediana    a    dichiarare    all'  Istituto    Lombardo  : 

La  scoperta,  che  ora  vado  ad  esporvi,  è  una 
delle  più  importanti  nella  storia  del  mondo  . 
Era  l'amore  della  sua  idea  o  della  verità,  che 
egli  si  credeva  in  dovere  di  affermare  o  difen- 
dere, che  gli  dava  quell'impeto  eroico  nelle  po- 
lemiche, pel  quale  tutte  le  preoccupazioni  di 
convenienze  e  di  riguardi  personali  rimanevano 
obliate,  superate,  compresa  l'ingenita  timidezza. 
Questa,  appunt(i,  é  la  natura  dell'apostolo. 

Né  bisogna  supporre  che  gli  uomini  così  de- 
voti e  accesi  per  una  idealità  o  per  una  verità, 
della  cui  propaganda  si  fanno  una  missione, 
siano  ignari  delle  ostili  diffidenze  e  delle  diffi- 
coltà, che  l'ignoranza  e  l'interesse  opporranno 
all'opera  generosa.  Preziose  sono,  a  questo  pro- 
posito, alcune  pagine  d'un  diario  giovanile  del 
Lombroso  e  della  sua  corrispondenza  con  la 
fidanzata,  che  fu  poi  sua  sposa.  Tu  stimi 
troppo  la  scienza  —  scriveva  il  Lombroso  alla 
sua  fidanzata  il  22  novembre  1869  se  tu  sa- 
pessi la  triste  genìa  che  sono  gli  scienziati  !  e 
fossero  anche  nati  buoni,  a  poco  a  poco,  a 
furia  di  essere  diffidenti,  agli  slanci  del  cuore, 
dell'affetto,  rispondono  col  sogghigno  del  dub- 
bie), coll'occhio  buio  del  sospetto     . 

Per  fortuna,  osserva  la  figlia,  il  Lombroso 
aveva  un  carattere  così  felice,  che  poteva  lavo- 
rare e  dormire  anche  in  mezzo  alle  più  profonde 
angoscie,  e  nel  lavoro  e  nel  sonno  dimenticare 
ogni  affanno.  Di  carattere  espansivo,  egli  lo  era 
nel  dolore  come  nella  gioia.  Quando  riceveva 
un  nuovo  colpo,  una  delusione,  un'ingiustizia, 
una  calunnia,  un  abbandono  che  fosse,  egli  si 
indignava,  gridava,  si  disperava,  se  ne  lagnava, 
si  sfogava  con  ognuno  e  poi...  giorno  o  notte 
che  fosse,  andava  a  dormire;  quando  si  svegliava 
il  dolore  aveva  perduto  ogni  asprezza;  si  allon- 
tanava nello  spazio  e  nel  tempo  come  se  12  ore 
di  sonno  fossero  stati  12  anni  e  ripigliava  a  la- 
vorare come  se  nulla  fosse  accaduto. 
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11  lavoro  lo  eccitava,  lo  inebriava  così  come 
ad  altri  fa  il  vino  :  quando  aveva  scritto  una 
bella  pagina,  jjodeva,  rideva,  correva,  si  espan- 
deva con  ognuno,  era  felice,  il  dolore  più  cupo 
si  cancellava  nell'  esaltamento  della  creazione. 
Era  poi  dotato  di  un'immaginazione  fertilissima, 
che  gli  concedeva  di  cambiar  facilmente  il  ge- 
nere di  lavoro. 

Egli  aveva  una  facilità  di  lavoro  meravigliosa; 
aveva  sempre  dieci  o  dodici  studi  e  serie  di  ri- 
cerche differenti  oltre  a  due  o  tre  libri  imbastiti 
contemporaneamente;  e  li  continuava  tutti  a 
sbalzi,  ma  nello  stesso  tempo,  senza  dimenticare 
mai  il  punto  preciso  a  cui  era  rimasto  dell'uno 
o  dell'altro.  Il  volume  biografico  della  figlia  è 
interessantissimo  anche  per  le  numerose  per- 
sone celebri,  italiane  e  straniere,  che  ci  passano 
davanti,  in  scorcio  o  di  prospetto,  le  quali  fu- 
rono in  relazione  col  Lombroso.  Particolari  pic- 
canti non  mancano. 

Ma  nulla  scemano  alla  stima  dello  scienziato, 
mentre  accrescono  la  simpatia  per  l'uomo,  come 
queste  gioconde  confidenze  della  figlia  l'aola 
(nel  volume  del   1906)  sul  padre  suo': 

C'è  qualcosa  di  così  prettamente  infantile 
nel  suo  carattere,  che  si  capisce  come  sia  di- 
ventato naturale  in  noi  di  tutelarlo  ;  il  che 
provoca  la  sua  protesta  giornaliera  e  famigliare: 

—  Mio  Dio!  quanti  mentori  >  ho  niai  io! 
la  moglie,  le  figlie,  il  figlio,  tutti  addosso  a  farmi 
la  lezione,  la  predica,  come  se  fossi  un  pupillo... 

E'  così  veramente;  ma  è  egli  stesso  sempre 
primo  a  domandare  consiglio  a  tutti,  anche 
per  le  minime  cose...  salvo  poi  a  far  quello  che 
gli  piace. 

-  Devo  mettermi  in  frac  o  in  giacca?  Che 
cosa  dice  il  consiglio  di  famiglia  ?  La  consi- 
gliera numero  uno,  numero  due,  numero  tre? 

E  quando  tutti  tre  siam  d'avviso  che  bisogna 
andare  in  frac,  —      siete  matti  dice,  e  se 

ne  va  in  giacchetta. 

Quando  esce  bisogna  sorvegliare,  correndogli 
dietro  giù  dalle  scale,  che  abbia  il  portamonete 
in  tasca  e  ci  siano  dentro  denari,  perchè  altri- 
menti se  ne  va  impavido  in  tram  o  nelle  bot- 
teghe senza  avere  neppure  cinque  centesimi  ! 

E  quando  va  a  riscuotere  degli  chrqiics  gli 
succede  di  mettersi  i  biglietti  di  banca  in  sac- 
coccia insieme  ai  guanti,  al  fazzoletto  e  li  tirianui 
poi  fuori  cincischiati  come  carte  di  caramelle. 
Non  ha  mai  voluto  per  questo  il  maneggio  del 
denaro,  ed  il  maggior  guaio  de'  suoi  viaggi  è 
che  perde  sempre  la  sua  provvigione  perchè 
glie  la  rubano,  o  se  la  dimentica,  o  non  sa  più 
dove  l'ha  messa. 

Se  è  contento  Io  è  come  i  bambini,  senza  una 
nuvola,  in  pieno  !  trasforma  in  gioia  ogni  atto 
insignificante;  esce,  va  a  cercar  le  pozzanghere 
di  ghiaccio  per  calpestarle  coi  piedi  e  sentirne 
lo  scricchiolìo;  o  adocchia  i  sassetti  del  viale  o 
i  frutti  degli  ippocastani,  che  poi   fa  saltare  in 


aria  e  rimbalzar  sul  bastone;  e  vuol  far  le  corse 
per  i  viali  con  i  piccini. 

Per  la  strada  ci  vuol  offrire  dei  fiori  e  delle 
arance,  e  compra  tutti  i  giornali  che  gli  offrono, 
e  viene  a  casa  dal  carcere  con  notizie  meravi- 
gliose. 

Indovinate,  su  veiliamo  se  indovinate?  - 
Per  1(1  più  è  un  condaiuiato  nuovo  arrivato  in 
carcere,  che  è  tutto  coperto  di  tatuaggi  o  che 
ha  caratteristici  accessi  di  epilessia,  od  un  de- 
linquente che  colla  mollica  di  pane  ha  fatto  un 
giocattolo  e  glie  lo  ha    regalato  ;  oppure  gli  è 
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venuto  l'incarico  di  una  perizia,  in  cui  andrà  a 
dir  tutto  il  contrario  di  quanto  s'aspettano  gli 
avvocati  od  i  giudici...     . 

Sono  divertenti  gli  aneddoti  intorno  alla  com- 
pleta assenza  in  lui  di  posa  e  di  sussiego  .  Que- 
sta non  conferisce  molto  alla  sua  autorità, quando 
vengono  a  visitarlo  certe  persone,  le  quali  s'a- 
spettano di  trovarsi  davanti  a  uno  di  quegli  ora- 
coli della  scienza,  che  trattano  con  olimpica 
degnazione  i  semplici  mortali,  e  restano  diso- 
rientate, forse  anche  un  po'  v  choquées  d'es- 
sere accolte,  così  com'  egli  si  trova,  con  una 
famigliarità  spontanea  di  tnodi,  che  loro  deve 
sembrar  jiersino  eccessiva,  ricevendole  e  inter- 
rogandole magari  mentre  continua  a  corregger 
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bozze    o  ad  occuparsi    d'  un    lavoro,  che  stava 
scrivendo. 

E'  nota  la  balda  e  numerosa  schiera  di  disce- 
poli, che  il  novatore  con  la  sua  suggestiva  fa- 
migliarità, la  sua  bontà,  la  disinteressata  pron- 
tezza di  ausilio  e  di  consigli  che  dava  ai  giovani 
ingegni,  riuscì  a  suscitare  intorno  di  sé,  e  nei 
quali  trovò,  io  credo,  le  maggiori  compia- 
cenze. 

«  Oltre  all'obbligo  della  dimostrazione  speri- 
mentale sento  di  averne  un  altro  —  egli  diceva 
in  una  sua  Prolusione  del  1874  —  quasi  altret- 
tanto sacro,  quello  di  spingere  non  solo  me 
stesso,  ma  altri,  alle  indagini  scientifiche  nel- 
l'aspro terreno,  a  cui  mi  son  dedicato  e  ciò  allo 
scopo  di  far  progredire  la  scienza  colle  nuove 
indagini  e  più  ancora  per  la  convinzione  che 
non  è  possibile  il  capacitarsi  a  fondo  di  una 
scienza  sperimentale,  senza  avervi  materialmente 
preso  parte,  senza  aver  subita  quella  trafila  di 
sfiducie  e  insieme  di  conforti,  per  cui  la  minu- 
ziosa indagine  delle  cifre  e  la  paziente  serie  degli 
esperimenti,  ci  fa  passare. 

Condotti  da  me  nelle  carceri  a  studiare  pa 
zientemente  —  e  armati  degli  strumenti  antro- 
pologici —  quella  triste  mostruosità  morale  che 
sono  i  delinquenti  e  invitati  a  darmene  i  risul- 
tati, i  signori  Zavaldi  e  Archimede  Mazzoleni  fra 
gli  studenti  di  medicina  e  i  signori  Manfredi, 
Calderara,  Maino,  Bernardi  e  Bronzini  fra  quelli 
di  legge  —  dettarono  memorie  che  credo  degne 
di  nota,  dalle  quali  ben  chiara  emerge  la  fre- 
quenza del  tatuaggio,  ateromasie  delle  arterie, 
della  microcefalia,  nei  delinquenti,  e  la  perdita 
del  senso  morale  e  l'innato  indirizzo  religioso    . 

A  quel  primo  drappello  di  Pavia,  quanti  altri 
poi  se  ne  aggiunsero,  divenuti  collaboratori  suoi 
ncWAir/iivìo  e,  taluni,  decoro  vivente  della  scienza 
italiana!  A  tutti  parrà  di  rivivere  qualche  istante 
della  loro  vita  col  Maestro,  leggendo  questa  bio- 
grafia. E  par  di  vederlo  quando  la  Paola  ce  lo 
descriveva  negli  anni  ancor  floridi  della  sua  at- 
tività instancabile  ; 

«  Si  getta  sul  sofà,  dorme,  russa,  si  risveglia 
—  tutto  in  meno  di  dieci  minuti  —  detta  al  ty- 
pewriter,  corregge  le  bozze,  corre  da  Bocca 
alla  tipografia,  dalla  tipografia  alla  biblioteca  e 
dalla  biblioteca  al  laboratorio,  in  una  frenesia 
di  muoversi,  di  spendersi  e  di  spandersi;  e  alla 
sera  non  stanco,  vuole  ancora  il  teatro,  che  rap- 
presenta la  peregrinazione  attraverso  due  o  tre 
teatri  della  città,  perchè  in  uno  sente  il  primo 
atto,  in  un  altro  dà  una  capatina,  e  in  un  terzo 
va  a  finir  la  serata    ^ 

Ma  ci  sarebbe  da  empirne  un  volume  se  si 
dovessero  narrare  tutte  le  sue  ingenue  sortite  e 
le  sue  celebri  distrazioni. 

-  LJna  sera  fece  rimanere  mia  sorella  e  me 
come  due  statue  di  sale.  Doveva  andare  a  fare 
una  visita,  e  noi  volevamo  restare  in  casa,  ma 
tanto  disse  e  pregò    |)romettendo  di  fare    una 


visita  breve,  che  ci  indusse  ad  accompagnarlo. 
Appena  arrivati,  alla  buona  signora  che  ci  viene 
incontro,  egli  snocciola  questa  presentazione: 

«  -  -  Ho  fatto  una  fatica  che  mai  a  convincer 
queste  mie  bestioline    a  venire,  hanno    sempre 
paura  di  annoiarsi!  Ma  ho  promesso,  che  man 
geremo    i  suoi    buoni    dolci    e  poi  subito    an- 
dremo via!...  ^ 

Sotto  a  queste  maniere  ingenue  e  semplici  di 
un  uomo  tutto  assorto  nel  culto  delle  verità 
scientifiche  e  delle  indagini  a  cui  si  era  votato, 
—  e  perciò  dimentico  di  sé  e  ignaro  di  quelle 
preoccupazioni  del  parere,  che  formano  invece 
il  pensiero  dominante  della  generalità,  anche 
fra  il  dotto  come  tra  il  patrizio  vulgo  —  fer- 
veva una  mente  pronta,  estesa,  accessibile  a 
tutti  i  problemi  e  a  tutte  le  preoccupazioni  delle 
calamità  sociali  del  suo  tempo,  sensibilissimo  ad 
ogni  sciagura  o  ad  ogni  ingiustizia,  sincero  e 
ribelle  ad  ogni  interessata  complicità  di  sètte, 
che  l'egotismo  di  parte  antepongano  alle  esi- 
genze del  bene  pubblico.  Da'  suoi  scritti,  dalla 
vita  tempestosa  di  battaglie  da  lui  vissuta,  ma 
più  dalle  confidenti  particolarità  di  questo  vo- 
lume della  figlia,  esce  nitida,  simpatica,  schietta, 
esuberante  la  figura  eroica  di  uno  scienziato 
apostolo,  che  ignora  le  siepi  del  ruolo  accade- 
mico, e  non  concepisce  la  scienza  isolata  dalla 
vita,  ma  fa  della  vita  stessa,  singola  e  sociale, 
la  preoccupazione  assidua  d' ogni  sua  ricerca 
scientifica.  Vero  tipo  italiano  di  osservatore  e 
indagatore,  egli  è  della  grande  famiglia  degli 
ingegni  positivi  e  precursori  nei  più  vari  campi 
dello  scibile,  che  la  teoria  e  la  pratica  fondono 
nell'atto  stesso  del  concepire.  Egli  continua  la 
scuola  e  la  tradizione  dei  nostri  umanisti  e  spe- 
rimentalisti  del  Rinascimento,  rinnovata  dal  Ro- 
magnosi  e  da  Carlo  Cattaneo  quando,  ai  vaneg- 
giamenti boriosi  dell'  ultra-metafisica  hegeliana, 
contrapponevano  i  dettami  dell'esperienza  e  le 
supreme  vedute  di  quella  filosofia  civile  che 
la  varietà  delle  scienze  e  l' universalità  degli 
studi  voleva  indirizzate  >  a  beneficio  del  genere 
umano    ■. 

Per  colori)  che  ignorano  le  difficoltà  e  le  cat- 
tiverie da  lui  incontrate  per  molti  e  molti  anni 
sul  suo  cammino.  Cesare  Lombroso  può  invero 
sembrare  una  delle  personalità  più  fortunate 
della  letteratura  scientifica;  poiché —  caso  raro 
per  innovatori  -  egli  potè  assistere  vivente, 
dopo  tante  battaglie,  al  trionfo  e  alla  diffusione 
di  ciò  che  formava  lo  spirito  e  il  concetto  fon- 
damentale delle  sue  teorie  e  delle  proposte  pra- 
tiche da  lui  propugnate.  Al  Congresso  di  Am- 
sterdam, nel  1902,  egli  potè  constatare  la  pe- 
netrazione delle  sue  dottrine  fra  coloro  stessi, 
che  le  avevano  più  accanitamente  discusse.  Lo 
stesso  Van  Hamel,  nel  suo  discorso  di  apertura, 
lo  constatava  dicendo:  che  l'antropologia  cri- 
minale era  ormai  talmente  fondata  sulla  realtà, 
che  malgrado  gli  avversari,  che  avrebbe  sempre 
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avuto,  avrebbe  ormai  ajjito  sulle  idee  e  sulle 
istituzioni,  apertamente  o  inseiisibilmetitc. 

L'atitrop()l(\y;ia  criminale  aveva  ormai  spezzato 
la  forza  magica  della  pena,  considerata  come 
unico  talismano  per  scongiurare  il  flagello  della 
criminalità.  La  condanna  condizionale,  le  co- 
lonie agricole,  le  istituzioni  pei  riformabili  e  di 
educazione  negli  stabilimenti  o  nelle  famiglie, 
le  pene  indeterminate,  gli  istituti  annessi  per 
gli  anormali,  le  perizie  antropologiche  nella 
lirocedura,  si  sono  introdotte  e  s'introdurranno 
sempre  piìi  nelle  legislazioni,  sotto  l'influenza 
disconosciuta  forse,  ma  non  meno  reale,  di 
queste  nuove  dottrine  .  Le  relazit)ni  presen- 
tate a  quel  ("(ingresso  intorno  alle  leggi  siieciali 
adottate  pei  minorenni  e  su  analoghi  patronati 
in  Olanda  e  in  Francia,  sui  risultati  della  pena 
indeterminata  agli  Stati  L'niti,  sulle  applicazioni 
dell'antropologia  critm'nale  all'Isola  di  Cuba, 
confermavano  la  verità  di  queste  solenni  parole. 

E  anche  in  Italia  ebbe  splendide  testimonianze 


d'affetto  e  di  venerazione  nel  Congresso  di  Psi- 
cologia Internazionale,  tcTiiitosi  a  Roma  nel 
1905  e  in  quello  d'Antropologia  (Criminale,  che 
seguì  l'anno  ajipresso  a  Torino.  Ma  fortunato 
può  ben  dirsi  per  un'altra  ragione  :  d'aver  tro- 
vato nella  sua  famiglia,  nella  ctinsorte  e  nelle 
figlie  tanto  sqm'sito  intelletto  d'amore  e  così 
fedele  coi  iperazione. 

Il  più  bel  monumento  per  lui  è  questo  pre- 
zioso libro  di  ricordi  della  sua  Oina,  in  cui, 
dice  essa  nella  prefazione,  ho  cercato  di  la- 
sciar parlare  i  fatti  e  i  documenti  che  ho  ri- 
prodotti largamente  nel  testo  e  nelle  note.  Ma 
se  qua  e  là  il  lettore  troverà  sfuggito  alla  penna 
qualche  lampo  di  tenerezza,  di  ammirazione  che 
urti  lo  perdoni,  pensando  che  chi  scrisse 
queste  pagine,  dai  suoi  più  teneri  anni  ha  in- 
dagato, studiato,  pensato  col  protagonista  di 
questa  storia,  ne  ha  divise  le  gioie  e  le  angoscie 
ne  è  la  figlia  .  Tutti  coloro,  amici  e  discepoli, 
che  lo  conobbero,  gliene  sono  riconoscenti. 
Arcanolio  OinsLrRi. 


r.rSlANUO    IN    fiRAI'I'OIO    D    IVA. 

(Villa  Paiiza,  oltolirc  Ito?). 


CRONACHETTA     ARTISTICA 


LA  PRIMA  ESPOSIZIONE  D'ARTE  IN  BARI. 

A  così  sereno  ardimento  tentato  nel  tempo 
di  guerra  la  critica  deve  consentire. 

Se  molte  preoccupazioni  hanno  vietato  un 
battesimo  ufficiale,  il  riconoscimento  di  quello 
che  si  è  fatto  è  unanime  e  sincero. 

Nei  tempi  venturi  si  farà  di  più  e  meglio. 

Oggi  si  onora  soltanto  la  bella  idea  adem- 
piuta che  origina  questo  breve  commento. 

La  mostra  è  distribuita  in  vasti  locali  ed  ha 
accolto  pittori  e  scultori  autoctoni  e  stranieri. 
Una  sala  di  perfetta  armonia  nella  disposizione 
e  nell'arredo  è  dedicata  ad  Alexandr  Alexeeff, 
il  dolce  slavo  di  cui  Mosca,  Venezia  e  Roma 
seppero  le  raffinate  eleganze. 

Non  è  mio  compito  definire  la  sua  opera 
complessa  e  diversa;  devo  soltanto  considerarlo 
come  qui  si  presenta,  con  ritratti  ampi  di  fredda 
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bellezza  e  visioni  pacate  di  contrade  lontane. 
Una  soavità  lene  è  per  ogni  diffusa,  per  tutti 
gli  aspetti,  per  tutte  le  forme,  nei  colori  violetti 
e  bianchi  e  verdi,  delicatissimi  nei  toni,  d'una 
tenuità  che  quasi  scoloran  su  la  vastità  della  tela. 
V'è  un  ritratto  di  cardinale  in  cui  abolito 
ogni  studio  lezioso,  trascurato  l'inutile,  appaiono 
i  tocchi  incisivi  che  stigmatizzano  il  tratto  pur 
in  mirabile  comunione  con  l'insieme. 

Migliore  effetto  non  avrebbe  potuto  intuire 
Alexeeff  per  lo  sfondo  che  contro  il  carminio 
vivo  dell'abito  dignitario,  oppone  toni  chiari  e 
scuri  d'un  antico  velluto  consunto. 

Lieve,  smorta  di  tinte,  con  notevoli  contrap- 
posizioni cromatiche,  si  presenta  una  imagine 
di  dama. 

Contro  largo  tendaggio  grigio  ed  argenteo, 
posa  la  bianca  figura  che  un  velo  scuro  inghir- 
landa, e  la  fissità  dello  sguardo  forse  altrove 
intento,  la  nessuna  precisione  dei  contorni  av- 
vincono molto. 

Ma  altre  raffigurazioni  si  delineano  e  son 
quadri  di  delicato  riposo  come  la  v  Finestra 
con  effetto  di  sole  »  in  cui  fluisce  morbida  e 
stanca  la  luce  e  rosei  silenziosi  sciamano  i  ve- 
lami di  trine,  o  di  violenza  perversa  come  questa 

Sàlome  >  or  non  è  molto  acquisita  per  una 
galleria  granducale  di  Mosca. 

Roma,  dove  il  dipintore  ha  per  molti  anni 
vissuto,  gli  si  è  offerta  in  tutta  ebrezza  ed  egli 
ne  ha  colto  scene    di    grande    poesia    come  le 

Glicine  al  Foro  romano  ove  sul  grigiore 
del  cielo  a  vespro,  s'attenua  uno  sparso  diffon- 
dersi dei  fiori  violetti. 

E  fiori,  ancora  fiori,  sempre  fiori  a  piene  mani 
d'ogni  forma  e  d'ogni  bellezza,  dipinti  con  ma- 
niera strana,  quasi  trasfigurati  sotto  un'apparenza 
languida  e  stanca.  I  Lilà  ,  i  Papaveri 
piegano  dolcemente  gli  steli....  i  petali  si  disfo- 
gliano e  taluno  posa  sul  raso  dei  tappeti  a  cui 
si  contrappone  uno  scintillar  tremulo  di  vasi. 

Ma  l'eccezione  del  segno  si  accentua  in  una 
piccola  arca  dipinta  che  imita  i  lavori  contadi- 
neschi di  Russia,  leggera  e  infantile  nell'armonia 
della  composizione.  Per  le  facce  ricorron  scene 
e  parole  d'una  favola  ingenua  e  fantastica  di 
Puskin  che  le  mamme  tartare  contano  ai  pic- 
cini nelle  sere  fredde  accanto  al  focolare.  Tutto 
è  fanciullesco  e  insueto.  A  volte,  timida  nel 
tratto  sorride  la  caricatura.  Un  principino  che 
ascolta  il  richiamo  dei  cigni  sul  mare,  una 
sinfonia  di  fiori  e  d'erbe  a  primavera,  un'antica 
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città  in  |5riisi30ttiva  su  sorridente  per  molle  tle- 
clivio  montuoso,  lasciano  pieni  d'incanto. 


Giuseppe  Mancini,  l'altro  ospite,  adorna  una 
parete   di    quadri    ad    olio  e    di    bozzetti,  d'ac- 


una  chioma  intenta  che  s'apre  su  di  un  verde 
sfondo  marino  e  molle  s'aj^ita  e  gioca  come 
un'alga.  L'ha  chiamata  Suggestiva  .  Ed  ecco 
ancora  da  larghe  pennellate  orgiastiche  dioni- 
siache comporsi  il  ritratto  di  Donna  Pilati-Rosi. 
l'ar  quasi  che  Mancini  si    senta   a   disagio,  co- 


ai. FXA\t)K   Al.rXI  II  r  :   RITKATTO  DI  CARDINALI  . 


querelli  e  progetti  d'  architettura.  Molte  opere 
comparvero  in  diverse  mostre  ed  è  inutile  che 
io  mi  soffermi  su  di  esse. 

Quelle  che  ha  formate  a  Bari  in  questo  tempo 
della  sua  vita  di  soldato  racchiudono  una  mal 
contenuta  sensualità,  mostrano  i  valori  intensi 
della  sua  espressione.  Ecco  un  volto  femminile, 


stretto  dalle  dimensioni  della  tela.  Egli  conce- 
pisce solo  lo  spazio  e  vuole  ad  esso  ambien- 
tare le  figure,  ma  stenta  ad  invertire  i  valori 
d'immaginazione  nel  mezzo  espressivo. 

Un  altro  segno  noto  della  sua  ultima  pittura, 
ed  è  il  tormentoso  sforzo  per  la  traduzione 
dell'intento  psichico.  .Mcun  particolare  che  par 
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reso  di  pura   intuizione    prova    invece  lo  stato 
di  coscienza  e  la  ricerca  febbrile. 


Un  giovane  valoroso  che  per  la  prima  volta 
qui  si  rivela  innamorato  sognatore  dell'eroico 
e  poeta  di  larga  vena  è  Antonio  Bassi. 

La  sua  pittura  sa  di  molte  influenze  e  lo  im- 
pressionano i  forti  decoratori  di  Germania   da 


Più  cosciente  sensibilità  v'è  nella  ■'.  Sàlome  - 
creata  come  pretesto  per  uno  sviluppo  decora- 
tivo. La  sublime  prostituta  raccolta  presso  un 
tendaggio,  ode  cantare  la  notte  che  le  incombe, 
ascolta  piovere  dal  cielo  alto  un  tinnire  lento 
e  argentino  di  stelle.  I  motivi  ornamentali,  or- 
ribilmente strani,  d'  una  degenerazione  voluta, 
gli  effetti  dei  colori  scuri  tradotti  con  vera  po- 
tenza, sono  degni  di  un  maestro. 


<:ui  ha  tratto  la  fonte  d' ispirazione  ;  ma  oltre 
questo  v'  è  una  genialità  salda  e  possente  che 
s'impone,  un  tratto  sicuro  e  fermo  che  stupisce. 
Guardate  •  L'eroe  ferito  ,  un  quadretto  di 
tragica  semplicità  iliaca  ! 

r";  Nella  notte,  in  una  foresta  d'alberi  sottili  e 
folti,  s'è  fermato  il  galoppo  d'un  cavallo.  La 
bestia  sorregge  un  morente  che  polita  l'asta 
contro  la  terra  per  non  stramazzare  d'arcione. 
Allo  sfondo  una  luce  notturna  imbianca  le  cose. 
La  pace  scende  su  tutte  le  cose,  su  lo  spasimo 
umano. 


Di  Salvatore  Maddalena  ci  son  due  freschi 
acquerelli,  leggeri  di  tinte  e  di  giusta  distribu- 
zione nei  toni.  L'uno  è  un  luminoso  interno 
di  cattedrale  violentato  di  giallo,  per  cui  si  dif- 
fonde la  tranquilla  luce,  l'altro  un  atrio  fiorito 
ove  il  gran  sole  e  la  primavera  ridono  di  tra 
i  fogliami. 

Pastina  ricorda  degnamente  se  stesso  con  pa- 
stelli di  molto  buon  gusto,  uno  di  vaste  pro- 
porzioni intitolato  ^    Ora  grigia     . 

E'  tempo  d'autunno.  Un  largo  sentiero, qualche 
albero  spoglio  e  reclino,  cielo  monotono,  greve 


-■>x* 


E«r>.>mL«— Voi..  XLVI— 4 


5Ò 


CRONACHETTA  ARTISTICA 


ed  una  bimba  che  passa  fra  tanto  squallore, 
timida  forse  di  svegliare  nel  silenzio  l'eco  del 
suo  cammino. 

La  signorina  Starita  in  un  arazzo  ha  partico- 
lari molto  sentiti  e  note  di  fine  intuizione. 

Opere  di  bella  fattura  espongono  :  Francesco 
Romano,  Enrico  Castellaneta,  Alfredo  Petrucci, 
Damaso  Bianchi,  R.  Armenise,  E.  Fantini,  Rosa 
Re  David. 

La  scultura  è  nel  complesso  poco  meritevole 
di  un  attento  esame. 

Ricordo  Gaetano  Stella,  perchè  le  sue  ma- 
schere infantili  sono  più  di  una  magnifica  pro- 
messa e  di  una  bella  prova. 

A  lui  che  veramente  par  nato  '  d' una  di 
quelle  antiche  stirpi  migranti  dall'  Eliade  alle 
rive  della  Campania  su  navi  condotte  dal  not- 
turno suono  dei  cembali  di  bronzo  ,  bisogna 
ripetere  l'elogio  di  Gabriele  d'Annunzio  per 
l'adolescenza  feconda  di  Gemito. 

1  fanciulli  agili  e  scalzi  della  città  marina 
sono  i  modelli  eterni  offerti  all'  energia  dello 
statuario,  la  grazia,  la  forza,  i  temi  proposti  ai 
suoi  svolgimenti. 

Ravvedimento  e  il  '  Bimbo  malato  »  in 
virtù  dell'antitesi  psichica  paiono  aggiungere 
più  di  compiuto  al  pensiero  della  sua  incon- 
sapevolezza nel  cogliere  e  tradurre  in  forma 
espressiva  la  diversa  attitudine  puerile. 


GAETANO  STELLA  :     IL    BIMBO    MALATO. 


OAFTANO    stella:    RAVVEDIMENTO. 


Arte  sana  e  forte,  di  quelli  che  vivono  e 
creano  spensierati  ! 

De  gli  altri,  che  son  molti,  non  mi  posso 
occupare.  Così  sia. 

Federico  Balestra. 

M.™e  JEANNE  BARDEY 
SCULTRICE    E    PITTRICE. 

Mi  pare  un'artista  interessante  M.""^  Bardey, 
lionese,  domiciliata  a  Parigi,  musicista,  sposa 
d'un  professore  alla  Scuola  d'Arte  Decorativa 
di  Liime,  attratta  alle  arti  del  disegno,  scultura 
e  pittura,  sovrattutto  eccellente  nel  disegno  :  e 
ne  scrissi  a  Cammillo  Mauclair  che,  cortese- 
mente, mi  mise  in  relazione  con  essa.  La  quale, 
con  molta  bontà,  rispose  ai  miei  inviti,  sempli- 
cemente, quasi  a  dimostrarmi  il  suo  carattere 
modesto,  sereno,  lungi  da  quelle  <!  arie  ^>  di 
super-donna  che,  qualche  volta,  s'immedesimano 
allo  spirito  femminile  e....  maschile  di  chi  tocca, 
o  presume  di  toccare,  alte  cime. 

Venuta  all'arte,  M.""^  Bardey,  spontaneamente, 
da  ninno  diretta,  se  la  direzione  sottintende 
una  scuola,  coi  suoi  programmi  ;  M.'"*^  Bardey 
conobbe  Augusto  Rodin,  la  cui  conversazione 
avrebbe  esercitato  un'influenza  sull'artista  lio- 
nese, senza  deviamenti  e  adulterazioni.  Questo 
è  indispensabile  osservare  :  perchè  gli  artisti 
sommi  non  governano  uno  spirito,   lo   schiac- 
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ciano,  e  la  resistenza  costituisce  un  bel  successo. 
Non  giurerei,  tuttavia,  che  M.""-'  Bardey  abbia 
resistito  ai  fàscino  rodiniano,  come  non  giurerei 
che  il  Rodin,  mettiamo,  sia  stato  indifferente  al 
Rosso,  alia  cui  arte  si  avvicina,  innegabilmente, 
il  >  Balzac  *  ;  -  scultrice  e  pittrice,  disegnatrice 
eccellente,  avvertii,  schematica  e  sintetica.  E 
M.'""^  Bardey.  scultrice,  possiede,  nei  pollice,  una 
morbidezza  che  la  avvicina,  diciamolo,  al  suo 
Maestro,  li  busto  marmoreo  che  esemplifica,  qui, 
l'artista  lionese,  mostra  quanto  dico:  bella  testa, 
rotondotta,  lo   sguardo    mestamente  velato,  la 


trovava  la  linea  della  forza,  oltreché  dell'azione 
violenta,  nel  modellato  angoloso;  né  aveva  torto. 
E  un  pittore  di  marine,  che  dipingeva  preva- 
lentemente i  marosi  urlanti  quando  il  suo  o- 
recchio  era  colpito  dalle  onde  rotte  dagli  scogli, 
si  compiaceva  a  pitturare  ruvidamente. 


M.""'  Bardey  si  compiace,  invece,  nella  mor- 
bidezza: questo,  si  direbbe,  il  lato  femminile 
della  sua  arte,  la  quale,  in  tutto  il  resto,  è  viva 
di  riflessioni  e  di  accorgimenti  che  non  appar- 


MADrVni     HAKULV  :     liL'MO    Ul    DONNA    (SCULTURA). 


bocca  chiusa  ed  un  languore  che  attiepidisce, 
se  così  può  dirsi,  la  materia,  in  una  pienezza 
attraente  ;  —  non  tipo,  certo,  di  parigina  che 
elettrizza.  Efficace,  pure,  un  nudo,  »  Giovine 
donna  appoggiata  >,  non  esile  imagine,  forte 
invece  e  ben  costrutta,  modello  carnoso. 

Pollice  morbido,  ripeto  :  ma  difficile  arroton- 
dare e  addolcire  il  marmo,  se  l'animo  non 
guida.  Si  ha  un  bel  consigliare  ;  v  il  modellato, 
il  modellato!  *.  II  modellato  è  costruzione,  non 
essendo  meno  sentimento  e  visione  felice.  Però 
il  modellato  non  è  morbidezza  a  tutti  i  costi  ; 
e  le  angolosità  della  vita  e  delle  persone,  hanno 
il  loro  riflesso  sui  marmi  e  sulle  tele.  Uno 
scultore  che  vive  nell'alta  montagna  in  un  sog- 
getto,  <  il    Lavoro  »,    un    bove  sotto    l'aratro, 


tengono  a  questo  o  a  quel  sesso  ;  umana  piucchc 
fantastica,  disciplinata  piucchè  irriverente  nella 
sua  formazione  concettiva  e  formale.! 


Tale  anche  in  pittura.  Il      Ritratto  di  Donna  » 

è  delizioso:  il  profilo  potrebbe  evocare  la  finezza 

del    celebre    ^    Ritratto    di    Oiovine     ,    autore 

Ambrogio  De  Predis,  nell'Ambrosiana  di  Milano: 

non  Leonardo  a  cui  si  vorrebbe  assegnare. 

Ne  è  facile  che  l'artificio  sappia  nascondersi 
tanto  bene,  quanto  si  vede  nel  »  Ritratto  » 
autore  M.""^  Bardey  :  l'occhio  attento,  la  bocca 
ermeticamente  chiusa,  l'assieme  dolce  e  pensoso  ; 
èpitturaepsicologiaassieme,  intelligenza  e  studio 
che  non  incoraggia  i   faciloni   intessuti   di   su- 
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MADA,«f-    BARDEY  :     «ANI    IN    PREGHIERA    (DISEGNO). 


perficialità.  La  mano  guidata  dalla  mente  vince 
qui  e  insegna  nella  battaglia  del  disegno  ;  e 
insegna  che  le  mani,  difficili  a  disegnare,  sono 
soggetto  gradito  a  M.""^  Bardey.  Ammirabile  il 
disegno  <  Mani  in  preghiera  ,  scorcio  quasi 
audace,  espressivo  in  pochi  tratti  coscienti. 
Pensereste  forse  al  Mantegna  nel  giuoco  pue- 
rile dei  facili  ricordi?  Rimarrebbe  la  deliziosa 
morbidezza,  la  carezzevole  piumosità  del      Ri- 


tratto     dipinto,  penetrante  come  un  bacio  ago- 
gnato. 

Potremmo  confermarci  sulla  eccellenza  di  M."'« 
Bardey,  nel  disegno,  —  se  ce  ne  fosse  bisogno  — 
e  sulla  sua  penetrazione,  guardando  le  <-  Dor- 
menti ■  ;  la  dolcezza  del  sonno  in  due  differenti 
stadi  della  vita  ;  una  giovine  e  una  vecchia. 
Sensazione  placida  che,  a  persuadere,  non  alza 
il  tono  della  linea  e  del  chiaroscuro,  riducendo 
quella  e  questa  allo  stretto  necessario,  epurando, 
cioè  semplificando,  insomma  trionfando  colla 
sapiente  enunciazione  del  soggetto. 


"'"""^^^^        .'<4i,-'''- 

\ 

.^^~m 

7' 

'/'/' 

\ 

MADAME    bardey:    DORMENTI.    STUDI    (DISEGNO). 


MADAME    bardey:     RITRATTO    (DISEGNO). 


Gli  altri  nostri  disegni   commentano   il   mio 
giudizio  su  M."";  Bardey. 


Mi  venne  sotto  la  penna  l'espressione,  pittura 
e  psicologia  ;  ebbene,  M.™*^  Bardey  osserva  e 
nota  rapidamente  ogni  contrazione  del  volto, 
ogni  attenuazione  sincera,  ogni  linea  che,  ap- 
partenendo a  uno  stato  particolare  dell'anima, 
non  cessa  di  intenerirci.  Alterazione  e  avvili- 
mento. Perchè?  La  Natura  è  quella  che  è,  e  la 
offende,  esclamerebbe  il  Ruskin,  colui  che,  nel 
proposito  di  epurarla,  ne  togliesse  una  parte. 
Bello,  anzi,  slargare  il  campo  allo  studio,  os- 
servare i  modelli  e  impararli  a  memoria. 

J'apprend  les  gens  par  cceur      avverte  M.'"^ 
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Bardcy,  la  quale  sa  impressionarsi  dei  gesti,  dei 
soyjjhijjni  e  delie  austerità  altrui.  M.""'  Fiardey, 
ciò  facendo,  seujue  il  Rodin.  Il  quale  tiene  nello 
studio  i  modelli  sovrattutto  quando  non  debbono 
^<  posare  -,  non  essendovi  cosa  più  disastrosa, 
artisticamente,  di  un  uomo  o  una  donna  die  si 


deve  tradursi  in  tratti  sijinificativi,  e  l'esame 
diretto  va  lumejfj^iato  da  forte,  arcana  sensività. 
[Ricordate  la  graziosa  novella  dello  Scriba, 
Una  Rcgi/Ki  d'ini  giorno.  La  figlia  d'una  mo- 
dista sostiene  durante  un  giorno  la  parte  di 
regina,  qualche  volta  stupisce  i    cortigiani  ma, 


.madami:  hafdvn  ;    imiraito   (iupinio). 


inarcano  o  si  sdraiano  o  si  abbandonano  nei 
momenti  che  l'artista  lavora.  L'arte  accademica 
è  scaturita  da  tale  falsità,  cioè  dai  modelli  che 
piangono  o  ridono  in  quelle  date  ore,  pagati 
esclusivamente  a  piangere  o  a  ridere.  La  viva- 
cità del  vero,  la  sincerità  dell'espressione  ven- 
gono sorpassate  dall'artificio  del  modello  che 
sta  fra  il  vecchio  manichino  e  l'arte  che  non  si 
scosta  dalla  realtà.  La  memoria  :  ecco  la  via  a 
non  smarrirsi  nel  paretaio  del  verismo  :  il  vero 


l)oi,  offende  l'etichetta 
fieramente  j^unita. 


e  la  sua       bravura 


»  e 


Non  so  se  M.""'  Bardey  pensi  a  questo  modo, 
credo  di  .sì  ;  poiché  i  suoi  disegni,  che  formano 
la  mia  ammirazione  e  sarebbero  il  suo  inge- 
nium  ,  schematici  con  pochi  valevoli  tocchi  a 
viepiù  determinare  i  jiiani,  non  dimostrano  un 
faticante  lavoro,   sono    succinti,  tracciati    senza 
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pentimenti  ;  disegni  tipici  che  fissano  le  linee 
somatiche,  contorno  di  psicologia  trasaliente,  e 
null'altro  che  non  sia  la  compiacenza  di  chi 
osserva. 


Tantissimi  i  disegni  essendo  una  lavoratrice 
formidabile  M."'<^  Bardey,  compiacendosi  in  ogni 


gure  stilizzate.  Non  profetiamo  quasi  a  gover- 
nare l'altrui  volontà.  Il  canto  dell'usignolo,  in- 
definibile, rapisce  essendo  un  privilegio  della 
Natura;  —  bellezza,  ordine,  proporzione,  e  le 
rose  del  giardino  fioriscono  come  fiorisce  la 
bellezza  a  una  giovine  creatura. 

Eppure  il  Rodin  invitava  M.™«^  Bardey  ad  as- 
sisterlo nei  freschi  del  nuovo  Museo  di  Lussem- 


MADAME    BARDEY   :     NUDO    DI    DONNA    (MAHMO). 


genere,  non  esclusa  la  Natura  morta  ;  frutti 
e  oggetti  che  essa  dipinge,  non  esclusa  l'arte 
decorativa  alla  quale  sembrerebbe  meno  adatta 
l'artista  lionese.  Che  il  suo  spirito  indagatore 
si  creò  alle  piccole  superficie,  a  meno  che  un 
nuovo  processo  di  sintesi  non  la  desti  a  rive- 
lazioni oggi  ignote,  come  ne  fu  mosso  Fritz 
Erier,  l'ingegnoso  pittore  che  vive  a  Monaco 
di  Baviera.  Larghi  piani,  colorazioni    piatte,  fi- 


hurgo.  Ella  eseguì,  difatti,  alcuni  saggi,  lietissima 
appassionata  ad  un  tal  cimento  origine,  credo, 
ad  un  bozzetto  d'una  cupola  esposto  al  Pa- 
villion  de  Marsan.  L'  esito  ?  Ignoro.  Il  boz- 
zetto intanto  sarebbe  sfuggito  ai  visitatori  del 
Pavillion,  <  c'était  tout  petit  ;  e  M."'<^  Bardey 
è  nemica  delle  Esposizioni  ove  tutto  si  smar- 
risce nella  massa  e  la  folla  interviene  imprepa- 
rata e  la  critica  si  esercita  troppo  spesso  dagli 
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MAI»VH1      HARDr\   :    OltllA    (  «  \  K  «O    DA-^1A). 


MAl)\«I     RARDrV  ;    (iroVANI      DONNV    («ARMO). 


orecchianti.  Tuttociò,  realmente,  meno  dovrebbe 
attrarre  gli  artisti  pensosi,  tanto  più  se,  come 
M.'"''  Bardey,  hanno  la  fortuna  di  non  chiedere 
all'arte  alcun  guadagno  materiale.  Comunque, 
l'artista  lionese  bonariamente  osserva:  Quanto 
a  esporre,  sarà  quel  che  sarà;  vedremo  .  Belle 
parole!  Nella  modestia  che  ascondono,  esse  ce- 
lebrano un'anima  semplice  e  gentile. 


Eppure  il  cammino  percorso  da  M.""'  Bardey 
non  è  breve  e  il  resultato  è  consolante,  così  da 
augurarsi  che  molti  artisti  giungano,    punto  e- 


■i  stremo,  all'oasi  di  maturità  scoverta  da  M.""^ 
Bardey.  La  quale,  tra  le  donne  artiste,  appartiene 
a  queile  che  considero  di  più.  M.""'  Fiardey  è 
equilibrata,  cioè  non  ha  alcun  acuto  sapore  che 
dia  ad  essa  uif  termine  speciale  d' eccezione. 
Né  <  bluff  ì  ne  fumisterie  ;  sincerità,  ecco. 
Ciò  sta  nella  natura  dell'artista,  ch'io  ho  pre- 
sentato ai  lettori  dell'  F.mporiiim  >  ;  la  quale 
artista  vive  nella  turbinosa  Metropoli  francese 
e  tra  la  violenta  attività  di  Parigi,  a  parte  la 
sanguinosa  scena  della  guerra,  conserva  la  sua 
modestia,  nelle  cure  della  famiglia  e  dell'arte, 
facendo  viepiù  sperare  nei  suoi  più  alti  destini. 

Alfredo  Mmani. 
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Opera  artistica  di  Tancredi  Pozzi  (Album 
di  60  tavole)  —  Bergamo,  Istituto  ital.  d'arti  gra- 
fiche, 1917.  —  E'  un  documento  prezioso  e  ricca- 
mente presentato  dell'attività  molteplice  di  uno 
scultore  —  nato  a  Milano  il  14  ottobre  1864 
da  famiglia  torinese  originaria  di  Prato  (Canton 
Ticino)  —  il  quale  mai  non  si  è  fermato  un 
istante,  da  quando  giovanetto  uscì  dall'Acca- 
demia Albertina,  sulla  via  dello  studio  coscien- 
zioso per  raggiungere  quell'ideale  di  perfezione 
artistica  a  cui  con  tenace  proposito  egli  sempre 
ha  mirato.  —  Come  ogni  lavoro,  che  segna  una 
transizione  tra  una  scuola  e  l'altra,  così  le  opere 
giovanili  di  quest'artista  si  risentono  dei  precetti 
ricevuti  dal  suo  maestro  Giuseppe  Dini,  e  gli 
acconciamenti,  i  particolari  d'ornamento  sanno 
ancor  troppo  di  quella  maniera  che  allora  trion- 
fava. —  Ma  tali  difetti  tolgono  ben  poco  me- 
rito allo  scalpello  che  seppe  dar  vita  al  marmo, 
che  fece  vibrare  i  muscoli  degli  eroi  fatti  og- 
getto della  comune  venerazione,  che  diede  so- 
prattutto ai  cavalli  da  lui  prediletti  l'impeto  della 
corsa,  lo  slancio  fremente  che  noi  ammiriamo 
neìVEftore  Ficramosca  che  spicca  il  salto  dal 
Monte  Gargano,  in  Clelia  Romana,  in  Fetonte 
sul  Po,  in  Autori  e  nella  Quadriga  della  fama. 
—  Scorrendo  questo  album  e  passando  dal  Pa- 
tagone  in  vedetta  (1885),  dal  Tancredi  innamo- 
rato (1887),  dai  Tafani  molesti  (1888),  a\V Ar- 
doino  d'Ivrea  (1892),  aXVEleazar  (1898),  al  Pro- 


gresso (1911)  è  evidente  come  il  Pozzi  sia  sempre 
meglio  riuscito  nell'espressione  della  realtà  con 
lo  sforzo  costante  di  rappresentare  i  soggetti 
quali  egli  li  vedeva  in  natura.  —  Ai  monumenti 
commemorativi  che  decorano  le  nostre  città  e 
quelle  all'estero,  ha  portato  largo  contributo  : 
ricordiamo  la  lapide  nelle  Terme  di  Valdieri  al 
Re  buono;  quella  a  Luigi  Palestrina,  il  busto  a 
Claudio  Leigheb  a  Staglieno,  il  monumento  a 
Giuseppe  Garibaldi  a  Porto  Maurizio,  quello  di 
Antonio  Raimondi  a  Lima  (Perù)  e  quello  al 
capitano  Ettore  Molinari  in  Corio  Canavese  ; 
ma  sopra  tutti  è  conosciuto  il  monumento  ad 
Umberto  I  in  Torino  colla  figura  del  fiero  Al- 
lobrogo  in  cui  egli  ha  saputo  esprimere  con 
bellissima  concezione  artistica  un  alto  pensiero. 

Dott.  Prof.  N.  Centolani  —  //  manuale  del 
popolo  in  guerra,  con  prefazione  dell' on.  Luz- 
ZATTi  —  Tuscania  (Roma),  Casa  editrice  G. 
Berlutti,  1917. 

Arsciao  Ciobanian  —  L'Armenia  sotto  il  giogo 
turco.  Conferenza  detta  al  Foyer  di  Parigi 
il  25  maggio  1915.  Prefazione  di  Alfredo  Gal- 
letto. Allocuzione  di  Paul  Doumer  —  Torino, 
Tip.  Centrale  E.  Eynard,  1917. 

Adriano  Oimorri  —  Perla  Nazione  Armena. 
Conferenza  detta  all'L'niversità  popolare  di  Mi- 
lano il  2  maggio  1916  —  Torino,  Tip.  Cen- 
trale E.  Eynard,  1916. 


DaaaaaanaGnDnnaDaDaDDaaDnaaaaaaoaaaaanaaaaaaaannaDaaaaaDDDDDDTnaDD 

ìFERRO-CHINA-BISLERI^ 

g        --  LIQUORE  TONICO  RICOSTITUENTE:  DEL  SANGUE  —        n 

□  DaaaaaGauuDaaaaaajDGnajjJjGajjj^jjjjuJQDDjjjDciajijaDDQJjQùJaaDanoD 


IM  di  Cuore  ! 

.M  RF.CNTI    F   CROVICI    GUARISCONO  COL  ''' 

;;;  cordicura  ott-candela  i 

HI  di  fama  mondiale.  ^(^ 


'f^'f       In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie        !!J 
m  OPUSCOLI  gratis  ti! 

'<>>  INSELVINI  &  C.  -  VIA  VANVITELLI,  N.  58  -  MILANO  fi. 


Ut 

%  COMPAGNIA  DI  ASSICURAZIONI 
I      DI  MILANO 

))j  li  più  Mnlii'o  l<liliili>  liiiliaii') 

W  ili    Assicurazioni.    Incendio    - 

'llj  Vita  -  Vitalizi  -  Disgrazie  ac- 

I})  cidentali  -  Responsabilità  Civile 

{{{  -  Invalidità.  Capitali;    vprs.ilo 

,'))  L.  925.G00,   riserve    diverse 

"Il  L.  50.2i0.896. 

'W  MILANO,  via  Lauro,  7. 


Fondata  nel  1S36 


TUTTI    I    DIRITTI    RISERVATI.    —    MONTICELLI     GIUSEPPE,     GERENTS     RESPONSABILE,    —    OFF.    IST.    IT,    d'aRTI    GRAFICHE,    BERGAUO 


Stampato    con    inchiostri     della     Casa     CK.    Lorilleux    <St    C.    di    Milano 


(Kot.  E.  Somiuariva). 


A.  WILDT:  IL  SAGGIO 
(PARTICOLARE  DELLA  TRILOGIA). 


VoL.  XLVl. 


EnPORIUM 


A  (1  O  S  T  O    1917 


N.  272 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  ADOLFO  WILDT. 


1 

5 

E  è  vero  che  gli  artisti  sono  in  certo 
modo  i  precursori  e  0i  antesi- 
Li;naiii  dei^li  cvolviiiieiiti  ciie  vanno 
maturando  nei!'  intima  sostanza 
di  ciascuna  razza,  è  interessante 
ritrovare,  in  questa  odierna  rive- 
lazione di  forza  della  nostra  tjente,  que.i,rii  artisti 
che  in  qualche  modo  preannunziarono  coll'o- 
pera  loro  questo  inatteso  vigorire.  Uno  ci  se 
ne  presenta  subito,  e  per  l'appunto  in  quell'arte 
che,  per  la  materia  e  pe'  modi  suoi,  è  pure  la 
più  adatta  a  ricevere  e  tramandare  i  messaggi 
della  forza.  Adolfo  Wudt  è  lo  scultore. 

(.affrettiamoci  a  dire,  a 
scanso  di  equivoci,  che 
malgrado  l' esoticità  del 
nome,  il  Wildt  appartiene 
da  molte  generazioni  al 
più  genuino  popolo  mi- 
lanese). 

E  il  messaggio  eh'  egli 
ci  reca  è  tanto  più  accetto, 
in  quanto  era  proprio  la 
scultura  —  arte  del  vigo- 
re —  che  forse  più  delle 
sue  consorelle  era  caduta 
in  una  incresciosa  fiac- 
chezza, ridotta  ormai  a 
farsi,  nelle  Esposizioni, 
confezionatrice  di  preten- 
siosi ninnoli  da  salotto,  o, 
nei  cimiteri,  di  farraginose 
esibizioni  di  sentimentali- 
smi letterari. 

Ora  è  già  molto  signifi- 
cativo che  in  tali  condi- 
zioni professionali,  il 
Wildt,  pure  cresciuto  in 
durissima  povertà,  abbia 
trovato  il  modo  di  disto- 


gliersi dall'andazzo  comune,  per  realizzare  un'o- 
pera davvero  monumentale  per  dimensioni  e 
per  concezione;  la  quale,  riassumendo  uno 
sforzo  quasi  decennale,  doveva  rivelarlo  inatte- 
samente al  pubblico  e  imporlo  tli  colpo  come 
una  delle  nostre  più  forti  personalità  d'arte. 

Non  è  ancor  spento  il    ricordo  dell'emozione 
suscitata  alla   Triennale  di  Brera  del  1912  dalla 
presentazione  della  gigantesca  fontana     11  Santo, 
il  Savio,  il  (jiovine      e    della  quasi    unanimità 
con  cui  il  pubblico,  di  artisti  e  di  profani,  gli 
volle,  dall'apertura  stessa  della  Mostra,  assegnato 
il  premio   Principe    Lamberto.    Credo    che    tale 
unanimità  e  immediatezza 
non  si  verificasse  mai  per 
tale  premio  :  uè  forse    ha 
riscontro  in  tutta  la  nostra 
vita  artistica  che  con  la  de- 
signazione  unanime  della 
Figlia  di  Jorio      del  Mi- 
chetti  a  un'antica  Biennale; 
colla  quale  opera    la  Tri- 
logia del  Wildt,  pur  diver- 
sissima di  concezione  e  di 
intendimenti,   ha    qualche 
affinità  per  la  pienezza  del- 
l'espressione conseguita. 
Non  giungeva    tuttavia 
affatto  ignoto   il    Wildt  a 
questo  riconoscimento,  ot- 
tenuto a  44  anni  d'età,  che 
già  era  stato  notato  in  pre- 
cedenti mostre  come  abile 
modellatore,  e  un  suo  bu- 
sto,   <    La  Vedova    ?,    era 
entrato  fin  dal   1894  nella 
(ìallcria  Nazionale  d'Arte 
Moderna  in  R(mia:  ed  era 
^.„ij^  poi   notissimo  negli  studi 

(Fot.  E.  Sommariva).  milanesi  come  uno  dei  più 
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provetti  —  o  forse  il  più  provetto  lavoratore 
del  marmo.  Talché  era  questa  la  fonte  —  unica 
e  ristretta  —  del  suo  guadagno:  rifinire  i  marmi 
di  su  i  modelli  di  gesso  negli  studi  de'  più 
noti  scultori  milanesi.  Passò  anche,  come  ap- 
prendista, nello  studio  del  rinnovatore  delia 
scultura  lombarda:  il  Grandi.  Fino  ai  27  anni, 
occupato    il    giorno    nel    lavoro    manuale,  non 


a  sua  insaputa,  in  possesso  di  una  concezione 
della  scultura  nata  veramente  dal  di  dentro 
della  materia  in  cui  deve  esplicarsi  (come  è 
stato  sempre  il  procedimento  di  tutte  le  con- 
cezioni d'arte  vitali),  e  non  trovata  dall'esterno 
per  arrahattamento  intellettualistico  e  sovrim- 
posta più  o  meno  destramente  alla  sua  materia. 
Una  concezione  veramente  scultoria  della  scul- 


A.    WILDT  ;     e   VIR    TEMPORIS    ACTl   •    (MARMO    E    BRONZO). 


(Fot.  E.  Sommariva). 


ebbe  agio  di  dedicare  alia  ricerca  intellettuale 
più  che  le  ore  notturne.  Stretto  per  di  più  da 
gravi  impegni  di  famiglia,  più  di  una  volta  gli 
accadde  in  quel  tempo  di  non  aver  pane  suf- 
ficiente a  sfamarsi.  Dico  ciò  unicamente  come 
un  dato  di  fatto  della  sua  energia. 

Ma  se  quello  è  sfato  il  periodo  più  difficol- 
toso della  sua  carriera,  è  pur  stato  quello  che, 
oltre  aver  temprato  eccezionalmente  la  sua  fibra, 
lo  ha  condotto  a  impadronirsi  siffattamente  della 
materia  dell'arte,  ch'egli  s'è  poi  trovato,    quasi 


tura.  Ed  è  proprio  in  ciò  che  risiede  l'originalità 
buona  e  la  vera  potenza  delle  opere  del  Wildt. 
Fra  tanta  scultura  che  prende  a  pretesto  il 
marmo  o  il  bronzo  per  foggiarvi  molli  e  sfug- 
gevoli visioni,  egli  ha  concepito  una  salda  sta- 
tuaria in  cui  l'efficacia  emotiva  proviene  appunto 
dallo  sforzo  che  l'impeto  di  vita  ha  dovuto  fare 
per  foggiarsi  la  sua  veste  nella  durezza  della 
materia.  Dirò  meglio,  che  il  caotico  impeto  si 
è  organato  e  fatto  vita  nella  disciplina  neces- 
saria a  penetrare  la  materia  più  chiusa.  Di  colpo, 
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tutto  ciò  che  è  svenevole  e  molle  è  eliminato 
ila  una  tale  scultura. 

J:.\'ojjlio  dir  sùbito  che  alcune  apparenze  este- 
riori delle  opere  del  Wildt  come  i  titoli  da  lui 
iniiK)stivi  e  alcuni  accessori  d'ordine  decorativo 


tratta  fortunatamente  che  di  apparenze  e  di 
aRRiunzioni  esteriori  :  il  Wildt  crede  ancora  di 
dover  jjiustificare  ai  propri  occhi  l'opera  sua 
con  l'a^t^iunla  di  significati  simbolici,  umanitari 
o  filosol'etjj^ianti.  Non  facciamogli  di  ciò  troppo 


\.  \i  II  DI  :  M&HiiRr. 


che  con  inttenuo  simbolismo  a  questi  titoli  si 
riattaccano  -  potrebbero  indurre  a  crctlere,  in 
netto  contrasto  a  quanto  ho  affermato,  che  ci 
si  trovi  anche  qui  dinanzi  a  una  delle  tante 
deviazioni  ietteratoidi  delle  arti  plastiche.  Ag- 
giungo, che  i  commenti  orali  che  lo  stesso 
scultore  ama  fare  delle  sue  opere,  possono  rin- 
saldare in   questo    giudizio.    Senonchè    non    si 


carico.  L'artista  è  un  uomo  in  tutta  la  sua 
complessità  umana  :  ha  mille  bisogni,  mille  sti- 
moli e  impulsi  spirituali  che,  nel  loro  turbine 
nativo,  non  riescon  mai  ad  esser  tutti  riassunti 
e  trascinati  dal  solo  istinto  tl'arte.  L'na  qualche 
parte  d'essi  sfugge  pur  sempre  alla  corrente 
centrale;  ed  è  allora  la  stessa  coscienziosità 
tlell'uiimo  che  interviene  ad  aggiungerli  in  qua!- 
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che  modo,  sia  pur  posticcio,  all'  opera  che, 
espressa  dal  suo  profondo,  dovrebbe  tutto  rias- 
sumerlo. Quasi  gli  pare  di  defraudarla,  non 
aggiungendoglieli,  di  una  parte  del  suo  tesoro 
di  vitalità.  Solo  quando  un  acuto  e  bene  eser- 


wliDr:    u^DPK   COI    bimiuì   ((iRLPPO  in   bronzo). 

(Fot.  E.  Sommariva). 


citato  intelletto  critico  venga  a  aggiungersi  alla 
genialità  creativa,  l'opera  può  uscire  monda  da 
queste  iTitrusioni.  Ma  tale  incontro  è  rarissimo. 
Forse,  l'artista  puro  non  è  nato  mai  —  e  il 
chiederlo  è  un  andar  fuori  dalle  possibilità  u- 
mane.  Ripensiamo  quante  intrusioni  di  questo 
genere  siano  nelle  opere  pur    dei    maggiori.  E 


d'altra  parte  sappiamo  a  quali  vacui  e  morbosi 
estetismi  metta  capo  l'opera  di  chi  crede  di 
poter  estirpare  deliberatamente  dalla  propria 
psiche  tutto  ciò  che  non  è  pura  preoccupazione 
estetica,  e  si  distacca  cosi  dalla  ricchezza  della 
vita. 

Tocca  dunque  a  noi  spettatori  il  ricondurre 
l'opera  al  suo  puro  valore  emozionale,  senza 
lasciarci  né  molcere  né  ributtare  dalle  scorie 
intellettualistiche  che  le  sian  rimaste  aderenti. 

Ora  questo  valore  emozionale  intrinseco,  é 
in  grande  misura  nelle  opere  del  Wildt. 

Dicevo  che  consiste  proprio  nell'espressione 
di  uno  sforzo  spasmodico  verso  l'essere,  che 
riesce  a  realizzarsi  nella  sua  pienezza  per  l'ap- 
punto a  traverso  l'opposizione  di  una  dura 
materia. 

Codesto  sforzo  dolorante  è  ritrovabile  così 
nella  totalità  della  figura,  come  in  ogni  suo 
più  minuto  elemento.  Le  sue  statue  —  sempre 
ignude,  da  buon  statuario  che  non  può  rinun- 
ziare alle  piìi  essenziali  strutture  per  appagarsi 
di  fittizi  effetti  pittoreschi,  come  usa  oggidì  certa 
ambigua  scultura  presentano  un'esasperazione 
di  indagine  anatomica,  che  pur  mantenendo 
generalmente  l'unità  organica,  si  spinge  talvolta 
fino  al  parossismo.  Possiamo  dire,  entrando  in 
una  cerchia  di  concetti  più  angusti,  che  questa 
scultura  è  la  ripristinazione  dei  valori  anato- 
mici, contro  la  scultura  impressionista  che  li 
aveva  del  tutto  sommersi  nella  sua  ricerca  del- 
l'apparenza istantanea. 

A  questo  proposito  mi  sia  lecito  digredire 
alquanto,  per  tentar  di  dilucidare  una  questione 
che  ha  pure  un  vivo  interesse  d'arte. 

Siamo  in  parecchi,  che  negli  anni  decorsi, 
nella  necessaria  guerra  contro  il  pervertimento 
accademico  dell'arte,  siamo  insorti  in  special 
modo  contro  l'insegnamento  dell'anatomia  u- 
mana,  che  era  come  il  fulcro  su  cui  posava 
tutto  l'insegnamento  accademico.  Non  già  che 
i  nostri  giovani  pittori  o  scultori  uscissero  dalle 
Regie  Scuole  di  Belle  Arti  con  una  gran  scorta 
di  scienza  anatomica  nel  capo.  Tutt'altro.  Un 
tal  quale  innato  attaccamento  —  non  so  se 
buono  o  cattivo  all'ignoranza  nativa,  o  met- 
tiamo allo  stato  di  natura,  ha  pur  sempre  pro- 
tetto i  nostri  pittori  e  scultori  da  ogni  aggravio 
di  scienza  :  ma  tutto  ciò  che  sapevano  dalla 
scuola  appoggiava  su  questo  equivoco  concetto 
di  sostituire,  o  sia  pure  di  controllare,  con  im- 
paraticci scientifici,  quello  che  doveva  esser  la 
messe  della  loro  sensibilità  estetica  ;  de'  quali 
imparaticci,  anatomia  e  prospettiva  erano  i  mas- 
simi fattori.  Con  l'una  si  pretendeva  di  dare 
all'allievo  il  mezzo  sicuro  di  metter  su  un  corpo 
umano  esatto  -  cioè  di  raggiunger  quella  ve- 
risimiglianza  oggettiva  delle  forme  che  non  ha 
alcun  valore  d'espressione  se  non  quando  è  il 
risultato  di  una  lettura  personale  di  equilibri  e 
di  armonie  che  la  sensibilità  di  ciascun   artista 
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fa  sulla  natura  -  e  che  perde  ogni  valore  e- 
motivo  quando  sia  conseguita  per  altra  via. 
Con  la  seconda  la  prospettiva  si  tentava 
di  perpetrare  la  stessa  falsificazione  a  proposito 
del  costruire  il  paesaggio.  Ora  è  per  l'appunto 
codesta  falsificazione  che    noi    volevamo    sma- 


niente tratto  a  considerare  e  diligere  questa 
complessità  protligiosa  di  volumi  in  inscindibile 
rispondenza,  che  costituisce  la  compagine  del 
corpo  umano. 

Un  disegno  anatomico  di  Leonardo,  un  mo- 
dellato anatomico  del  Wildt,  hanno  un  assoluto 


Wll.DT  :    LA    Vl.DO\.\    (\\AHV\(»). 


i.MllklA    UARll     ,UUD1  RNA, 


(hot.  r..  Sonintariva). 


scherare  e  crediamo  di  avere  ormai,  per  ogni 
spirito  sano,  distrutta.  Ma  s'intende  che  il  gioco 
de'  muscoli  del  corpo  umano,  come  i  rapporti 
tra  le  linee  del  paesaggio,  essendo  pur  parte 
della  natura,  sono  pur  sempre  materia  d'arte, 
offerta  del  creato  alla  cupida  sensibilità  del- 
l'artista: ed  è  anzi  affatto  naturale  che  chi  ha 
eletto  a  suo  modo  d'espressione  l'arte  delle 
pure  forme  —    dei    volumi    —   sia    particolar- 


valore  d'arte,  appunto  perche  l'artista  si  è  ap- 
passionato a  intendere  ct)n  le  sue  facoltà  in- 
tuitive il  vivo  foggiarsi  ili  un  membro  scorticato, 
come  di  un  qualunque  brano  di  natura.  (E 
altrettanto  si  potrebbe  dire  per  qualcuna  delle 
prospettive  del  Mantegna).  Ma,  ancora  una  volta, 
ciò  che  ci  interessa  qui  non  è  il  sapere  dell'ar- 
tefice, o  l'esattezza  oggettiva  del  documento, 
ma  l'affermazione  della  sensibilità  indagatrice  e 
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ricostruttrice  dell'artista.  Tant'è  vero  che  non 
son  poche  nella  storia  dell'arti  figurative  le  ana- 
tomie imperfette  (veggansi  Crocefissioni  e  Mar- 
tirii  de'  Bizantini)  che  hanno  un  forte  valore  emo- 
tivo —  cioè  d'arte  — ,  di  contro  a  una  congerie 
d'anatomie  <  giuste  »  perfettamente  inattive. 

Ciò  posto,  non  sarò  frainteso  se  affermerò 
che  tutto  il  valore  della  scultura  del  Wildt  de- 
riva proprio  dalla  sua  appassionata  e  inappa- 
gabile ricerca  anatomica  della  forma.  Par  quasi 
che  non  saziandosi  nell'indagine  miologica,  vada 
cercando  dappertutto  il  sistema  osseo,  pur  di 
trovare  nel  vivo  una  parentela  di  durezza  col 
suo  marmo.  Qui  è  il  suo  stile  —  ciò  che  la 
diversifica  da  tutta  la  scultura  che  si  fa  intorno 
a  lui,  o  sommaria  o  analitica  di  maniera  quando 
la  sua  analisi  è  tutta  viva  e  spasimante.  E  di 
qui  appunto  la  sua  significazione  ideale,  come 
espressione  dell'angoscia  che  è  chiusa  in  tutto 
ciò  che  è  sforzo  e  anelito  verso  l'esistenza  -- 
affermazione  che  giunge  ad  effettuarsi  attraverso 
una  genesi  titanicamente  dolorosa.  E'  quell'  e- 
lemento  di  spasimo  che  è  insito  in  ogni  forma 
viva,  e  che  lascia  in  ogni  sbalzatura  della  carne 
il  segno  della  lotta  sostenuta  per  vincere  la 
pressura  della  materia  circostante  e  conquistarsi 
il  suo  àmbito  nello  spazio.  Sicché  quel  dramma 
plastico  che  altri  voleva  affannarsi  a  significare 
per  formule  astratte,  trova  già  miglior  segno 
in  quest'opera  di  acuta  e  schietta  osservazione. 
Perchè  lo  ripeto:  il  significato  ultimo  della 
scultura  del  Wildt,  ciò  che  la  fa    entrare  deci- 


samente nei  dominii  dello  spirito,  non  va  ri- 
cercato nella  linea  esterna  delle  figure,  o  nella 
loro  azione,  o  nell'espressione  psichica  delle 
teste  (che  pure  talvolta  vi  coadiuva  assai  feli- 
cemente) e  tanto  meno  ne'  suoi  presunti  signi- 
ficati allegorici  -  ma  proprio  nella  particolare 
scolpitura  di  tutta  la  materia  statuaria,  nel  modo 
con  cui  il  marmo  si  è  fatto  carne.  Cioè  ancora 
nello  stile.  Tutto  il  valore,  tutta  la  ricerca,  tutta 
la  novità  di  quest'arte  del  Wildt,  è  qui  :  nel- 
l'aspirazione indefessa  di  passare  dal  molle  al 
sostenuto,  dall'arbitrario  alla  severità  dello  stile. 
E  il  suo  sapore  particolare  le  vien  dal  fatto  che 
codesta  ricerca  non  è  fatta  per  vie  esterne  alla 
materia  della  sua  arte,  ma  non  fa  anzi  che  ri- 
condursi a'  suoi  modi  peculiari.  E'  una  scultura 
che  ritorna  francamente  allo  scolpire.  Il  Wildt 
usa  infatti  trarre  direttamente  le  sue  statue  dal 
marmo,  senza  intermedio  di  modelli  di  creta. 
E'  nella  lotta  col  marmo  che  si  sprigiona  la 
virtù  plastica  dello  scultore.  La  legge  stilistica 
sorgendo  così  dalla  stessa  difficoltà  della  ma- 
teria, come  una  soluzione  geniale  tra  la  refrat- 
tarietà del  marmo  e  le  esigenze  plastiche  di  ciò 
che  è  vivo,  si  concreta  naturalmente  in  un'e- 
spressione di  forza.  E  ciò  ha  tanto  più  valore 
in  quest'oggi  in  cui,  col  pretesto  dello  stile  si 
voglion  giustificare  i  tentativi  più  aberranti.  Qui 
invece  lo  stile  sorge  dalla  lealtà,  dal  galanto- 
mismo  dello  scultore  di  accettare  francamente 
e  integralmente  le  condizioni  e  i  limiti  della 
propria  arte. 

Certo   la   teoria,   che   è    nel  caso  del   Wildt 
il  proposito  dell'energia  ad  ogni  costo,  prende 


A.    \lll_Dl    :     MASCHI-RA     DEL    DOLORE. 
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talvolta  il  sopravvento  sulla  vert,nnità  dell'emo- 
zione, e  l'opera  ne  risulta  alquanto  raffreddata. 
Come  già.  accennavo  per  le  atjgiunzioni  d'ordine 
letterario,  dobbiamo  ripetere  che,  se  itleologica- 
mente  l'artista  [luro  liovrebb'esser  tutto  istinto 
intuitivo,  scevro  d'ogni  tendenza  teorizzatrice, 
l'artista  pratico  che  è  poi  quello  che  conta  - 
essendo  costituito  di  tutti  gli  elementi  intellettuali 
umani,  di  tutte  le  esigenze  e  di  tutte  le  fralezze  e 
le  caducità  della  mente  umana,  non  può  a  meno 
di  teorizzare  sulla  propria  attività  ;  e  assopen- 
dosi talvolta  in  lui  la  vivezza  creativa,  la  teoria 
e  il  partito  preso  tendono  automaticamente  a 
prevalere  su  quella.  La  grazia  del  Botticelli  si  fa 
talvolta  svenevolezza  ;  e  la  sublimità  stessa  tli 
Michelangelo  non  sempre  evita  l'enfasi. 

Così  accade  talvolta  che  le  forme  nel  VVildt 
tendano  a  geometrizzarsi,  perdendo  quella  ten- 
sione interna  e  queir  imprevisto  che  sono  i 
segni  indefettibili  della  vita.  Sono  pure  visibili 
qua  e  là  alcuni  accenni  di  stilizzazione  arcaichcg- 
giante,  cioè  tentativi  di  sostituire  alla  viva  ri- 
cerca dello  stile,  modi  e  formule  d'arte  già  pre- 
cessi. Talvolta  anche  l'esasperazione  del  rilievo 
anatomico  rompe  alquanto  l'integrità  dei  piani 
costruttivi  -  che  è  quanto  dire  che  si  rivolge 
contro  l'efficacia  ultima  dell'opera.  Il  Wildt  è 
lontano  dal  volersi  chiudere  in  una  formula  de- 
finitiva; è  ancora  nella  pienezza  degli  anni  e  nel 
pieno  fervore  della  ricerca  :  ora  la  ricerca  spi- 
rituale non  avvien  mai  secondo  un  percorso 
rettilineo,  ma  va  innanzi  sempre  per  sfiancate 
e  per  brancolamenti.  Ciò  che  importa  è  che  il 
tracciato  generale  sia  progressivo. 


'  loHII  KA  I  l( 


A.    W  ILDI   :     II.    PHKìlONF.. 


Ma  a  meglio  definire  questa  linea  evolutiva, 
gioverà  considerare  tutta  la  carriera  artistica 
del  Wildt  nel  suo  sviluppo  cronologico. 

Cominciò  anch'egli  verso  il  1890  -  con 
quella  scultura  di  un  realismo  sano  e  semplice 
ma  ancora  troppo  linntata  nelle  sue  intenzioni 
e  ne'  suoi  mezzi,  che  fioriva  largamente  in  Lom- 
bardia, come  una  continuazione,  per  inerzia, 
del  vigoroso  moto  antiaccademico  impressole 
dal  Grandi  ;  —  e  che  consisteva  ormai  nel  met- 
tersi dinanzi  a  un  modello  e  ritrarlo  con  una 
certa  larghezza  di  stecca  e  un  conseguente 
sprezzo  del  minuto  particolare,  qualsifosse  o 
anatomico  o  meramente  episodico;  tentando  al 
]iiìi  di  innestarvi  una  cotale  sentimentalità  af- 
fettuosa, di  carattere  psicologico,  e  che  si  rias- 
sumeva pertanto,  quasi  esclusivamente,  nell'e- 
spressione della  maschera  del  volto  :  scultura, 
o  meglio  modellatura,  che  per  le  sue  intenzioni 
di  dolcezza  e  per  il  suo  tocco  già  impressio- 
nistico prediligeva  come  sua  materia  la  duttilità 
della  creta  o  meglio  l'untuosa  mollezza  della 
plastilina,  e  anche  tradotta  nel  marmo  o  nel 
bronzo  conservava  sempre,  con  spiacevole  con- 
trasto, i  caratteri  precari  della  sua  prima  ma- 
teria. Del  resto,  l'artefice  ricorreva  volentieri  per 
la  traduzione  nel  marmo  ad  altre  mani  che  le 
sue.  Sappiamo  già  che  il  Wildt  faceva  parte 
appunto  di  questi  operai  rifinitori. 

Sono  di  questo  tempo  La  Vedova  :,  l'altro 
busto  Martire  ,  il  bel  nudo  Quando  l'uomo 
tace  ogni  male  sulla  terra  tace     ,      L'uomo  che 
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dorme  »  ed  altre  —  dove  tuttavia  si  potrà  oggi 
rilevare,  in  confronto  alle  opere  allora  correnti, 
una  maggiore  serietà  sentimentale,  che  traspare 
da  una  maggior  sodezza  del  modellato,  ed  è 
già  una  latente  aspirazione  alla  severità  di  uno 
stile. 

A  toglierlo  da  questa  concezione  troppo  rea- 
listica della  scultura,  fu  dapprima  la  cognizione 
dell'antico.  Alcune  statue  greche  del  Museo  di 
Napoli,  ch'egli  tuttavia,  incatenato  al  suo  duro 


nella  sua  compostezza  classicheggiante  sembri 
all'opposto  della  drammatica  concezione  che 
gli  fiorì  dipoi,  segna  nondimeno  un  nuovo  e 
decisivo  progresso  nel  suo  sviluppo  ancora  in- 
conscio verso  lo  stile.  Vennero  allora  per  lui 
gli  anni  terribili  (dai  35  ai  38),  gli  anni  oscuri 
e  quasi  folli  della  gran  crisi  che  ogni  spirito 
non  volgare  deve  attraversare,  e  da  cui  esce  o 
purificato  e  ringagliardito  alla  creazione,  o  an- 
nullato per  sempre.  Dice  lo    stesso    Wildt  che 


AILUI.    uIlRAiru    DI    hkASZ    RObh. 
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lavoro,  non  potè  conoscere  che  attraverso  fo- 
tografie, esercitarono  su  di  lui  un  grande  fa- 
scino, per  la  loro  armoniosa  semplicità,  e  più 
che  tutto  per  il  loro  pretto  carattere  scultorio. 
Gli  parve  -  digiuno  ch'egli  era  di  studi  ac- 
cademici -  di  dovercisi  avvicinare  imitandole, 
e  gettatosi  in  questa  direzione  con  quel  fervore 
cocciuto  che  è  una  delle  peculiarità  del  suo 
carattere,  doveva  ritrarsene  di  lì  a  qualche  anno 
in  un  grande  abbattimento  d'animo  e  di  membra 
per  la  delusione  a  cui  aveva  messo  capo  il  suo 
sforzo.  E'  di  questo  periodo  il  gruppo  gigan- 
tesco dei  Beventi  *  —  distrutto  poi  dall'ar- 
tista ;  ma  di  cui  qualche  frammento  salvatosi 
attesta  ancora  la  nobiltà  del  tentativo.    Benché 


si  sentì  in  quegli  anni  più  d'una  volta  sull'orlo 
della  disperazione,  prossimo  a  perdervi  la  ra- 
gione o  la  vita.  Ne  uscì  di  balzo  colla  creazione 
di  quella  strana  e  potente  Maschera  del  Do- 
lore (2"  autoritratto)  scolpita,  di  dimensioni 
duplici  del  vero,  direttamente  nel  blocco  di 
Carrara.  L'angoscia  lungamente  contenuta  del- 
l'impotenza ad  esprimersi,  si  convertiva  in  una 
specie  di  rabbia  impaziente  d'ogni  tramite,  che 
lo  spingeva  a  immettere,  con  diretto  lavoro,  la 
forza  rifluente  alle  sue  dita,  nella  durissima 
grana.  Per  virtù  sua  aveva  egli  ritrovato  l'an- 
tico e  immutabile  concetto  della  scultura,  che 
Michelangelo  riassunse  nel  suo  monito  famoso  : 
<  Cavar  bisogna  la  statua  dal  blocco  >. 
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Voglia  il  lettore  soffermarsi  mi  nioincnto  a 
questa  <  Maschera  del  Dolore  e  raffrontarla 
col  1"  Autoritratto  del  Wildt,  che  fu  una  delle 
ultime  opere  precedenti  la  sua  crisi.  In  questo, 
che  pure  è  un  brano  di  modellatura  di  rara 
forza  drammatica,  la  contingenza  veristica  e  la 
preoccupazione  della  rassomiglianza  obbiettiva 
paiono  erigersi  a  interdire  all'artista  di  raggiun- 
gere, a  traverso  l'individuale,  il  definitivo:  nella 
<  Maschera       una  nuova  via  pare  essersi  ajx'rta 


non  tollerando  anche  qui  di  raffreddare  il  suo 
ardore  creativo  coll'apparecchio  di  modelli  di 
creta  nonostante  la  complessità  dell'opera  ideata, 
trarne  a  forza  di  mazzuolo  dei  nudi  giganti. 
Quel  vago  concettualismo  che  già  gli  aveva 
suggerito  il  gruppo  dei  Beventi  gli  rifiorì 
nella  trilogia  de  '.  Il  Santo,  il  Savio  e  il  Gio- 
vine ,  attratti  da  una  istessa  sete  intorni)  ad 
una  simbolica  fonte.  Le  figure  oltrepassano  i 
tre  metri    di    statura.    Sono    acct)m|Kignate    da 


wlLDi  :    L'OMO  chi:   txcv.  («armo).   —  mlweo  di  KÒMGSBrRO. 


a  dar  volo  a  questo  anelito  verso  l'assoluto. 
Una  è  una  fine,  l'altra  un  cominciamento.  Ma 
la  seconda  riassume  e  prosegue  la  prima.  Sarà 
bene  peraltro  considerare  questo  primo  Autori- 
tratto (disgraziatamente  anche  quest'opera  è 
stata  distrutta  dall'artista  nel  suo  fervore  di 
rinnovarsi  e  non  ne  rimane  che  il  documento 
fotografico)  per  riconoscere  di  quanta  forza  di 
modellatura  realistica  era  già  in  possesso  il  NX'ildt. 
Dopo  quel  primo  saggio  del  suo  nuovo  vi- 
gore, l'ansia  di  creare  esigendo  in  lui  maggiori 
prove,  trovò  occasione  in  alcuni  enormi  blocchi 
di  marmo,  offertigli  dalla  munificenza  di  un 
protettore  intelligente,  e  che  da  anni  giacevano 
nel  suo  studio  inusati  e  in  parte  già  guasti  da 
tentativi  antichi.  Pensò  di  buttarsi   su  quelli,  e 


accessori  allegorici,  ui  cui  sono  pure  particolari 
di  non  comune  bellezza.  La  figura  del  ■  Gio- 
vine ,  accosciata  in  una  contorsione  un  po' 
melodrammatica,  mi  pare  la  meno  spontanea 
delle  tre.  (Quella  del  Santo  »  è,  a  mio  ve- 
dere, la  più  fresca  e  espressiva,  sia  nell'atto  e 
nel  carattere  generale  della  figura,  di  nervosa 
asciuttezza,  che  nel  modellato  più  contenuto  e 
vibrante  che  nelle  altre.  V'eggasi  come  l'atto 
del  bere  di  entrambe  le  figure  erette,  pur  man- 
tenendosi affatto  naturale,  trascende  in  un  ina- 
spettato valore  dranunatico. 

Dopo  il  felice  successo  di  quest'opera  mo- 
numentale, tentò  un  altro  poderoso  gigante  nel 

V'ir  Temporis  Acti  ,  gran  torso  unitilo,  nel 
quale,  se  sono  sensibili  riminiscenze  di  famosis- 
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sinie  sculture  antiche,  la  modellatura  spasmo- 
dicamente complessa  è  tutta  di  nervosa  mo- 
dernità. 

Nella  bella  Erma  bifronte  «  Carattere  fiero, 
Anima  gentile  >  che  gli  tenne  dietro,  questo 
innesto  di  una  sensibilità  moderna  su  forme 
inconsciamente  tradizionali  si  fa  più  organico 
e  profondo.  Fu  già  notato  da  altri  la  somi- 
glianza di  tipo  della  maschera  femminile  di 
quest'  Erma  con  alcune  figure  leonardesche. 
Buon    segno    che    la  tendenza    d' arte  è  vitale, 


nunziare  all'indagine  spasimosa  delle  strutture, 
mantiene  integri  i  grandi  piani  costruttivi  con 
bella  efficacia.  La  statua  funeraria  Madre  a- 
dottiva  >,  ultima  opera  compiuta  dall'artista, 
segna  una  nuova  conquista  verso  la  sobrietà 
e  la  semplificazione  delle  linee.  Voglia  il  lettore 
rilevare  ancora  nel  torso  di  questa  figura  fem- 
minile un  bell'incontro  --  certo  inconscio  ep- 
però  efficacissimo  -  della  visione  moderna  con 
un'immagine  classica  :  la  vaghissima  Psiche  del 
Museo  di  Napoli. 


A.  ttlLDT:     CAHATTERE    FltBO,  ANIWA    GENTILE    (mARMO). 


quando  s' innova  senza  rinnegare  il  passato. 
Vennero  poi,  con  qualche  lavoro  di  carattere 
più  strettamente  ornamentale,  alcuni  ritratti  di 
grandi  dimensioni,  tra  essi  il  busto  del  signor 
Rose  (che  fu  appunto  l'intelligente  aiutatore 
del  Wildt  in  questo  periodo),  nelle  quali  opere 
mi  pare  che  l'artista,  divenuto  conscio  della  sua 
tendenza,  si  lasci  trarre  a  sistematizzarla,  mi- 
nacciando di  cadere,  come  ho  cercato  di  chia- 
rire più  su,  dalla  spontaneità  dello  stile  alla 
volontarietà  di  una  stilizzazione  prefissa,  quasi 
geometrizzante.  Ma  già  il  <  Prigione  .,  nella 
sua  terrifica  espressione,  riafferra  l'equilibrio  tra 
la  spontaneità  e  la  consapevolezza,    e  senza  ri- 


Messe  in  chiaro  così,  come  meglio  ho  potuto, 
le  virtù  e  le  manchevolezze  di  quest'arte  animosa, 
mi  è  obbligo  far  parola  dell'accusa  che  venne 
fatta  ripetutamente  al  Wildt  di  ripetere  e  quasi 
plagiare  i  modi  dello  scultore  dalmata  Mestro- 
vic.  Ora  —  a  parte  ogni  considerazione  di  date, 
che  pure  basterebbe  a  distruggerla,  la  scultura 
del  Mestrovic  essendo  stata  rivelata  ai  pubblici 
europei  dalla  Esposizione  romana  del  1911, 
quando  la  '  Maschera  del  Dolore  j  del  Wildt, 
in  cui  è  contenuto  tutto  l' essenziale  del  suo 
nuovo  indirizzo,  è  del   1908,  e  la  Fontana  mo- 
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mimentale,  che  nessuno  vorrà  contestare  dover 
essere  il  lavoro  di  tnolti  anni,  fu  presentata  in 
puliblico  nella  primavera  del  1012  a  parte, 
(.lieo,  queste  considerazioni  aritmetiche,  basterà 
a  ogni  persona  in  buona  fede,  il  raffronto  di 
due  opere  quaUintiue  dei  due  scultori,  per  co- 
gliere sùbito  la  profonda  diversità  dei  due  tem- 
peramenti e  delle  loro  tendenze.  Il  Mestrovic, 
di  vena  più  ricca  e  immaginosa,  tende  sempre 
ad  agire  coli'  imposizione  delle  grandi  masse 
muscolari,  sacrificando  volentieri  a  questi  rag- 
gruppamenti l'indagine  analitica.  La  linea  gene- 
rale della  statua  ha  per  lui  un'importanza  esclu- 
siva. Egli  tende  al  truculento,  e  il  limite  della 
sua  arte  —  il  suo  pericolo  è  di  cadere  nella 
gonfiezza  tronfia.  11  W'ildt  è  tutto  inteso  al  ri- 
trovamento dell'  intima  struttura  della  materia 
viva;  la  linea  esterna  della  statua  è  in  subor- 
dine; e  il  limite  e  il  pericolo  suo  è  di  rompere 
con  questa  spasimosa  ricerca  l'unità  dei  grandi 
piani.  Il  dalmata,  co'  suoi  forzuti  eroi,  è  l'espres- 
sione di  una  forza  di  rude  e  quasi  ancora  sel- 
vaggia salute;  l'italiano,  pure  quando  scolpisce 
«  L'Uomo  Antico  %  è  l'espressione  di  una  sen- 
sibilità acuita  da  un  raffinamento  che  è  già 
prossimo  alla  nevrosi.  Invito  chi  ha  desiderio 
d' intendere  a  raffrontare  un  orecchio  scolpito 
dal  Wildt  con  uno  qualunque  del  Mestrovic.  E' 
nella  struttura  di  uno  di  questi  organi  in  cui 
non  si  infiltra  alcuna  pretesa  psicologica  o 
comunque  intellettualistica,  che  si  può  coglier 
meglio  l'intima  natura  plastica  di  chi  li  foggiò. 
V'eggasi  la  terribilità  e- 
spressiva,  il  parossismo 
plastico  dell'orecchio  del 
Wildt  a  raffronto  con  la 
riassuntività  pressoché 
schematica  di  un  orec- 
chio del  Mestrovic.  Chi 
non  senta  qui,  non  dico 
la  diversità,  ma  proprio 
r  opposizione  dei  due 
temperamenti  artistici,  e 
negato  senz'  altro  alla 
comprensione  dell'arte. 
Non  resta,  a  dar  fon- 
damento alla  sciocca  ac- 
cusa, che  una  certa  ten- 
denza arcaicheggiante, 
assai  più  costante  nel  Me- 
strovic che  nel  Wildt;  e 
che  rappresenta  per  l'uno 
e  per  l'altro  la  parte  meii 
viva  della  loro  opera. 


Qualunque  sia  ad  ogni 
modo  il  giudizio  defini- 
tivo che    si    vorrà  dare 

di,    ,.       .^       ..  ..  A.  wri.Di  :  COMO 

ei  risultati  già  ottenuti 
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da  questo  singolare  temperamento  d'artista  — 
credo  che  ogni  animo  probo  dovrà  sentirsi  preso 
di  fiducioso  rispetto  davanti  alla  serietà  e  al- 
l' intensità  della  ricerca,  all'  importanza  dei  pro- 
blemi affrontati,  alla  nobiltà  e  alla  fermezza  d'a- 
nimo con  cui,  fra  gran- 
dissimi stenti,  la  ricerca 
fu  ed  è  condotta  —  e 
vorrà  ammettere  che, 
nel  degradare  odierno 
della  scultura  italiana  tra 
il  pomposo  il  pittoresco 
e  il  molle,  sia  questa  una 
delle  poche  personalità 
artistiche  su  cui  possano 
appuntarsi  le  nostre  spe- 
ranze per  un  rinnova- 
mento di  questa  prestan- 
tissima arte  nel  senso 
del  vigore. 

E  non  lasceremo  per- 
tanto di  deplorare  che, 
mentre  taluno  de'  nostri 
scultori  —  sul  cui  valore 
artistico  non  si  fa  ora  que- 
stione è  sopraffatto 
dalle  commissioni  uffi- 
ciali, questa  ardente  ener- 
gia di  lavoro  e  di  indagine 
sia  lasciata  in  assolutoab- 
bandono  dai  nostri  ciechi 
o  intriganti  burocrati. 


ANTICO   (marmo). 

(Fot.  E.  Soinmariva). 


Ugo  Bernasconi. 
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installato  sul 


DANDO  Clemente  VII,  la  testa  forte 
della  famiglia,  che  già  da  Cardi- 
nale aveva  assunta  la  guida  della 
politica  medicea,  ebbe  definitiva- 
mente ripreso  possesso  della  città 
natale  con  le  armi  di  Carlo  V,  e 
trono  ducale  Alessandro,  dovette 
seriamente  pensare  alle  cose  sue  e  della  casata. 
Sua  Santità  non  si  sentiva  perfettamente  tran- 
quillo. Capiva  che,  rientrato  a  quel  modo  in  Fi- 
renze, con  il  fiore  della  cittadinanza  contrario, 
con  la  memoria  recente  di  troppe  rovine  e  troppe 
umiliazioni,  occorreva  vigilare  e  star  pronti  ad 
ogni  evenienza.  Tanto  più  che  il  Duca  Ales- 
sandro non  era  fatto  proprio  per  facilitare  le 
cose  e  destreggiarsi  con  la  fina  sapienza  tradi- 
zionale nella  famiglia.  E  allora,  oltre  gli  altri 
provvedimenti  presi,  pensò,  dice  il  Varchi,  «  di 
fortificare  e  confermare  lo  stato  al  duca  in  due 
altre  maniere;  delle  quali  una  fu  che  in  Firenze 
si  facesse  una  grande  e  bella  fortezza  la  quale 
non  solamente  desse  riputazione  alla  casa  del 
duca,  ma  ancora  fosse  suo  rifugio  in  qualche 
tumulto  repentino  e  in  qualche  furor  di  popolo 
che  sopravvenisse....  .  Il  secondo  modo  fu  di 
dar  per  moglie  ad  Alessandro  la  figlia  dell'im- 
peratore :  più  appariscente  certo,  ma  forse,  in 
certi  momenti,  meno  pratico  e  meno  utile.  La 
ragione    determinante    della    costruzione    della 


fortezza  dovette  essere,  benché  nessuno  lo  ac- 
cenni, anche  la  ragione  per  la  scelta  del  luogo: 
un  luogo  al  quale  da  Casa  Medici  in  breve  e 
in  fretta,  per  il  Canto  de'  Nelli  e  per  Via  Faenza 
si  potesse  arrivare  senza  gravi  intoppi,  non  a- 
vendo  da  traversare  il  centro  della  città. 

Certo  è  che  determinata  la  costruzione  le  cose 
procedettero  alla  spiccia.  Il  10  marzo  1534  il 
Duca  Alessandro  scriveva  una  lettera  misteriosa 
ad  Anttìiiio  da  Sangallo  in  Roma,  dicendogli  che 
aveva  bisogno  del  suo  consiglio  e  opera  circa 
a  certo  mio  proposito,  il  quale  a  bocha  vi  dirò  . 
Che  venisse  dunque  subito  in  Firenze.  Durante 
il  corso  della  costruzione  poi,  assistettero  il  San- 
gallo con  il  consiglio  e  l'opera  esecutiva  altri 
famosi  ingegneri  Pierfrancesco  da  Viterbo,  Ales- 
sandro Vitelli,  Nanni  Unghero.  Fatto  il  disegno 
di  massima,  si  cominciarono  i  lavori  di  scavo 
il  27  maggio  :  e  i  denari  per  i  lavori  al  Duca 
che  sembra  fosse  un  poco  a  corto,  li  prestò 
Filippo  Strozzi,  il  quale  costruì  in  tal  modo  la 
prigione  a  se  stesso;  giacché  quattro  anni  dopo 
circa  imprigionato  dal  Duca  nella  fortezza  allora 
terminata  morì.  >  Sicché  di  lui  —  commenta  il 
Varchi  —  si  può  quasi  dire  il  medesimo  pro- 
verbio che  i  greci  dicono  del  tordo,  cioè  ch'egli 
si  genera  la  morte  da  se  stesso  .  Ma  i  quat- 
trini dello  Strozzi  non  bastando,  nel  luglio  se- 
guente il  Duca  pose  ai  cittadini      una  gravezza 
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(Fot.  Alinari). 
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che  si  chiama  accatto  ,  aciducendo  per  ragione, 
che  gravi  pericoli  si  preparavano  per  tutta  la 
Cristianità  e  che  quindi  anche  Firenze  si  doveva 
premunire. 

Nel  frattempo  era  intervenuta  la  cerimonia 
ufficiale  della  posa  della  prima  pietra.  C  è  ri- 
masta di  essa  una  descrizione  anonima  e  ine- 
dita che  forse  è  interessante  trascrivere  per  la 
vivezza  con  cui  essa  rende  la  scena  svoltasi, 
anche  nelle  stranezze  astrologiche  del  Duca  A- 


avevansi  in  mano  diversi  strumenti  da  veder 
l'ore.  E  venuto  1'  ora  detta  il  Duca  Alessandro 
aveva  fatto  fare  dua  marmi  bianchi  di  lunghezza 
di  braccia  1  e  "  ,  in  circa  e  larghi  braccia  "  ., 
in  circa  tutti  pieni  di  lettere;  e  venendo  il  detto 
punto  il  Vescovo  messe  il  primo  marmo,  el 
Duca  il  secondo  nel  fondamento  ;  et  con  una 
martellina  nuova  vi  dettono  certi  colpi  il  Ve- 
scovo e  il  Duca;  e  subito  sparorno  le  artiglierie 
et  archibusi;  el  Duca  vi  gettò  tre  medaglie  d'oro 


LIVORNO   —    LA    FORTEZZA    VECCHIA    VISTA    DALLO    SCALO    REGIO    (ANTONIO    DA    SANGALLO). 


(Fot.  Alinari). 


lessandro.  <■  Addì  15  di  Luglio,  a  lato  al  fosso 
si  fece  uno  apparato  con  uno  altare  in  testa, 
dove  ci  andò  el  Duca  Alessandro  el  Sig.  Ales- 
sandro Vitelli  et  altri  gentiluomini  con  tutta  la 
sua  corte  e  guardia  ;  e  con  il  reverendissimo 
M.  Agniolo  Marzi  vescovo  di  Scesi,  il  quale 
disse  la  messa  a  detto  altare;  e  detto  la  messa 
detto  Vescovo  venne  parato  nel  fosso  dove  si 
ordinava  il  fondamento  di  detta  Cittadella,  can- 
tando inni  et  altro;  e  finalmente  la  benedisse; 
e  venuto  le  13  hore  e  44  minuti  come  mostrava 
Camillo  di  Lorenzo  della  Golpaia  oriolaio,  e 
maestro  Giuliano  frate  del  Carmine  gran  filo- 
sofo et  astrologo  valentissimo  ciascuno  de'  quali 


una'con  la  testa  di  P.P.  Clemente' 7",  l'altra^del 
Vescovo  Marsi  e  la  3-^  ultima  la  sua,  e  detto 
Duca  era  allora  di  età  di  23  anni  incirca.  Questa 
fortezza  fu  fondata  con  termine  di  astrologia 
come  s'è  detto,  se  bene  maestro  Giuliano  disse 
che  in  capo  di  93  anni  cadrebbe  sino  alla  terra, 
e  Camillo  se  ne  rise;  e  lo  architetto  fu  M.^  An- 
tonio da  Sangallo  huomo  virtuosissimo    . 

Come  ognun  vede,  le  cose  di  questo  mondo 
sono  andate  sempre  allo  stesso  modo,  che  è  una 
vera  desolazione;  la  cerimonia  cinquecentesca, 
tolti  gli  archibusi  e  il  frate  astrologo,  del  quale 
però  il  buon  orologiaio  fiorentino  rideva,  fu 
esattamente  come  una  delle  tante  che  i  cronisti 
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odierni,  sempre  anonimi  ma  non  più  inediti,  ci 
<lescriv()no.  (^era  [lerò  tra  allora  e  ora  nna  ilif- 
ferenza,  che  ogi^i  spesso  la  posa  delia  prima 
pietra  è  simbolica,  e  lian  temjio  a  crescere  e 
vigoreggiare  dintorno    le  gramigne  ed  i  prnni. 


e  di  di  lavorare,  e  più  e'  dì  dela  Pasqua  :  e 
vi  fn  un  tempo  in  cui  furono  impiegati  fino  a 
1500  uomini,  arrivando  poi  fino  a  3000.  Conche 
la  edificazione  progredì  rapidamente,  nonostante 
che,  dato  il  basso  livello  del  terreno  nel  quale 
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avanfci  che  la  seconda  vada  a  raggiungerla:  ma 
allora  si  faceva  sul  serio,  e  specie  in  un  caso 
come  questo. 

Il  Duca  Alessaiulno  aveva  furia:  andava  tutti 
i  giorni  di  persona  a  sorvegliare  e  a  sollecitare 
coloro  che  lavoravaivo.  Fiiron  forzati  i  conta- 
dini e  le  bestie  di  tutto  il  dominio  a  lavorare 
■e  a  portare  le  materie  per  la  muraglia  .  Non 
c'era  tregua  nell'opere:  <   lavoravasi  dì  di  festa. 


la  fortezza  era  fondata,  si  trovassero  grandi  ilif- 
ficoltà  per  le  acque  di  filtrazione,  e  .\ntonio  da 
Sangallo  dovesse  aguzzare  non  poco  l'ingegno 
per  trovar  loro  uno  scolo  verso  il  Mugnone. 
Nel  gennaio  del  '35  già  eran  finite  le  fondazioni 
de'  muri  di  cinta,  e  nel  febbraio  arrivava  il  di- 
segno definitivo  di  Antonio  da  Sangallo  :  nel 
quale  i^erò  il  Duca  non  capiva  nulla.  Diceva  a 
Nanni  Unghero  che  si  sforzava  di  spiegarglielo: 


ii«t»(>R(t'M— Voi  .  XI. V!     6 
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■■-  Tu  puoi  beu  dire,  ma  io  non  Io  intendo  . 
E  Nanni  dovette  per  la  intelligenza  del  Duca 
trarre  dai  disegni  di  Antonio  un  modello  di 
legno  :  avuto  il  giocattolo,  il  Duca  Alessandro 
fu  contento. 

Durante  il  corso  dei  lavori  fu  fatta  anche  la 
sua  brava  scoperta  archeologica  :  In  detto 
fondamento  inanzi  alla  porta  rimurata  di  Oual- 
fonda  ci  se  trovata  una  strada  di  ghiara  grossa, 
due  braccia  lunga  braccia  20  e  chavatela  dieta 


anche  scolpite  le  armi  ducali  e  imperiali,  con 
le  Vittorie  a  coppia  che  le  reggevano.  E  Giorgio 
Vasari,  poco  dopo,  poteva  includere  perfino  la 
nuova  fortezza  in  una  sua  allegoria  pittorica. 
Descrivendo  un  ritratto  eh'  egli  aveva  fatto  al 
Duca  ci  dice:  Evvi  una  maschera  imbrigliata 
da  certe  fasce,  la  quale  è  figurata  per  la  Volu- 
bilità, volendo  mostrare  che  que'  popoli  insta- 
bili sono  legati  e  fermi  per  il  Castello  fatto  e 
per  l'amore  che  portano  i  sudditi  a  S.  E.    .  La- 


hOHI tZZA. 


strada  vicina  al  Mugnone,  ci  se  trovato  uno 
cimitero  dove  si  trova  molte  medaglie  e  am- 
pollette di  vetro  specchi  di  rame  e  stagno  lu- 
cerne di  terra,  eppitaffi  di  marmo,  ossa  abru- 
sciate  et  non  abrusciate  e  certi  vasi  o  urne  e 
così  simile  >.  C'è  di  che  far  venire  l'acquolina 
in  bocca  a  uno  dei  nostri  scavatori  scientifici 
attuali:  che  bella  sezione  topografica  nel  museo! 
La  necropoli  di  porta  Faenza!  Disgraziatamente 
allora  l'ordinamento  delle  collezioni  era  sola- 
mente edonistico  e  di  curiosità,  e  se  qualche 
cosa  bella  fu  trovata  sarà  andata  nella  raccolta 
medicea,  ma  il  resto  disperso  ai  quattro  venti. 
-Mia  fine  del  1537  la  fortezza  era  compiuta: 
il  Tribolo    e  Raffaello    da  Montelupo    avevano 


sciamo  star  l'amore,  che  del  resto  è  in  contrasto 
con  i  popoli  instabili;  ma  per  quel  che  riguarda 
il  castello  il  Duca  si  doveva  sentir  sicuro.  Se 
non  che  il  pericolo  ch'egli  prevedeva  da  parte 
di  una  sollevazione  popolare  contro  la  quale 
era  tutela  ormai  sufficiente  il  forte  di  S.  Gio- 
vanni, gli  doveva  venire  invece  nell'anno  stesso 
da  i^arte  di  uti  consanguineo  e  nella  sua  propria 
casa:  la  Volubilità  domata  aveva  trovato  il  verso 
di  liberarsi  dalle  briglie  e  di  stracciare  le  fasce. 
Quando  Antonio  da  Sangallo  e  i  suoi  colla- 
boratori inalzavano  la  fortezza  da  Basso,  già  da 
tempo  si  erano  andate  delineando  le  nuove  ne- 
cessità della  difesa  fortificata,  originate  dall'  in- 
venzione e  dallo  sviluppo   delle  artiglierie  ;  e  k 
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principi!"  foiulanieiitali  che  anche  owj  rcijolano, 
con  attuazioni  diverse,  le  costruzioni  defensio- 
nali, erano  g\k  stati  chiaramente  veduti,  studiati 
ed  in  gran  parte  applicati  dai  nostri  ingesiiieri 
militari  che  son  poi  i  nostri  jj;randi  architetti 
civili.  Il  Padre  (ìuglielmotti  prima,  il  Rocchi  poi 
hanno  dimostrato  come  grandissima  parte  delle 
invenzioni  attribuite  agli  ingegneri  militari  fran- 
cesi del  secolo  XV'II  e  XV'Ill,  risalgono  invece 
ai  nostri  artefici  del  sedilo  X\l  e  magari  del 
secolo  XV. 


tra  l'arme  offensiva  e  la  difensiva,  simile  a  quello 
manifestatosi  oggi  nella  guerra  europea,  dove 
ogni  più  salda  e  accurata  struttura  di  fortifica- 
zione ha  dovuto  cedere  dinanzi  ai  nuovi  mortai 
tedeschi.  In  tal  caso,  fatalmente,  l'ingegno  del- 
l'uomo si  aguzza  per  ristabilire  l'equilibrio:  a 
questo  certamente  provvederà  il  genio  militare 
elei  vari  paesi  negli  anni  venturi;  a  questo  prov- 
vedettero  gli  ingegneri  italiani,  e  rapidamente, 
tra  la  fine  del  secolo  XV'  e  i  primi  del  XVI. 
Si  abolirono  le  vecchie  torri,  che  più  non  e- 


inR  I  11  rr-\/ln\l    DI    POH  ioli  KKAIO. 


(hot.  Pera/7o). 


II  vecchio  sistema  defensionale  a  torri  e  a 
cortine,  con  le  feritoie  per  il  lancio  di  proietti 
delle  armi  portatili,  con  le  piattaforme  per  le 
artiglierie,  con  le  picmibatoie  per  la  difesa  di 
ficco,  cioè  per  far  precipitare  addosso  all'assa- 
lente materiali  d'ogni  specie  quando  esso  fosse 
giunto  ai  piedi  delle  mura  ;  si  era  manifestato 
assolutamente  inefficace  dinanzi  ai  progressi 
delle  armi  da  fuoco  avvenuti  verso  la  fine  del 
secolo  XV.  In  Italia  di  questi  progressi  si  era 
avuta  la  prova  tangibile  durante  la  calata  di 
Carlo  Vili,  quando  ffirtezze  che  erano  credute 
imprendibili,  si  eran  dovute  arrendere  in  pochi 
giorni.  Si  era  manifestato  allora  uno  squilibrio 


rano  se  non  un  eccellente  bersaglio  per  il  ne- 
mico, e  si  sostituirono  con  torrioni  rotondi 
ampli,  abbassati  fino  al  livello  delle  cortine  ; 
istintivamente  si  ingrossarono  le  murature.  Ma 
non  erano  che  mezzucci.  Francesco  di  Giorgio 
Martini  lo  dichiarava  apertamente:  La  bontà 
delle  fortezze  sta  nell'  artificio  della  pianta  an- 
ziché nella  grossezza  dei  muri  >.  E  il  principale 
artificio  della  pianta  ritrovato  dai  nostri  archi- 
tetti fu  il  sistema  di  fortificazione  bastionata  , 
applicazione  del  principio  del  fiancheggiamen- 
to .  Cioè  del  tiro  radente  di  fianco  che  batta 
tutta  la  base  della  massa  muraria  del  forte,  in 
modo  che  nessuno  possa  avvicinarsi  ad  essa  per 
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scalarla,  scalzarla  o  minarla.  A  far  ciò  occorreva 
un  membro  di  difesa  che  sporgesse  dalla  linea 
delle  cortine,  e  possedesse  i  requisiti  necessari 
ad  attuare  questo  tiro  radente  di  fianco.  Attra- 
verso studii  e  tentennamenti,  la  difficoltà  fu  ri- 
soluta con  la  invenzione  del  baluardo  :  e  gli 
studii  e  le  ricerche  furono  opera  di  Francesco 
di  Giorgio,  fSaccio  Pontelli,  Giuliano  da  Sangallo, 
il  Sanmicheli.  Consistè  questo  baluardo  in  una 
sporgenza  triangolare,  che  è  congiimta  alle  cor- 
tine con  due  fianchetti  normali  ad  esse,  e  vien 
così  ad  assumere  una  totale  figura  pentagonale. 
Dai  fianchetti  è  possibile  controbattere  tutta  la 


giamento  viene  operato  non  piìj  da  baluardo  a 
baluardo  lungo  un  tratto  di  mura,  ma  da  forte 
a  forte  di  cintura  lungo  i  lati  ideali  dei  poligoni 
trincerati  ;  tale  assetto  già  nettamente  definito 
noi  lo  troviamo  nel  fortino  di  Nettuno,  opera 
di  A.  da  Sangallo  il  vecchio  nel  1502.  Ma  esso 
è  un  semplice  quadrato  bastionato  :  forma  che 
presentava  alcuni  difetti,  principale  quello  di 
costringere  a  baluardi  acutissimi  perchè  potes- 
sero essere  fiancheggiati,  e  che  si  adattava  solo 
a  piccole  opere,  in  cui  brevi  fossero  le  cortine. 
A.  da  Sangallo  il  giovine,  con  la  fortezza  da 
Basso,  di  pianta  geometrica  essendo  il  terreno 


I  \    D    ELBA    —    FORTR    STELLA. 


zona  laterale  della  cortina  ;  e  inoltre  1'  angolo 
con  cui  le  due  faccie  esterne  dei  baluardi  si 
congiungono,  è  calcolato  in  modo  che  la  linea 
di  queste  faccie  possa  esser  presa  d'infilata  dalle 
artiglierie  appostate  nel  respettivo  fianchetto  del 
baluardo  vicino.  E  un'ultima  disposizione  viene 
introdotta  in  questo  complesso  difensivo:  per- 
chè l'opera  di  chi  è  appostato  nei  fianchetti  non 
venga  disturbata  dal  nemico  che  è  in  fronte, 
l'angolo  di  spalla  (cioè  il  punto  ove  i  fianchetti 
si  congiungono  al  puntone)  fu  prolungato  in 
una  sporgenza  generalmente  tondeggiante,  che 
si  chiamò  orecchione,  o  musone  quando  essa  era 
poligonale. 

Tale  assetto,  che  fu  il  fondamentale  delle  o- 
pere  fortificatorie  fino  al  secolo  XIX,  che  dura, 
sott'altre  forme,  anche  oggi,  quando  il  fiancheg- 


senza  nessuna  accidentalità,  ci  dette  uno  dei 
primi  esempi  di  fortezza  poligonale,  con  un  lato 
più  lungo  rivolto  verso  la  città  e  i  quattro  più 
brevi  verso  la  campagna.  E'  un'opera  eseguita 
secondo  le  ultimissime  regole  dell'  arte,  e  solo 
è  da  notare  in  essa  la  permanenza  di  un  ele- 
mento della  vecchia  arte  fortificatoria,  il  tor- 
rione, detto  il  Toso  ■■,  che  comanda  verso  la 
città  ;  il  cui  scopo  forse  va  ricercato  nell'  idea 
di  preparare  il  famoso  rifugio  al  Duca,  fortifi- 
cato dentro  la  fortezza  stessa,  e  di  dominare 
più  dall'alto  il  caseggiato  e  la  eventuale  rivolta, 
che  non  avrebbe  certo  disposto  di  artiglierie 
temibili.  Nella  fortezza  da  Basso  i  fianchetti  non 
sono  ritirati;  e  all'occhio  del  riguardante  emerge 
un  particolare  decorativo  originale  nel  torrione 
e  nella  sua  base;  il  rivestimento  della  muraglia 
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a  diamanti  e  mezze  sfere  di  pietra,  che  non  sai 
se  richiamino  le  palle  di  cannone  o  cjueiie  me- 
dicee. Nel  complesso  un  bello  e  rude  effetto. 

(Quella  di  S.  (liovanni  non  fu  la  sola  fortezza 
eretta  per  volontà  di  (ìiiilio  ile'  iWedici,  poi 
Papa  Clemente.  Un'  altra  è  da  ricordarne  :  la 
fortezza  vecchia  di  Livorno.  Essa  fu  iniziata  nel 
1521  a  difesa  del  porto;  la  sua  costruzione  fu 
sospesa  durante  i  primi  anni  del  pontificato  di 
Clemente,  ripresa  ili  poi  e  portata  a  termine  da 


ad  uso  di  leija-harche,  che  da  poco  sono  state 
tolte  e  poste  nel  nuiseo,  ma  di  cui  una  è  an- 
cora visibile  nella  nostra  fotografia. 

(Cosimo  I  fu  un  assillilo  fortificatore  delle  varie 
parti  del  suo  ducato:  con  scopi  veramente  mi- 
litari, e  non  interni  e  dinastici.  Ojjni  città  im- 
portante del  dominio,  oojni  punto  stratejjico  a 
sbarramento  di  possibili  invasioni  ebbe  per  <>- 
pera  di  Cosimo  a  mano  a  mano  il  suo  corredo 
defensionale.  (Cominciò    con    l'istoia,  forse   nei 


ISOLA    D    fLBA    —    I  ORTr    KALCOM". 


Alessandro,  il  quale  vi  fece  incidere  il  proprio 
nome  e  la  data,  1"  aprile  1534.  Fu  anche  essa 
opera  di  Antonio  da  Sangallo,  un  quadrilatero 
basfiotiato  con  fianchetti  rientrati,  a  disposizioni 
non  troppo  dissimili  di  quelle  adottate  jioi  al 
castello  di  S.  Giovanni.  La  fortezza  racchiuse 
una  vecchia  torre  merlata,  detta  di  Matilde,  nella 
quale  Cosimo  I  nel  1543  dispose  un  allogijio 
granducale,  facendo  attorno  anche  altri  lavori 
di  adattamento,  tra  i  quali  una  famosa  cisterna, 
la  cui  acqua  fu  anche  lodata  dal  Redi.  (I!ome 
già  alla  fortezza  fiorentina,  un  sigillo  d'arte,  sia 
pur  piccolo,  era  stato  posto  a  questa  di  Livorno: 
le  bronzee    teste  di  leone    reggenti  campanelle 


primi  anni  del  regno,  quando  fu  costruita  la 
fortezza  di  Santa  Barbara,  a  fianchi  casamattati 
e  originali  disposizioni  per  la  difesa  del  fosso. 
E'  attribuita  a  (].  B.  Bellucci  da  S.  Marco;  ma 
egli  non  vi  fu  che  qualche  anno  dopo  nel  1544 
a  rinforzare  di  baluardi  le  porte  o  varii  punti 
delle  mura,  come  pure  più  tardi  alla  cinta  di 
Pistoia  lavorò  il  Buontalenti,  di  cui  alla  Calleria 
degli  l'fizi  rimane  un  gran  disegno  di  rilievo 
generale  (n.  2334).  Il  vero  autore  è  Nanni  Un- 
ghero,  e  chi  ce  lo  afferma  è  proprio  il  Bellucci 
in  un  suo  rapporto  manoscritto  dei  lavori  fatti  a 
Pistoia,  che  si  conserva  alla  Riccardiana  (n.  2587). 
Il  manoscritto,  pur  conosciuto   da  altri  (per  e- 
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sempio  dal  Prornis),  è  stato,  non  sappiamo  come, 
male  interpretato,  pur  essendo  chiarissimo.  Dice 

il  Bellucci  : ultra  la  fortezza  ch'era  già  fatta 

per  li  tempi  passati  le  quali  cose  tutte  erano 
state  ordinate  da  M."  Nanni  'Jnghero  architetto 
fiorentino  ?.  Restituiamo  dunque  per  giustizia 
a  Nanni  questa  sua  opera,  tanto  più  che  di  lui 
troppo  poco  conosciamo  oltre  le  scarse  notizie 
vasariane. 
La  questione   finanziaria  Cosimo  I   risolveva 


Usò  lo  stesso  metodo  finanziario  quando 
inalzò  il  forte  di  Cortona  dal  1556  al  1561  per 
opera  di  Francesco  Laparelli,  con  le  caratteri- 
stiche medesime  (irregolarità  di  pianta  per  gli 
adattamenti  al  terreno)  del  forte  aretino.  E  si 
addossò  la  spesa  solo  quando  proprio  non  po- 
teva farne  a  meno:  quando  nel  1569  fortificò 
in  Mugello  S.  Martino,  coll'opera  ben  adatta  ai 
terreni  di  montagna  di  Baldassarre  Lanci;  e  poi 
quando,  servendosi  del  Lanci,  del  Bellucci  e  di 


i«OSSt:T()    —    INGRESSO    ALLA    FORTEZZA. 


assai  facilmente  in  queste  sue  opere  fortifica- 
torie: generalmente  imponeva  senz'altro  la  spesa 
a  carico  del  Comune.  Fece  per  esempio  così 
quando  nel  1538  pensò  a  ricostruire  il  forte  di 
Arezzo,  che  gli  storici  tutti  della  città,  ripetendo 
per  forza  di  inerzia  frasi  stereotipate,  danno  ad 
Antonio  da  Sangalli),  e  che  invece  l'Adriani  ci 
dice  essere  stato  disegnato  da  Cosimo  stesso, 
con  l'aiuto  del  solito  Nanni  Unghero.  L'n  pen- 
tagono irregolare  bastionato,  ora  semidiruto, 
notevolissimo  per  la  indipendenza  del  concepi- 
mento da  ogni  gretta  idea  di  regolarità  teorica 
e  geometrica,  e  per  lo  spontaneo,  intuitivo,  e 
per  ciò  più  efficace,  adattaiuento  alla  confor- 
mazione del  terreno. 


Simone  Genga,  volle  premunirsi  ai  confini  ro- 
magnoli con  i  forti  di  Terra  del  Sole  e  del 
Sasso  di  S.  Simone  (1566-1572):  non  era  pos- 
sibile in  questo  caso  spremer  denari  dai  maci- 
gni di  quei  monti.  Oppure  quando  nel  1560  si 
assicurò  il  dominio  di  Siena  con  la  fortezza  di 
S.  Domenico,  opera  ancora  del  Lanci:  nel  qual 
caso  sarebbe  stato  veramente  eccessivo,  a  cinque 
soli  anni  dall'assedio,  pretendere  che  i  Senesi 
si  saldassero  con  il  proprio  oro,  le  catene  ai 
polsi.  Tanto  più  che  i  denari  e'  era  mezzo  di 
farli  defluire  dalla  stessa  sorgente  e  per  lo  stesso 
scopo,  attraverso  vie  coperte  e  indirette. 

.Ma  la  maggiore    delle  opere   difensive  erette 
da  Cosimo  t  è  senza  dubbio    il  complicato  si- 
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sterna  con  il  quale  egli  provvide  alia  sicurezza 
contro  le  incursioni  barbaresche,  del  Porto  Fer- 
raio all'Elba.  Edificatore  fu  G.  B.  Bellucci,  che 
da  alcuni  è  chiamato  anche  G.  B.  Cancerini, 
ingenerandosi  così  non  poca  confusione,  il  quale 
anche  poco  dopo,  ma  non  per  il  Duca,  eresse 


conformazione  del  terreno,  indagato  di  passo 
in  passo  con  occhio  attento.  L'arte  dell'uomo 
non  aspira  che  a  confortare,  consolidandole,  le 
beneficenze  della  natura.  V'è  operato  da  punto 
a  punto  della  costa  un  coordinamento  vigile  e 
acuto.    Le  alture    son    rilegate    una  all'  altra,  e 


GROSSETO    —    CASINO   DEIl  h    t*Al  1  I 


(Fot.  L.  Ponticelli). 


i  forti  di  Porto  Ercole  e  di  Piombino  nello 
stato  dei  Presidi.  Fu  Carlo  V  a  suggerire  anche 
nel  proprio  interesse  tale  fortificazione  a  Co- 
simo. Nel  1548  il  Duca  acquistò  il  luogo  dagli 
.appiani,  e  con  fervore  le  opere  furono  portate 
a  termine.  Il  sistema  immaginato  dal  Bellucci 
è  complesso.    E'  amorosamente    studiato    sulla 


strette  in  una  sola  cintura.  D'ogni  anfratto,  d'o- 
gni sopraelevazione  1'  architetto  ha  usufruito 
senza  debolezze  e  senza  preconcetti.  Bastioni, 
cortine,  torri,  forti,  si  seguitano  stretti,  ed  ogni 
membratura  sembra  suggerita  dalla  tendenza 
del  terreno  ;  cosicché  e  ne  son  quasi  una  con- 
tinuazione spontanea,  e  la  contestura  totale  n'è 
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uscita  tutta  salda  d'  un  sol  pezzo.  Dalla  torre 
ottaijonale  sulla  punta  tiella  Liniiuelia,  al  tdrte 
Stella  traverso  i  tre  baluardi  della  Linijnella, 
del  maggiore  dei  Pagliai  ;  e  poi  al  torte  Falcone 
traverso  il  baluardo  dei  Mulini  a  vento  ;  e  in- 
fine traverso  i  baluardi  del  Cannone,  del  V'ene- 


1801-2,  le  fortificazioni  di  Portoferraio,  raffor- 
zate e  ristaurate  nel  1098  e  nel  1792,  ma  sostan- 
zialmente le  stesse,  resistevano  tredici  mesi  al- 
l'assedio napoleonico:  e  si  arresero  non  perchè 
stremate,  ma  perchè  la  resa  volle  il  (iranduca. 
Ben  dunque  aveva    ragione  Cosimo  I    quando 


AREZZO   —    INTERNO    E    RAMPA    DELLA    FORTEZZA    (<iILT,lANO    DA    SANGALI.o). 


ziano,  delle  Palle  al  baluardetto  della  Cornac- 
chia che  si  porta  a  riscontro  della  torre  ettagona 
dall'altra  parte  della  imboccatura  portuale,  è  tutta 
ima  sussegueiiza  compatta,  nella  quale  la  vio- 
lenza dell'attacco,  fino  alle  ultimissime  inven- 
zioni non  ha  mai  potuto  ritrovare  l' interstizio 
o  la  commettitura  allentata  nei  quali  insinuarsi 
e  incominciare  la  corrosione  fatale.  Ancora  nel 


al  suo  pittore  cortigiano,  il  Vasari,  faceva  glo- 
rificare accanto  a  se  stesso  il  costruttore  in  uno 
dei  luiovi  soffitti  della  residenza  di  Palazzo 
X'ccchio. 

Morto  Cosimo  I,  Francesco  continuò  e  ras- 
sodò alcune  delle  opere  paterne  :  tra  tutte  da 
ricordare  la  fortezza  esagonale  di  (ìrosseto  già 
da  Cosimo  ideata,  ma  ripresa  nel  1574  e  termi- 


32 


FORTEZZE  MEDICEE  DEL  PRINCIPATO 


nata  nel  1593  da  Ferdinando  I  che  vi  pose  il 
suo  stemma  e  la  data.  E  al  regno  di  Ferdinando 
si  ricongiunge  1'  origine  di  due  altri  forti  che 
furon  forse  le  ultime  insigni  costruzioni  militari 
del  Granducato  toscano  :  la  fortezza  nuova  di 
-Livorno,  e  quella  di  Belvedere  a  Firenze. 

Ambedue  opera  di  un  grande:  Bernardo  Buon- 
talenti.  La  fortezza  di  Livorno  non  fu  eseguita 
completamente  in  tutti  i  particolari  studiati  dal 
Buontalenti;  e,  completata  in  parte  nel  1627  dal 
Cantagallina,  fu  poi  per  metà  distrutta  sotto  Fer- 


L'  altra  fortezza  di  Belvedere  è  il  capolavoro 
militare  del  Buontalenti,  che  tanti  altri  incarichi 
minori  ebbe:  e  fu  condotta  con  l'aiuto  di  Don 
Giovanni  de'  Medici,  se  si  deve  credere  al  cro- 
nista contemporaneo  Lapini.  E'  di  pianta  irre- 
golare :  i  due  lati  di  settentrione  e  di  mezzo- 
giorno a  cortina  con  saliente  centrale;  e  i  due 
di  ponente  e  levante  con  mezzi  baluardi  a  orec- 
chione poligonale,  una  disposizione  caratteristica 
del  Buontalenti  che  si  ritrova  anche  nei  progetti 
per  Livorno.  Nel  centro  si  erge    un  palazzotto 


AREZZO    —    MURA    DFJXA    FORTEZZA    (OIL^l-IANO    DA    SANGAI_1.0). 


dinando  lì.  Al  Gabinetto  dei  disegni  della  Galleria 
degli  L'fizi  rimane  un  materiale  copiosissimo  di 
progetti  del  Buontalenti,  con  lunghe  scritte  e- 
splicative  che  ci  rivelano  gli  intendimenti  tattici 
del  progettante,  e  che  saranno  utilissimi  in  uno 
studio  particolareggiato  dell'opera.  Tutti  o  quasi 
i  disegni  son  firmati  e  molti  datati  dei  primis- 
simi giorni  del  1589  (stil.  fior.).  Il  Buontalenti 
doveva  lavorare  a  gran  furia  sotto  la  pressione 
granducale.  Infatti  il  10  gennaio  dello  stesso  1590 
(stil.  com.)  fu  posta  la  prima  pietra  da  S.  B.  Se- 
riacopi  provveditore  delle  fortezze  granducali, 
e  in  cinque  mesi  l'opera  fu  condotta  a  termine. 
Ciò  che  probabilmente  spiega  perchè  la  sua 
jesecuzione  non  fu  integrale. 


nudo  e  robusto,  che  ha  aggiunto  con  la  sua 
sagoma  leggera  un'altra  gemma  alla  corona  di 
castelli,  di  chiese  e  di  ville  che  cinge  la  città 
e  che  possiede  al  pianterreno  un  portichetto 
dorico  a  trabeazione,  tanto  risoluto  e  possente 
di  impostatura  e  di  sagome  da  esser  degno  di 
richiamare  il  nome  di  Bramante.  Anche  il  trat- 
tamento dei  muri  a  semplice  intonaco  e  angoli 
pietrigni,  che  il  Buontalenti  ha  desunto  dall'in- 
segnamento di  Baccio  d'Agnolo  nel  Campanile 
di  S.  Miniato,  è  d'  un'  efficacia  così  espressiva 
nella  sua  povertà  volontaria,  che  potrebbe  esser 
d'insegnamento  a  tanti  architetti  moderni,  che 
vogliono  con  ogni  mezzo  più  volgare,  truccare  e 
mascherare  le  loro  costruzioni  che  nascono  nude. 
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Furoii  cominciati  i  lavori  di  rinforzo  al  pra- 
tello  di  Belvedere  il  21  febbraio  1590.  Agli  11 
di  settembre  si  cominciò  a  cavare  la  terra  dei 
fondamenti.  Un  mese  e  mezzo  dopo  si  pose  la 
prima  pietra  con  il  solito  cerimoniale.  Adi  28 
di  ottobre  1590,  nel  qual  giorno  fece  la  luna, 
in  domenica  ventesima  dopo  la  Pentecoste,  qua! 
giorno  venne  la  festivitcà  di  S.  Simone  e  (ìiuda 
a  ore  IS  incirca,  si  pose  e  si  messe  e  si  murò 
la  prima  pietra  pel  fondamento  primo  della 
nuova  muraglia  e  meravigliosa  fortezza  posta 
alla  porta  S.  ( liorgio  a  Firenze,  nell'  orto  de' 
Pitti  sotto  la  muraglia  ili  Belvedere    . 

Nell'orto  de'  Pitti,  dice  il  cronista.  E  la  frase 
ci  dà  la  spiegazione    del  perchè   la  fortezza  fu 


fatta.  Per  protezione  della  città  e  del  Palazzo 
del  Serenissimo  spiega  meglio  il  Baklucci  :  e 
forse  la  seconda  ragione  fu  la  più  forte.  Se  non 
che,  come  già  abbiam  veduto  per  la  fortezza  da 
Basso,  le  precauzioni  prese  per  assicurare  buona 
fortuna  al  nuovo  presitlio  non  furon  sufficienti. 
Perchè  proprio  da  (.|uella  fortezza  eretta  per  la 
sicurezza  personale  del  principe,  l'ultimo  gran- 
duca di  Toscana,  il  27  aprile  1S59,  vide  levarsi 
l'aborrito  tricolore  e  voltarsi  i  cannom'  verso  il 
Palazzo. 

Segno  evidente  che  il  giorno  della  fondazione, 
o  l'astrologo  sbagliò  l'ora,  o  la  luna  era  cattiva, 
o  i  santi  erano  distratti  e  non  davano  retta. 

Luuii  Dami. 
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ER  dare  un'idea  di  quanto  si  fa  oggi 
in  Italia  riguardo  alla  creazione 
del  giocattolo  e  alla  fabbricazione 
di  essi,  non  basta  osservare  le  re- 
centi esposizioni  od  entrare  negli 
stabilimenti  che  vanno  aprendosi 
ed  arricchendosi  ogni  giorno.  Bisogna  ritornare 
un  po'  indietro,  a  pochi  anni  fa,  quando,  prima 
della  guerra,  la  grande  importazione  germanica 
paralizzava  ogni  nostro  tentativo  industriale. 
In  tal  modo  soltanto  è  possibile  accertarsi  dei 
progressi  già  fatti  dalla  buona  volontà  degli 
Italiani,  i  quali,  quando  ci  si  mettono  di  propo- 
sito, sanno  trarre  profitto  da  tutte  le  qualità  di 
cui  sono  largamente  dotati  da  madre  natura. 

I  giocattoli  fino  ad  ieri  ci  venivano  da  No- 
rimberga, ci  venivano  da  Parigi,  così  che  i  nostri 
bimbi  non  vivevano  che  fra  trastulli  esotici, 
creati  da  spiriti  più  o  meno  lontani  dalla  nostra 
indole.  Se  il  giocattolo  deve  avere  il  compito 
di  divertire,  deve  però  anche  educare  il  gusto 
e  l'occhio  del  bimbo  con  l'armonia  dei  colori 
e  la  grazia  delle  forme.  E'  giusto  perciò  che  il 
giocattolo  destinato  a  divertire  i  bambini  d'I- 
talia sia  stato  pensato  qui,  creato  qui  e  che 
faccia  parte  viva  della  nostra  arte. 

Oggi  a  questi  scopi  ideali  s'aggiungono,  anzi 
si  impongono   vive   necessità   di    indipendenza 


commerciale;  ecco  perchè  le  esposizioni  si  sono 
susseguite  e  si  susseguiranno,  sviluppando  di- 
versi criterii  ed  esprimendo  sempre  più  nobili 
sforzi  che  speriamo  vengano  presto  coronati 
da  successo. 

Ci  è  stato  chi  ha  cercata  l'inspirazione  prima 
e  fondamentale  della  nuova  produzione  del 
giocattolo  italiano  nei  varii  balocchi  regionali 
e  popolari,  sia  antichi  che  moderni,  invitando  i 
nostri  artisti  a  crearne  di  più  nuovi  e  più  vivi. 
Bisogna  ritornare  un  po'  bambini  o  almeno 
cercare  di  avvicinarci  il  più  possibile  ai  fanciulli 
per  riuscire  a  poterli  divertire. 

Nella  prima  esposizione  tenuta  a  Milano,  nel 
palazzo  della  Borsa,  dove  concorsero  molti  in- 
dustriali, se  lo  sforzo  apparve  lodevole  dal 
punto  di  vista  della  buona  volontà,  l'interesse 
fu  scarso  perchè  non  vi  si  vedevano  che  copie 
e  imitazioni  di  giocattoli  tedeschi. 

Se  i  tedeschi  sanno  fabbricar  bene  i  giocat- 
toli tanto  da  essere  riusciti  per  lungo  tempo 
ad  imporre  dovunque  il  loro  gusto  e  il  loro 
commercio,  non  è  detto  però  che  basti  imitare 
i  loro  modelli  per  difenderci  dall'importazione. 

Se  forse  può  riuscirci  utile  d'impadronirci 
dei  loro  mezzi  e  di  seguire  l'esempio  della  loro 
tenacia,  dobbiamo  d'altra  parte  sforzarci  di  dare 
una  viva  impronta  nostra   alla    produzione  na- 
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zioiiale,  se  vogliamo  proprio  ottenere  che  essa 
sopravviva  e  prosperi  anche  qnando,  terminata 
la  guerra,  le  frontiere  si  aprirainm  ili  nuovo  a 
tutte  le  importazioni  ora  vietate. 

Si  poteva  credere  ch'j  l'errore  di  imitare  soltanto, 
piuttosto  che  creare  dei  nuovo,  provenisse  sopra 
tutto  dalia  mancanza  d'iniziativa  dei  nostri  in- 
dustriali, ma  costoro  si  difendono,  accusando  a 
loro  volta  il  pubblico  che  non  si  vuole  piegare 
ai  nuovi  gusti  e  preferisce  ancora  l'articolo  te- 
desco che  abbonda  nei  magazzini  o  anche  l'i- 
mitazione di  esso,  più  o  meno  ben  fatta. 


Bisogna  dunque  rivolgersi  alle  menti  delle 
mamme  e  agli  occhi  dei  banibim',  e  poiché  i 
fatti  sono  assai  più  dimostrativi  della  parola, 
in  una  esposizione  recentemente  tenuta  al  Ly- 
ceum  femminile  di  Milano  e  organizzata  dal  re- 
dattore-capo della  rivista  Pagine  d'Arte  ,  si 
potevano  osservare  modelli  esclusivamente  ita- 
liani. Nella  prima  delle  due  sale  alla  mostra 
assegnate  e  che  rappresentavano  uno  spazio 
troppo  limitato  per  la  quantità  e  l'interesse 
del  materiale  raccolto,  si  poteva  innanzi  tutto 
passare    in    rivista    un'abbondante    raccolta   di 
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lancati  ed  una  impertinente  volontà  di 
non  dormire,  malgrado  il  dondolio  della 
culla  a  bilico,  è  certo  assai  più  vivo  e 
divertente  delle  perfette  bambole  di  No- 
rimberga paffute  e  lisce,  senza  errori 
d'anatomia.  E  i  cavallini  con  le  piccole 
code  di  stoppa  e  certi  galletti  portentosi, 
con  le  penne  di  un  bel  rosso  di  fiamma 
o  di  un  cupo  azzurro  di  mare  disposte 
a  ventaglio  come  antiche  decorazioni  e- 
gizie,  conservano  una  così  simpatica  in- 
genuità d'espressione  da  farci  veramente 
preferire,  almeno  pei  giochi  infantili, 
questi  pochi  tratti  di  rustico  temjjerino 
e  d' ingenuo  pennello  a  tutte  le  scola- 
stiche e  brutte  riproduzioni  del  vero  che 
popolano  le  vetrine  di  tante  botteghe 
di  balocchi. 

Il  gusto  dei  contadini  e  delle  anime 
semplici  s'avvicina  naturalmente  molto 
pili   allo   spirito    infantile  e  noi  Italiani 


giocattoli  popolari  di  tutte  le 
regioni  d'Italia.  Intagliati  nel 
legno  da  contadini,  modellati 
nella  creta  da  pastori,  creati 
solo  per  i  bimbi  poveri,  appa- 
rivano, nella  loro  facoltà  d'e- 
spressioni, tanto  ricchi  da  fi- 
gurare quasi  sempre  con  suc- 
cesso, sia  per  l' armonia  dei 
colori,  sia  per  la  semplicità 
delle  forme,  anche  accanto  alle 
più  accurate  produzioni  del- 
l'industria cittadina.il  pupo  fio- 
rito di  Lombardia,  tutto  stretto 
nelle  fascie,  con  gii  occhi  spa- 


CilOCATTOLl  ESEGUITI   DA  ALICE   ALHAIQUE,  SOTTO  LA    DIREZIONE  DI  ANTONIO  BELTRAMELLI. 
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dovremmo  incoraggiare  queste  pro- 
duzioni popolari,  che,  con  j  lo  spon- 
taneo senso  del  colore,  con  la  facile 
e  dilettevole  comicità,  con  la  stilizza- 
zione inconsapevole,  raggiungono  ri- 
sultati sempre  nuovi  e  piacevoli.  Certi 
omini  di  pasta,  con  pennacchi  superbi 
di  colori  vivissimi,  che  si  vendono  al 
Santuario  di  Varese,  come  i  molte- 
plici fischietti  abruzzesi  che  a  tutte 
le  forme  vogliono  dar  voce,  possono 
ancora  non  persuadere  il  pubblico, 
ma  interessano  lo  studioso  e  l'artista, 
i  quali  per  fortuna  si  mostrano  meno 
restii  a  certe  conversioni. 

E'  per  ciò  che  nella  mostra  del  Ly- 
ceum,  che  interessò  anche  gli  indu- 
striali, si  credette  opportuno  e  gio- 
vevole di  radunare  tante  di  queste 
cose  varie  uscite  dalla  mente  e  dalla 
mano';del  pt)polo.  Così  nell'inquieta 
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diversità  di  forme  e  di  colori,  le  maic- 
liciie  di  Teramo  e  i  carrettini  siciliani, 
le  titjuriiie  del  Lazio  e  le  culle  della 
Val  Sesia,  stavano  accanto  le  une  alle 
altre,  mostrando  i  loro  caratteri  op- 
posti, parlandoci  un  poco  delle  loro 
origini  e  dei  loro  paesi  natali. 

La  fantasia  aveva  di  che  alimentarsi, 
che  dai  burattini  holoirnesi  alle  ma- 
rionette veneziane,  passavano  sotto  i 
nostri  occhi  tutte  le  più  tipiche  ma- 
schere e  ci  narravano  le  loro  storie 
bizzarre,  create  dalla  fantasia  popolare. 
Non  sono  queste  fonti  assolutamente 
italiane  e  dalle  quali  potrebbero  sor- 
gere giocattoli  capaci  di  svagare  tutti 
i  bimbi  del   mondo  ? 

I  bimbi,  i  quali  sono  tanto  più  ricchi 
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maniche  per  aiutare  invece  gli  sforzi  che  oggi 
si  fanno  in  Italia  jier  ilare  nuovo  impulso  alla 
nostra  industria. 

Oli  industriali  e  i  commercianti,  che  hanno 
sempre  paura  del  sacrificio  d'oggi  e  non  pre- 
vedono la  vittoria  di  domani,  devono  venir  in- 
coraggiati dal  pubblico  che  acquista.  Non  sa- 
ranno sacrifici  sterili  e  non  andrà  molto  che 
la  nostra  produzione,  coordinata  e  sviluppata 
con  intelligenza,  potrà  figurare  sui  mercati  anche 
stranieri,  riuscendo  ad  interessare  per  caratteri- 
stiche affatto  proprie. 

A  tutti  questi  scopi  mirano  le  esposizioni  e 
quella  recetite  del  Lyceum,  così  gioconda  e 
multicolore  nel  lieto  sfoggio  di  ghirlande  e  di 
bandiere,  presentava  qualche  buon  tentativo. 
Con  il  tempo,  con  materiale  più  ricco  e  sopra 


di  noialtri  grandi  in  fatto  di  sogni  e 
d'imagini,  vogliono  che  i  balocchi  ab- 
biano una  loro  propria  vita  per  diver- 
tirli e  sanno  al  caso  eglino  stessi  infon- 
dergliela. E  di  ciò  non  dobbiamo  stupirci 
affatto,  ripensando  che  le  nostre  buone 
bisnonne,  dai  miti  sogni  lontani,  le  quali 
sembrano  seguirci  con  gli  occhi  pensosi 
dai  ritratti  appesi  alle  pareti,  cullarono 
nelle  loro  braccia  le  violente  Marianne 
esposte  anche  esse  al  pubblico  nelle  sale 
del  Lyceum,  perchè  s'ammirasse  nella 
loro  scapigliata  semplicità,  la  gaiezza  dei 
Colori,  la  fantasia  degli  abbigliamenti  e  le 
espressioni  più  varie  delle  teste  di  legno, 
truci  o  ridarelle,  rubiconde  o  anemiche, 
ma  sempre  vive  di  un'espressione  ori- 
ginale. Non  sanno  forse  i  bimbi  farsi, 
in  mancanza  di  meglio,  con  alcuni  nodi 
in  un  fazzoletto  una  bambola  adoratis- 
sima?  Potrannodunquelebuonemamme 
escludere  dai  loro  doni  le  bambole  ger- 
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tutto  con  maggiore  esperienza,  quando  il  ri- 
■chiamo  fatto  avrà  trovato  eco  in  tutti  coloro 
che,  potendo  contribuire  allo  sforzo,  se  ne  ri- 
manevano ancora  neghittosi,  certo  i  risultati 
riusciranno  più  interessanti. 

Per  questa  prima  prova  pubblica  si  potevano 
già  ammirare,  accanto  alle  nostre  prove,  piene 
di  buona  volontà  ma  ancora  inesperte,  alcune 
creazioni  parigine  di  ultimo  gusto,  opere  deli- 
ziose d'artisti,'  ottenute  con  la  maggior  sempli- 
cità e  che  tuttavia  raggiungono  la  maggiore 
raffinatezza  d'espressioni. 


di  stupore  stanca  l'irrequietudine  di  una  bam- 
bina. Malgrado  ciò  furono  ammirate  non  poco 
le  bambole  dell'  «  Atelier  di  Madame  Lazarski  », 
varie  e  nuove,  con  bizzarre  capigliature  di 
seta  e  con  certi  occhi  verdi-azzurri  assai  ca- 
ricaturali. 

Altre  bambole  erano  inspirate  da  favole  o 
da  personaggi  romanzeschi  e,  se  spesso  esor- 
bitavano un  po'  troppo  da  ciò  che  si  richiede 
per  un  giocattolo  destinato  a  divertire  la  men- 
talità semplice  di  un  fanciullo,  avevano  però 
un  fascino  speciale  e  raggiungevano  talvolta  la 
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Quanto  di  nuovo  si  fa  ora  a  Parigi  che  ri- 
guardi il  giocattolo  vi  si  poteva  vedere  e  studiare; 
e,  se  allegri  cartellini  indicavano  agli  industriali 
che  le  idee  non  si  devono  copiare,  ciò  non 
avrà  impedito  loro  di  studiare  quelle  produzioni 
per  risolvere  qualche  piccola  difficoltà  d'ordine 
pratico  ()  tecnico,  già  dai  Francesi  supei^ata. 

Nelle  bambole  che  i  Francesi  ci  presentavano 
in  questa  esposizione  era  palese  il  desiderio 
•degli  artisti  di  animarle  con  caratteri  accentuati, 
ma  se  i  risultati  apparivano  ricchi  di  vivace 
interesse,  forse  i  bimbi  non  vi  troverebbero  lo 
stesso  piacere,  poiché  questa  volontà  dell'autore 
che  crea  l'opera  d'arte  immobilizza  troppo  e 
-un'espressione    sempre  di  capriccio    o    sempre 


delicatezza  squisita  di  vere  opere  d'arte.  La 
maggior  parte  di  queste  genialissime  creazioni 
erano  state  eseguite  a  Parigi,  ma  da  signore 
russe  e  presentavano  una  mescolanza  di  esoti- 
smi bizzarri.  Curiosissime  erano  le  tre  figure 
orientali  di  L.  C.  Swecka,  originali  apparizioni 
di  Mille  e  una  notte  ~.  Con  lo  stesso  spirito 
questi  Francesi  hanno  saputo  trasfigurare  fan- 
tasticamente gli  animali  e,  venendo  in  ciò  buoni 
secondi  dopo  l'esperta  e  abile  Germania,  hanno 
pur  animati  i  loro  modelli  con  linee  nuove  di 
gusto  proprio.  Certi  leoni  con  le  labbra  verdi 
e  con  criniere  irsute  e  scompigliate,  una  scimmia 
tanto  graziosa  con  la  gran  bocca  ridente  e  la 
lunga  coda,    cani,    gatti,    tutta    una    divertente 
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(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


arca  di  Noè  pendeva  dall'alto  fra  le  tjhirlande 
fiorite  e  le  bandiere  bene  augurali. 

Più  in  là  il  serraglio  si  aumentava  e  si  com- 
plicava, poiché  accanto  agli  animali  di  stoffa, 
pigliavano  posto  quelli  in    legno,    mandati  dal 

Jouet  de  France  >  ed  eseguiti  dai  mutilati 
della  guerra,  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  si  presen- 
tava, opera  arguta  elei  celebre  caricaturista  Ca- 
ran  d'Ache,  uno  snello  ed  elegante   levriero. 

Non  lontano  da  questo  variato  gruppo  di 
bimbi,  di  dame,  di  cani,  di  pappagalli,  di  ele- 
fanti, che  già  hanno  vittoriosamente  conquistato 


il  mercato  francese,  apparivano  i  giocattoli  ita- 
liani, prescelti  con  particolare  amorevole  cura, 
fra  quelli  da  poco  venuti  fuori  e  che,  eseguiti 
senza  aiuto  e  senza  soverchia  preoccupazione 
delle  esigenze  tecniche  per  la  riproduzione  in- 
dustriale, erano  del  tutto  ignoti  al  pubblico. 

Notevole  è  il  fatto  che  è  bastato  un  piccolo 
modesto  richiamo  per  radunare  parecchi  inte- 
ressanti lavori  e,  se  lo  sforzo  continuerà  e  si 
fortificherà,  tutto  fa  sperare  in  sempre  migliori 
risultati  futuri. 

Molti  cercano  attualmente    di    avvicinarsi  al- 
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l'anima  infantile,  e  si  assicura  che  anche  Ga- 
briele d'Annunzio  voglia  mettersi  a  far  giocat- 
toli. Un  valente  letterato  italiano  ha  dato  il 
buon  esempio  :  il  poeta  di  Romagna  Antonio 
Beltramelli,  che  diresse  alcuni  artisti  nella  crea- 
zione di  modelli  originali  di  giocattoli.  Sebbene 
essi  possano  sembrare  fin  troppo  caricaturali, 
io  credo  che  riusciranno  non  sgraditi  ai  bam- 
bini poiché  egli  seppe  far  sorgere  le  sue  vecchie 
Caterine,  o  i  suoi  curiosi  tipi  di  contadini  dallo 
sfondo  di  anticheistorie  fantastiche.  La  signora 


Sono  piccole  sculture,  momenti  di  viti,  co!  t 
con  rapidità  intelligente  e  che  nella  esposizione 
del  Lyceum  attiravano  l'attenzione  di  tutti  i  visita- 
tori. Bisognerà  però  che  l'industria  sappia  ri- 
durli in  materie  più  solide  per  raggiungere  un 
pratico  risultato  e  per  poterli  diffondere.  1  bimbi 
vi  sono  studiati  e  resi  con  una  grazia  tutta 
particolare  e  la  gioia  del  colore  e  la  grazia  della 
forma  è  in  ciascheduno  di  essi,  così  negli  alberi 
fioriti,  come  nei  costumi  caratteristici  e  nelle 
minuscole  figure  dei  bambini. 


OIOCATrOLI    DELLA    SOCIETÀ    :    LE  JOUET    •    (aTELIERS   DES   SOLDATS    MUTILÉS    DE    LA    GUERRE),    PARIS. 

(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


Alice  Alhaique  cooperò  a  tradurre  in  carta, 
stoffa,  legno,  le  idee  umoristiche  del  Beltramelli 
e  il  pittore  Guido  Cadorin  tentò  rappresentare 
alcuni  fra  i  più  caratteristici  paesaggi  italiani. 
Io  credo  che  bisognerà  cercar  forme  più  sem- 
plici perchè  i  fanciulli  le  comprendano  più  fa- 
cilmente e  vi  trovino  piacere.  Le  idee  non  man- 
cano e  ormai  molti  conoscono  le  figurine  che 
Edina  Altara,  la  giovane  artista  sarda,  intaglia 
nella  carta  e  compone  con  ingegnosità  di  sempli- 
ficazioni costruttive  e  di  vivaci  note  di  colore  *. 

•  Cf.  l'articolo  di  Vittorio  Pica   su    Tre  giovani  artisti  della 
Sardegna,  pul)blicato  nel  fascicolo  precedente  dell'  Em/toriiini. 


.Anche  Lina  Arpesani  lavorò  con  fervore  ed 
espose  dei  bimbi  più  veri  dei  bimbi  veri  ;  erano 
le  sue  sculture  colorate  che,  se  piacevano  a 
molti,  mancavano  però  di  fantasia  e  di  novità, 
ma  che  tuttavia  erano,  senza  dubbio,  sane  bam- 
bole italiane.  Infine  la  scultrice  Gemma  Pero, 
in  collaborazione  con  la  pittrice  A.  B.  d'.\nna 
e  con  colei  che  scrive  questo  articolo,  si  sforzò 
di  creare  tutto  un  mondo  fantastico.  Piccoli 
Pierrots  malinconici  dai  visi  smunti  e  delicati, 
aristocratiche  damine  in  crinoline,  bimbe  pet- 
tegole e  signorine  civettuole  in  abiti  variopinti, 
marionette  sintetiche  agitantisi  su  di  unosfond(> 
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romantico  di  luna  ]iiena.  Ecco  le  lejjt;iadre  in- 
venzioni uscite  dalla  nostra  aiipassionata  colla- 
borazione. Non  mancava  neppure  l'intero  circo 
equestre,  con  elefanti  neri,  sbatti  ammaestrati, 
Sofonisba  la  domatrice  dei  serpenti,  il  selvagtiio 
del  Guarany,  un  principe  indiano.  Arlecchino 
e  Bersabea.  Queste  non  sono  clie  espressioni 
di  idee  non  ancora  elaborate  e  corrette,  perciò 
ancora  incomplete,  ma,  se  ci  soffermiamo  ad  os- 
servare le  bambole  e  i  bimbetti  di  Fossombnnie, 
vi  troviamo  rau;.oiunta  una  certa  perfezione  tec- 
nica, la  quale  ne  ha  già  resa  possibile  la  rego- 
lare   fi'"'l"'ricazione.  Le    bambole  fini,  aristocra- 


Anche  Anna  Banti  di  Roma  ci  ha  dimostrato 
come  in  un  poco  di  tappezzeria  siano  chiusi 
nuvole  e  cieli,  e  in  un  poco  di  ciniglia  arroto- 
lata un  molle  agnellino,  come  le  zebre  dei 
sogni  e  delle  fate  possano  essere  nere  e  azzurre 
o  nere  e  rosa  e  un  barboncino  impertinente 
nasca  da  un  arruffio  di  seta  nera.  Tutto  questo 
è  bello,  fantastico,  divertente  e,  distribuito  alle 
giovani  disoccupate  o  ai  molti  asili  di  previ- 
denza e  di  lavoro  che  già  sono  avviati  su  questi 
metodi,  può  creare  maestranze  |5roficue.  Già  si 
è  visto  die  cosa  sanno  fare,  sotto  una  direzione 
intelligente,  i    mutilati   di    Moncalieri.  Alla  pre- 


BAMBOI  r    l'AtìKilNh. 


(Fot.  Altieri  e  Lacroix). 


tiche,  delicatissime,  modellate  con  elegante  sem- 
plicità, i  bimbetti  graziosi  ed  eseguiti  con  ricer- 
catezze nuove,  usando  ad  esempio  fili  di  vetro 
per  le  tenui  capigliature,  sono  assai  belli,  seb- 
bene il  loro  pallore  un  po'  anemico  non  si  con- 
faccia al  gusto  di  tutti  i  bimbi,  ma  limiti,  almeno 
per  adesso, queste  ojiere  ancor  tropponell'ambito 
dell'arte, alquanto  lontano  da  quello  della  pratica. 
Tutti  questi  giovani  volonterosi  continue- 
ranno nelle  loro  ricerche  e  nei  loro  tentativi,  e, 
poiché  le  esposizioni  si  susseguiranno  a  Genova  e 
a  Venezia,  le  occasioni  sono  incoraggianti.  Con 
così  poco  si  possono  fare  giocattoli  !  Infatti,  sol- 
tanto con  alcuni  gomitoli  di  lana  e  ini  imcinetto 
la  sig.'  Paolina  Bruttini  è  riuscita  a  darci  bam- 
bole, pagliaccetti,  gufi,  civette,  ochettine,  cosette 
divertenti  e  curiose,  pratiche  e  semplici. 


cedente  esposizione  della  Borsa  fu  ammirato  di 
costoro  un  grazioso  serraglio  del  quale  diamo 
la  fotoincisione.  Se  la  direzione  di  questi  gio- 
vani si  limitasse  solamente  ad  una  guiila,  la- 
sciando libera  al  piìi  jiossibile  l'invenzione  degli 
artefici,  pur  guidandola  e  correggendola,  ne 
uscirebbero  di  sicuro  gradevoli  sorprese  e  il 
lavoro  diventerebbe  per  questi  infelici  sempre 
|3iii  intelligente  e  gaio.  Già  si  vede  quello  che 
i  mutilati  francesi  famio  fare  al  tornio  o  con 
legni  piatti. 

La  casa  di  lavoro  di  Alessandrina  Ravizza 
all'L'manitaria  aveva  già  amn'  fa  cercato  un  in- 
dirizzo simile.  I  modelli  venivano  eseguiti  da 
Giuseppe  Guidi,  da  Ugo  Nebbia  e  da  altri  ; 
ed  alcuni  di  essi  nella  esposizione  del  Lyceum 
figuravano  assai  bene. 
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Via  dunque  (tutte  le  copie  d'oltralpe  se  pur 
di  là  ci  vennero  nel  passato  belle  cose  ;  le  sa- 
premo fare  anche  noi  Italiani  !  Via,  tutte  le 
aride  copie  del  vero,  che  fanno  del  mondo  fan- 
tastico e  affascinante  del  fanciullo  una  fredda 
Accademia!  Ci  vengono  da  lontani  paesi  esempi 
così  interessanti  di  giocattoli  originali  !  1  Giap- 
ponesi possono  educare  tutto  il  mondo  con  il 
loro  gusto  geniale  e  delicato.  Dalla  Cina,  dalla  Bo- 
livia, dal  Perù,  dagli  Indiani  ci  vengono  graziosi 
esempi  di  forme  primitive,  ed  è  molto  curioso 
ammirare,  accanto  ai  nostri,  questi  lontani  tra- 
stulli, destinati  a  divertire  fanciulli  di  abitudini 
e  costumi  così   differenti. 

Questa  recente  mostra  di  giocattoli  nazionali 
può  considerarsi  dunque  riuscita  anche  se  non 
ha  detto  completamente  quanto  voleva.  Essa 
ci  ha  detto  però    che   in    Italia    devono    ridere 


Arlecchino  e  tutti  i  suoi  compagni  dai  gai  ve- 
stiti e  dalle  mosse  vivaci.  Facciamo  rivivere  le 
pazze  Marianne  e  che  le  bambole  di  stoffa  ri- 
prendano il  posto  delle  detronizzate  signorine 
di  Germania,  dalla  testa  tanto  fragile.  I  caval- 
lucci di  legno,  gli  asinelli  ricalcitranti  con  la 
coda  di  spago  sono  giocattoli  divertentissimi 
e  in  Italia  si  fanno  già  assai  bene.  Fra  poco  si 
faranno  anche  le  bambole  di  porcellana,  se  vi 
sono  molti  che  ne  provano  così  acuta  nostalgia. 
Vi  sono  alcune  fabbriche  che  si  propongono 
e  già  si  preparano  a  perfezionare  siffatta  lavo- 
razione, ed  il  Consorzio  fra  produttori  e  com- 
mercianti di  giocattoli,  sorto  in  Milano  sotto  gli 
auspici  del  Senatore  Della  Torre,  sarà  di  grande 
'ippogg'o  a  questo  nascente  ramo  della  nostra 
industria. 

Rosa  Menni. 


I    PEERROTS    GIALLI    DI    G.    PERO. 
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UL  cielo  profondo  della  lirica  fran- 
cese del  secolo  decimonono,  da 
cui  occhieggia,  tuttora  attraente  e 
spesso  esaltante,  un  fulgido  po- 
polo di  stelle  maggiori  e  minori,  il 
bizzarro  sottile  e  geniale  Charles 
Baudelaire  si  delinea  sempre  più,  dinanzi  agli 
sguardi  indagatori  della  nostra  intelligenza  di 
buongustai  e  di  critici,  come  un  astro  di  prima 
grandezza,  degno  in  tutto  e  per  tutto,  pure  con 
pregi  con  ricerche  e  con  aspirazioni  affatto  dif- 
ferenti, di  stare  accanto  ad  un  Victor  Hugo  e 
ad  un  Alphonse  Lamartine,  ad  un  Alfred  de 
Musset  e  ad  un  Paul  V'erlaine,  mentre  più  in- 
dietro luccicano  De  V'igny  e  ( iautier,  F^anville  e 
Leconte  de  l'Isle,  Mallarmé  e  Dierx,  Kimhaud 
e  Laforgue. 

Col  trascorrere  degli  anni,  la  sua  fama,  da 
tanti  così  a  lungo  e  con  estrema  violenza  con- 
testata schernita  e  vilipesa,  mentre  invece  la 
parte  più  eletta  del  mondo  letterario  le  faceva 
plauso  e  la  magnificava,  è  andata  sempre  piìi 
crescendo  e  rassodandosi.  E    se  vi  è  qualcuno 


della  società  grettamente  accademica  che  rinnova 
ancora  oggidì  contro  1'  opera  di  lui  di  sugge- 
stiva e  spasmodica  intensità  e  di  evocatrice  per- 
fezione plastica  viete  ed  insulse  accuse,  in  nome 
di  non  so  quale  puritana  morale,  preoccupantesi 
molto  più  della  forma  esteriore  che  dell'intima 
sostanza,  non  c'è  che  da  sorridere,  scrollare  le 
spalle  e  ripetere  la  mordace  frase  di  un  con- 
temporaneo: Ce  Baudelaire  est  une  pierre  de 
toiiche;  il  déplait  invariahlement  à  tous  les  im- 
héciles     . 

Fra  pochi  giorni,  e  precisamente  il  31  ilei  cor- 
rente mese  di  agosto,  compiono  cinquant'anni 
dacché  il  grande  e  sventurato  poeta  francese 
esalava,  poco  più  che  quarantaseenne,  l'ultimo  re- 
spiro, lasciando,  oltre  ad  alcuni  volumi  di  prosa 
critica  od  immaginativa  ed  alla  traduzione  ap- 
passionatamente accurata  dei  racconti  fantastici 
di  Edgar  Allan  Poe,  un'unica  raccolta  di  liriche 
Li's  fleurs  da  mal,  la  quale  gli  aveva  procurato 
il  duplice  onore  di  un  processo,  con  relativa 
condanna,  da  parte  del  corrottissimo  ed  ipocri- 
tissimo  governo  del  Secondo  Impero,  che  aveva 
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già  processato  Madame  Bovary  di  Gustave  Flau- 
bert, e  la  seguente  singolarissima  lode  di  Victor 
Hugo  :  «  Vouz  dotez  le  ciel  de  l'art  d'on  ne  sait 
«  c|uel  rayoii  macabre;  vouz  créez  un  frisson 
<>  nouveau     . 

Chi  più  ricorda  ai  giorni  nostri  i  conside- 
randi  della  sentenza  dei  giudici  parigini,  per 
quanto  essa  vieti  ancora,  dal  punto  di  vista  ri- 
gorosamente legale,  ad  alcune  liriche  bellissime 
di  riprendere  il  loro  posto  nel  libro  in  cui  nel 


gloria  del  poeta,  su  cui  il  primo  cinquantenario 
della  sua  morte  richiamerà  l'attenzione  di  molti 
che  l'avevano  un  po'  dimenticato  e  anche  di 
molti  altri  che  della  sua  opera  di  poeta  e  di 
critico  si  erano  finora  poco  o  nulla  occupati. 
Eccole  : 

V   En  effet,  et  l'avenir  le  dira  d'une  manière 

definitive,  l'auteur  des  Fleurs  Jii  mal  est  non 

pas  un  poète  de  talent,  mais  un  poète  de  genie 

"  et  de  jour  en  jour  on  verrà  mieux  quelle  grande 


^ 


RASSENFOSSE  :    II.LL'STR AZIONE    PER     r     DAME    CREOLE 


1857  si  presentarono  per  la  prima  volta  e  sol- 
tanto per  assai  poco  tempo  al  i^ubblico?  Ma  il 
brevetto  di  originalità,  rilasciato  al  Baudelaire 
dal  poeta  glorioso  delle  Oricntales,  nessuno  mai 
ha  osato  contestarglielo,  che  venne  anzi  ricon- 
fermato, dinanzi  al  suo  feretro  e  con  espressioni 
in  pari  tempo  eloquenti  e  commosse,  da  Théo- 
dore  de  Ranville,  il  quale  comprendeva  bene  in 
che  consistesse  la  poesia  e  come  si  manifestasse 
l'originalità. 

Mi  sembra  perciò  che  le  parole  di  lui  meritino 
proprio    di   essere    riferite    qui,  in    onore  ed  a 


place  tient,  dans  notre  epoque  tourmentée  et 
souffrante,  son  oeuvre  essentiellement  origi- 
nale, essentiellement  nouvelle.  Fran(jaise,  elle 
l'est  par  la  clarté,  par  la  concision,  par  la 
netteté  si  franche  de  termes  qu'elle  emploie, 
par  une  science  de  composition.par  un  amour 
de  l'ordre  et  de  la  règie  qui  très  rigoureuse- 
ment  procèdent  du  dix-septième  siede  ;  ori- 
ginale... nul  ne  le  lui  a  conteste  ;  g'a  été  le 
grand  éloge  et  le  grand  reproche  que  lui  ont 
sans  cesse  adressés  ses  amis  et  ses  ennemis; 
nouvelle,  j'insiste  là-dessus,  elle  a  été,  elle  est, 
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elle  resterà  étoniiaiiiineiit  iiduvelle  et  prime- 
fi  sautière;  ceci  est  sa  gioire,  la  iiieilleure  et  la 
«  plus  vraie,  doiit  rien  ne  peut  la  déshériter    . 

Essendo  trascorsi  ciiiquaiit'  anni  dalla  sua 
morte,  1'  opera  di  Charles  Baudelaire  cade  in 
dominio  pubblico  nel  mese  venturo  e,  benché 
le  foravi  preoccupazioni  della  tragica  ora  che 
noi  attraversiamo  vietino    ogni    vivo    interessa- 


nelle  une  ijuanto  nelle  altre  scompaiano  una 
buona  volta  gli  sconci  errori  di  stampa  che  la 
Casa  Levy  ha  mantenuti,  durante  circa  dieci 
lustri,  con  una  costanza  degna  di  miglior  causa*. 
Vi  è  stato  di  recente  qualcuno  clic  ha  affer- 
mato, con  grande  sussiego,  su  non  ricordo 
]>iù  quale  giornale  francese  od  italiano,  che  l'a- 
nima della  gioventù  odierna,  purificatasi  e  no- 


A.    KASSFMOsM:;      ILI-IM  K.\/I0N1-    l'I  K     •     I  .\    MI  sr    MAI, ADI 


mento  letterario,  presto  dei  suoi  volumi,  specie 
dei  Fleiirs  dii  mal  e  di  quei  deliziosi  Prfits pormrs 
cn  prose,  i  quali,  derivando  da  un'identica  ispi- 
razione e,  scritti  quasi  tutti  contemporaneamente 
o  poco  dopo,  ne  formano  in  certo  qual  modo 
l'estetico  complemento,  compariranno  sul  mer- 
cato librario  varie  nuove  edizioni.  Ve  ne  sa- 
ranno a  buon  mercato  e  ve  ne  saranno  ili 
stampate  con  aristocratico  e  costoso  lusso  ti- 
pografico, ma  è  sopra  tutto  da  sperare  che  tanto 


bilitatasi  col  passare  attraverso  lo  staccio,  tinto 
di  vermiglio  ed  intessuto  d'eroismi  e  d'infamie, 
di  entusiasmi  e  di  angoscie,  di  puro  patriot- 
tismo e  di  spietata  sete  di  dominio,  della  guerra 
immane  che  incrudelisce  attualmente  su  tanta 
parte  d'Europa  e  d'America,  d'Asia  e  d'Africa, 
non  potrà,  ritornata  che  sarà   la    pace,  sentirsi 

'  Si  confronti  il  curioso  studio  sui  testi  dei  f-'h'urs  tin  mal, 
pubblicato  nel  Tombrnu  ile  Cliiirles  Bamldaire,  edito  nel  1810 
in  sole  250  copie  da  un  appassionato  baildelairiano  russo,  il  prin- 
cipe Alessandro  Oiironsof. 
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in  alcun  modo  attratta  dalle  squisite  sottigliezze 
sensuali  e  mistiche  di  un  Baudelaire  e  che  dovrà 
invece    compiacersi     di    un'  arte    più    sana  più 
semplice  e  più  serena. 
Siccome  per  conto  mio  non  mi  sento  né  punto 


delle  classi  superiori  nei  periodi  susseguenti 
alle  guerre  tanto  di  Napoleone  I  quanto  di 
Napoleone  III,  non  posso  astenermi  dal  cre- 
dere invece  non  improbabile  che  le  nuove  ge- 
nerazioni preferiranno  di   gran    lunga  i  Fleurs 


\ 


XIX 


L'IDÉAL 


A.  RASSENFOSSF_  :  ILLUSTRAZIONE  PER  '  l'  IDÉAL  ■. 


né  poco  disposto  all'ardua  e  problematica  mis- 
sione del  profeta,  non  tenterò  neppure  di  op- 
porre vaticinio  a  vaticinio.  Soltanto,  ranmien- 
tando,  attraverso  le  rivelazioni  verbali  e  scritte 
giunte  fino  a  noi,  quale  fosse  lo  stato  intellet- 
tuale e  quali    fossero    le    aspirazioni    artistiche 


(III  mal  agli  CImnts  chi  sohlat.  E  di  tal  cosa,  lo 
confesso  schiettamente,  non  saprei  proprio  di- 
spiacermi, perchè,  se  il  Dcroulède  fu  senzi  dub- 
bio un  buon  patriota,  fu  anche  un  verseggiatore 
meno  che  mediocre. 

Ciò  di  cui,  però,  io  sono  perfettamente  con- 
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vinto  è  che  Charles  Baudelaire  sia  artista  troppo 
raffinato  come  concezione  e  troppo  prezioso 
come  fattura  per  poter  parlare  alla  mente  ed 
al  cuore  della  folla,  la  quale  si  entusiasma  in- 
vece alla  lettura  delle  canzonette  satiriche  e 
licenziose  di  un  Réranger  ed  alle  liriche  sen- 
timentali di  un  Murger. 


A.    RASSENKOSSC  ;    ILI.USTKAZIONE    PtR     •    JE    T  ADORE    A    L    hCiAl 


Le  edizioni  popolari  ed  il  gran  discorrere 
prò  e  contro  che  si  è  fatto  di  lui  in  Francia 
ed  in  Italia  gioveranno  forse  ad  allargare  di 
un  buon  po'  il  pubblico  dei  suoi  lettori,  ma 
rimarrà  sempre  limitato  il  numero  di  coloro 
che  possano  ammirarlo  davvero  e  che  sappiano 
gustarlo  appieno. 


Volere  dare  forma  figurativa  alle  raffinate  fan- 
tasie di  un  poeta  quale  fu  (Charles  Baudelaire 
può  giudicarsi  ardimento  oltremodo  orgoglioso, 
che  anzi,  rileggendo  alcune  delle  sue  liriche 
amare  sottili  ed  ardenti,  ci  si  domanda  se,  anche 


più  che  audace,  debba  considerarsi  irreverente 
il  proporsi  di  costringere  nei  contorni  fermi  e 
serrati  di  un  disegno  ciò  che  era  stato  conce- 
pito soltanto  per  vivere  nella  suggestiva  mu- 
sica del  verso. 

Il  problema  è  assai  complesso  e  spinoso  a 
risolversi,  ma,  a  giustificare  gli  illustratori  e  gli 
editori  che  hanno  creduto 
non  impossibile  uè  incrimi- 
nabile il  proposito  di  ten- 
tare, con  intelligente  amore 
estetico,  di  dare  concreta 
ed  impressionante  forma  fi- 
gurativa alle  visioni,  ora  vo- 
luttuose ed  ora  macabre,  del 
geniale  autore  dei  Fleurs 
da  mal,  basta  ricordare  una 
lettera  del  Baudelaire  me- 
desimo, scritta  nel  maggio 
1859  ad  un  amico  di  Lione 
che  lo  aveva  esortato  a  fare 
illustrare  le  sue  opere  da 
Gustave  Dorè  In  essa  egli, 
pure  respingendo  la  pro- 
posta di  rivolgersi  al  Dorè 
à  cause  de  l'enfantillage 
qui  se  fait  jour  si  souvent 
à  travers  son  genie  >,  non 
mostra  né  sdegno  né  ripu- 
gnanza per  r  idea  di  fare 
illustrare  le  sue  liriche  e  le 
sue  prose,  ma  dichiara  il  suo 
proposito  di  ritornare  al- 
l'antico sistema  del  fronte- 
spizio, purché  venga  trattato 
in  modo  ultra-romantico. 

Né  si  limita  ad  una  sem- 
plice dichiarazione,  ma  de- 
scrive i  frontespizi  della  tra- 
duzione dei  racconti  di  Poe 
e  dei  Paradis  artifìciiis  e, 
in  maniera  più  particolareg- 
giata,  quello   che    avrebbe 
clovuto  servire    per    la   se- 
conda edizione  dei  Fleurs du 
mal,  di  cui  confessa  essergli 
venuta    l' idea,    sfogliando 
VHistoire  des  danses  macabres  del  Langlois. 
Ecco  le  testuali  sue  parole:  <■  Pour  les  Fleurs  : 
un  squelette    arborescent,  les   jambes    et   les 
'    còtes  formant  le  tronc,  les  bras    étendus    en 
croix  s'épanouissant  en  feuilles  et  bourgeons 
et  protégeant    plusieurs    rangées   de    plantes 
vénéneuses  dans  de    petits    pots,  échelonnés 
<-   comme  dans  une  serre  de  jardinier  >. 

Da  questo  brano  di  lettera  appare  evidente 
che  il  faiuoso  frontespizio,  così  simbolicamente 
ed  espressivaiuente  sintetico,  che  accompagnar 
doveva  non  già  la  seconda  edizione  dei  Fleurs 
du  mal  lua  la  brussellese  ristampa  clandestina, 
sotto  il  titolo  Les  epaves,  delle  liriche    condan- 
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nate,  fu  ideata  dal  Baudelaire  medesimo.  Félicien 
Rops  non  fece  nel  1868,  cioè  circa  nove  anni 
dopo,  che  dargli,  con  la  magistrale  sua  punta  di 
acquafortista,  forma  concreta  sui  rame,  aggiun- 
gendovi da  parte  sua  più  di  un  ingegnoso  ed 
arguto  particolare,  fra  allegorico  e  satirico, 
come  ad  esempio  lo  scheletro  di  Pegaso  disteso 
fra  le  piante  maligne  dei  sette  peccati  capitali, 
la  chimera  che  trasporta  in  alto  il  medaglione 
del  poeta  mentre  tutt'intorno  una  schiera  di 
angioletti  suona  il  Gloria  in  cxcelsis,  e  lo  struzzo. 


Da  principio  si  pensò  di  rivolgersi  a  tutto 
un  gruppo  di  artisti  conosciuti  e  stimati  per  le 
loro  doti  d'illustratori,  incaricando  ciascuno  di 
loro  di  un  certo  numero  di  testate,  di  finali  e 
di  fuori-testo,  ma,  dopo  che  ventitré  delle  nu- 
merose composizioni  progettate  furono  eseguite, 
apparve  evidente  che  la  disparità  dell'ispirazione 
e  della  tecnica  dei  vari  esecutori  avrebbe  finito 
col  togliere  ogni  estetica  omogeneità  di  decora- 
zione libresca  all'  opera,  proprio  come  accader 
doveva  in  Italia,  alcuni  anni  fa,  alla  nuovissima 


RASSENFOSSE:    ILLl  STRAZIONE    PER  LAMOIR    DE    MENSONGE    -. 


emblema  della  virtù,  che  si  sforza  d'inghiottire 
un  ferro  di  cavallo,  col  motto:  Virtus  durissima 
coquit    . 

Rimane  quindi  spiegato  e  giustificato  che, 
essendosi  costituita  nel  ISQS  a  Parigi  una  se- 
cietà  di  cento  bibliofili,  sotto  la  presidenza  del- 
l'esimio giureconsulto  Eugène  Rodrigues,  cono- 
sciuto nel  mondo  letterario  ed  artistico  col 
pseudonimo  di  Erasme  Ramiro  per  un  delizioso 
catalogo  descrittivo  dell'opera  incisa  di  Rops, 
sorgesse  subito  in  essa  il  proposito  di  pubbli- 
care, con  gran  lusso  di  carta  di  tipi  e  d'illu- 
strazioni ed  in  un  numeni  limitatissimo  di  copie, 
un'edizione  illustrata  dei  Fliiirs  dii  mal. 


illustrazione  della  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri  ideata  ed  edita  dall'Alinari  di  Firenze. 
Rinunziando  adunque  sagacemente  alla  già 
iniziata  pubblicazione,  la  Sedete  des  Cent  Bi- 
bliophiles  decise  di  affidare  l'intera  illustrazione 
del  capolavoro  baudelairiano  ad  un  unico  ar- 
tista. 11  prescelto  fu  il  belga  Armand  Rassen- 
fosse  e  ciò  non  soltanto  per  le  rare  sue  doti 
di  fantasia  ed  insieme  di  osservazione  del  vero, 
ma  anche  perchè  egli  era  stato  allievo,  amico 
e  collaboratore  di  quel  Félicien  Rops  che  al 
Baudelaire  fu  dilettissimo,  come  rimangono  ad 
attestarlo  i  famosi  versi,  in  cui  prnclama  il  suo 
affetto  e  la  sua  ammirazione  per 
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Le  tant  bi/arre  Monsieur  Rops, 
Qui  n'est  pas  un  jjrand  prix  de  Rome, 
Mais  dont  le  talent  est  haut  comme 
La  pyramide  de  Chéops. 

II  Rassenfdsse  accettò,  con  viva  ricoiidscenza 
ma  anche  con  grande  trepidazione,  l'offerta  del- 
l'onorifico ed  arduo  lavoro  e,  durante  tre  lunghi 
anni,  vi  consacrò,  con  appassionata  Iena,  tutta 
la  sua  attività  artistica. 

L'opera,  pubblicata  a  tre  riprese  nel  maggio 
del  IS99,  nell'aprile  del  1900  e  nel  marzo  ÌÙOI 
a  sole   11t  copie,  comprende  non  meno  di  Idi) 


delicata  complicata  e  difficile  dell'illustrare  l'o- 
pera di  un  poeta  lirico. 

Pel  primo  basta  per  solito  attenersi  ad  un 
lavoro  di  analisi  e  di  descrizione,  in  maniera 
da  riuscire  a  presentare,  con  grazia  più  o  meno 
espressiva  e  pittoresca,  le  figure  osservate  dallo 
scrittore  nella  realtà  o  create  dalla  sua  imma- 
ginazione e  gli  ambienti  in  mezzo  a  cui  si  svolge 
la  storia,  comica  o  tragica,  banale  o  d'eccezione, 
da  lui  narrata. 

Pel  secondo  sarebbe  invece  grave  errore  fer- 
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acqueforti,  7  frontespizii  e  163  finali  a  colori  e 
rimarrà  di  sicuro  come  uno  dei  più  preziosi 
gioielli  della  libreria  francese  di  questo  principio 
di  secolo,  sia  sotto  il  punto  di  vista  dell'imma- 
ginosa invenzione,  sia  sotto  quello  dell'aristo- 
cratica e  sapientissima  fattura,  poiché  il  valen- 
tissimo incisore  belga  ha  voluto  e  saputo  servirsi 
volta  a  volta,  per  le  sue  svariatissime  illustrazioni 
ad  uno  o  più  colori,  di  tutti  i  più  complicati  e 
più  delicati  processi  tecnici,  dall'acquaforte  alla 
punta-a-secco,  dalla  vernice-molle  all'acquatinta. 


Illustrare  l'opera  di  un  novellatore  o   di    un 
romanziere  è  cosa  affatto  diversa  ed  assai  meno 


marsi  a  commentare  con  gretta  fedeltà  le  parole 
del  testo  mercè  la  matita  o  la  punta  di  dia- 
mante, mentre  il  disegnatore  deve  riuscire,  come 
pili  e  meglio  sa,  a  cogliere  tutto  quanto  nell'in- 
dividuale sua  sensibilità  estetica  i  versi  del  poeta 
colpiscono,  agitano  e  suscitano,  e  poi  sapere, 
con  emulativa  fantasia,  a  figurativamente  fissarlo 
sulla  carta. 

E'  ciò  che  si  e  proposto  fino  dal  primo  mo- 
mento il  Rassenfossc  con  limpido  e  fermo  sforzo 
d'intelligenza,  giovandosi  non  solo  della  non 
comune  sua  perizia  nel  rievocare,  con  amoroso 
senso  plastico,  i  bei  nudi  femminili,  della  sua 
elegante  visione  decorativa  del  paesaggio  e  del 
suo  esperto  accorgimento  nel  comporre  gruppi 
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A.    HASSIìNFOSSE:    illusi  RAZIONr    l'LR     ■    I^I'ICiRAPHE    O't-'N    LIVRE    CONDAMNÉ    -. 


LES   DEIJX    BONNES   SOEURS 


La  Débauché  et  la  Mori  soni  doux  aimables  fillcs, 
^      Frodigues  de  baisers  et  riclie>  de  sanie, 

Doni  le  flanc  loujouis  viergc  et  drapé  de  guenilles 
Sous  l'élernel  laheur  ii'a  janiais  enfanté. 


Ali   poele  >inisliT,   finirmi  des  faniillrs. 

Favori  de  l'cnfer,  courlisaii   mal   renlé, 

Tombeaux  l't  iiipaiiars  niunlrenl  sous  ieurs  charmille? 

I  n   lil   (]ur  le   reiiiord-;   n'a   jamais  t'réquenlé. 
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A.    RASSENFOSSK:     ILLISTRAZIONE    per    ■    ,«<ESTA    ET    ERRABLNDA 


ne  è  un  altro,  oltremodo  caratte- 
ristico, che  non  poteva  e  non 
doveva  da  lui  essere  trascurato. 
E'  il  tipo  di  mulatta,  fredda  e  li- 
cenziosa, dalla  chioma  nera  e  ric- 
ciuta, dai      yeux  de  jais      e  dal 

buste  d'un  imberbe  ,  in  cui 
Baudelaire  incontrò  quella  Jeanne 
Duval,  che  fu  il  grande  amore,  la 
calda  delizia  e  l' implacabile  tor- 
mento della  sua  travagliatissima 
esistenza. 

Quasi  sempre  eccellente  il  Ras- 
senfosse  è  riuscito  altresì  nelle 
scene  desolate  di  città  o  di  cam- 
pagna, sul  cui  cielo  burrascoso 
appare  talora  una  qualche  vaga 
o  spettrale  figura  allegorica,  ed 
anche  più  in  quelle  in  cui  all'e- 
lemento sensuale  si  accoppia  biz- 
zarramente ma  possentemente  l'e- 
lemento macabro,  come  ad  esem- 
pio nelle  testate  per  Confession, 
Les  dciix  bonnes  sceurs,  La  niort 
i/cs  amants,  Chant  d'aiitomne  e  Le 
maiivais  moine. 

Laddove  invece  a  me  sembra 
che  egli  non  abbia  saputo  inter- 
petrare  con  abbastanza  efficacia 


e  scene,  in  cui  il  reale  si  disposi 
all'  immaginario,  ma  anche  della 
sua  cerebralità  di  pittore  lettera- 
rieggiante,  che  lo  rendono  in  par- 
ticolare modo  adatto  a  compren- 
dere e  ad  interpetrare  un  poeta 
di  sottile  e  raffinata  modernità. 

Come  era  facile  il  prevedere, 
egli  è  riuscito  piìi  efficace  e  se- 
ducente tutte  le  volte  in  cui  la 
visione  del  poeta,  riavvicinandosi 
alle  tendenze  ed  alle  abitudini 
della  sua  arte  di  acquafortista,  gli 
ha  concesso  di  sfoggiare  l'ecce- 
zionale sua  abilità  di  magnifica- 
tore  della  voluttuosa  bellezza  mu- 
liebre. 

L'unico  rimprovero  che,  sotto 
questo  aspetto,  gli  si  può  muo- 
vere è  di  non  aver  tenuto  conto 
che  nei  Flciirs  dii  mal,  accanto 
al  tipo  di  donna,  che  ricompare 
abbastanza  spesso  e  che  talvolta 
assume  aspetto  simbolico,  della 
donna  dagli  occhi  verde-azzurri  e 
tlalla  '  gorge  triomphante  ,  il 
quale  risponde,  nella  sua  placida 
formosità  fiamminga,  alle  figure 
care  alla  sua  punta  d'incisore,  ve 


A.   RASSENFOSSE:    illustrazione    per    -   LE    CHAT  ». 


LU 


LJJ 

D 

CO 

OJ 

D 

< 


U 

C 

UJ 

Z 

O 

N 
< 

D 


OJ 

cn 

CD 

O 
u- 
Z 

UJ 
CD 

< 


p"' 


^^«©a^ 

■^^ 


X 


m 


A.   k\>-.iMo-.M  :    III  i'sri'.\7ioNi    vvn   •  ir.  voyac.i 


i 


'^.^ 


A.    RASSf-NFOSsr   :       jLI.USTftAZIONt:    PFR     -SPLr.KN 


lÌMiMuni  M     \'(ii  .   XIA'l 


106 


UN  ILLUSTRATORE  DEI      FLEURS  DU  MAL 


A.    R4SSF.SFOSSE  :    ILLUSTRAZIONE   PER    ■    l'a.MOLR    ET    LE    CR4NE 


il  geniale  e  profondo  poeta  francese  è  nell'  im- 
maginazione impressionante  del  mostro  o  della 
putredine  trionfante,  in  cui  o  si  arresta  alla  fredda 


rappresentazione  delle  tavole  di  un  albo 
patologico  o  riesce  assai  più  grottesco  che 
terrificante. 

Non  ha  saputo  poi  o  meglio  non  ha 
voluto,  sentendolo  affatto  estraneo  al  pro- 
prio temperamento,  neppur  tentare  di  e- 
sprimere  se  se  ne  esclude  in  una  al- 
quanto convenzionale  immagine  alata  di 
donne  le  cui  gambe  riunisconsi  marmoree 
a  foggia  di  svelto  piedistallo  il  misti- 
cismo che  tutta  pervade  la  poesia  baude- 
lairiana,  poiché  sensualismo  e  misticismo 
ne  sofio  i  due  poli  e  la  maggiore  origi- 
nalità di  essa  è  precisamente  costituita  ora 
dal  violento  cozzo  ed  ora  dalla  stretta  me- 
scolanza di  queste  due  opposte  correnti. 
Ebbene  il  delicato  ed  acuto  pittore  idea- 
lista Emile  Bernard,  che  in  Italta  è  ancora 
ed  a  torto  sconosciuto  e  di  cui  il  V'ollard 
pubblicherà  fra  pochi  giorni,  in  edizione 
di  gran  lusso,  le  350  composizioni  che  egli 
ha  inciso  sul  legno  per  decorare  grafica- 
mente Lcs  fh'urs  (III  mal,  metterà  di  si- 
curo, data  r  indole  dell'arte  sua,  bene  in 
luce  r  aspetto  mistico  del  capolavoro  di 
Charles  Baudelaire  e  in  tal  modo  l'opera 
di  un  illustratore  completerà  quella  del- 
l'altro e  sarà,  pegli  amatori  dei  libri  belli, 
una  sottile  gioia  degli  occhi  e  della  mente,  lo 
sfogliare,  1'  uno  dopo  l' altro,  i  due  magnifici 
volumi. 

Vittorio  Pica. 


A.    RASSENEOSSE  :     ILLUSTRAZIONE    PER    •    BEAU    NAVIRE 
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DISEGNI  DI  GUERRA. 

(II.  PITTORE  Anselmo  Bucci). 

In  una  briosa  e  sintetica  conferenza  che  il 
giovine  pittore  Anselmo  Riicci  tenne  recente- 
mente nei  Palazzo  eli  San  Giorgio  in  Genova 
a  illustrare  una  mostra  di  suoi  studi  di  guerra 
ivi  raccolta,  egli  parlava  ampiamente  delle  im- 
mense difficoltà  che  la  guerra  presenta  all'arte 
pittorica  che  tenta  di  fissarla  in  forme  tangibili. 
E  diceva  ;  Tutti  sainio  meglio  di  noi,  che 
l'abbiamo  guardata  da  vicino,  che  la  guerra  è 
invisibile.  È'  arcinoto  che  questa  guerra  plasti- 
camente graficamente  non  esiste:  è  dramma 
musicale  non  è  spettacolo.  Essa  non  può  di- 
venire un  pretesto  pittorico  :  le  laiicie  e  i  gon- 
faloni di  Paolo  Uccello  sono  relegati  coi  pen- 
nacchi di  Meissonier  e  le  pappine  di  Detaille 
nello  stesso  passato  vertiginosamente  lontano. 
Nella  raffigurazione  di  questa  guerra  dovrà 
scomparire  molto.  Scomparirà  forse  il  visibile. 
L'Invisibile  dovremo  dipingere.  E  la  Vittoria  si 
dovrà  dipingere.  Gesto  diffuso  dalla  massa 
grigia,  brivido  che  corre,  parola  d'ordine  ta- 
ciuta e  che  tutti  indovinano  nel  frastuono,  sen- 
sibilità che  percepisce  fisicamente  i  contatti 
lontani  e  si    allunga    fino    alle    estremità    della 


battaglia,  liberaziniiu  da  ogni  ingombro;  A)  che 
si  dilata,  si  diffonde,  afferra  una  zona  strappata 


ANSl-l-MC)    BUCCI. 
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al  nemico,  comunica  la  sua  magnetica  gioia  di 
possesso  alla  Terra     . 

Così  quel  giovane  artista  di  alto  ingegno  e 
di  sicuro  avvenire  ha  inteso  la  raffigurazione 
della  guerra  odierna.  Di  essa  ha  analizzato  i 
valori,  ha  penetrato  la  più  remota  essenza,  ha 
intuito  i  più  significativi  aspetti,  ha  fissato  gli 
attimi  più  fuggevoli  in  una  continuità  rinnovata. 

Ha  saputo  così  fermare  visioni  rapide,  qualche 
volta  fulminee,  con  una  verità  di  segno  che  sor- 
prende ed  attrae,  con  una  verità  di  segno  che  oltre- 
passa spesso  l'inespressività  della  perfezione  li- 


Non  solo  senso  di  moto,  anche  raggiungibile 
con  forme  accurate  e  diligenti  di  segno,  ma 
indefinita  vibratezzi  dinamica  ;  non  solo  senso 
di  quiete,  ma  sensazioni  di  accasciamento  o  di 
riposo  o  di  sonno,  assolutamente  vere  e  nitida- 
mente raggiunte. 

Egli  sente  che  non  può  un  artista  odierno 
rendere  in  una  grande  visione  tutta  la  vastità 
tragica  e  immane  della  attuale  guerra  di  popoli 
perchè  la  sintesi  di  questo  turbinare  di  senti- 
menti, di  volontà,  di  grandi  eventi  storici, 
di  vaste   necessità    ineluttabili    verrà    piìi    tardi 


BUCCI  :     SF_NTJNI:LI-A    t'I-RDlTA    (silUlo). 


neare,  ma  che  acquista  nella  rapidità  concisa 
tutto  un  sapore  efficacissimo  di  una  inafferra- 
bile visione  trasfusa  in  noi  con  invidiabile  giu- 
stezza. 

Poiché  ciò  che  caratterizza  meglio  l'arte  di 
Anselmo  Fiucci  non  è  il  frammento  episodico 
della  guerra  ben  disegnato  e  bene  composto,  e 
che  è  fine  a  sé  stesso;  ma  tutto  l'impetuoso  desi- 
derio che  è  dentro  di  lui  perchè  dal  disegno 
o  dallo  schizzo,  comunque  esso  sia,  traspaia 
più  che  la  correttezza  lineare  impeccabile,  la 
significazione  dello  stato  fisico  degli  esseri  raf- 
figurati :  la  calma  inerte  e  riposante  di  un  alt, 
o  la  nervosa  attesa  dei  soldati  in  trincea,  la  vi- 
vacità scapigliata  di  un  gruppo  di  motociclisti, 
()  il  disinvolto  cameratismo  di  colleghi  di  caserma. 


per  opera  di  qualche  artista  grande,  e  non 
verrà  nemtneno  nella  forma  solenne  illustra- 
tiva dell'arte  postnapoleonica  di  Mcissonicr,  di 
Raffct,  ecc. 

Non  può  essere  l'arte  attuale  riflettente  la 
guerra  un'arte  piana,  rappresentativa  perchè  la 
guerra  non  è  e  non  può  essere  veduta;  e  non 
può  essere  simbolica  perchè  le  alte  ragioni  e  le 
ideali  finalità  che  trascendono  i  fatti  e  gli  av- 
venimenti sono  di  natura  loro  così  inafferrabili 
oggi  nel  loro  insieme  che  un  artista  anche  di 
genio  farebbe  opera  monca  o  malsicura. 

Anselmo  Bucci  ha  visto  attraverso  le  sue 
moltissime  impressioni  di  guerra  che  era  inu- 
tile tentare  un'opera  grande  e  possibilmente 
completa  :  che  era  assai  meglio  afferrare  e  ren- 
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dere  con  frammenti  taiigihili  tutte  le  minute 
parti  di  ciò  che  sarà  destinato  a  divenire  la 
profonda  opera  d'arte  futura. 

Egli  stesso,  che  sente  che  la  pittura  astratta 
è  la  vera  pittura  moderna,  aggiungeva  nella 
chiusa  della  sua  conferenza  :        Senza    sposare 


Dal  non  breve  periodo  di  sua  permanenza 
a  Parigi  a  contatto  cfin  le  più  audaci  correnti 
d'arte  moderna  egli  ha  tratto  un  maggiore  im- 
peto di  fervore  alla  sua  arte  del  bianco  e  nero 
già  tanto  promettente  attraverso  le  sue  sapienti 
acqueforti  parigine  e  l'ha  sconvolta  sotto  certi 


A.    BUCCI   :     SOSTA    (STUDlO). 


le  conclusioni  estreme  degli  »  uomini  di  punta  , 
noi  crediamo  fermamente  che  la  raffigurazione 
della  guerra  moderna  debba  essere  risolta  da 
una  pittura  che  tenga  conto  di  tutte  le  sensi- 
bilità contemporanee  capovolte  da  questo  ci- 
clone, che  ravvicini,  come  soltanto  possono  il 
genio  e  la  necessità,  formule  estetiche  lontanis- 
sime, e  trovi  per  esprimere  questo  gigantesco 
avvenimento,  un  linguaggio     . 


riguardi  rinunciando  a  molte  garbate  qualità 
di  grafica  perfezione  ma  aggiungendole  una  mag- 
giore volontà  di  progresso,  quasi  strappandosi 
da  lei  con  un  atto  di  rinuncia  pel  pauroso  ti- 
more dell'immobilità. 

Ha  sentito  che  l'arte  pittorica  odierna  ha  su- 
perato la  forma  e  anela  a  completezze  ben  più 
alte  di  visione. 

E  sentendo  cpiesto  con  l'impeto  della  sua  ir- 
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refrenabile  giovanilità  egli  frammezzo  a  qualche 
difetto,  necessario  del  resto  per  progredire  ve- 
ramente, ha  affermato  un  desiderio  di  riuscire 
che  è  il  più  sicuro  segno  del  suo  talento,  e  la 
garanzia  più  certa  del   suo    successo    avvenire. 

Con  la  mostra  di  Genova,  ove  nell'ampio 
monumentale  Salone  delle  Compere  al  piano 
superiore  di  Palazzo  San  Giorgio  egli  aveva 
raccolto  246  suoi  studi  di  guerra  di  disegno  e 
di  colore  (fra  cui  molte  acqueforti  impressioni- 
stiche che  usciranno  in  albo  a  Parigi  a  mezzo 
dell'editore  Dalignac),  egli  aveva  con  volontà 
ferma  e  sopratutto  con  sincerità  assoluta  posto 
il  tema  pittorico  della  guerra  pur  conoscendone 
tutta  la  vasta  difficoltà  e  l'infinita  complessità 
così  da  sentirlo  da  lui  stesso  definire  pur  at- 
traverso tutta  la  sua  attraente  disinvoltura  ver- 
bale di  pittore  d'avanguardia  :  tema  così  arduo 
che  soltanto  l'atto  di  volerlo  affrontare,  può 
parere,  ed  è,  temerario     . 

Ma  a  lui  che  è  uomo  di  polso  e  di  volontà, 
la  temerarietà,  se  pure  è  tale,  segnerà  per  il 
domani  la  più  sicura  strada,  gli  traccierà  la 
linea  luminosa  verso  profondi  risultati  di  vit- 
toriosa certezza.  Luigi  Angelini. 


CONCORSO  PER  UN  LIBRO 
INTORNO  A  DANTE. 

Il  Comune  di  Firenze,  stimando  che  il  modo 
più  degno  di  commemorare  il  sesto  centenario 
della  morte  di  Dante,  che  ricorre  nel  settembre 
1921,  sia  quello  di  procurare  che  gli  Italiani 
possano  sempre  meglio  conoscerne  la  vita  il 
pensiero  e  l'arte,  i  quali  sono  suprema  espres- 


sione della    stirpe    e    civiltà    nostra,  e   simbolo 
perenne  d' italianità; 

in  seguito  alla  deliberazione  del  Consiglio  Co- 
munale, 31  maggio  1917,  bandisce  un  concorso 
allo  scopo  e  con  le  condizioni  che  qui  si  indicano: 

a)  E'  assegnato  un  premio  di  L.  12.000  ad 
un  libro  dal  titolo  •  Dante  >  che,  tenuto  conto 
degli  studii  più  sicuri  sulle  opere  e  sulla  vita, 
sia  una  geniale  esposizione  delie  vicende,  del 
pensiero  e  dell'arte  del  Divino  Poeta,  in  modo 
e  forma  tali  da  rivolgersi  al  più  largo  pubblico; 

Ij)  il  lavoro  dovrà  essere  scritto  in  italiano  e 
di  autore  italiano  ; 

e)  saranno  ammesse  al  concorso  opere  stam- 
pate dopo  la  data  di  questo  bando  (13  giugno 
1917),  o  anche  in  corso  di  stampa,  e  opere  mano- 
scritte, purché,  le  une  e  le  altre,  compiute  ; 

d)  il  premio  è  indivisibile  e  non  potrà  essere 
assegnato  che  a  un  lavoro  riconosciuto  di  pregio 
in  tutto  corrispondente  al  carattere  e  fine  del 
concorso  ; 

e)  il  giudizio  sul  conferimento  del  premio  è 
affidato  a  una  Commissione  di  cinque  membri 
eletti  dalla  Giunta  Ctnnunale; 

/)  i  concorrenti  dovranno  entro  il  31  maggio 
1921  far  pervenire  al  Sindaco  di  Firenze,  con 
la  dichiarazione  di  voler  prendere  parte  al  con- 
corso, due  esemplari  del  lavoro  manoscritto,  o 
stampato;  i  lavori  non  stampati  dovranno  essere 
diligentemente  scritti  a  macchina  ; 

g)  il  lavoro  premiato,  se  manoscritto,  dovrà 
essere  pubblicato  entro  il  termine  che  sarà  sta- 
bilito dalla  Commissione,  a  cura  e  spese  dell'au- 
tore, in  forma  decorosa;  e  l'autore  riscuoterà 
la  somma  assegnata  come  premio,  solamente 
quando  presenti  il  lavoro  stampato. 
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|AC(^,OLTO  in  umile  serena,  attivis- 
sima solitiitliiie,  tutti!  chiuso  nella 
sua  ricerca  gaudiosa  e  tormentosa, 
nella  forza  della  sua  salda  convin- 
zione e  nella  sicura  coscienza  della 
immancabile  vittoria,  l'origiiialis- 
simo  pittore  lombardo  viene  realizzando  con  fer- 
vido anelito  il  suo  credo  di  artista. 

Egli  crede  in   un  solo  dio  pittorico  :  il  colore. 
In  esso  la  pittura  ha  o  dovrebbe  avere  la  iirin- 
cipale  ragione  d'esistere.  Chi  all'arte    del    pen- 
nello   cerca    l'estrinseca- 
zione e  la  comunicazione 
esterna  dei   projjri   intimi 
sentimenti,  nel  colore  deve 
trovare  la  gioia  della  crea- 
zione,col  veicolo  spirituale 
del  colore  deve  trasmettere 
ai    suoi    simili  l'emozione 
alta  e  dolcissima  onde  la 
sensazione  cromatica  i- 
nonda  di  tripudio  gli  oc- 
chi umani. 

I  primi  impressionisti 
francesi  rivendicarono 
nelle  loro  opere  questa 
grande  incontrovertibile 
verità:  la  natura  è  più 
colore  che  linea.  -  L'A- 
gazzi va  oltre.  Sostiene  che 
la  maggior  sensazione  pro- 
dotta dal  quadro  sul  pub- 
blico non  può  scaturire 
dalla  sua  composizione, 
dalla  novellistica,  dal  va- 
lore morale  o  cerebrale 
del  tema.  L'arte  del  colore 
soltanto  col  colore  può  ot- 


tenere il  suo  massimo  risultato  estetico  e  rag- 
giungere la  propria  autentica  finalità  sociale.  Al- 
l' Ingres  quando  proclamava  il  ncito  orgoglioso 
assioma  :  scriverò  sulla  mia  porta  Scuola  di 
Disegno  e  farò  dei  pittori  ,  Ermenegildo  Agazzi, 
benché  possa  vantarsi  acuto  e  sapiente  dise- 
gnatore, avrebbe  certo  risposto  col  Delacroix  : 
Quand'  io  mi  metto  alla  finestra  e  guardo  un 
bel  paesaggio,  l' idea  di  una  linea  non  mi  viene 
allo  spirito...  L'allodola  canta,  il  ruscello  riflette 
mille  diamanti,  le  foglie  nuirmorano...  ^>. 


:^^--', 


(.   AtiAz/i  :    Al  (OHI  rRA  no. 


'•^^  Alla  nuova,  affatto  per- 

sonale concezione  della 
pittura,  l'Agazzi  è  perve- 
nuto attraverso  una  rapi- 
da, profonda  evoluzione. 
Una  eroica  evoluzione. 
,'  f^oichè  l'artista         uscito 

":  dalla  scuola  di  Tallone  al- 

l'Istituto di  Bergamo,  pa- 
drone di  una  tecnica  ormai 
solida  e  sicura,  dotato  di 
un  senso  plastico  istintivo 
e  gagliardo  aveva  già 
brillantemente  iniziata  la 
sua  canicnt  professionale 
fra  lodi,  premi  ed  inco- 
raggiamenti d'ogni  gene- 
re, quando  balenata  al 
suo  spirito  la  novella  vi- 
sione tecnica  ed  estetica 
non  esitò  neppure  un  mi- 
'  ]  nuto  a    distruggere  le  fa- 

tiche  della    sua    dolorosa 

'■         gioventù  per  accingersi  te- 
merariamente a  rinnovare 
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sé  stesso,  i  modi,  le  forme,  le  ragioni  istesse 
della  propria  arte.  Sdegnò  le  molte  e  facili  vit- 
torie ottenute,  i  plausi  del  pubblico  e  dei  cri- 
tici, le  vendite  rimunerative,  per  affrontare  con 
anima  intrepida  lo  stolido  dileggio  degli  ignari, 
la  balordaggine  dei  pubblici  e  le  umiliazioni  di 


nel  campo  dell'  arte.  E'  uscito  dal  gregge  dei 
roiitìnicrs  :  non  tutti  ancora  lo  ammirano  ma 
tutti  ne  discutono  gli  intendimenti  ed  i  processi 
tecnici...  Non  è  questa  soddisfazione  molto  su- 
periore ai  premi  delle  giurìe  ed  alla  vanità  dei 
plausi  ufficiali  ? 


1-..    AGAZZI  :     I.A    CALZA. 


una  acutizzata  lotta  per  l' esistenza,  pago  di 
poter  continuare  nel  silenzio  e  nel  raccogli- 
mento la  sua  ricerca  affannosa  di  una  nuova 
espressione  coloristica. 

Oggi  il  successo  non  ha  tuttora  completa- 
mente rimeritato  i  suoi  sforzi  tenaci.  Ma  l'Agazzi 
è  già  un  //()///(',  una  personalità  ben  determinata 


Nel  paesaggio  l'Agazzi  sente  soprattutto  la 
gioia  e  la  festa  del  colore  il  quale  -  irradiato 
dalla  luce  —  nobilita  anche  gli  aspetti  più  me- 
diocri e  volgari  della  vita.  Perciò  non  si  affanna 
alla  ricerca    dei    temi.    Passa    dall'uno    all'altro 


I 
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con  suprema  indifferenza.  Tutte  le  cose  e  le 
persone  vestite  di  toni  e  fasciate  d'  aria  hanno 
un'attrattiva  per  il  pittore,  tutte  possono  tra- 
sfondere una  emozione,  una  sensazione  di  go- 
dimento se  riprodotte  com'esse  vivono  nel  soie. 
Rivelare  esteticamente  le  grandi  sinfonie  del 


della  natura.  Ond'è  che  le  sue  tele  acquistano 
—  a  malgrado  l'evidente  travaglio  tecnico  onde 
appaiono  condotte  l' aspetto  di  suggestive 
sinfonie  cromatiche  nella  loro  tumultuosa  inquie- 
tudine orgiastica,  febbrile,  ed  assurgono  a  lim- 
pida significazione  pittoresca    anche  i  più  insi- 


K.    A(iAZZI  :    L   ARROTINO. 


(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


colore  è  il  vero  e  piìi  superbo  compito  del 
pittore.  E  l'Agazzi  con  un  senso  quasi  spasmo- 
dico di  compiaciuta  voluttà  si  indugia  a  sovrap- 
porre pennellate  alle  pennellate  sino  ad  ottenerne 
uno  smalto  ridescente  che  renda  con  raffinato 
sensualismo  lo  squillo  della  luce  sulle  cose  e 
la  festa  degli  occhi  davanti  al  fascino  cromatico 


gnificanti  aspetti  di  vero  prescelti  a  modello. 
Intorno  ad  un  rude  e  semplice  dettaglio  di 
paese  sempre  evocato  con  raro  talento  di 
prospettiva  lineare  —  intorno  ad  una  qualunque 
figura  umana  sempre  vigorosamente  model- 
lata e  segnata  l'Agazzi  fa  squillare  tutte  le 
ricche  baldanze  del  proprio  temperamento  pit- 


K.    AGAZZI:    (ilOVECCA. 


r,.    AtiAZZi:    CANALI.    Ul    fllRANO. 
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torico,  accende  tutte  le  fiamme  della  sua  tavo- 
lozza decorativa,  porgendole  esuberante  dovizia 
di  particolari  ambientali  :  mobili,  fiori,  stoffe, 
sfondi  di  cielo  e  di  mare,  tutta  la  gamma  delle 
sue  visioni  violenti,  ansiose,  sonore.  E  senza 
che  in  tanta  lietezza  pittorica  e  in  quella  ener- 
gica giocondità  di  tinte  venga  meno  la  più 
perfetta  armoma  dei  toni.  E'  un  unissono  a  piena 
orchestra  nel  quale  non  sgarra  mai  una  nota 
per  la  perfetta  disciplina  deil'infinita  molteplicità 


ancor  giovane  artista.  La  sua  produzione  gio- 
vanile è  caratterizzata  da  due  tele  ch'ebbero 
molta  fortuna  ai  loro  primo  apparire  e  quel 
che  piìi  meraviglia,  rinnovarono  tale  fortuna 
riapparendo  molti  anni  dopo  alla  X  Biennale 
di  Venezia. 

Entrambi  i  quadri  appartengono  al  genere 
aneddotico  ma  pur  ripetendo  la  loro  genesi  al- 
l'arguzia dell'episodio  di  vita  vissuta  rifuggono 
dal  metodo  falso  ed  ingiulebbato  dei  favrettiani 


.^• 


E.  AGAZZI:  LA  RACCOLTA  DLLLE  OSTRICHE. 


degli  strumenti  chiamati  tutti  contemporanea- 
mente a  raggiungere  il  registro  più  alto  della 
loro  tessitura  cromatica. 

Spesso  però  all'impeto  àtW unissono  si  inter- 
cala la  virtuosità  degli  a  solo  in  certi  ritratti 
stilizzati  e  nella  magnifica  Raccolta  delle  ostriche 
dipinta  in  un'unica  tonalità  grigiastra.  Ed  allora 
è  quell'unico  colore  a  levare  un  puro  inno  mi- 
rabile con  tutta  la  ricchezza  delle  sue  sfuma- 
ture, con  tutte  le  preziosità  della  sua  gamma. 


Conviene  passare  a  rapida    rassegna  l'intera 
opera  —  ormai  già  vasta  e  superba       di  questo 


in  ritardo  :  si  elevano  a  nobile,  profondo  senso 
decorativo  ed  espressivo,  cercano  ed  ottengono 
in  bei  ritmi  di  movimento  il  partito  coloristico 
più  proprio  ed  adatto  alla  rispettiva  novellistica. 
Nell'uno  è  la  bottega  ambulante  àtW  Arrotino 
intento  al  lavoro  ma  non  indifferente  alle  grazie 
d'una  giovane  popolana  sua  cliente,  alla  quale 
lancia  l'occhiata  furbesca  ed  allettatrice  mentre 
sulla  pietra  stride  e  luccica  la  lama  meno  mi- 
cidiale degli  occhi  assassini  della  padrona.  L'u- 
miltà della  scena  non  inaridisce  l'impeto  di 
originalità  interpretativa  e  tecnica  del  pittore 
che  riesce  a  renderla  con  fedele  spirito  d'osser- 
vazione, con  acume  schietto  di  umorismo  senza 
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K.    A(iA/Zl  :     AMI  ICJl  IhRIA. 


(Fot.  Taranielli). 
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discendere  a  trite  sottigliezze  di  minuzia  de- 
scrittiva. E  soprattutto  con  grazia  sottile  e  fe- 
lice egli  traduce  il  duetto  amoroso  con  un  bel 
palpito  di  evidenza  maliziosa  senza  che  l'insieme 
dell'opera  rinunzi  al  brio  del  soggetto  la  dignità 


.  AGAZZI;    MADONNA    DEI    GIGLI    (BOZZETTO    PER    AFFRESCO). 


d'una  sicura,  robusta,  florida  ed  efficace  tona- 
lità ambientale. 

Più  notevole  ancora  come  risultato  di  emo- 
zione immediata  e  suggestiva  è  La  calza.  Una 
povera  vedova  è  seduta  nell'angolo  buio  della 
sconsolata  stamberga  agucciando  in  fretta  il 
suo  lavoro  di  rustica  maglia,  unica  risorsa  della 


miseria  nella  casa  derelitta.  Bionda  ed  inconscia 
la  piccola  figliola  le  si  stringe  alle  gonne  illu- 
minandone d'un  raggio  di  gioia  il  lutto  scon- 
fortato e  turbando  coi  vezzi  infantili  ed  affettuosi 
l'attività  del  lavoro  materno.  E'  una  composi- 
zione di  assoluta  semplicità  rappresentativa  e 
non  poteva  riuscire  più  toccante  per  l'affetto 
che  vi  è  profuso,  per  la  irresistibile  sincerità  di 
commozione  che  emana,  per  la  colorazione 
calma,  sagace,  quasi  in  sordina,  che  ne  aumenta 
la  suggestione  delicata. 

Allo  stesso  periodo  -  che  si  potrebbe  chia- 
mare bergamasco  dell'  autore  poiché  l'Agazzi 
rimase  in  patria  quasi  dieci  anni,  finiti  gli  studi 
all'Istituto  d'arte  locale,  per  poi  lanciarsi  sicuro 
di  sé  nel  più  vasto  e  promettitore  ambiente 
milanese  —  appartengono  il  Pastorello  esposto 
a  Brera  nel  1S94,  magnifica  pagana  figurazione 
di  un  bimbo  nudo  disteso  a  godersi  le  carezze 
del  sole  fra  i  suoi  brulli  monti  e  le  sue  pecore 
che  sembrano  stringerglisi  attorno  in  adora- 
zione, ed  il  Gregge  nel  bosco,  il  quadro  nel 
quale  l'Agazzi  affrontò  una  delle  primissime 
volte  il  paesaggio  e  l'aria  aperta,  rivelandosi 
maestro  fin  da  quei  primi   tentativi. 

A  breve  distanza  di  tempo  apparvero  poi  il 
Frate,  un  altro  quadretto  aneddotico  che  servi 
di  pretesto  al  pittore  per  esercitare  la  prepotente 
passione  del  colore  intorno  ad  un  interessan- 
tissimo interno  di  bottega  d'antiquario,  nonché 
i  due  vasti  quadri  decorativi  eseguiti  per  la 
chiesa  di  Bagnatica  nel  bergamasco,  raffiguranti 
l'uno  il  Martìrio  di  S.  Pietro,  l'altro  S.  Pietro 
che  guarisce  gli  storpi.  In  queste  due  enormi 
tele  Ermenegildo  Agazzi  seppe  affermare  luci- 
damente il  suo  ingegno  di  compositore,  largo, 
vario,  ricco,  assoluto  padrone  della  linea  benché 
più  tardi  dovesse  metterla  in  sottordine  per  esal- 
tare ed  esasperare  il  colore  secondo  gli  impulsi 
vigorosi  del  proprio  temperamento. 

Ma  il  primo  autentico  successo  doveva  sor- 
ridere al  giovane  artista  oltre  i  confini  della 
patria,  in  omaggio  all'abusato,  barbuto  pro- 
verbio. Alla  mostra  universale  di  Parigi  del  1900 
egli  partecipò  con  una  semplice  mezza  figura 
d'uomo  :  una  testa  di  singolare  forza  espressiva, 
di  solidissima  costruzione  ;  sembrava  un  pezzo 
di  buona  pittura  antica  e  sollevò  un  coro  di 
lodi,  tanto  da  conquistarsi  una  medaglia  d'o- 
nore in  quel  convegno  che  radunava  i  più  in- 
signi artisti  del  mondo.  Quella  testa  —  degna 
compagna  di  quella  inviata  a  Roma  l' anno 
scorso  —  rappresenta  oggi  molto  degnamente 
il  suo  autore  nella  raccolta  del  Comune  di  Mi- 
lano in  Castello  Sforzesco. 

Due  opere  di  innegabile  eccellenza  segnano 
il  trapasso  di  Ermenegildo  Agazzi  dalle  forme 
giovanili  e  tuttora  dominate  dalla  tradizione 
attraverso  gli  influssi  scolastici,  alla  maniera 
nuova  ed  originale  in  che  doveva  singolariz- 
zarsi ed  imporsi  la  sua   forte  individualità  d'ar- 
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tista.  In  queste  due  tele  è  il  primo  passo  verso 
il  colorismo  ad  oltranza  nel  quale  si  indugia 
tuttora  vittoriosamente  il  pittore    bergamasco. 

Uno  di  questi  quadri  è  La  culla,  opera  che 
appare  tutta  una  soave  effusione  di  sentimento. 
Nella   stanza    oscura   una   giovanissima    madre 


Pietroburgo  questa  tela  superba  raccolse  acco- 
glienze trionfali  :  sarebbe  ora  tempo  che  una 
galleria  italiana  si  assicurasse  così  notevole 
saggio  della  nostra    pittura    contemporanea  ! 

I  segni  della  iniziata  evoluzione  tecnica  dell'A- 
gazzi balzano  più  chiaramente  ancora  dall'altra 


E.    AGAZZI:     L    IMBRUNIRE. 


veglia  il  bimbo  ammalato:  la  cupa  tetraggine 
dell'ambiente  è  rotta  soltantt)  dai  toni  candidi 
delle  coltri  e  delle  trine  in  morbida  cascatella 
lungo  il  fianco  scidpito  della  culla.  E  il  bujo 
della  scena  si  illumina  soltanto  dal  fiammeg- 
giare dei  due  begli  occhi  materni  accesi  da 
lampi  d'ansia  e  di  febbre,  alzati  per  un  attimo 
dal  piccolo  corpo  ansimante  del  figlio  in  un 
atto  di  suprema  invocazione.    A    Monaco  ed  a 


tela  intitolata,  non  saprei  il  perchè  :  Riposo. 
Sopra  una  cortina  di  fronde  dai  bei  verdi 
opulenti  ed  umidi,  nella  lucida  trasparenza  di 
un  meriggio  estivo,  un  bimbo  si  sdraia  nel- 
l'erba protetto  dalle  ampie  tese  di  un  cappello 
di  paglia,  guardando  fisso  innanzi  a  sé,  immo- 
bile, come  raccolto  in  un  sogno,  mentre  a  fianco 
guata  altrettanto  immobile,  tranquillo  e  protet- 
tore un  grosso  cane  da  caccia.  Qui  il  tema  non 


<  o 

<  e 


126 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


E.    AGAZZI  :     IL    FKATE. 


offre  più  nessuna  collaborazione  all'artista  :  egli 
raggiunge  il  suo  scopo  colla  sola  energia  del 
colore,  con  un  senso  dell'intonazione  così  franco 


e  suggestivo  da  trasfondere  un  vivo 
fremito  di  gioia  e  da  giustificare 
la  medaglia  d'oro  onde  all'  ultima 
esposizione  di  Bruxelles  si  volle  ri- 
meritare il  suo  eccellente  dipinto. 
Nel  quale  l'Agazzi  ebbe  ormai  trac- 
ciata la  nuova  strada  da  battere.  Per 
l'innanzi  le  sue  tele  non  invoche- 
ranno piìi  alle  attrattive  del  sog- 
getto una  parte  del  successo. 

Si  inizia  col  Riposo  il  ciclo  delle 
opere  nelle  quali  il  pittore,  sde- 
gnando ogni  lenocinio  e  contributo 
letterario  o  sentimentale,  scriverà  le 
sue  piij  gagliarde  pagine  di  tecnico 
della  pittura,  cercando  unicamente 
nella  suggestione  sensoria  del  tono 
il  segreto  di  impressionare  le  anime 
e  gli  occhi,  e  nel  colore  il  palpito 
della  vita.  E  quale  vivace,  indefini- 
bile eccitazione  estetica  egli  è  riu- 
scito a  suscitare  nei  pubblici  delle 
recenti  mostre  cogli  accordi  croma- 
tici in  maggiore  delle  Sonile  — 
rifiutate  stoltamente  alla  Esposizione 
di  Roma  del  191 1  ed  entrate  in  trionfo 
a  Venezia  un  anno  dopo  -  coH'in- 
diavolata  ed  originalissima  trovata 
delle  Anitre,  colla  mossa,  aristocra- 
tica scena  di  vita  signorile  :  Serenità,  col  Bar- 
cone rutilante  di  accensioni  orgiastiche,  un  tri- 
pudio appassionato  e  violento  di  tinte  sgargianti,. 


E.    AGAZZI:    LO    STAGNO. 


K.    AGAZ/I  :      SORUI.I.F. 


r.    AdAZZI  :      f'HKiHIKKA. 
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•col  fresco,  superbo  Paesaggio  estivo  vincitore 
del  Premio  Baragiola,  colle  numerose  indimen- 
ticabili impressioni  di  Venezia  e  di  Burano,  gli 
incantati  paesaggi  lagunari  che  paiono  creati 
apposta  per  offrire  inspirazione  all'empito  pit- 
torico bramoso,  inesauribile  di  Ermenegildo 
Agazzi  ! 


'^»\\  quale  negli  ultimi  saggi  dell'arte  sua  è 
pervenuto  a  strappare  al  colore  il  suo  più  alto 
fremito  lirico  ;  quello  che  è  l'elemento  decora- 
tivo per  eccellenza  della  natura  la  quale  lo  ha 


profuso  sulle  cose  con  una  generosità  inesau- 
ribile, egli  lo  ha  riassunto  a  protagonista  indi- 
scutibile della  pittura. 

E  se  questo  artista  d'istinto  e  di  fede  riesce 
a  disciplinare  meglio  l'anelito  possente,  a  fre- 
nare l'impulsività  del  proprio  temperamento 
pittorico  e  ad  integrare  in  una  compostezza 
purificatrice  la  prepotenza  ancora  un  po'  con- 
fusionaria dell'estro,  se  in  una  parola  egli  riesce 
a  risolvere  il  problema  stilistico  della  sua  per- 
sonalissima maniera,  noi  saluteremo  presto  in 
lui  uno  dei  più  severi  e  vigorosi  maestri  della 
moderna  arte  italiana. 

Guido  Marangoni. 


AGAZZI  :    MATERNITÀ. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI  :    FRANCIS  JAMMES. 


-  O  Janiincs,  ta  maison    ressemble  à  ton  visaye. 
Une  barbe  de  lierrc  y  griinpe  ;  un  cèdre  ombrale 
De  scs  lari;es  rameaiix  les  pentes  de  ton  toit, 
Et  comiiie  lui  ton  cu-ur  est  sombre,  fier  et  droit  .. 
Cu  \r(i  rs  Gi_  f  RiN. 


V 


RANCIS  Jaiiimes,  diccino  i  critici,  è 
un  rivdliizioiiario.  Ha  creato  la 
rivolii/idiie  janimista,  die  si  riat- 
tacca alle  nuovo  correnti  letterarie 
le  quali  contrappont^ono  un  mon- 
do di  verità  piana  semplice  tangi- 
bile alle  squisite  e  vaporose  ricercatezze  delle 
scuole  decadenti.  E  come  la  sua  arte  fonde  con 
rara  armonia  i  valori  mistici  coi  valori  umani, 
egli  è  classificato  fra  i  mistico-umani.  Per  amore 
di  classificazione  io  comincerò  col  chiamarlo 
un  poeta  elegiaco.  Elegia  è  raccoglimento,  è 
mestizia,  è,  in  fondo,  come  una  volta,  voluttà, 
ma  sepolta  in  un  velo  di  nostalgia.  Francis 
Jammes  è  raccolto,  come  i  suoi  vecchi  saloni 
dorati,  circonfusi  di  provincia  e  di  vita  serale  ; 
ha  la  mestizia  delle  sue  domeniche  campestri, 
delle  sue  dolci  e  tranquille  praterie,  la  voluttà 
delle  sue  vergini  dai  seni  d'ombra  e  di  fiamma. 
11  suo  mondo  è  un  mondo  idilliaco-georgico, 
visto  con  l'occhio  di  im  sottilissimo  osservatore. 
Ama  la  natura,  ama  la  campagna,  la  risuscita 
con  niente,  con  un  colore,  con  un  profumo. 
Ama  la  <  sua  >  vecchia  provincia,  un  pochino 
cristallizzata  ;  il  passato  e  il  lontano  dei  paesi 
pieni  di  nostalgia,  l'India,  l'Egitto,  il  (jiappone, 
le  vecchie  colonie  che  vivono,  raccolte,  la  vita 
di  un  secolo  fa.  Questo  è  lo  sfondo  del  quadro. 
Qui  vivono  i  fiori  e  le  erbe  e  tutte  le  cose  che 
gli  stanno  a  cuore  :  gli  scarabei  colorati  accanto 
alle  verdi  libellule,  gli  uccelli  confidenti  sopra  i 
rami  dei  peri  melanconici,  i  piccoli  e  i  grossi 
animali,  le  oche  bianche  come  il  sale,  i  galli  e 
i  pavoni  verdi  bleu,  i  cani  che  inseguono  il 
gregge,  abbaiando,  e  vanno  e  ritornano  per  le 
strade  bianche  di  polvere,  l'asino,  il  buono,  il 
dolce  asino,  il  prediletto  dal  poeta.  (Jui  vivono 
gli  umili,  i  contadini,  i  mendicanti,  i  pastori, 
i  curati,  tutto  il  mondo  della  provincia,  già 
trapassata  e  un  po'  di  maniera.  Qui  vive  il 
poeta  e  ancora  il  poeta  può  sognare  le  sue 
squisite  figure  di  vergini  adornate  soltanto  di 
nudità.  La  vergine  nuda  !  Francis  Jammes  si 
può  dire  non  ama  altra  figura  femminile.  La 
vergine  nuda  <  la  jeune  fille  nue  ritorna  a 
ogni  momento  nelle  sue  pagine,  fine  come  un 


raggio  di  luce,  .^iiche  il  senso  del  nudo,  pro- 
fumato come  un  frutto  e  come  un  fiore  che 
gli  è  caratteristico,  vuol  essere  in  lui  un  ritorno 
verso  la  vita  semplice  della  natura,  ma  la  sua 
mente  che  non  è  quella  di  S.  Francesco  riveste 
queste  nudità  virginali  di  una  tunica  iridescente 
di  fragilità,  di  grazia,  di  placida  malinconia.  Lo 
si  avverte  j'ìerfino  in  quella  povera  contadina 
Lucie  che  dovrebbe  essere  la  più  lontana  da 
ogni  fascino  elegiaco,  in  quel    libro       Jean  de 


IRAN(IS    JAMMrS    (oiSTtiNO    IH    I.    \  ,\  [  l  OTTOS). 


Noarrieu  >,  dove  pure  il  poeta  esalta  la  sana 
armonia  della  natura  con  piena  maturità  di 
espressione  ;  ma  di  questo  accenneremo  più 
avanti,  dopo  aver  ricordato  un  altro  elemento 
essenziale  della  sua   arte. 

Jammes  è  un  mistico  e  un  religioso.  Ecco  la 
prefazione  al  volume  «  De  l'Angelus  de  l'aube 
à  l'Angelus  du  soir     : 

•  Mon  Dicu,  vous  m'avez  appelé  parmi  les 
hommes.  Me  voici.  Je  souffre  et  j'aime.  J'ai  parie 
avec  la  voix  que  vous  m'avez  donnce.  J'ai  écrit 
avec  les  mots  que    vous    avez   enseignés  à  ma 
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mère  et  à  mon  pére  qui  me  les  ont  transmis. 
Je  passe  sur  la  route  comme  un  àne  chargé 
dont  rient  les  enfants  et  qui  baisse  la  tète.  Je 
m'en  irai  oìi  vous  voudrez,  quand  vous  voudrez. 
L'angelus  sonne  ■■. 

Si  noti  bene  :  il  misticismo  di  Jammes  è  ca- 
ratteristico e  dei  pii!i  interessanti.  Ha  la  sua 
prima  origine  nella  dolcezza  e  nel  temperamento 
idilliaco  del  poeta.  Egli  incomincia  da  bambino 
ad  amare  le  variopinte  processioni,  traverso  le 
verdi  strade  campestri,  gli  altari  dove  muoiono 
le  rose,  la  chiesa  del  suo  villaggio, 

fjr  i>arle  de  Dit'ii) 

(;a  m'est  bien  égal,  ceux  qui  disent 
qti'il  existe  Oli  non,  car  l'église 
du  village  était  douce  et  grise. 

A  poco  a  poco  si  forma  così  la  sua  religione 
di  poeta  idilliaco.  Egli  ama  tutte  le  cose  umili. 
L'umiltà  è  un'espressione  mistica.  Ogni  umile 
à  il  suo  Dio  :  ogni  umile  è  una  fede  che  vive. 
E  come  ogni  popolo  à  la  sua  religione  che  lo 
rivela  e  nella  quale  si  trasfonde,  così  Jammes  si 
è  trasfuso  tutto  nel  suo  Dio  ;  non  un  Dio  to- 
nante, ma  un  Dio  campestre,  celestiale,  che 
conduce  gli  agnelli  ai  verdi  beveraggi  del  cielo, 
un  bon  Dieu  che  volentieri  concede  alle 
preghiere  dei  suoi  fedeli.  Poiché  il  misticismo 
di  Jammes  è  quanto  mai  ottimistico,  e  qui  ap- 
punto, ancorché  il  poeta  non  sempre  consenta, 
si  differenzia  dalla  visione  biblica  cristiana.  Questo 
profumo  sparso  in  ogni  pagina  di  una  fede  be- 
nevola e  soave,  à  indotto  un  suo  critico  a  questa 
felicissima  imagine  :  '  la  poesie  de  Jammes  c'est 
dans  un  couveut  du  midi,  pendant  le  niois  de 
Marie,  un  hotel  de  la  Vierge,  qui  disparait  sous 
les  roses  ■.  Laddove  allo  stesso  critico  la  so- 
lennità di  Claudel  suggerisce  l' idea  di  una 
grande  messa  pasquale  nella  basilica  di  S.  Pietro 
a  Roma  e  la  poesia  di  Péguy  appare  C(mie  la 
pietra  nuda  povera  e  pura.  Più  tardi  (non  é 
da  escludere  un  influsso  in  questo  senso  per 
parte  di  Claudel)  anche  E.  Jammes  diverrà  a 
poco  a  poco  più  solenne;  la  sua  religione  vorrà 
essere  dogmatica,  ma  se  questo  potrà  avere  un 
interesse  per  la  storia  del  suo  svolgimento  mo- 
rale, la  sua  arte  più  matura  poco  ne  risentirà 
e  poco  felicemente;  egli  rimarrà,  a  ogni  mo- 
mento, un  vero  mistico  innamorato  della  vita. 
Così  ogni  atto  e  ogni  palpito  degli  uomini  e 
delle  cose  gli  apparirà,  nelle  opere  precedenti 
come  più  tardi,  dolce,  malinconico  e  sacro;  gli 
aratori  e  le  sementi,  i  vendemmiatori  e  le  ven- 
denmiie, 

(•  ah  quc  c'est  grand  ce  soir  le  chant  des  vendangeurs!   ■) 

le  vergini  e  i  balli  campestri  sono  per  lui  al- 
trettante espressioni  di  un  rito:  e  anche  quando 
la  sua  obbiettività  è  più  assoluta,  egli  contempla 
il  mondo  traverso  un  misticismo,  mesto  o  gioioso, 
ma  colorato,  tremulo  e  chiaro  come  un  idillio, 
come  un  trionfo  della  vita  che  egli  ammira  col 


cuore  commosso  e  pieno  di  umiltà.  Questo 
senso,  se  pure  del  tutto  attenuato,  non  scom- 
pare nemmeno  in  quell'opera  così  speciale  che 
s'intitola  Existences  ,  dove  il  poeta  ritrae 
con  minuzia  veridica,  appena  caricata  da  un 
lieve  tono  di  satira,  le  miserie  e  le  porcherie 
della  piccola  vita  provinciale  (e  non  solo  di 
quella  !).  Basterebbe  a  provarlo  il  sottotitolo  : 
Et  c'est  ga  qui  s' appelle  la  vie  ,  dove  il 
poeta,  il  quale  per  altro  vorrà  avere  una  parte 
attiva  nel  dramma  (che  non  é  la  più  felice  e  la 
più  intonata),  si  pone  in  posizione  di  spettatore  ; 
né  del  resto  molto  si  compiace  della  sua  ma- 
teria e  quando  può,  volentieri  divaga  secondo 
i  suoi  ritmi  più  cari.  L'opera  per  taluni  tipi 
riusciti  (quel  mirabile  Dupoix  !),  per  certi  par- 
ticolari nK)lto  vivi,  per  la  sua  disinvoltura  non 
comune  e  per  quel  complesso  di  contrasti  so- 
stanziali e  formali  che  la  rendono  modernissima, 
è  in  ogni  modo  piena  d'interesse,  anche  se  a 
stento  si  può  farla  confluire,  come  un  rigagnolo 
ribelle,  nel  fiume  placido  e  lento  della  poesia 
di  E.  Jammes.  E  parliamo  d'amore.  E.  Jammes 
è  un  poeta  d'amore.  Questa  é  anzi  la  sua  mag- 
giore grandezza.  Non  é  accaduto  a  lui  quello 
che  accade  in  genere  ai  mistico-religiosi,  che 
indulgendo  alle  loro  tendenze  idealistiche  tol- 
gono alla  sensualità  quello  che  concedono  alla 
religione,  direi  alla  terra,  quello  che  concedono 
al  cielo,  e  ci  creano,  infatti,  un  amore  che  non 
è  amore  o  è  in  ogni  modo  molto  eccezionale 
(non  oso  neppur  citare  il  nostro  Eogazzaro  !). 
E  ugualmente  si  differenzia  dai  nostri  poeti 
georgici  :  Giovanni  Pascoli  per  esempio,  il  quale, 
compreso  di  maggiore  rispetto  per  la  natura, 
non  deforma,  ma  neppure  affronta  veramente 
l'amore  e  ne  parla,  così,  di  sfuggita,  come  se 
si  trovasse  sopra  un  terreno  che  brucia,  in  qua- 
dretti idilliaci,  dove  i  particolari  campestri  sono 
sempre  predominanti.  In  E.  Jammes  accade  tut- 
t'altro.  Egli  si  muove  in  questo  regno  con  pa- 
dronanza assoluta  e  sa  creare  senza  disarmonia 
intorno  agli  elementi  prettamente  sensuali  un'at- 
mosfera di  santità,  come  se  parlasse  della  fio- 
ritura delle  rose  o  della  sacra  seminagione  dei 
campi,  aiutato  anche  dallo  sfondo  georgico,  ora 
lieve  ora  solenne  e  sempre  multicolore.  Ho  già 
accennato  che  egli  predilige  il  mistero  di  pu- 
rezza, di  grazia,  di  ardore  spirituale  e  sensuale 
chiuso  nella  vergine,  già  per  altro  veduta,  si 
capisce,  traverso  il  suo  temperamento, 

■  Elle  est  la  jeune  fille  à  l'.inie  tonte  claire 
et  qui  dedans  son  coeur,  garde  avec  jalousie 
l'unique  passion  que  l'on  donne  à  un  seu!     . 

E  di  jeunes  filles  continuamente  perseguite 
dal  poeta,  tutta  la  sua  opera  di  versi  e  di  prosa 
brilla  e  si  adorna  come  dei  più  dolci  capola- 
vori, sempre  incastonali  senza  discordanza  col 
finissimo  quadro  di  sfondo,  colto  con  un  nuovo 
e  sottile  senso  della  natura.  Egli  rimane  dap- 
prima assolutamente  elegiaco.  Oli  elementi  no- 
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stalsjici  si  foiuloiiii  etili  >ili  clementi  voluttuosi, 
quasi  torhidi  talvolta,  a  creare  una  visione  ec- 
cezionale ;  non  ampia,  ma  sicura  e  piena  di 
aromi.  Così  risuscitano  le  ilolci  signorine  del 
tempo  passato  nei  parchi  della  vecchia  cam- 
pagna (Le  silence  ;  Dans  un  vieiix  kioske  ;  On 
ni'éreinte),  le  Virginie  scomparse    (La    fète    de 


libro  Triomphe  de  la  vie  ilove  il  poeta, 
che  attraversa  una  crisi  ili  smarrimento,  rompe 
per  poco  la  sua  continua  iireocciipazione  reli- 
giosa e  si  accosta  al  mondo  terreno  con  mag- 
giore indipendenza  e  disinvoltura.  E'  questo  il 
periodo  di  pili  sicuro  verismo.  Jean  de  Noarrieu 
il  t|uale  à  ripreso  nella  vecchia  casa  della  sua  pro- 


f  HANCIS   JA.WMKS. 


Virginie),  le  vergini  fragili  e  sofferenti  (La  jeune 
fille  ;  la  jeune  fille  un  peti  souffrante  ;  la  jeune 
fille  mie;  jet'aime;  tu  seras  nue).  (3osì  nascono 
le  Tristezze  -  e  le  v  Elegie  .  Piìi  tardi  Jam- 
mes  allarga  il  suo  dominio  ;  la  sua  ispirazione 
diviene  più  ampia  e  più  umana,  hcnclii'  l'elegia 
rimanga  a  ogni  momento  a  velare  tutto  il  |3ae- 
saggit).  In  quel  Jean  de  Noarrieu  che  fonde 
semplicemente  e  santamente  il  trionfo  dei  sensi 
col  trionfo  della  natura  (Triomphe  de  la  vie) 
egli  realizza  nuovi  valori  come  non  ancora  gli 
era  riuscito.  Jean  de  Noarrieu  appartiene  a  quel 


prietà  la  vita  semplice  degli  antenati,  contempla 
la  giovane  contatiina  Lucie  che  gli  ha  concesso 
le  sue  grazie,  ma  non  gli  concede  tutto  il  suo 
cuore 

(futile  vr.ìce  il  y  a  dans  la  Lucie 
qui  sèuie  ainsi,  un  .ì  un  les  mais.... 
Il  la  regarde.  Il  voit  ses  janilies  lisses 
s'entrccrotser  dessous  sa  robe   grise. 
Elle  parcourt  le  sillon,  puis  sourit 
.T  son  ami  coiitre  le  chène  assts. 
Il  la  contemple  avec  joie,  se  disailt 
qiie,  elle  aussi,  autant  i|ue  la  moisson 
est  lice  pour  lui,  autant  tuie  le  hnij;non 
qui,  au  verger,  .à  la  belle  saison 
niùril,  dorè,  rouge,  dur  et  luisant. 
et  que  l'on  cueille  avec  le  cu-ur  brulant 
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e  più  innanzi 


Dans  le  laurier  le  chant  d"    merle  coule. 

Jean  se  réveille  et  regarde  le  coude 

de  la  Lucie  hriller,  pointii  et  doux. 

Tout  doucement,  de    sa   inaili  creiise,  il  touche 

le  sein  luisant  dont  la  liieur  bleu  bouge, 

piiis,  tendrement,  sa  bouche  de  sa  bouche. 

Elle  s'éveille  et  sourit,  refermant 

les  yeux,  puis  les  rouvre.  ies  cils  battants. 

La  paupière  est  veinée  légèrement 

comme  un  pelale  de  violette  bianche. 

La  honche  bondit  en  se  repliant 

vers  les  genoux  ronds,  paresseusement. 


CAS\     DI    IRANi   IS    JAM.MKS. 


Elle  s'étire.  Il  la  prend  tiède  et  douce. 
Elle  fait:   -  Ouf!  -  puis  se  met  à  genoux 
et,  appuyant  ses  paumes  sur  la  conche 
elle  se  baisse  et  le  baise  à  la  bouche. 
Et  l'on  entend,  au  soleil  de  la  cour, 
les  petits  coqs  éclater  tour  h  tour. 

La  sua  arte  è  magistrale.  Noi  non  proviamo 
alcuna  ripugnanza  a  seguire  il  protagonista  che 
con  gli  stessi  occhi  teneri  e  ingenui,  coi  quali 
à  contemplato  i  riti  sacri  dei  campi,  nelle  pra- 
terie colme  di  verde  e  di  azzurro,  guarda  i  seni 
gonfi  e  lucenti  della  donna  che  gli  dorme  vi- 
cina. E'  il  vero  triomphe  de  la  vie  :  la  gioia 
di  essere  vivi  esaltata  con  tutte  le  armonie.  La 
sensualità  quasi  pagana  è  stata  veduta  con  occhio 


di  mistico  benevolo  e  l'amore  umano  benedetto 
dal  cielo.  11  poeta  è  riuscito  a  fondere  il  mistero 
con  l'umanità  ;  questo  rimane,  forse,  il  suo  me- 
rito più  originale.  Si  deve  per  altro  tener  pre- 
sente che  ancora  il  suo,  dirò,  naturismo,  per 
quanto  concerne  la  *  realizzazione  >  artistica  è 
ben  lontano,  come  ò  accennato  sul  principio, 
da  un  ritorno  alla  greggia  semplicità.  Anche 
questi  protagonisti,  in  genere  tutto  il  suo  mondo, 
sono  continuamente  iridati,  come  da  una  lente, 
di  spolverìi  luminosi  e  si  vedono  in  luce  un 
po'  d'  eccezione  .  Del  resto  F.  Jammes  non 
è  mai  semplicista,  neppure  quando  appare  più 
semplice.  Persino  la  sua  povera  contadina  Lucie 
chiude  nell'animo  ingenuo  le  sue  complicazioni 
e  mentre  si  concede  a  Jean  de  Noarrieu  rivolge 
il  pensiero  nostalgico  all'imagine  del  pastore 
Martin,  sperduto,  col  suo  gregge,  sulle  cime  dei 
Pirenei.  Jean  de  Noarrieu,  che  lo  avverte,  vede 
morire  un'altra  illusione  e  molto  se  ne  rattrista: 

N'est-il  pas  naturel  qne  Lucie  soit 

celle  qui  aime  un  patre  au  fond  des  bois? 

Qui  je  snis,  Lucie  ne  le  comprend  pas. 

La  poesie  qiie  j'oi  rèvée  ittita. 

tonte  ma  vie.  Ali  !  Qui  itone  m'aimera? 


F.  Jammes  è  un  artista  impareggiabile.  La 
sua  arte  è  tutta  una  musica.  Non  bisogna  frain- 
tendere :  non  una  musica  semplice,  oserei  dire 
verdiana,  piuttosto  una  musica  polifonica  e 
complessa.  E  ancora  non  basta.  Il  suo  ritmo 
non  largo  né  fluente,  poco  si  presta  alle  pompe 
declamatorie  ;  è  composto  di  una  successione 
di  brevi  ritmi  spezzati,  raccolti,  interiori,  che 
perfettamente  si  addicono  alla  sua  umiltà,  e  ri- 
mane costantemente  simile  anche  dove  lo  schema 
più  esteriore  del  verso  (nelle  georgiche  cristiane, 
per  esempio)  è  di  fatto  più  composto  e  solenne. 
A  bene  osservare  si  avverte  che  perfino  il  ritmo 
dei  suoi  alessandrini  è  assolutamente  originale. 
Leggiamo  questi  versi  di  Baudelaire,  ampi, 
aerati,  sonori  : 

Voici  venir  le  temps  où  vibrant  sur  sa  tige 
Chaque  fleur  s'évapore  ainsì  qu'un  encensoir. 
Les  sons  et  les  parfums  tournent  dans  l'air  du  soir 
Valse  mélancolique  et  langoureuse  vertige  ! 

Vedete  ora  questi  altri  versi  di  Jammes  : 

Et  là  bas,  sur  un  chanip  en  pente 
auprès  d'une  prairie   belle  et  luisante 
je  voyais  près  de  ses  boeufs  un  paysan, 
qui  paraissait  glisser  dans  l'ombre  claire 
du  soir  qui  descendait  comme  une  prière 
sur  nion  coeur  calme  et  sur  la  terre. 

Oppure  : 

Et  tandis  que  le  vent  passera   sous    la   porte 
que  la  pendule  usée  sonnera  mal 
tu  mettras  tes   janibes  au  parfum  d'ivoire 
dans  leurs  petits  étuis  noirs 

e  ancora  nella  mirabile  descrizione  dei  due  cani  : 

JUedor  s'en  vint  à  coté  de  Bergère. 
Il  luì  sentit  tout  d'abord  le  derrière. 
Elle  gronimela  couchée  sur  les  pierres 
du  foyer.  Lui,  s'assit  sur  sa  queue  maigre, 
les  pieds  boueux,  et  clignant  des  paupières 
vers  le  fourneau  où  fumait  la  soupière. 
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Si  tratta  anche  qui  delia  reazione,  direi  anli- 
sonora,  che  contro  hi  musicalità  più  jiiena  e 
fluente,  prima,  poi  contro  la  rettorica  ilei  suono 
e  la  troppo  facile  cadenza,  esi')rime  nuovi  ritmi 
musicali,  dei  quali  per  altro  parlerò  in  altra 
sede,  molto  più  che  i  tentativi  più  o  meno 
riusciti  dei  verso-liberisti  francesi  e  italiani  anno 
ili  troppo  allargato  questo  campo  come  og"' 
altro  ordine  di  sensibilità.  Infine,  per  formarvi 
un  concetto  della  spezzatura  del  suo  alessan- 
drino leggete  a  caso  qualche  verso  delle  Geor- 
giche   >  : 

Mois  de  Marie,  qui  n'est  qu'im  siiave  rosaire 

Qui  s'effeuille,  qui  brille  et  parfunie  la  terre. 

Tu  par^scs,  et  le  foiii  imite  dans  le  pré 

Le  luiroir  d'un  beau  lac  de  chèues  encadré. 

Maitre,  fils.  servitetirs  goiìteitt  sous  les  feuillatjes. 

Les  grillons  crient  ;  on  voit  se  fornier  un  ora»^e. 

Le  ciel  plein  d'une  eau  irrìse  a  cette  opacité 

De  perles  qu'on  verrait  du  sein  des  niers  niontei. 

L'éclair  arhorisé,  du  vif-ar^ent,  s'attarde 

Sur  ce  mur  de  vapeur  solide  qu'il  lézarde. 

La  sua  arte  è  tutta  multicolore  ;  bisogna  spie- 
garci: la  tavolozza  di  Jammes  compone  secondo 
il  suo  temperamento  una  coloritura  elegiaca  ; 
i  toni  sono  molteplici  ;  i  verdi  teneri,  i  grigi, 
i  celesti,  gli  azzurri  (soprattutto  gli  azzurri,  dal 
cielo  pili  dolce  alla  genziana  pili  bleii),  ma 
sempre  sono  pieni  di  grazia,  sempre  sommersi 
in  un  velo  di  suggestione  che  costituisce  il 
segno  caratteristico  di  questo  imiKessioiiismo, 
il  quale  diviene  subito  tremulo  e  lontano.  Pure 
si  avverte  a  ogni  momento  che  il  poeta  à  triuir- 
dato  la  natura:  à  raccolto  le  sottili  vibrazioni 
coloristiche  dilla  natura  e  il  suo  quadro  non  è 
dettato  da  nessuna  spasmodica  ricerca  di  colore 
ne  rimescolato  in  un  crogiolo  letterario.  Con- 
frontate per  esempio  : 

La  campagne  est  p.ile,  mais  au  ciel  grìs  qui  reniue 
on  voit  déjà  le  bleu  qui  chauffera  le  jour. 
Le  pauvre  chien  a  peur,  il  niarche  dans  la  neif^e  et 
s'arrète.  Les  enfants  lui  crient:   -   ,Mlez  coucheeer  ..    ■ 
Le  ciel  est  en  argent,  en  ombre,  en  cendre.... 

Questa  impressione  di  velatura  irreale  e  mi- 
steriosa non  si  perde  nepiiure  dove  i  toni  sono 
più  violenti  : 

que  les  nuits  bleues  oìl  la  Lucie  géinit 

en  s'endormant  aux  bras  de  son  ami 

ne  soient  troublées  que  du  bruits  des  souris. 

Et  que  pour  eux  le  bel  été  celate. 

Oue  i'aile  bleu  des  midis  écarlates 

les  mene  encore  sous  des    plus  noirs  onibrages, 

au  bord  des  eaux  oit  sur  l'épais  feuillage 

des  bouillous-hlancs,  des  calthas,  des  bardanes 

la  libellule  endort  son  vert  metal. 

La  coloritura  dilaga  in  metafore  e  la  bianche 
vertu  .  e  i  <  parfums  d'ivoire  >  e  i  bruits  d'a- 
zur  >  vestono  tuniche  raccolte  e  scompaiono  in 
lontananze  bizzarre,  subito  inseguite  dal  cuore 
nostalgico  del  poeta. 

Tutta  la  sua,  direi,  tecnica,  con  termine  un 
poco  brutale,  è  suggestiva  : 

Je  t'ainie  et  je  ne  sais  pas  ce  que  je  voudraìs, 
je  vondrais  ine  coucher  et  je  m'endormirais. 
La  gentiane  est  blene  et  noire  est  la  forét. 


(,)uaiito  alla  metrica  F.  Jammes,  senza  essere 
un  verso-liberista,  si  prende  molte  libertà  sul 
verso  trailizionale,  che  ilanno  alla  sua  arte  un 
valore  caratteristico 

(Devenu  trop  sonore  et  trop  facile  et  làche 

Le  pur  atessaudrin  si  beau  jadis   rab.iche. 

Le  vers  libre  ne  nous  fait  pas  trl's  bien  sentir 

Oìl  la  strophe  s'en  vient  commencer  et  finir 

.Mais  quelques  libertés,  quand    il  les   voulait   toutes 

('e  deruier,  les  conquit.  Llles  ouvrent  la  roule. 

Si  rares  qn'elles  soient,  elles  soni  bien  assez). 


'»-^<^V«. 


rK-\Nt:is  jAw.nrs  (uisf-<ìno  di  woivnvRr). 


D'altronde  egli  stesso  espone  più  particolar- 
mente la  sua  arte  poetica  nel  canto  primo  delle 
Oeorgiche  cristiane. 

La  sua  lingua  non  è  difficile,  non  è  ricca, 
none  preziosa;  soprattutto  è  la  piii  opportuna 
alla  materia.  Remy  de  (ìourmont    dice   di  lui  : 

Il  n'v  a  sans  doiite  pas  aujouril'hui  en  Fraiice 
un  autre  pocte  caj'ìable  d'évoquer  un  tableau 
aussi  clair  et  aussi  vrai  avec  des  mots  aussi 
simples,  avec  une  phrase  qui  semble  celle  d'une 
causerie  distraile  et  qui  pourtant,  comme  par 
hasard,  forme  des  vers  charmants  purs  et  défini- 
tifs  .  F.  Jammes  non  è  un  esteta,  se  esteta  è  chi 
ricerca  preziosamente  un'armonia  talora  anche 
soltanto  esteriore  e  sonora  :  G.  D'.^nnunzio, 
per  dire  un  nome.  La  sua  modernità  nasce  ap- 
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punto  dall'amore  per  l'umile  e  dal  tono  dimesso 
che  Io  riavvicina  a  tutte  le  nuove  correnti  an- 
tirettoriche  ed  antiestetizzanti  dei  giorni  nostri. 
Ma  se  chiamiamo  estetismo  l'armonia  fra  il  pen- 
siero e  l'espressione,  la  dominazione  compiuta 
del  proprio  mondo,  così  che  nulla  è  stonato, 
nulla  è  inadeguato,  nulla  è  inferiore  o  superiore 
all'espressione,  E.  Jammes,  quando  realizza,  è 
un  esteta  impeccabile.  Vedete  con  quale  sem- 
plice temperanza  di  grazia,  di  ingenuità,  di 
fresca  e  gioiosa  stupefazione  il  poeta  parla  di 
se  stesso,  bambino,  che  incomincia  a  compren- 
dere i  piccoli  e  i  grandi  misteri: 

Dcs  lor.s,  sirhant  ce   que  c'est  qu'une   mère 
je  m'attristais  aux  lis  du  presbytere. 
Dans  leur  parfum  il  y  avait  un  nid. 
Et  le  cure,  en  tenant  son  bréviaire 
in'y  aiiieuait,  quand  approchait  la  nuit 
disant:       les  petits  dornieut  sous  la  tuère  •. 

J'appreuais  donc,  uiistère  apres  mistère, 
toute  la  vie.  Au  champ  de  la  rivière 
j'étais  certain  que,  pour  varier  les  fleurs, 
tout  siniplenient,  quand  on  n'était  pas  là, 
l'ange  changeait  les  tiges,  les  couleurs. 
Quel  grand  savant  ne  rirait  de  cela? 

E  più  innanzi  con  quale  armonia  di  sempli- 
cità, di  grigiore  monotono,  lontano  e  appassito, 
egli  risuscita  le  -  grandes  tantes  vétues  de  noir 
qui  avaient  nom  Clémence  et  Celanire     : 

■   Elles  étaient  huguenotes.  Clémence, 
je  la  revois  sur  les  parquets  qui  luisent 
haute,  maigre,  silencieuse,  glissante. 
Je  demandais  :  -  Dis-nioì,  tante  Clémence, 
•-  si  telle  chose  est  vraie,  ou  si  l'on  ment?   - 
Elle  disait:   ■  oui   —  ou  non  —  mon  enfant.  . 
Il  y  avait,  autour  d'elle,  de  l'ombre, 
l'ombre,  je  croix,  de  l'ancien  testament, 
l'ombre,  de  la  Création  du  Monde. 

Ho  parlato  spesso  di  x  modernità  s'intende 
rispetto  alle  forme  di  poesia  del  tutto  tradizio- 
nale e  che  talora  concede  di  considerare  Jam- 
mes come  un  lontano  preparatore  del  futu- 
rismo ;  che  se  noi  volessimo  confrontare  Jatiuiies 
con  le  nuove  scuole  futuriste,  troveremmo  che 
l'intero  suo  mondo,  il  suo  raccoglimento,  la  sua 
tristezza,  la  comunicazione  lenta  e  contempla- 
tiva ch'egli  ha  con  le  cose  e  che  conferiscono 
alla  sua  arte  quel  fascino  di  suggestione  e  di 
nostalgia  che  le  è  caratteristico,  sono  proprio 
l'antipodi)  del  rapido  dinamismo  ardente  e  fram- 
mentario di  questi  moderni,  benché  per  certi 
elementi,  soprattutto  formali,  egli  abbia  prepa- 
rato loro  la  strada. 


Così  E.  Jammes  ci  è  caro.  Era  le  conquiste, 
e  le  indagini  e  le  sovraeccitazioni  moderne,  egli, 
parlando  un  linguaggio  semplice  e  t>pportuno, 
canta  per  tutti  un  mondo  che  un  poco  cerca 
talora  anche  per  sé  stesso  :  sarà  sul  principio 
la  dolce  prin'incia  o  i  paesi  lontani,  familiari 
all'operosità  travagliata  degli  avi,  che  ritornano 
dalle  colonie, 

cpii  fitrent  aux  iles 

et  qui  dornient  sous  le  tabac  rose  des  Antilles, 

d-lns  1.1  paix  de  la  mort  d'un  cimitière  abandonné. 


E  come  certe  semplicità  provinciali  non  gli 
avevano  destato  che  una  blanda  ironia,  ben 
lontana  dalle  conclusioni  del  nostro  Gozzano, 
(quello  che  in  Jammes  è  malinconia,  in  Gozzano 
è  profonda  amarezza),  così  l'esotismo  di  Jammes 
è  privo  di  ogni  concitazione;  è  il  sogno  nostal- 
gico, calmo  come  la  notte  che  guarda  il  padre 
di  suo  padre  fumare  tranquillamente  il  suo  si- 
garo davanti  alle  ombre  tiepide  del  mare  co- 
loniale. 

Questo  è  il  mondo  che  risponde  alle  sue  e 
alle  nostre  fantasie  ed  è  tanto  piìi  suggestivo 
quanto  è  maggiormente  prossimo  a  tutti  e  quasi 
tangibile.  La  sua  provincia,  se  pure  irreale  e 
un  poco  trapassata,  non  era  già  una  chimera, 
viveva  sino  a  ieri,  era  a  due  passi  da  noi  ;  le 
sue  jeunes  filles  »  profumate  d'elegia  gioca- 
vano fino  a  ieri  nei  parchi  delle  proprietà;  o- 
gnuno  di  noi  avrebbe  potuto  raggiungerle. 

Mei  qui  chante  les  anciens  magazines 

et  les  rires  charmants  des  jeunes  filles 

qui  les  lisaient  à  l'ombre  des  charmilles. 

Une  d'elles,  réveuse,  et  les  yeux  bleus  au  Cie! 

le  coude  .à  son  genou  et  la  inain  au  menton 

songeait  a  son  cousin  :  Eudore  des  Courcels, 

qui  montait  à  cheval  luirfnitcrnent  (disait-on). 

Più  tardi  l'arte  più  matura  si  preoccuperà  di 
ordinare  i  quadri,  di  organizzare  la  materia  > 
(la  campagna:  il  rito  georgico,  il  rito  sacro), 
di  creare  una  sua  ideologia.  (Ah!  Erancis  Jam- 
mes, come  la  nostra  anima  sorride,  pur  troppo, 
più  mesta  e  commossa  alle  tue  negazioni,  che 
non  alle  tue  costruzioni  !).  Ma  in  ogni  pagina 
pure  troveremo  un  soffio  di  vita,  il  rimpianto 
della  vita.  E'  caratteristico,  nelle  Georgiche  cri- 
stiane, il  distico  : 

■  Si  Saint  que  soit  le  vieux  qui  fiance  un  enfant 
S'ii  songe  à  sa  jeunesse,  il  pleure  amèrement  . 

che  è  perfettamente  rappresentativo  di  quasi 
tutta  l'arte  di  Jammes. 

E  come  il  senso  del  mistero  gl'incombe  sopra, 
egli  se  ne  svincola  con  una  fede,  che  a  noi  non 
interessa  di  sapere  se  sia  o  non  sia  cattolica 
romana  ;  ci  basta  constatare  che  forse  un  poco 
anche  per  lei  è  discesa  sul  mondo  del  poeta 
un'atmosfera  così  alta  ed  egli  à  raggiunto  ar- 
tisticamente una  placidità  quasi  perfetta. 

Così  egli  ci  à  raccontato  quello  che  ci  era 
necessario  di  conoscere,  prima  che  anche  noi 
ci  avviassimo  in  cerca  di  nuovi  e  diversi  valori 
di  poesia  e  sopra  poche  corde  à  tratto  infinite 
e  diversissime  vibrazioni. 

Era  un  tentativo  e  l'altro  noi  riposiamo  sui 
bianchi  chilometri  delle  sue  strade  campestri, 
nella  prateria  verde,  tenera,  senza  confine  Et 
cela  fait  penser  ,  per  dirla  con  una  espressione 
che  gli  è  cara,  a  tutte  le  cose  che  egli  vede 
sommerse  di  dolcezza, 

douce  cornine  un  baiser 
,                                 douce  coninie  le  presbytere 
douce  coinme  une  jeune  fille 
douce  cornine  le  Ciel 
douce  jusqu'en  pleurer 
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Poi  scende  la  sera,  e  si    popola    (anche    per  E  mentre  le  case  s'ilkiniinano,  nella  caiiipai;iia, 
noialtri  moderni  !)  dei  sogni  passati    e  perduti  pensiamo  alla  dolce  Lucie  che    si    addormenta 
per  sempre  ;  sopra  le  sue  vecchie   strade  inse-  nelle  braccia  di  Jean   de  Noarrieu.   Fuori   tre- 
guiamo  col  poeta,  le  vecchie  cavalcate  :  mano  le  lucciole  e  le  stelle  e  le  ombre  discen- 
Puis  j'aurais  vu  dcboucher  sur  la  route  doHO  iicl  cuorc  c  sulla  terra  tenere  come  pre- 
te caracotement  des  ànes  CTliicro 

de  plusieurs   messieiirs  et  de  plusieurs  daiiies  giin.it....                                        ,        ,.    , 

tevenants,  le  soir,  d'une  cavalcidc.  QuestO    e   il    VCro    nioildo    di  Jailimcs! 
Mon  Cd'ur.   mon  civur,  ne  retrouveias-tu 
que  daus  la  niort  cet  inuiiense  amour 

pour  ceux  que  tu  n'as  pas  conniis  EnZO    FerRIERI. 
en  ces  tendres  et  défunts  jours? 


AlTCHiBArO    DI    V.    JAMMTS    SCRITTO    A    PI.NNA    D    (HA. 
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DUE  OPERE  SCONOSCIUTE  DI  MICHELANGELO  DA  CARAVAGGIO. 
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ON  rapida  progressione  criminale 
Michelangelo  Merisio,  l'artista  de- 
linquente per  eccellenza,  durante 
la  sua  dimora  a  Roma,  senza  freno 
alcuno  di  lingua  e  di  mano,  dalle 
frequenti  beghe  colla  polizia,  dal 
ferimento  del  notaio  Pasqualone,  dai  processi, 
dalle  violenze  e  dalle  minacce  contro  artisti, 
quali  Diomede  Ferrucci  scolaro  del  Passignano 
ed  il  Reni,  era  passato  al  ferimento  del  Poma- 
rancio  e  all'uccisione  di  Ranuccio  Tommasoni, 
in  cui  rimaneva  ferito  gravemente  alla  testa  lo 
stesso  omicida.  Questi,  profugo  nel  1606  da 
Roma  per  quel  delitto,  dopo  d'aver  peregrinato 
qua  e  là  per  la  campagna  romana  in  vana  at- 
tesa che  il  papa  gli  rimettesse  il  condono  della 
pena  da  lui  insistentemente  sollecitato,  prese 
nel  1607  il  cammino  per  Napoli  dove,  essendo 
la  sua  reputazione  d'artista  straordinariamente 
cresciuta  in  quegli  ultimi  anni,  trovò  facilmente 
lucrose  occupazioni  in  parecchi  quadri  per  le 
chiese  di  quella  città. 

Il  Bellori,  che  pur  tra  le  amplificazioni  ret- 
toriche  onde  si  compiacque  circondare  questo 
ingegno  ribelle  ad  ogni  tradizione,  vero  lanzi- 
chenecco dell'arte,  è  pur  sempre  il  biografo 
più  attendibile  per  le  notizie  riguardanti  l'atti- 
vità artistica  del  Caravaggio,  ricorda  ed  elenca 
le  opere  da  lui  eseguite  a  Napoli  in  quell'anno. 
Oltre  a  quella  Negazione  dì  S.  Pietro  nella 
sagrestia  della  Certosa  di  S.  Martino  che  si 
tiene  in  Napoli  fra  suoi  quadri  migliori  >,  oltre 
alla  Seife  opere  della  Misericordia  dove  •  vedesi 
la  testa  di  un  vecchio  che  sporge  fuori  dalla 
ferrata  della  prigione  suggendo  il  latte  d'una 
donna  che  a  lui  si  piega  colle  mammelle  ignuda 
e  fra  l'altre  figure  vi  appariscono  li  piedi  e  le 
gambe  d'un  morto  portato  alla  sepoltura  e  dal 
lume  della  torcia  di  uno  che  sostenta  il  cada- 
vere si  spargono  i  raggi  sopra  il  sacerdote 
colla  cotta  bianca  e  s'illumina  il  colore  dando 
spirito  al  componimento  ,  il  Bellori  ci  assicura 
che  al  Merisio  in  Napoli  per  la  Chiesa  di 
S.  Domenico  maggiore  fu  data  a  fare,  nella 
cappella  dei  signori  di  Franco,  la  flagellazione 
di  Cristo  alla  Colonna  e  in  S.  Anna  dei  Lom- 
bardi la  Risurrezione  >  '.  Quest'ultima,  la  sola 
fra  le  ricordate  opere  napoletane  che  si  ritenesse 

1  IUllobi,  Le  vite  dei  pittori  ete.  Roma,  172S,  pag.  124. 


perduta,  posso  con  compiacenza  additare  come 
tuttora  esistente  a  Milano  presso  un  privato 
che  altrettanto  degnamente  la  conserva,  quanto 
altamente  ne  apprezza  il  valore. 

Come  quell'opera  caravaggesca  sia  passata 
da  Napoli  a  Milano  è  presto  detto.  Alla  sop- 
pressione della  chiesa  di  Sant'Anna  dei  Lom- 
bardi verso  la  fine  del  sec.  XVIII,  il  quadro 
pervenne  in  proprietà  del  cav.  Gregorio  Fidanza, 
il  quale  amava  raccoglier  dipinti  di  squisito 
magistero  tecnico.  Il  figlio  di  lui,  cav.  Antonio, 
nobile  di  Sabina,  romano  e  direttore  della  Pi- 
nacoteca di  S.  Luca  in  Roma,  pur  egli  appas- 
sionato collezionista,  morendo  sessant'anni  or 
sono  a  Milano,  in  via   S.    Zeno    4,    nella    casa 

de'  suoi    nepoti    C ,  lo    lasciava   loro  in 

eredità,  come  per  eredità  esso  toccò  agli  attuali 
possessori. 

E'  una  grande  pala  d'altare,  in  ottime  condi- 
zioni di  conservazione,  della  misura  di  m.  3.35 
di  altezza  "  '  m.  2.31  di  larghezza,  con  ricca 
cornice  dell'epoca.  Poche  opere  del  Caravaggio 
riassumono  come  questa  tanti  valori  dell'artista, 
il  quale  la  dipinse  nella  sua  completa  esperienza, 
tre  anni  prima  della  morte. 

Per  ciò  che  riguarda  la  tecnica  e  la  visione 
scenica  figurativa,  noi  qui  vediamo  una  volta 
ancor  più  chiaramente  come  il  Merisio  dalla 
varietà  coloristica  de'  suoi  primi  lavori  ottenuta 
con  la  ricerca  di  tinte  nette,  morbide  e  nutrite, 
dallo  squillare  d'una  chiarità  solare  sui  candidi 
lini  0  su  tenere  carni  della  giovinezza  proce- 
desse alle  violente  opposizioni  della  luce  al- 
l'ombra (il  David  della  Galleria  Spada;  il  Bat- 
tista della  Galleria  Doria)  e  al  rilievo  energico 
che  le  figure  robuste,  agili  e  nervose  acquistano 
balzando  dall'ombra  ;  e  come  appresso  da 
quel  gioco  di  ombre  e  di  luci  che  a  poco  a 
poco  andava  ad  annullare  ogni  ricchezza  di  ta- 
volozza, da  quella  apparizione  di  figure  che 
sembrano  fiorire  e  comporsi  nella  luce  dopo 
aver  dilacerato  il  velame  d'ombra  che  le  con- 
cludeva e  che  ancora  le  tiene  giungesse  con 
breve  passo  a  quelle  figurazioni  sceniche  — 
quali  ad  esempio  la  Negazione  di  S.  Pietro  della 
Certosa  di  S.  Martino  a  Napoli,  e  questa  Re- 
surrezione, opere  dello  stesso  periodo  ~  ^  tutte 
velate  di  scuri  svarianti  fra  brune  masse  e  tra- 
sparenze   grige   ove    la    luce    scende    rigida   e 
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netta  come  da  uno  spiraiJlio  invisibile  e  batte 
con  violenza  sopra  una  zona  corporea,  su  bian- 
core di  lini,  su  metalliche  variazioni  di  corazze 
soldatesche      '. 


si  rivela  in  questo  quadro    proprio    quello  del 
periodo  più  tardo  dell'operosità  del  Merisio. 

Quanto  al  suo  carattere  intrinseco,  il  dipinto 
può  considerarsi,  insieme  alla  Deposizion;'  della 


MICHi:i.AN(iKLO    DA    CARAVAGGIO;      l.i:    SPITI.    OPrHI.    DrttA    MISh:HltO«DlA.    —    NAPOLI,    S.    MAPjA    ULl-I-A    MISLRICOKDIA. 


Il  colorito  forte,  profondo,  suggestivo,  sia 
nel  tono  gialloaurato  elelle  carni  con  ombre 
talora  troppo  dense,  sia  nella  gravità  composita 
di  poche  tinte,  marrone,  grigio-lava,  verde-ulivo, 

1  A.  Dr  RiNALDis,  Note  su  la  pittura  napotctana  itet  Seicento, 
in  Ausonia,  An.  VU,  1912,  pag.  222. 


Vaticana,  uno  dei  pochi  della  produzione  cara- 
vaggesca, in  cui  la  pittura  chiesastica,  sottraen- 
dosi alquanto  alla  tendenza  naturalistica  predo- 
minante nell'artista,  raggiunge  la  significazione 
di  un  sentimento  mistico  e  un'alta  vibrazione 
di  vita  umana.  In  quest'opera,   informata  a  un 


MICHELANGELO    DA     CARAVAOOIO  :     LA     RESURREZIONE. 
MILANO,    PRESSO    UNA    FAMIOLIA    PRIVATA. 


^ 


A\ICHFJ  ANGELO    DA    CARAVAGGIO:      LA    FUGA,    O    MADONNA    DLLL'  INSALA  1  A. 
RF.CANATI,    CHIESA    DEI    CAPPUCCINI. 
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senso  vigoroso  del  dramma  umano,  quanto 
siamo  lontani  da  quegli  altri  suoi  quadri  dove 
il  Caravaggio  tenta  la  significazione  del  fatto 
sacro  traducendolo  semplicemente  in  fatto  u- 
mano  ;  quanto  siamo  lontani  dalla  sensibilità 
episodica  della  sua  pittura  naturalistica  o  di 
quella  di  genere,  semplice  e  fresca,  fatta  per  gli 
occhi  e  non  per  il  pensiero,  dove  il  fascino 
pittorico  è  fine  a  se  stesso,  dove  non  è  più  un 
contenuto  che  si  esprima  in  adeguata  forma, 
ma  una  semplice  combinazione  di  cose  naturali 
prese  a  pretesto  di  un  accordo  di  colori  ! 

Nella  non  mai  domata  inquietudine  della 
sua  anima  nuvolosa  ed  oscura  il  Merisio,  come 
tra  la  predilezione  nel  ritrarre  visioni  sangui- 
narie e  compagni  criminali  -  -  bari,  zingari, 
borsaiuoli  —  parve  ascoltare  talvolta  il  suono 
confortatore  e  tranquillante  d'uno  strumento 
musicale  toccato  da  persone  che  languono  in 
ardenza  di  passione  sotto  la  dolce,  eccitante 
carezza  delle  note,  così  egli  di  dubbia  religio- 
sità e  d'indubitabile  superstizione,  qualche  rara 
volta  —  come  in  questa  Resurrezione  -  -  seppe 
tradurre  il  pensiero  religioso,  senza  quelle  vo- 
lute volgarità  che  in  altri  de'  suoi  quadri  ave- 
vano fatto  gridare  allo  scandalo,  e  seppe  con- 
centrarsi in  una  chiara  e  sobria  espressività. 
Coll'efficacia  del  rilievo,  colla  sodezza  del  mo- 
dellato, col  vario  accento  di  carattere  impresso 
alle  figure,  egli  qui  raggiunse  poderosa  ed  ar- 
moniosa originalità. 


Di  recente  il  prof.  Mariano  Luigi  Patrizi  — 
che  da  qualche  tempo  si  adopera  a  ricostruire 
la  personalità  psicofisiologica  ed  estetica  del 
maschio  pittore  e  sanguinoso  delinquente  — 
ha  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  per  le  Marche  i  con  felice  in- 
dagine storico-critica  accresciuto  di  un'altra  o- 
pera  l'autentica  creazione  figurata  del  grande 
artista. 

Salutiamo  chi,  pur  seguitando  una  sua  strada 
volta  essenzialmente  alla  ricerca  dello  spirito 
del  Caravaggio  e  non  a  quella  delle  sue  opere, 
la  quale  solo  in  grado  accessorio  potrebbe  co- 
stituire l'obbiettivo  diretto  d'un  antropologo, 
ha  saputo  trovare  ed  illustrare  per  primo  un 
quadro  che,  se  riverbera  chiarore  sulla  psico- 
logia dell'artista,  interessa  in  modo  notevole 
chi  si  occupa  di  critica  e  di  storia  pittorica  ; 
e  auguriamoci  che  il  prof.  Patrizi,  mentre  si 
occupa  del  suo  promesso  libro  di  critica  scien- 
tifica intorno  a  Michelangelo  da  Caravaggio, 
atteso  con  vivo  desiderio  anche  dagli  studiosi 
d'arte,  mentre  lavora  ad  introdurre  il  metodo 
antropologico  nel  dominio  estetico  dell'arte  fi- 
gurativa, riesca  ad  altre  scoperte  come  questa 
utili  e  preziose  per  la  coltura  storica  dell'  arte. 

1  Fase.  ?,  An.  1016:  -  La  Madonna  dell'Insalata  di  Mich.  da 
Caravaggio. 


Nella  borgata  Recanatese  di  Montemo- 
rello,  —  scrive  il  Patrizi  —  a  cinquanta  passi 
dal  paterno  albergo,  che  vide  la  fine  delle  gioie 
del  Poeta;  e  precisamente  infilando  un  viottolo, 
che  s'apre  sulla  piazzuola  del  Sabato  del  vil- 
laggio, accedesi  alla  Chiesa  dei  Cappuccini. 

Presso  l'aitar  maggiore,  sormontato  da  una 
Santa  Maria  di  Loreto  ,  convenzionalmente 
pregevole,  del  Pomarancio,  ti  fanno  soffermare, 
nella  cappella  a  destra,  le  calde  luminosità  di 
una  tela,  emergente  qua  e  là  da  piani  oscuri. 
E'  un  quadro  verso  cui  i  Religiosi  e  i  cittadini 
si  sono  tramandati  un  vago  unanime  rispetto, 
ma  intorno  al  quale  non  sembra  sia  mai  inter- 
venuto un  consenso  né  pel  nome  dell'autore, 
né  per  il  significato  del  soggetto.  Forse  alla 
tenebra  morale  contribuì  la  tenebra  materiale, 
cioè  le  non  felici  condizioni  ottiche  del  luogo 
e  l'annerimento,  per  troppa  età,  del  dipinto, 
t  Nell'inventario  del  tempio  vien  nominato 
Sposalizio  della  Vergine  ;  nella  Guida  Storica 
di  Recanati,  redatta  da  una  penna  pulita  e 
guardinga,  si  accenna  ad  una  Sacra  Famiglia  . 
Altri  altrimenti  lo  denominava.  Non  v'era  chi 
prendesse  sul  serio  i  rilievi  di  Padre  Gioacchino, 
un  fratacchione  pio  e  giocondo,  del  convento 
ospite  anziano,  il  quale  parca  dicesse  da  burla, 
come  di  consueto,  quando  insisteva:  Eppure 
sopra  quell'altare,  a  certi  giorni,  a  certe  ore, 
ci  si  vede  un  somarello  ! 

Più  d'uno,  a  orecchio,  dava  la  paternità 
della  pittura  a  Gherardo  della  Notte,  e,  natu- 
ralmente, senza  l'obbligo  di  appigliarsi  a  qualche 
ddcumento  o  ad  un  fuggevole  esame  dell'affi- 
nità di  maniera... 

Passato  ad  esaminare  da  presso  l'indecifrata 
storia...  ebbi  l'impressione  sùbita,  benché  con- 
fusa, come  se  un'aria  di  fraternità  avvolgesse, 
accomunasse  le  faccie,  le  tinte,  le  luci,  le  ombre 
del  quadro  a  me  davanti,  colla  famiglia  delle 
immagini  caravaggesche,  che  il  lungo  studio 
del  pittore  criminale  adunava  sin  da  allora  nel 
mio  cervello... 

La  bellissima  madonna,  florida  e  gentile, 
con  una  espressione  di  composta  melanconia, 
ha  l'occhio  castaneo  e  le  trecce  d'un  dorato 
veneziano.  Ammantata  di  turchino  e  vestita  d'un 
rosso  antico,  siede  in  terra  e  stende  la  sinistra 
al  divin  fanciullo,  dalla  testa  fulva  e  irradiata, 
coperto  d'una  tunica  parimenti  rossa,  e  acco- 
sciato ai  piedi  di  lei.  Nel  cavo  della  mano  ma- 
terna il  figliuolo  depone  un  pizzico  di  verdi 
foglie,  estratte  verosimilmente  da  una  catinella 
ch'ei  regge  coll'altra  sua  manina  e  appoggia 
contro  un  ginocchio.  La  destra  della  Vergine 
solleva  ii  capo  d'una  benda  o  di  una  pezzuola 
bianca,  di  cui  l'estremo  opposto  le  si  dispiega 
in  grembo,  accogliendo  erbe  simili  a  quelle 
che  il  bambin  Gesù  sembra  attingere  dalla  ba- 
cinetta. 

■•'  L'atteggiamento  e  il  viso  del  Redentore,  co' 
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sfrandi  occhi  sbarrati,  coi  capelli  più  aniffati 
che  ricciuti,  scino  trepidi,  quasi  di  chi  tema  di 
dover  iiiterroni[iere  da  un  momento  all'altro  la 
faccenda  in  corso,  e  scappare. 

Alla  destra  è  ritto  malamente  visibile  nel- 
l'ombra, S.  Giuseppe,  la  rugosa  fronte  battuta 
da  un  colpo  di  luce.  Sta  come  togato  in  un'ab- 
bondante stoffa  color  nocciola,  e  calza  alti  sti- 
valoni di  cuoio  a  padiglioni  riversi.  Lungo  la 
coscia  pende  il  braccio  carico  di  due  orci  ; 
l'altro  braccio  s'allunga  orizzontalmente  e  posa 
sul  basto  dell'asino,  di  cui  s'indovinano  a  pena 
il  collo  e  la  testa  china  sommersi  nell'oscurità 
del  fondo.  Son  forse  pagnotte  le  forme  brune 
e  tondeggianti  sparse  al  suolo,  nell'  angolo 
destro.  Dall'alto,  ilalla  plaga,  donde  rompe  il 
sereno  tra  nuvole  globose  e  filtra  obliquamente 
lume  sui  personaggi,  scende,  per  l'offerta  della 
palma,  una  coppia  d'angioli,  stretti  in  baci  ed 
amplessi.  Al  margine  superiore,  due  faccie,  in 
estasi,  di  cherubini. 

Nessun  dubbio  che  il  Riposo  nella  fu f;a  in 
Egitto  fosse  il  tema  del  quadro  ;  ed  avesse  ra- 
gione su  tutti  —  sull'inventario,  sullo  storico 
e  sulla  tradizione  -  quel  vecchio  cappuccino 
gioviale,  che  solo  aveva  intraveduto  l'asino  tra 
gli  attori  della  scena     . 

Riguardo  all'azione  di  essi,  al  Patrizi  era  dap- 
prima sembrato  che  l'artista  avesse  voluto  far 
novella  d'un  singolare  incidente  della  Fuga  : 
un  infortunio  di  viaggio,  capitato  alla  Madonna, 
una  lesione  alla  mano....  per  il  che  giustifica- 
vasi  l'applicazione  sulla  presunta  ferita  d'un'erba 
risanatrice,  ad  opera  del  Salvatore.  Ma  l'assi- 
curazione \)\\\  tardi  avuta  che  le  foglie  deposte 
sul  palmo  e  sulle  ginocchia  di  Maria,  sono  ce- 
spugli di  tanissaco,  volgarmente  cicoria  selva- 
tica, come  lo  fa  ammettere  la  caratteristica  figura 
delle  foglie  a  disegno  di  uncini,  o  roncinata  >, 
spinse  il  Patrizi  per  tuff  altra  via  nell'interpre- 
tazione del  dipinto,  e  una  nozioncella  botanica 
diede  a  lui  la  chiave  a  dischiudere  un  luogo 
buio,  e  insieme  a  far  lo  spiraglio,  per  cui  po- 
tesse penetrare  da  tutt'altra  direzione  il  raggio 
rischiaratore  d'un  aneddoto  storico. 

Il  Caravaggio,  per  quanto  abbia  potuto  toc- 
care la  terra  recanatese  nel  suo  viaggio  a  Lo- 
reto, dove  smaniava  di  condurre  nella  cupola 
il  grandioso  affresco  contro  due  concorrenti 
(Guido  Reni  e  il  Pomarancio)  fatti  segno  alle 
sue  minacce  e  alle  sue  vendette,  non  risulta  che 


abbia  potuto  dar  mano  al  quadro  della  '  Fuga  > 
in  Recanati;  piuttosto  il  quadro  è  da  porsi  fra 
quelle  pitture  che  biografi  contemporanei  af- 
fermano compiute  per  commissione  del  primo 
suo  ospite  a  Roma,  il  beneficiato  di  S.  Pietro 
Monsignor  Pandolfo  Pucci  di  Recanati,  dal  quale 
furono  poi  spedite  in  patria. 

E'  noto  come  il  Merisio  da  quel  mecenate 
taccagno  fosse  stato  sottoposto  ad  un  ignobile 
sfruttamento,  tanto  da  toccargli,  in  compenso 
dei  servigi  d'ogni  sorta  che  gli  occorreva  pre- 
stare all'avaro  monsignore,  dell'insalata  a  tutto 
spiano  ;  ond:  il  Patrizi,  dato  l'incoercibile  spi- 
rito bernesco  dell'artista,  documentato  da  bio- 
grafi coetan.'i  e  ila  processi  giudiziari,  e  ba- 
sandosi altresì  sull'attestazione  contemporanea 
del  medico  pontificio  Mancini  che  il  Caravaggio 
chiamasse  il  beneficiato  suo  padrone.  Monsignor 
Insalata,  fu  indotto  a  credere  che  la  Fuga 
divenisse  nella  mente  ilell'artista  un  dipinto  sa- 
tirico, una  vendetta  in  forma  allegorica  e  uno 
sfogo  di  rancore  personale  contro  il  suo  primo 
protettore  che  aveva  per  non  breve  tempo  cer- 
cato di  saziare  la  sua  fatue  con  delle  scorpac- 
ciate di  cicoria. 

Il  quadro  della  Fuga  ,  rivendicato  al  Cara- 
vaggio dal  Patrizi  sulla  base  di  testimonianze 
ed  indi/i  attendibili,  devesi  ancor  piìi  ascrivere 
a  lui  dopo  un'accurata  indagine  pittorica.  L'il- 
luminazione naturale  dello  scenario,  la  rappre- 
sentazione accetituatamente  veristica;  quel  catino 
e  quelle  borracce;  la  luce  scendente  dall'alto; 
il  contrasto  tra  lo  splenilore  di  alcune  parti  e 
la  tenebra  delle  altre;  la  predilezione  di  certa 
coloritura  nei  panni  (il  corsetto  della  V'ergine 
e  il  manto  ili  S.  Giuseppe)  ;  nella  .Madonna  il 
caratteristico  inclinarsi  della  nuca  sulle  spalle, 
segnalato  in  più  persone  del  nostro  autore;  la 
pastosità  —  non  costante  delle  carni,  per 
esempio  della  faccia  di  Maria,  d'  una  mano  di 
Gesù,  delle  coscie  negli  angioletti;  l'attituiiine 
dei  due  angeli  abbracciati,  calanti  a  caiiofitto 
dalle  nuvole,  attitudine  che  ripete  o,  meglio, 
precorre  l'abbraccio  degli  altri  due  celesti  mes- 
saggeri nelle  Sette  opere  di  Misericordia,  sono 
tutti  elementi  e  qualità  specifiche  dell'oiK-ra  ca- 
ravaggesca che  non  possono  lasciare  dubbio 
alcuno  riguardo  alla  paternità  della  Fuga  o 
della  AÌadonna  dell'insalata  ,  come  piacque 
meglio  al  Patrizi  tli  chiamarla. 

Anof.i.o   PiNr.TTI. 


LA  CROCIATA  DE  LA  TEMPERANZA. 


X 

L- 

1.  La  tradizione  goliardica. 

goliardi  non  furono  per  la  tempe- 
ranza. Trascorrendo  nei  difficili 
tempi  medioevali,  d'  una  in  altra 
università  d'  Europa,  assetati  di 
sapere,  col  conforto  inesauribile 
d'una  giovinezza  che  sfidava  tutti 
i  ijericoli  e  non  si  disanimava  nel  più  crudo 
disagio,  re  de  la  compagnia  ognuno  a  la  sua 
volta,  non  affogarono  il  sapere  ne  la  crapula, 
non  infamarono  la  dottrina  nel  vizio.  Erano  ir- 
requiete scintille  che  s'  accendevano  ne  la  ga- 
iezza, ma  sempre  scintille  incaricate  di  brillare, 
anche  quando  ardessero  d'  una  grassa  combu- 
stione. 

Il  canto  fu  per  essi  una  dote  essenziale:  e  il 
canto  è  sempre  come  un'ala,  quindi  un  indice 
di  leggerezza,  un'  aspirazione  non  morta,  a  la 
libertà.  I  goliardi  non  furono  per  la  temperanza: 
ma  r  amore  al  godimento,  al  senso  del  gusto, 
non  sarebbe  mai  sceso  sotto  il  proprio  livello, 
se  in  ognuno  che  vi  si  abbandonò,  fosse  rimasto 
sempre  come  in  esso  un  impulso  a  prorompere 
in  un  canto.  Fecero  una  prova  abbastanza  ge- 
niale :  accrebbero  il  patrimonio  de  la  chiara  e 
niente  affatto  arcigna  moralità,  a  cui  si  devono 
meglio  informare  i  popoli  che  progrediscono  a 
gran  passi,  anche  ne  l'ora  di  fatali  ricorsi  sto- 
rici, come  quello  al  cui  punto  noi  siamo  attual- 
mente condotti. 

Lasciamo  indietro  tutta  la  moltitudine  dei 
viziosi,  degl'intemperanti,  dei  lussuriosi,  —  turba 
che  non  ha  nome  e  la  cui  collettiva  faccia  un 
fumo  greve  e  disamabile  per  un  istante  a  noi 
cela  ;  —  nei  goliardi  e'  incontriamo,  avvezzi  al 
canto  come  a  la  predica,  al  giuoco  come  a  la 
preghiera:  strane  creature  che  viaggiano  il  mondo 
gaie  come  gli  uccelli,  senza  il  becco  d'un  quat- 
trino in  tasca  e  pur  ad  ogni  passo  devono  pa- 
gare taglia  o  pedaggio. 

Forse  ci  guardano  in  viso  con  ceffo  incom- 
posto, o  prorompono  in  una  risata  che  ci  scon- 
certa ;  per  tutta  risposta  si  provocano  a'  buffi 
atteggiamenti,  e  ci  trascurano,  scambiandosi 
motti  enigmatici  in  cui  la  dottrina  acerba  del 
loro  sapere  trabalza  come  un  sassolino  dentro 
a  un  vaso  di  vetro,  (^i  umiliano  e  non  sappiamo 
reagire  a  così  strane  comparse;  credendoci  più 
saggi  ne  la  nostra  vita  borghese,  abbiamo  tut- 
tavia il  sospetto  che  la  loro  punta  d'ironia  po- 
trebbe risvegliare  in  noi  una  brama  di  squisiti 


godimenti,  ignoti  a  la  monotona  regola  del  vi- 
vere riflessivo.  Richiamando  1'  idea  del  vizio  e 
dei  suoi  inevitabili  danni,  il  loro  spirito,  così 
agile  ne  la  fiorente  età,  s' invola,  o  trasvola  di- 
nanzi ai  nostri  occhi  come  augello  irrequieto  e 
festivo,  un'  espressione  di  festività,  che  è  gioia 
emanante  da  lo  spirito  e  non  solamente  dai 
sensi,  ci  avverte  che  la  nostra  predica  è  inutile. 
Li  tratterremo  a  un  patto:  di  non  annoiarli  con 
ia  moralità...  dei  nostri  tempi  invecchiati  in  ogni 
sorta  di  esperienze. 

Se  i  goliardi  non  furono  per  la  temperanza, 
non  occorre  che  cerchiamo  di  convertirli  ad 
essa.  Da  le  nostre  parole  trasparirà  la  facile 
ipocrisia  di  tempi  che  si  ammantano  da  mora- 
listi per  accusare  trascorse  età,  e  voleranno  le 
freccie  dei  loro  motti  frizzanti  come  il  vino  degli 
spumeggianti  bicchieri:  n'avremo  presto  lacerato 
il  manto  de  la  nostra  ipocrisia  e  ferita  la  per- 
sona indegnamente.  Come  è  duro  star  freddi 
uditori  d'un  sermone,  rimirare  l'arcigna  pallida 
faccia  dei  nauseati  con  tardivo  pentimento: 
l'aere  s'infosca  per  degli  esseri  che  segnano  il 
ritmo  de  la  vita  con  scoppi  di  risa  ed  echi  di 
canti.  Non  tessiamo  la  storia  de  la  cieca  indul- 
genza umana  a  la  debolezza  del  senso,  cercando 
di  rintracciare  pur  essi,  e  additarli  come  respon- 
sabili, in  un  dato  punto  de  la  storia,  assieme 
con  quelli  a  cui  lasciarono  l'eredità  de  la  facile 
libertà  del  godere.  E'  impossibile  convincere 
questa  sorta  di  gente  di  colpevolezza  alcuna. 
Sarà  facile  ad  essi  piuttosto  dimostrare  la  nes- 
suna parentela  con  noi,  e  poi...  ci  pianteranno 
in  asso.  Cerchiamo  di  farci  sopportare,  e  più  a 
lungo  ci  sarà  dato  di  studiarli  nel  curioso  feno- 
meno de  la  loro  esistenza.  Sono  qualche  cosa 
di  più  istruttivo,  e  di  più  vitale  che  le  strane 
figurazioni  innumerevoli  de  le  cattedrali  gotiche 
che  pur  dal  satirico  al  grottesco  hanno  inflitto 
insuperabili  lezioni  di  moralità,  in  altri  tempi, 
ad  ogni  ceto  di  persone:  materia  più  frequente, 
il  vizio  de  la  gola.  Badiamo  di  non  violentare 
la  loro  natura:  accentuando  solo  un  po'  più  il 
tono  de  la  loro  voce,  la  misura  dei  gesti  e  degli 
atti,  udremo  e  vedremo  in  essi  la  più  atroce 
caricatura  fatta  per  noi  piuttosto  che  per  essi, 
da  la  loro  natura  costituiti  più  come  tipi  ed  ima- 
gini  d'arte,  che  rappresentanti  autentici  di  tutta 
un'epoca  e  di  tutta  una  società.  Per  questo  è 
inutile  insistere:  essi  non  possono  essere  costretti 
a  confessarsi  in  colpa,  né  a  fermarsi  come  in- 
dice dei  vizi  di  un'età.  Come  essi  vissero,  nes- 
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sun  altro  visse  :  non  potevano  accettare  né  ri- 
conoscersi responsabili  del  futuro,  incarnando 
una  libera  fioritura  de  l:i  vita,  senza  gravame 
alcuno  che  1'  appesantisca  più  del  petalo  d'  un 
fiore  o  de  l'ala  d'un  au.ijelio. 

Dicemmo  che  fecero  essi  una  strana  prova: 
e  questa  fu  d'equilibrio.  Benché  si  possano  più 
studiare  collettivamente  che  individualmente,  ciò 
che  chiaramente  risulta  si  è  che  ebbero  sempre 
un  senso  fine  de  la  vita,  acuito  dal  naturale  in- 
gegno che  generalmente  li  distingueva  e  che  li 
teneva  svegli  ed  attenti  negli  stessi  rapjiorti  del 
pericolo  morale.  Dotati  di  singolari  ipialità,  in- 
coraggiati e  perciò  fidenti  ne  la  mutua  compa- 
gnia ne  la  quale  dividevano  fraternamente  il 
gaudio  come  il  disagio,  erano  certo  i  più  adatti 
per  permettersi  il  lusso  di  tenersi  quasi  costan- 
temente come  l'equilibrista  su  la  corda,  sfidando 
la  morte  a  cui  ridevano  in  faccia  e  riducevano 
la  filosofia  de  la  vita  in  un  inchino  di  disinvolta 
accettazione;  sfidando  anche  gli  uomini  del  loro 
tempo  che  non  sapevano  essere  tanto  abili  ne 
l'uso,  o,  se  volete,  ne  lo  sfruttamento  de  la  vita. 
In  fatti,  se  nei  loro  canti  le  tinte  eccessive  di 
qualche  descrizione,  come  fiotti  d'aria  di  chiusa 
taverna  ingombrano  d'un  tratto  la  gaia  serenità 
di  quelle  comitive,  era  lo  spettacolo  de  le  in- 
temperanze altrui,  in  ogni  classe  di  persone  al- 
lora cosi  frequente  e  ad  essi  non  bello  né  gra- 
dito. In  breve,  c'era  una  capitale  differenza  fra 
il  godimento  grossolano  dei  più  e  la  leggera 
gaiezza  degli  scolari  erranti,  quella  stessa  che 
notiatiif)  ancor  oggi  fra  questi  e  l'intemperanza 
moderna,  oggetto  de  le  più  gravi  preoccupa- 
zioni e  dei  più  urgenti  severi  provveclimenti  :  in 
tutta  la  tradizione  goliardica  traspira  ed  esulta 
la  sanità  morale  non  meno  che  fisica,  che,  del 
resto,  mai  non   i^ossono    andare    scompagnate. 

Non  ci  è  permesso  raccogliere  qm'  la  copiosa 
letteratura  goliardica  che  sarebbe  il  jiiù  geniale 
ed  istruttivo  lav(5ro  che  si  possa  imagiiiare.  Nem- 
meno ci  è  permesso  tracciare  da  le  oscure  origini 
insino  ai  tempi  moderni  la  storia  de  la  tradizione 
goliardica;  ma  il  lettore  vorrà  ben  crederci  su 
la  parola  che  ciò  che  di  sommamente  impor- 
tante può  affermarsi  a  favore  degli  scolari  gau- 
denti è  che:  -  essi  non  ebbero  decadenza  . 
Sono  poche,  certo,  le  istituzioni  che  sortirono 
ima  così  rara  eccezione,  di  sottrarsi  al  fato  co- 
mune. Si  accresce  jjer  questo  fatto  indiscusso 
il  valore  morale  che  rappresentarono  e  traman- 
darono, né  sarà  eccessivo  in  altra  maniera  ad- 
ditarli fedeli  ad  un  ideale  di  gaia  vita  con  ne 
l'animo  il  proposito  eroico  di  morire  prima  che 
venir  meno  a  quello.  Sarà  anche,  perciò,  più 
facile  dimostrare  che  la  loro  tradizione  s'inter- 
ruppe e  si  spense  d'un  tratto,  piuttosto  che  siasi 
corrotta.  Ciò  è  bello  e  invidiabile,  e  smentisce 
ogni  complicità  con  qualunque  corruzione  con- 
temporanea e  successiva.... 

Per  parte  nostra  nini  pensiamo  che  siasi  spenta 


affatto  la  tradizione  goliardica,  e  ci  dispensiamo 
dal  tesserne  l'elogio  estremo.  Riandiamo  invece 
con  la  mente  il  destino  dei  singoli  che  assetati 
di  sapere,  ognimo  a  la  sua  volta  potè  acquistare 
ricca  dottrina  e  fulgida  fama  ne  le  piìi  celebri 
scuole  d'  Europa  :  non  tutti  certamente  riusci- 
rono. Se  non  che,  a  questo  punto  ci  si  potrebbe 
obbiettare  che  forse  tutta  la  satira  che  eserci- 
tarono su  gli  altri  e  la  esuberante  eloquenza  de 
le  loro  canzoni    non  furono    che   un    tentativo 
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sempre  rinnovato  di  giustificare  con  l'accusa  ad 
altrui  la  loro  propria  corruzione,  felici  d'essere 
scusati,  se  mai,  in  un  tnondo  che  così  larga- 
mente offriva  il  mal  esempio.  F^uò  darsi  benis- 
simo che  in  molti  casi  abbiano  giuocato  al  no- 
stro modesto  senso  critico  un  tiro  malizioso, 
e  ci  abbiano  dato  motivo  di  pentirci  per  aver 
tentato  di  riabilitarli  e  di  idealizzarne  quasi  la 
rappresentazione  storica  e  il  valore  morale.  Cre- 
diamo tuttavia  d'aver  solidamente  basata  la  no- 
stra opinione  più  sopra  espressa,  quando  nes- 
suno possa  negare  che  la  vita  di  scapigliati  e 
di  miscredenti  e  liberissimi,  quale  si  appalesa 
dai  loro  versi,  é  sempre  qualche  cosa  di  irre- 
ducibile. Perciò  funnno  tentati  di  essere  verso 
di  loro  più  indulgenti,         ipiando  un   impulso 
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naturale  di  reazione  respingeva  Io  spettacolo 
nauseante  de  l' intemperanza  ridotta  ai  nostri 
tempi  a  la  più  bassa  volgarità  e  spogliata  d'ogni 
più  povero  splendore.  Essi,  i  cantori  gaudenti, 
che  attraversavano  l'Europa  pei  più  difficili  va- 
lichi e  male  in  arnese,  avrebbero  nausea  di  pas- 
sare su  la  grigia  putrida  fungaia  di  questa  uni- 
versale corruzione:  c'è  odor  d'ammuffito,  c'è 
il  vizio  non  più  bene  appariscente  e  fiorito  di 
soddisfazioni  e  d'incanti,  palpitante  ancora  per 
ricche  e  sane  energie  con  raffinatezza  sapute 
adoperare,  ma  spolpato,  c'è  l'orrido  scheletro 
di  quel  che  n'avanza.  E'  uno  schifo  universale... 
e  ci  converrà  pure  guardare  in  faccia  questo 
spettacolo;  ma,  prima,  con  lo  spirito  identico  a 
quello  che  popolò  le  cattedrali  gotiche  di  satire 
feroci  ne  le  immortali  sculture,  col  marchio  di 
eterna  infamia  seguiamo  1'  orrida  piaga  sociale 
denudata  ne  la  sua  vergognosa  realtà,  esposta 
a  la  sferza  de  1'  altrui  satira  mordace  e  ineso- 
rabile. 

1  goliardi  consentono  in  questo  atteggiamento 
giustiziere,  poiché  crediamo  —  dopo  di  altri  che 
accennò  a  simile  congettura  che  tra  gli  sco- 
lari gaudenti  e  gli  artisti  anonimi  de  le  sculture 
gotiche  sia  interceduta  una  relazione  di  comune 
ispirazione,  quasi  di  collaborazione.  Più  innanzi 
diremo  più  diffusamente  di  questo  storico  atteg- 
giamento de  l'arte  scultoria:  qui  ci  basta  affer- 
mare quanto  ci  sia  lecito,  in  favore  de  l'attuale 
Crociata  de  la  Temperanza,  prendere  le  mosse 
da  quello  stesso  atteggiamento  artistico  che  fu 
tutto  una  condanna  pel  vizio  d'intemperanza  in 
quei  tempi.  L'inno  goliardico  per  monti  e  per 
valli  si  spegneva  lontano,  né  alcuno  poteva  trat- 
tenerlo, prepotentemente  libero  ne  la  sua  gaia 
natura;  ma  lasciava  dietro  a  sé  un  giudizio  ine- 
sorabile, affidato  ai  confratelli  d'arte,  agli  scul- 
tori, espresso  ed  eternato  sotto  gli  occhi  di  tutti, 
nel  tempio  gotico,  con  1'  efficacia  stessa  de  la 
più  viva  realtà. 

Ci  occorre  il  senso  esatto  de  la  realtà,  colto 


con  chiara  intelligenza  e  con  virgineo  tatto,  per 
ricomporre  1'  armonico  andamento  de  la  vita, 
gravemente  turbato. 

2.  Col  fuoco  non  si  scherza. 

Apuleio  Madaurense,  nel  suo  libro  Scelta  dei 
Fiori,  scrive  che  il  primo  bicchiere  giova  alla 
sete,  il  secondo  al  buon  umore,  il  terzo  al  pia- 
cere, il  quarto  produce  ubhriachezza,  ira  il  quinto, 
liti  il  sesto,  furore  il  settimo,  sonno  l'ottavo  e 
malattia  il  nono.  Non  vorremo  trovare  un  sem- 
plice giuoco  di  verità  apparente  in  questo  mo- 
nito distillato  in  nove  parole:  l'autore  ha  saputo 
analizzare  il  fatto  e  le  sue  reali  conseguenze 
attraverso  al  prisma  de  l'osservazione  intelligente 
e  coscienziosa  e  ce  ne  ha  lasciato  il  frutto  in 
questi  termini.  Fatto  strano  !  la  nostra  età,  età 
de  la  psicologia,  de  1'  analisi  universale,  de  la 
chimica  fisica...  e  metafisica,  ne  la  licenza  con- 
cessa ai  più  ciechi  istinti  fa  getto  senza  scrupolo, 
senza  preoccupazione,  quasi  in  un  totale  oblìo, 
di  quanto  aveva  per  altre  vie  fortunatamente 
acquisito.  Va  a  ritroso  completamente  di  ogni 
aspirazione  spiritualistica  ed  analitica.  Il  bevitore 
vizioso  -  tale  è  il  tipo  del  degradante  eccesso 
che  ha  prodotto  la  miserabile  figura,  —  anche 
prima  de  l'attuale  abbandono  a  l'ebbrezza,  è 
già,  per  la  dedizione  de  la  volontà  sua,  un  vile 
corpo  di  schiavo  :  non  una  coalizione  di  belle 
energie  spirituali  e  fisiche,  conscie  a  sé  stesse. 
E'  incomodo  osservarsi  a  pensare,  a  sentire  per- 
chè il  dominio  che  spetta  a  1'  anima,  implica 
doveri  imprescindibili  di  attenzione  e  di  energia 
risoluta  su  tutte  le  proprie  facoltà.  E'  un  vizio 
dunque  questa  dedizione,  perchè  è  una  debo- 
lezza. Diviene  allora  tutto  l'uomo  come  un  tronco 
gittato  ad  ardere  sopra  una  maligna  fiamma.  Non 
è  a  sproposito  che  ci  si  esprime  così,  giacché 
r  abuso  de  le  bevande  alcooliche  produce  ne 
l'organismo  una  vera  combustione.  Perchè  ci  si 
accosta  dunque  senza  alcun  terrore,  ma  con  fa- 
cilità gradevole,  affascinati,  solleticati?  Oli  ecci- 
tanti agiscono  su  l'uomo  tanto  più  in  principio, 
gradatamente  intensificando  l'azione  deleteria  e 
in  ragione  inversa  smorzando  ne  l'uomo  la  sua 
capacità  ad  essere  solleticato.  Chi  ha  magnifi- 
cato gioiosamente  il  vino  e  le  bevande  esilaranti, 
ha  gustato  che  cosa  sia  accostare  le  labbra  fre- 
sche e  rosee  di  bella  sanità  ad  una  coppa  ancor 
nuova  per  lui  :  le  bevande  eccitanti  fanno  fer- 
mentare ne  lo  spirito  e  nel  corpo  de  1'  uomo 
un'  aurora  smagliante  di  emozioni  e  di  idee  e 
di  sensazioni  belle  e  felici,  ma  è  tutta  una  effi- 
mera fioritura,  se  una  mente  e  volontà  conscia 
non  se  ne  impadroniscono  e  non  le  trapiantano 
tosto  in  un  campo  più  aperto,  sotto  le  rugiade 
del  puro  aere  sereno,  sottraendole  a  l'atmosfera 
sempre  più  letale  de  la  bevanda  che  fermenta. 
Da  sé  quell'aurora  non  è  che  un  giorno  che 
muore  prima  di  nascere:  che  cosa  mai  imparò 
od  ereditò  l'umanità  da  un'ebbrezza  incipiente 
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ohe  SL'SUÌ  poi  il  suo  corso?  -  E'  un  iiiira.ugi<i 
limesto  :  ma  l'uomo  vi  è  attratto,  nondimeno, 
irresistibilmente.  La  parola  d'  ordine  è  questa  : 
stuarda  rsc/ìc. 

Funzionari  e  letterati,  artisti  ed  operai,  soldati 
e  in  allarmante  proporzione  in  certe  regioni 
anche  le  donne...  insrrossano  le  file  de  la  mol- 
titudine votata  a  la  più  miseranda  rovina.  Non 
ci  occorrono  più  statistiche  al  punto  in  cui 
siamo,  che  sono  state  compilate  day;li  stessi  go- 
verni e  diffuse  da  onesti  uomini  di  scienza  in 
mezzo  al  popolo.  Ciò  che  tutti  saiipiamo  è  tanto 
impressionante  che  l'allarme  venuto  d'in  alto 
quasi  ci  ha  impauriti  come  se  fosse  .già  troppo 
tardi.  11  cumulo  ilei  danni  de  l'alcool,  sotto 
la  cui  denominazione  vanno  tutte  le  hcvaTide 
eccitanti  e  principalmente  nocive,  —  è  spaven- 
toso. E'  stato  additato  come  il  peggior  nemico, 
e  il  più  temibile;  ci  minaccia  in  casa  nostra: 
r  individuo  nel  suo  stesso  corpo  e  quindi  nel 
suo  spirito,  la  società  nel  suo  seno,  nei  suoi 
membri.  Moralmente  è  già  un  debole  il  bevitore 
vizioso,  e  ne  l'anima  ancor  prima  che  nel  corpo 
ha  subita  un'influenza  maligna,  .anticamente  si 
volevano  scorgere  influenze  misteriose  e  maligne 
ne  le  ombre  sotto  cui  a  taluno  accadesse  di 
soffermarsi  :  che  brutta  ombra  non  è  passata 
su  la  faccia  del  bevitore?  Essa  l'ha  abbracciato 
come  una  camicia  di  Nesso  intrisa  di  essenze 
velenose  di  che  s' imbeverà  il  corpo  a  cui  co- 
stantemente essa  aderisce,  e  lo  consumerà  in  una 
indegna  maniera.  L' individuo  è  debilitato  sen- 
sibilmente, reso  incapace  a  la  professione,  a 
r  arte,  agli  studi,  a  qualunque  sorta  anche  di 
materiale  fatica.  Il  suo  lavoro  non  rende  più 
come  prima,  è  assai  più  imperfetto:  procede 
malamente,  perchè  la  mancanza  di  attenzione  e 
di  energia  vi  moltiplica  gli  accidenti.  La  satiità 
è  minata,  soni)  favorite  larghissimamente  tutte 
le  infezioni,  e  prepara  il  campo  a  la  più  terri- 
bile malattia:  la  tubercolosi.  L'uomo  rende  assai 
meno,  e  diviene  più  costoso  per  le  malattie  ac- 
quisite e  per  il  vizio  che  rode,  come  il  corpo, 
anche  il  più  vistoso  patrimonio.  Le  famiglie 
precipitano  verso  la  rovina  finanziaria,  mentre 
la  pace  domestica  se  n'  è  già  andata,  e  ne  le 
nuove  nascite  si  trasmette  una  maligna  eredità 
che  è  una  condanna  altrettanto  fatale  clie  ingiusta 
per  gì'  innocenti  che  la  dovranno  subire.  E'  il 
crollo  de  la  felicità,  del  benessere,  nel  presente 
e  ne  l'avvenire.  C'è  qualche  cosa  di  corrotto  , 
direbbe  Amleto  passando  attraverso  a  paesi  e  a 
città  invasi  da  questo  vizio:  sì,  qualche  cosa  di 
anormale  e  forse  l'indice  supremo  non  tarderà 
a  manifestarsi  negl'individui,  su  vasta  scala,  con 
la  follìa!... 

La  degenerazione  morale  contemporanea,  an- 
che più  celere  che  quella  organica,  riesce  ad 
intravvedere  1'  orribile  sorte,  il  termine  di  così 
grave  disordine  ?  Sono  idee  nere  che  agitano 
l'infelice  ;  allora  sono  scosse  nervose  che  si  ri- 


velami come  sintomi  ili  malattie  terribili;  è  lo 
spettacolo  del  più  miserando  stato  in  cui  l' in- 
dividuo si  sprofonda...  e  se  ancora  un'idea,  un 
impulso  decisivo  può  germinare  in  quell'aere  e 
in  quel  terreno  avvelenato,  pensate  forse  che 
possa  essere  altro  che  quella  del  suicidio?  I 
suicidi  fra  i  bevitori  d'alcool  e  (.Vabainthe  sono 
una  grande  percentuale,  ed  è  un'infallibile  de- 
terminazione de  l'impoverimento  de  l'energia 
morale.  Veramente  anche  una  caiuia  mossa  dal 
vento  li  può  atterrire,  giacche  essi  si  sentono 
pili  deboli  di  tuia  canna,  ("ome  creature  intos- 
sicate, avvelenano  l'ambiente  in  cui  respirano, 
fantasmi  di  malaugurio  nei  quartieri  che  hanno 
la  mala  sorte  di  raccoglierne  in  maggior  nimiero. 
La  cronaca  dei  delitti  non  li  esclude  mai:  essi 
sono  spessissimo  i  privilegiati  protagonisti  dei 
fattacci,  in  cui  turpemente  s' inzupi^ino  fango 
e  sangue.  Domani  saranno  tanto  vili  da  fuggire 
innanzi  al  giusto  castigo  che  l'intemiierante  a- 
buso  pone  su  le  loro  spalle  per  il  resto  de  la 
vita  che  pure  è  infallibilmente  di  tanto  abbre- 
viata: ma  ne  la  società  a  cui  lasceranno  in  ere- 
dità un'  onta  incancellabile,  anccira  si  agitano 
fosche  ombre  di  maledizione,  a  perpetrare,  essi, 
impotenti  al  bene,  1'  ultimo  sforzo  del  male.  E 
quando  venga  la  suprema  viltà  de  l'atto  suicida, 
-non  è  su  la  loro  tomba  che  la  società  versa 
le  sue  più  amare  lacrime,  ma  sopra  ima  deso- 
lazione universale  che  è,  ne  la  sua  essenza,  tanto 
luttuosa:  su  l'impoverimento  de  la  razza,  su  la 
diminuzione  di  popolazione.  E'  come  se  in  una 
notte  di  tenebre  e  di  funeste  complicità,  un 
nemico  venisse  ad  avvelenare  nel  suolo  de  la 
patria  tutte  le  pure  sorgenti  ;  non  vi  pare  che 
ognuno,  al  risvegliarsi  dopo  il  più  nero  tradi- 
mento, non  saprebbe  riguardare  la  terra  che 
come  coperta  tutta  da  un  funebre  lenzuolo?  E' 
inutile  negarlo  :  il  solo  indugiare  in  queste  ri- 
flessioni sul  più  terribile  flagello  che  siasi  ab- 
battuto su  le  nazioni  genera  idee  troppo  tristi, 
e  risveglia  imagini  anche  più  tristi.  Ma  gli  ospe- 
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dali,  le  prigioni  e  le  case  d'alienati  si  suno  troppo 
moltiplicati  in  mezzo  a  noi  perchè  la  loro  pre- 
senza ci  resti  inosservata  o  indifferente.  Certo 
è  doveroso  qui  ricordare  che  non  l'Italia  ha  il 
primato  in  questa  estrema  miseria  sociale,  ma 
non  va  esclusa  dal  giudizio  sommario  che  è 
tempo  di  fare,  senza  pietà,  sul  cancro  che  se- 
riamente minaccia  l'esistenza  de  le  nazioni.  Non 
è  forse  d'oggi  la  cifra  spaventosa  del  consumo 
in  bevande  alcooliche  fatto  dal  popolo  inglese 
nei  primi  venti  mesi  di  guerra  ?  Essa  ascende 
nientemeno  che  a  sette  miliardi  e  mezzo!...  In 
questi  numeri  ci  pare  di  non  comprendere,  o 
ci  par  di  vedere  una  ridda  de  la  follia  :  il  po- 
polo inglese  arrischia  di  oscurare  le  più  belle 
tradizioni  de  la  sua  razza,  e  comprende,  come 
la  Francia,  come  la  Russia,  come  l'Italia,  d'aver 
in  casa  un  terribile  complice  del  nemico  tedesco 
contro  cui  combatte.  Né  è  da  credere  però  che 
il  birraio  tedesco  siasi  sottratto  a  la  micidiale 
abitudine,  perchè  nel  concerto  dei  popoli  com- 
promessi da  l'abuso  di  bevande  alcooliche  od 
eccitanti,  non  è  certo  l'ultimo  de  la  serie.  Il  fla- 
gello de  r  alcoolismo  imperversa  fra  i  popoli. 
Non  sarebbe  il  caso  di  paragonare  le  sorti  de 
le  nazioni  a  la  condizione  di  Renzo,  quale  ce 
lo  descrive  nel  suo  divino  romanzo  il  Manzoni? 
Nessuno  piìi  indifeso  di  lui,  a  la  mercè  di  tutte 
le  disavventure  del  capriccio  o  del  comodo  al- 
trui. Lucia,  Agnese,  padre  Cristoforo...  che  cosa 
erano  più  per  lui?  Ma  per  Renzo  quella  era  la 
prima  e  1'  ultima  ubbriachezza  ;  ritornato  in  sé 
stesso,  avrebbe  avuto  tanto  rossore,  ed  anche 
tanto  timore  del  pericolo  a  cui  aveva  esposto 
sé  stesso  e  tutte  le  sue  più  care  cose  e  tutto  il 
suo  avvenire:  ma  dal  vizio  inveterato  e  diffuso 
ne  la  moderna  società  gaudente  quando  si  ri- 
sveglieranno  i  popoli  salutarmente  ? 

Afferriamoci  a  quella  catena  di  continuità  in 
che  si  conserva  ininterrotta  la  saggezza  umana, 


e  che  possiamo  sentire,  rassicurandoci  che  non 
siamo  mai  del  tutto  abbandonati  a  noi  stessi. 
Basta,  per  studiarne  un  esempio,  ammettere  il 
diretto  contatto  e  la  stretta  relazione  che  dovette 
intercedere  fra  i  goliardi  e  gli  scultori  de  le 
cattedrali  gotiche.  Questi  furono  apertamente  e 
non  timidi  ammonitori  e  correttori  dei  vizi  con- 
temporanei, anche  per  quelli  che,  come  dicemmo, 
implicitamente,  adempivano  ad  una  missione 
moralizzatrice,  cioè  servivano  ad  essa,  sebbene 
al  loro  modo.  Tutto  che  ci  avverte,  da  la  parola 
dei  savi  e  dei  mistici,  al  buon  senso  de  la  co- 
mune esperienza,  che  ci  dice  Col  fuoco  non 
si  scherza  ,  giovi  alfine  al  profitto  del  presente 
con  r  esperienza  del  passato  per  il  meglio  del 
futuro.  Non  è  questa  una  teoria  che  sfumi  ne 
r  astratto  ;  imagini  ed  imagini  passano  sotto  i 
nostri  occhi  che  sintetizzano  fatti  e  fatti,  una 
lagrimevole  obbrobriosa  storia  che  deve  fare  de 
la  terra  un  brutto  spettacolo  agli  occhi  degli 
astri  che  con  la  terra  viaggiano  attraverso  gli 
eterei  spazi.  Bisogna  attirare  sopra  di  noi  ancora 
una  volta  la  compiacenza  celeste,  se  vogliamo 
serbare  per  noi  l'augurio  del  poeta,  --  augurio  ai 
popoli  fatti  liberi  secondo  lo  spirito,  quindi  più 
puri,  e  sempre  meno  terrestri  —  :  infrangere 
alfine 

:  anche  alla  morte  il  telo 
e  della  vita  il  nettare 
libar  con  Giove  in  cielo  ». 

3.  Morale  caricaturista. 

Per  effetto  del  vizio,  de  1'  abuso,  1'  essere  u- 
mano  perde  in  raffinatezza  e  si  riduce  a  modi 
grossolani.  Gli  aspetti  che  man  mano  va  assu- 
mendo, ora  sono  di  sguaiataggine,  ora  di  fe- 
rocia, ora  di  bavosa  ripugnante  brutalità.  In 
così  bassa  sfera  che  volete  possano  fare  consigli 
ed  ispirazioni  che  siano  come  raggi  che  scen- 
dono dal  cielo?  Il  pungolo  ci  vuole  fra  gl'im- 
mondi :  la  satira,  la  caricatura.  L'na  voce  la  si 
può  soffocare,  un  consiglio    lo  si  può    falsare. 
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calunniare  :  questo  intesero  gli  scultori  de  le 
cattedrali  goticiie,  a  cui  già  accennammo,  quando 
senza  esitare,  con  un'arditezza  die  fa  sbalordire, 
per  le  ampie  navate  altissime  dei  templi  sublimi, 
su  le  imponenti  facciate,  nei  portali  solenni,  in 
ogni  angolo,  perpetuarono  in  imagini  ed  atteg- 
giamenti i  i^iii  ridicoli  ed  umilianti,  persone  di 
ogni  ceto  e  d'  ogni  grado.  C-on  quante  delica- 
tezze si  procede  oggi,  troppo  timidi  ed  infiac- 
chiti ne  l'esercizio  de  lo  stesso  più  grave  dovere 
che,  in  quanto  è  da  compire,  è  perciò  anche  un 
diritto.  I  cervelli  che  pensarono  un  mondo  di 
tante  sì  originali  figure,  non  erano  certamente 
di  estatici  e  di  contemiilativi  che  aspirassero 
asceticamente  a  salire  un  dì  sui  piloni  solenni, 
accanto  a  le  statue  dei  Patriarchi,  dei  Vergini, 
dei  Penitenti,  ma  la  netta  visione  de  le  cose, 
come  essi  la  jiossedevano  in  quei  secoli  tanto 
sinceri,  istintivamente  li  armava  per  ferire  dirit- 
tamente, senza  mancare.  La  caricatura  del  vizio 
fu  una  larga  palestra  de  l'arte  scultoria:  fu  una 
fioritura  straricca  che  ci  può  essere  prova  ile  la 
grande  diffusione  del  vizio  d'intemperanza,  ma 
anche  de  la  più  vasta  preoccupazione  morale 
da  tutti  sentita.  E  si  comprende  da  la  natura 
de  la  caricatura,  la  sua  innnediata  efficacia. 
Dessa  è  ordine  turbato,  è  un  complesso  di  con- 
trasti strani,  di  incongruenze  inimaginate,  è  un 
sensibile  trapasso  di  termini  naturalmente  se- 
agnati,  una  forzata  accentuazione  di  linee  e  di 
proporzioni...  con  l'immediato  effetto  irresistibile 
di  jjrovocare  il  riso.  E'  peggio  che  togliere  al 
mondo  addirittura  il  suo  punto  d'appoggio: 
cadrebbe,  e  la  sua  caduta  catastrofica  incuterebbe 
terrore  o  susciterebbe  compianto;  in  ogni  caso 
sarebbe  sempre  un  gran  fine.  Ma  la  caricatura 
non  si  precipita  ne  l'abisso  orrido,  non  si  ha 
nessuna  via  per  meritare  pietà  o  uno  qualunque 
dei  sentimenti  che  non  ci  disonorano:  si  è  come 
un  equilibrista  che  non  sa  tenersi  bene  in  equi- 
librio e  passa  per  tutti  i  più  ridicoli  movimenti 
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che  lo  fanno  arrossire   per  la  sua  estrema  ina- 
bilità. 

Ne  la  caricatura  non  v'è  un  atteggiamento  in 
cui  possiamo  fermarci,  sperando  di  apparire  agli 
altri  più  decorosamente.  X'oltiamoci  e  rivoltia- 
moci, siamo  sempre  sotto  ogni  punto  esposti  a 
le  freccie  del  sarcastico  riso:  è  C(mie  uno  con- 
dannato a  jiortare  una  faccia  che  non  esprime 
se  non  orridi  e  vili  sentimenti.  Tormento  indi- 
cibile dunque,  vero  martirio,  del  quale  l'uomo 
quaggiìi  non  ne  imaginò  mai  uno  peggiore.  Né 
è  possibile  trovare  esagerata  quella  nota  accen- 
tuata che  deforma  il  nostro  essere  da  noi  tenuto 
tanto  per  decoroso,  perchè  noi  stessi,  sforzando 
i  confini  dei  divieti  morali,  abbiamo  <  deformato 
tutto  ciò  che  era  per  noi  legge  morale  e  norma 
impeccabile  di  onesto  portamento.  Il  fanciullo 
che  gonfia  le  gote  per  sospingere  in  alto  la  piuma 
leggera,  si  troverebbe  brutto  se  fosse  ritratto  così: 
eppure,  è  diversa  la  realtà?  L'ubbriaco  che  non 
ritrova  a  tarda  notte  la  via  di  casa  sua,  e  va 
dondolando  come  un  pendolo  d'orologio  senza 
ritmo  regolare,  da  una  riva  a  l'altra,  non  è  egli 
già  la  caricatura  di  se  stesso  prima  che  qualunque 
artista  l'abbia  raffigurato?  Oli  elementi  ilunque 
de  la  caricatura  sono  dei  più  reali,  positivi:  ri- 
petiamo, non  sarebbero  così  efficaci  se  non  a- 
vesserò  natura  di  viva  realtà.  N(in  andò  dunque 
vagando  pei  cieli  de  l'astrazione  la  morale  del 
medioevo,  quando  in  mano  sopratutto  agli  ar- 
tisti de  lo  scalpello,  s'appigliò  a  questi  mezzi  e 
a  questi  modi  onde  istruire  e  richiamare,  mortifi- 
candoli acerbamente,  gli  erranti  al  buon  sentiero. 

La  morale  |)er  mezzo  de  l'arte  compie  tante 
cose  ad  un  tempo:  ammonisce,  istruisce,  punisce, 
richiama.  Ma  la  caricatura  degli  scultori  gotici 
non  fu  un  fatto  isolato.  In  tempi  più  recenti  ci 
furono  degli  artisti  che,  anche  al  di  là  de  le 
proprie  intenzioni,  per  una  naturale  propensione 
de  l'animo,  diedero  a  l'opera  propria  una  effi- 
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cace  missione  moralizzatrice.  Ne  citeremo  due 
rappresentativi,  in  ciò,  dei  popolo  inglese  a  cui 
appartengono,  e  a  cui  è  comune  la  vocazione 
istintiva  a  moralizzare  :  Hogarth  e  Cruikshank. 
Il  primo  appartiene  al  secolo  XVIIL  L'incon.- 
testabile  primato  ch'ei  tenne  nel  campo  de  l'arte, 
l'influenza  che  esercitò  sui  contemporanei  e  sui 
futuri  non  sono  ciò  che  qui  importa  rilevare  ; 
bensì  ricordiamo  il  suo  strano  e  vigoroso  atteg- 
giamento rispetto  ai  costumi  del  tempo.  Ne  la 
sua  ricchissima  produzione  si  specchiano  la  cu- 
pidigia, l'intemperanza  e  tutte  le  violenze  brutali 
conseguenti  da  una  vita  abusata.  Ha  descritto 
in  otto  quadri  la  Vita  (hi  libertino,  poi  le  Av- 
venture di  una  donna  di  mala  vita,  Lavoro  ed 
ozio,  VAssemlìlea  notturna,  la  Contrada  de  l'Ae- 
quavite,  la  Contrada  de  la  Birra.  Ogni  angolo 
è  rivelatore,  ogni  luce  ricerca  crudamente  atti 
ed  atteggiamenti:  c'è  del  caos  orrendo,  c'è  del 
fumo  che  inevitabilmente  deve  salire  da  quei 
corpi  saturi,  rimpinzati,  fumo  a  la  mente,  nausea 
ai  sensi.  In  qualcuna  di  queste  pitture,  v'è  anche 
de  la  sanità  lieta,  trionfante;  ma,  sebbene  l'autore 
acquistasse  man  mano  coscienza  dei  pericoli  de 
l'alcool  a  cui  si  abbandonavano  i  suoi  concitta- 
dini, —  coscienza  che  pare  non  ebbe  in  principio 
de  la  sua  carriera,  —  non  aveva  bisogno  di  gra- 
vare la  sua  mano  perchè  gli  umani  aspetti  fos- 
sero fissati  in  contrasti  ed  espressioni  cosi  tra- 
giche mentre  che  la  volontà  e  gli  atti  erano 
quelli  di  un  godimento  intenso.  Si  contraggono 
i  volti,  le  smorfie  involontarie  fanno  ribrezzo, 
e  il  raccapriccio  è  accresciuto  dal  simbolico  te- 
schio che  non  si  stima  ivi  fuor  di  luogo.  Una 
evidente  intenzione  di  terrore  guidò  pifi  volte 
l'artista...  Amabile  occupazione  per  lui  che  da  la 
ricchezza  de  la  sua  imaginazione  traeva  le  ima- 
gini  terrorizzatrici  più  che  da  la  ossessione  di 
una  esperienza  personale,  che  invece  fu  tanto 
sentita  nel  secolo  XIX  da  l'altro  artista  inglese 


Cruikshank.  Fu  costui  per  un  lungo  periodo  di 
tempo  a  convivial  man  quant'altri  mai.  Ebbe  la 
passione  de  l'orgia,  che  lo  trascinò  come  si  può 
essere  trascinati  inerti  da  un  turbine  possente- 
Al  giorno  de  la  sua  improvvisa  conversione  egli 
aveva  assistito  a  la  morte  di  tutto,  ne  la  persona 
del  suo  maestro  Gibray,  che  aveva  visto,  fra  l'in- 
differenza ostentata  degli  altri,  essere  lasciato 
sotto  la  coltre  funebre  nel  cimitero  di  Saint-James. 
Aveva  visto  ne  la  sua  stessa  casa  le  più  ripugnanti 
scene  d'ubbriachezza,  quando  i  corpi  umani  in- 
gombrano come  cenci  immondi  e  palpitanti  il 
liavimento  di  una  sala  orgiastica...  L'n  giorno, 
insomma,  e  fu  nel  1845,  divenne  un  altro  uomo. 
Il  suo  parve  cattivo  umore,  e  invece  fu  una  bat- 
taglia meditata  contro  l'universale  intemperanza, 
una  vendetta  contro  il  proprio  passato.  Produsse 
allora  insuperabili  caricature  che  riprendevano 
i  soliti  motivi  de  la  comicità  ne  l'ubbriachezza. 
Di  lui  sono  noti  la  Bottiglia,  in  diversi  quadri, 
la  Torre  de  l'Acquavite,  e  quella  macabra  Trap- 
pola di  cui  non  sappiamo  imaginare  niente  di 
più  terribile.  E'  un  capolavoro.  Tutti  i  bei  ra- 
gionamenti, tutte  le  parvenze  di  scusa,  tutta  la 
tracotante  sfida  che  i  gaudenti  de  l'ultima  ora 
osano  ancora  lanciare  ai  moniti  reiterati,  come 
cadranno  ne  la  trappola,  come  irrimediabilmente 
condurranno  ne  la  rovina  l'infelice!  Ne  la  Torre 
ambulante  de  l'Acquavite,  sono  accolti  così  sa- 
pienti e  tremendi  contrasti  da  collocarla  accanto 
a  la  Trappola  stessa.  Oh  il  bel  paesaggio  inglese, 
ridente,  soleggiato,  mentre  1'  oscuro  nuvolone 
s'avanza,  e  la  moltitudine  umana,  come  greggia 
brutale,  si  fa  stritolare  sotto  le  botti  stillanti  il 
fatale  liquore!  L'imaginazione  superò  sé  stessa, 
che  per  quanto  il  pittore  abbia  ripetuti  i  soggetti 
quasi  identici  de  1'  Hogarth,  v'  ha  messo  tanta 
vita,  tanta  efficacia,  che  si  spiega  benissimo  come 
il  successo  ottenuto  in  Inghilterra  non  poteva 
che  essere  immenso. 

Egli  poteva  oramai    descrivere    il    Trionfo  di 
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Bacco,  poiché  le  vittimo  d'ugni  classe  cadute  nel 
fasciiKi  maligno  de  l'intemperanza  avevano  a  lui 
già  rintronati  gli  orecclii  con  le  loro  canzoni. 
Non  apporremo  alla  sua  più  saggia  vita  quella 
sua  fine  che  lo  avvolse  di  molto  oblìo,  dopo 
che  in  mille  circostanze,  anche  con  la  parola, 
era  stato  infaticabile  apostolo  del  suo  popolo. 
Ciò  che  di  più  d'attività  diede  a  la  propagantla 
per  mezzo  de  la  parola,  parve  ai  suoi  ammira- 
tori fosse  meglio  dedicata  a  la  sua  vita  d'arte: 
Io  trovarono  noioso?  Non  v'ha  dubbio,  il  torto 
fu  da  la  loro  parte.  L' anima  sua  era  ancora 
quella  che  aveva  allettati,  imponendosi,  gli  occhi 
del  pubblico  immenso,  con  tutta  la  virtuosità 
d'una  mano  prontissima  a  seguire  i  più  originali 
e  complicati  atteggiamenti  del  pensiero.  Egli 
restò,  nonostante  il  iliverso  apprezzamento  altrui, 
quello  che  fu  prima:  mi  uomo  tornato  a  la  sag- 
gezza da  la  maggiore  dissipazione  e  dal  maggior 
abuso  de  la  vita,  per  il  miglior  bene  di  se  e  dei 
suoi  concittadini. 

Come  è  chiaro,  la  caricatura  occupò  il  posto 
intermedio  fra  il  terrore  del  danno  irreparabile, 
disperato  e  la  soave  ispiratrice  parola  che  suona 
ad  orecchi  già  sciolti  e  dischiusi  come  fiori  di 
loto,  purificati  ne  le  acque  lustrali,  orecchi  che 
intendono,  conchiglie  che  raccolgono  i  più  de- 
licati sussurri.  Altra  arte,  altra  poesia  conviene 
a  questi.  La  caricatuta  punge  ed  urta,  gitta  un 
fascio  di  luce  accecante  negli  occhi  torbidi  e 
arrossati,  sferza  gli  scomposti  avvinazzati,  fa  con- 
cepire vergogna  a  chi  desta  vergogna  negli  altri 
col  proprio  indegno  aspetto  e  stato.  La  carica- 
tura ha  poi  anche  una  singolare  virtù:  di  toccare 
sensibilmente  la  spavalderia,  di  ferire  la  superbia 
umana  quand'è  addormentata,  eil  è  più  utile  a 
l'uomo  che  sia  sveglia  e  ancora  sensibile:  umilia 
sì  che  nessuno  sa  sopportarla.  Non  sappiamo 
bene  perchè,  ma  è  certo  ima  pena  singolare  che 
r  uomo  teme  più  di  ogni  altra.  E'  buona  cosa 
dimque  che  essa  abbia  potuto  prendere  posto 
in  questa  Crociata  de  la  Temperanza  e  renderle 
così  incomparabili  servigi. 

Essa  è  stata  e  sarà  sempre  il  pungolo  che  ha 
virtù  di  risvegliare  l'uomo  ne  le  vittime  che  Circe 
abbrutì  nel  fango,  di  richiamarlo  a  se  stesso  e 
di  spronarlo  per  un  nuovo  cammino  che  non 
può  essere  se  non  quello  de  la  sua  redenzione. 

4.  Al  sesto  girone  del  Purgatorio. 

L'ubbriachczza  fu  punita  di  morte  ne  la  legi- 
slazione ateniese:  estremo  rimedio  che  ora  noi 
lasciamo  in  arbitrio  de  la  natura,  la  quale  fre- 
quentemente è  non  tarda  e  sempre  infallibile 
punitrice  dei  contravventori  a  le  sacre  sue  leggi. 
Ma  non  siamo  per  questo  dispensati  dal  colmare 
le  deficienze  dei  nostri  codici  moderni  in  ri- 
guardo ad  una  materia  tanto  importante. 

I  tentativi  per  ojiporsi  al  dilagare  de  l'alcoo- 
lismo  sono  stati  varie  volte  ripresi  e  sotto  diverse 
forme:  si  è  cercato  di  colpire  il  male  in  pieno. 


e  con  decisivi  colpi.  Si  potrebbe  fare  un  volume 
raccogliendo  le  disposizioni  emanate  nei  diversi 
paesi  in  questi  ultimi  tempi.  E'  mi  vasto  movi- 
mento confortato  da  l'adesione  di  eminenti  per- 
sonalità e  di  leghe  costituitesi  anch'esse  a  lo 
stesso  scopo.  Esistono  già  interdizioni  di  ven- 
dere bev:inde  alcooliche  ad  operai  impiegati  in 
lavori  di  pubblica  utilità;  interdizione  di  venderle 
a  creilito;  interdizione  di  venderle  fuori  di  de- 
terminati tempi  del  giorno;  interdizione  di  ven- 
derle a  persone  inferiori  a  certi  limiti  di  età  >. 
La  produzione  degli  alcoolici  è  gravata  di  tasse 
assai  sensibili...  tuttavia  è  dovere  di  tutti  gridare 
che  ogni  sosta  sarebbe  colpevole,  perchè  gl'inte- 
ressati ilei  vizio  e  del  turpe  commercio  ne  ap- 
profitterebbero, e  saremmo  sempre  daccai^o.  Ci 
setitiamo  assediati  ed  insidiati  non  solo  da  la 
turba  degl'infelici  da  la  gola  riarsa  sempre  as- 
setata del  .-  fuoco  liquido  e  divoratore  ,  ma 
anche  dagl'infami      mercanti  di  veleno   >  turpi 
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delittuosi  assassini  de  l'umanità.  Temiamo  che 
specialmente  contro  costoro  non  si  faccia  mai 
abbastanza,  perchè  gli  speculatori,  insaziabili 
come  vampiri,  non  desistono  da  l'opera  nefanda 
e  micidiale  eludendo  per  mille  vie  la  vigilanza 
de  le  leggi.  Essi  sono  che  ci  potrebbero  indinre 
ad  una  distinzione  categorica  ne  la  severità  de 
la  legge:  vorrenmio  cioè  assegnare  ad  essi  l'In- 
ferno dantesco,  riservando  piuttosto  agl'infelici 
incappati  nel  vizio  d'intemperanza  il  l'ingatorio. 
L'inesorabilità  de  la  sanzione  proceda  contro 
quelli  con  tutto  il  suo  rigore.  Essi  sono  i  primi 
e  princiiiali  responsabili;  fango  è  l'oro  a  cui 
abbassano  tutte  le  aspirazioni  degratlate  in  cu- 
pidigie ignobili,  ed  il  loro  conmiercio  è  com- 
mercio d'anime  e  di  corpi,  inveschiando  ima  gran 
parte  de  l'umanità  turpemente.  Nero  commercio, 
esso  trascenile  la  vergogna  de  lo  stesso  com- 
mercio schiavistico,  sotto  molti  rispetti:  e  non 
vi  sono  parole  abbastanza  roventi  per  stigma- 
tizzare i  vampiri  dai  ciondoli  d'oro  sui  corpi 
obesi  e  dagli  occhiali  d'oro  sui  più  loschi  sguardi. 
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E'  un  senso  di  raccapriccio  il  pensare  d'aver  a 
che  fare  con  tali,  e  sapere  che  stringono  una 
così  fitta  rete  non  solo  nel  campo  del  commercio 
sì  da  cogliervi  i  pii!i  attenti  e  meglio  intenzio- 
nati. Il  governo  cui  sono  affidati  pieni  poteri, 
non  tergiverserà  e  giungerà  quanto  più  presto 
tanto  più  opportunamente  a  scompigliare,  a  sba- 
ragliare i  peggiori  congiurati  contro  il  bene  e 
la  sicurezza  de  la  Patria.  Essi  fanno  gl'interessi 
dei  nostri  nemici,  impoveriscono  la  nazione  de 
le  sue  migliori  energie  morali  e  fisiche  >  divo- 
randole ,  tale  è  il  giusto  giudizio,  ne  le  loro 
stesse  sorgenti.  Non  le  mine  sotto  le  città,  né 
le  mine  sotto  le  acque  sono  tanto  pericolose  e 
di  così  immancabile  e  vasto  effetto  come  questo 
commercio  intenso  ed  esteso  de  le  bevande  mi- 
cidiali. Girate  e  rigirate  l'argomento,  non  ha  una 
faccia  che  non  vi  spaventi.  Aggiungete  che  questi 
esecrandi  mercanti  di  veleno  non  sono  gente 
con  cui  si  possa  sperare  di  scendere  utilmente 
a  patti.  Non  ci  sono  considerazioni  che  abbiano 
anche  solo  un'ombra  d'onestà,  le  quali  possano 
farli  riflettere.  Si  potrebbe  dire  che  '  l'abbruti- 
mento a  cui  inducono  tanta  parte  de  l'uma- 
nità, non  è  ancora  la  peggior  cosa,  poiché  il 
bruto  non  è  mai  tanto  insensato  quanto  co- 
storo che  al  suono  del  maledetto  metallo,  niente 
più  li  tocca,  da  l'aurea  Gorgone  fatti  insensibili 
come  il  metallo  stesso.  Sia  la  loro  pena  un  ine- 
sorabile cauterio  ne  la  carne  viva,  un  fuoco  vivo 
che  li  penetri  intimamente  fra  i  muscoli  e  l'ossa, 
e  ricambi  a  loro  il  modo  con  cui  avvelenarono 
altrui,  facendoli  ingoiare  il  turpe  guadagno  del 


veleno  fatto  ingoiare  agli  altri.  Vogliamo  dire 
che  per  essi  la  legge  deve  essere  inflessibile,  e 
la  sanzione  proporzionalmente  grave  senza  mi- 
sericordia. Ad  estremi  mali,  estremi  rimedi. 

La  risoluta  vigorosa  affermazione  di  questa 
volontà  di  Governo  e  di  onesti  renderà  fin  dal 
suo  inizio  una  bell'aria  simpatica  a  l'opera  re- 
dentrice e  moralizzatrice.  Reagire  è  bello  quando 
confidentemente  e  coraggiosamente  si  offrono 
con  generosità  le  proprie  forze  ad  una  causa 
comune  e  di  personale  disinteresse;  quando  la 
reazione  è  una  riprova  di  non  estinta  nobiltà 
ne  la  razza;  quando  ne  l'atteggiamento  morale 
preso  da  una  schiera  o  legione  di  risoluti  si 
rialza  il  prestigio  del  popolo  tutto  che  può  guar- 
dare di  nuovo  ad  un  grande  avvenire.  E'  così 
dunque  che  la  propaganda  ed  affermazione  de 
la  Temperanza  trascende  la  stessa  sanzione  in 
quanto  punisce  un  danno  arrecato,  un'  insidia 
che  serpeggia,  una  cospirazione  ostile  e  perico- 
losa a  la  società;  mira  a  redimere  i  più  dal  giogo 
indegno,  da  1'  abbrutimento  vergognoso,  da  la 
nauseante  condizione;  mira  a  purificarli  e  a  ri- 
stabilirli cimtemporaneamente  ne  la  padronanza 
de  le  proprie  forze  morali  e  fisiche  fin  dove  la 
rovina  avanzata  ne  conceda  ancora  tempo;  mira 
a  riabilitarli  ne  la  dignità  umana,  in  quel  deco- 
roso aspetto  e  in  quella  coscienza  gelosa  del 
proprio  onore,  che  anche  esternamente  in  tutto 
il  corpo  traluce  e  più  dagli  occhi  brilla  come 
stella,  e  la  fronte  aperta  e  pura  illumina  come 
lampada  viva  dietro  a  bianco  alabastro.  La  re- 
denzione, la  purificazione  umana  è  sempre  il  più 
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gran  fatiti  che  può  accadere  quajiniù  ;  ad  essa 
plaiiildiKi  la  terra,  le  stelle,  tutto  il  creato.  Per 
questo  è  inevitabile  tiare  a  piene  maiu'  onore  e 
fiori  e  poesia. 

Persuadere  a  la  Teniperan/a,  non  esclude  che 
si  induca  a  sacrificio.  Cominciando  col  costrin- 
u^ere  gli  uomini  a  determinate  privazioni,  a  sot- 
toporli a  determinate  penose  rinuncie,  si  giun- 
gerà a  persuaderli  de  la  bontà  de  la  causa, 
sino  a  che  la  volontà,  la  libera  illuminata  vo- 
lontà in  ciascheduno  di  essi  vorrà  da  sé  quel 
sacrificio,  quella  |iena,  quella  limitazione  .  Dante 
nel  sesto  girone  del  Purgatorio  imagina  le  anime 
degli  intemperanti  bramosamente  rivolte  ad  al- 
beri festosi  e  stracarichi  di  frutta  e  s|irnzzati  ila 
freschissime  acque,  ma  impossibilitati  di  gustar 
nulla.  Non  sta,  come  l' innato  appetito,  anche 
la  legge  di  ttecessaria  rinunzia  a  base  tle  la  vita 
moderata,  tem|ierante?    Ne  la  sublime  Cantica 


a.  CRCIKSM.WK  :   i\    loRRK  ui:  i.  Ac:yi:.\virK. 


seconda  IWlighieri  vi  continua  il  concetto  de 
la  vita  di  quaggiù,  e  vi  annunzia  e  consiglia  le 
stesse  saviisime  norme.  In  fine,  l'uomo  diverrà 
migliore.  Oh  attorno  a  la  santa  montagna  spi- 
rano deliziose  aure  ineffabili,  vi  trascolorano 
imagini  e  vi  brillano  in  una  ancora  tremolante 
indecisione,  speranze  così  belle  che  rapiscono. 
Non  è  forse  anche  la  terra  itivestita  dai  presen- 
timenti, dagli  albori,  da  le  promesse  di  un  ini- 
glior  indefettibile  avvenire  ogni  volta  che  gli 
uomini,  dopo  uti  fatale  errore,  ritornano  su  sé 
stessi  e  concepiscono  risoluzioni  nuove  e  gran- 
di?... In  quei  tempi,  in  quei  giorni,  è  strano, 
tutti  sanno  meglio  esser  contenti,  si  appagano 
d'assai  meno,  sono  più  liberi,  più  agili,  più 
pronti  :  sono  come  gente  a  cui  siano  state  di- 
sciolte dai  piedi  pesanti  catene,  e  l'aria,  la  luce, 
la  natura,  la  libertà  valgono  per  se  stesse  come 
un  impero.  Oli  è  che  allora    ritorna    a  le  cose 


Ci.    CRL'IKSIIANK  ;    1  A    IIOTTIOI.IA. 


il  loro  valore,  e  un  raggio  di  sole,  una  chiara 
vena  d'acqua  contengono,  per  l'anima  come  pei 
sensi,  un  pregio  maggiore  che  tutto  l'oro  rac- 
chiuso in  seno  a  la  terra,  e  i  goilimenti  con  cui 
si  pascono  lautamente  tutti  gl'intemperanti  e  i 
voluttuosi,  l^are  il  ritorno  del  •  secol  primo,  che 
quanfòr  fu  bello,  «  —  et  Fé'  savorose  con 
fame  le  ghiande,  E  nettare  con  sete  ogni  ru- 
scello .  Ne  la  parola  di  propaganda  ci  vuole 
però  altrettanta  persuasione  ed  altrettanta  letizia. 
Non  bisogna  disonorare  la  grazia  de  la  dignità 
de  la  vita  a  cui  si  vuole  ritornare,  con  un  tono 
ed  ini  aspetto  triste  come  di  chi  voglia  ammor- 
bare la  vita.  Diciamo  apertamente  il  nostro  pen 
siero,  giacche  ci  se  n'offre  la  più  opportuna 
occasione.  Per  noi  ogni  propaganda  morale  o 
sociale  che  fanno  ad  altrui  il  viso  arcigno,  do- 
vrebbe risolversi  anche  in  un  trionfo  de  l'este- 
tica e  de  r  allegrezza  esteriore  de  la  vita.  La 
pratica,  la  realtà  è  sempre  inseparabile  dal  pre- 
cetto,'non  solamente  a  dimostrazione  del  pre- 
cetto stesso,  ma  perchè  V (•sr;/ipio  è  un  canto  tli 
vittoria,  è  una  positiva  conquista,  è  un  fulgore 
di  verità  non  vaga,  è  la  saggezza  de  la  vita 
che    ne  lo  sviluppo  armonico    (lei  mezzi  e  dei 
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modi,  canta  la  facilità,  la  certezza  de  la  riuscita, 
e  lo  scopo  finale  raggiunto  .  Per  questo.  Dante 
ricorda  i  mirabili  esempi  nel  Purgatorio,  per 
questo  l'esempio  deve  accompagnare  la  parola 
anche  ne  la  propaganda  urgente  de  la  Tempe- 
ranza in  mezzo  a  noi.  Non  sembri  troppo  au- 
stera la  parola  che  rivela  ne  la  vita  evolutiva 
dei  popoli  un  purgatorio  :  il  Progresso  non  è 
una  successiva  conquista  e  una  successiva  libe- 
razione, un  successivo  miglioramento  de  l'uomo? 
Dunque  la  vita  è  un  continuo  modo  di  purga- 
zione, di  miglioramento  di  sé  stesso:  non  par- 
liamo parole  strane,  né  le  nostre  labbra  amano 
l'amaro  per  l'amaro.  Non  ci  allontaniamo  da  la 
verità,  da  la  realtà  essenziale  :  temperanza  è 
norma  d'equilibrio  ne  l'uso  dei  sensi  in  modo 
speciale.  L'abbiamo  detto:  anche  il  più  bell'astro 
del  cielo,  se  perde  1'  equilibrio,  precipita  e  si 
spegne  negli  abissi  de  l' infinito.  Solo  il  senso 
temperato  percepisce  le  squisitezze  che  risiedono 


nel  boccone  di  pane  e  nel  sorso  d'acqua;  solo 
due  labbra  che  hanno  gustato  il  sapore  puris- 
simo de  l'astinenza,  saranno  degne  e  capaci  di 
gustare  quello  che  chiameremo  il  bacio  de  la 
natura  ,  ossia  la  comunione  del  suo  intimo 
sapore,  nascosto  in  tutte  le  cose,  fatto  per  tutti 
i  nostri  sensi     . 

Illustrando  il  concetto  e  toccando  alcuni  mo- 
tivi storici  de  la  Temperanza,  si  comprenderà 
ora  perchè  volemmo  anche  ridurvi  il  consenso 
de  r  arte  la  quale,  se,  —  condotta  fedelmente 
questa  Crociata  al  suo  scopo,  a  la  sua  vittoria 
—  altro  spirito  non  intonerà  per  noi  un  can- 
tico, essa  l'intonerà  col  Poema  Dantesco  e,  piìi 
dappresso  ai  cieli,  chiederà  per  noi  : 

O  sacrosante  Vergini,  se  lami, 
Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  cfl' io  mercè  ne  chiami  -. 

Paolo  Zani. 
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VENEZIA  NELLA  PITTURA  DEL  SETTECENTO. 


A  pittura  del  Settecento  in  Italia 
seguì  nei  i^rinii  anni  le  tracce  del 
Seicenti!  fino  a  quando  l'opera 
del  Mengs  tedesco  e  del  Batoni 
non  tentarono  una  ristorazione 
classica  dojio  tutti  gli  eccessi  degli 
eclettici  e  dei  naturalisti.  Il  Settecento  fu  così 
nella  pittura  italiana  un  secolo  di  imitazione 
straniera,  come  amaramente  scriveva  (1.  P.  Za- 
netti al  Bottari  : 

<  Adesso  nel  comporre  s'introducono  i  modi 

<  inglesi  e  francesi,  strani  e  barbari  e  così  nel 

<  fabbricare  e  nel  dipingere;  e  se  il  Buonarotti 
«  fosse  ora  attorno  a  dipingere  il  suo  (liudizio, 

<  gli  converrebbe  fare  il  suo  Cristo  giudicante 
«  un  qualche  Milord,  e  i  Santi  e  le  Sante  ma- 
«  dame  e  madamoselle  ;  e  sarebbe  un  bel  ve- 
«  dere  madama  Giuditta    col  teschio    in  mano 

<  di    Monsù    il    maresciallo    Oloferne.    Povera 

<  Italia!    ). 

In  mezzo   a  questa  decadenza    ed  imitazione 


servilmente  vergognosa  dei  pittori  italiani,  solo 
Venezia  si  eleva  con  pennelli  celebri  e  genera 
in  questo  secolo  alcuni  artisti  che  sono  i  più 
grandi  ed  i  più  originali  :  il  Tiepolo  ed  i  due 
Canaletto,  che,  della  loro  valentìa  nella  prospet- 
tiva, se  ne  valsero  per  le  loro  vedute  veneziane, 
quadretti  deliziosi,  in  cui  è  riprodotta,  con  vi- 
vacità e  finezza,  Venezia  con  le  sue  case,  i  suoi 
palazzi,  i  suoi  canali,  il  suo  bel  cielo! 

I  due  Canaletto,  vissuti  e  fortunatamente 
morti  innanzi  che  Venezia  fosse  ceduta  all'Au- 
stria con  r  indegno  trattato  di  Campofornn'o 
(1797),  poterono  ritrarre  questa  città  libera,  que- 
sta dominatrice  regina  dei  mari  per  tanti  secoli, 
in  tutte  le  sue  bellezze  tiiisteriose  e  dolcissime, 
nelle  grazie  infinite  del  suo  cielo,  del  suo  mare, 
del  suo  popolo  gentile. 

Davanti  ai  quadri  dei  due  pittori  veneziani, 
eseguiti  con  una  finezza  ed  una  cura  metictilosa 
nel  disegno  e  nel  colore,  noi  possiauKj  sognare 
e  rivivere  la  Venezia  settecentesca  ilare  e  tran- 
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quilla,  forte  e  serena,  quale  fu  sempre  ed  è  tut- 
tora nei  giorni  della  pace  ed  in  quelli  della 
lotta  ! 

Antonio  Canale  detto  il  Canaletto,  zio  di  Ber- 
nardo, vissuto  tra  il  1697  ed  il  1768,  chiuse  la 
gloriosa  schiera  dei  pittori  veneziani  o  meglio 
ancora  la  serie  dei  grandi  maestri  italiani.  Nato 
a  Venezia,  egli  lavorò  per  tutta  la  sua  vita  nella 
sua  incantata  città  natale,  tranne  i  pochi  anni 
che  passò  a  Roma  ed  a  Londra.  La  sua  parrebbe 


Anche  Bernardo  Bellotto,  suo  nipote,  nato  in 
Venezia  nei  1724  e  morto  a  Varsavia  nel  1780, 
soprannominato  pure  il  Canaletto,  cooperò  ad 
illustrare  Venezia,  riproducendo  sulle  tele  le 
sue  rive  uniche  al  mondo. 

Chi  non  conosce  la  veduta  del  Canal  Grande 
con  Santa  Maria  della  Salute  di  Antonio  Canale, 
la  famosa  tela  del  Museo  di  Dresda,  dove  Ve- 
nezia rivive  vera  davanti  all'occhio  attonito  del- 
l' osservatore  ? 


CANALF.TTU  :      CAMPAGNA    VENETA    CON     EDIFICI    ROMANI. 


ROMA,    GABINETTO    DELLE    STAMPE. 


forse  un'arte  di  decadenza:  copiare  le  vie  delle 
grandi  città:  fu  invece  un  maestro  insuperato  ! 
Dipinse  Venezia,  la  più  meravigliosa,  la  più  in- 
cantevole di  tutte  le  città  :  ne  ritrasse  i  palazzi 
del  Canal  Grande,  le  basiliche  di  marmo  e  di 
mosaico  che  si  profilano  vaporosamente  sulle 
prospettive  riunentisi  del  cielo  e  del  mare.  Tutte 
le  sue  vedute  sono  capi  d'  opera.  Egli  celebrò 
Venezia,  questa  città  del  sogno,  come  un  poeta 
avrebbe  celebrato  il  suo  signore  o  la  sua  dama. 
Le  sue  tele  ed  i  suoi  disegni  costituiscono  dei 
documenti  fedeli  della  Venezia  del  Settecento  e 
sono  nello  stesso  tempo  la  interpretazione  più 
lirica  di  questa  città  dei  Dogi. 


Bellissimi  nel  fine  sentimento  artistico  i  di- 
segni ignoti  ai  più  ed  inediti  di  Antonio  Canale 
appartenenti  al  Gabinetto  delle  stampe  di  Roma: 
la  torre  di  Marghera,  al  Dolo,  ed  una  veduta 
fantastica  di  una  campagna  veneta  con  edifici 
romani,  un  disegno  pieno  di  così  intima  e  fresca 
poesia  che,  veduto  anche  una  sola  volta,  non 
può  essere  più  scordato. 

Nella  Galleria  Nazi(5nale,  un  tempo  Corsini, 
di  Roma,  sono  quattro  vedute  del  Canale  e  del 
Bellotto,  quattro  tele  deliziose,  due  rappresen- 
tanti la  Piazza  di  S.  Marco  e  due  il  Canal  Grande, 
misuranti  tutte  e  quattro  cm.  69  >:  94.  La  Piaz- 
zetta, a  sinistra  S.  Marco  ed  il  Palazzo  dei  Dogi» 


.J^.'/i 


L-^l 


canaletto:  al  d^jlo.  —  roma,  OAiUN^rro  delle  stampi:. 
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sul  Canale  navi  e  a  destra  la  Libreria,  sulla  piazza 
gruppi  graziosissinii  di  cavalieri  e  di  damine,  di 
frati,  di  popolani:  X'enezia  nella  sua  vita  piena 
di  tutta  la  ijrazia  del  suo  secolo. 

L'altra  veduta  tli  Piazza  S.  Marco  col  mercato 
di  stoffe  presso  il  Campanile,  sotto  i  caratteri- 
stici ijrandi  parasoli,  poi  la  veduta  di  Rialto  e 
quella  del  ponte. 

La  luce,  che  si  proietta  sui  palazzi,  la  chia- 
rezza mantenuta  nel  resto  dei  quadri  in  un  chia- 
rore calmo,  dà  un  rilievo  straordinario.  L'anima 
di  Venezia  vibra  in  queste  vedute,  palpita  e  canta 
su  queste  tele  un  vero  poema  di  luce  e  di  co- 
lore. Pare  che  i  due  Canaletto  nel  loro  amore 
per  X'enezia  siano  riusciti  a  trasmettere  sulle  loro 


tele  e  nei  loro  disegni  la  psicologia  di  questa 
grande  città:  essi  si  elevano  al  disopra  di  quei 
grandi  artisti  che  ci  tramandarono  i  ritratti  ce- 
lebri dei  Dogi  di  Venezia;  i  palazzi  e  le  vedute 
dei  Canaletto  sono  dei  ritratti  piìi  vivi  e  veri 
ancora  di  quelli  degli  illustri  personaggi  che  la 
dciminarono.  (2on  questi  due  grandi  artisti,  che 
X'enezia  diede  all'  Italia,  si  compendia  tutta  la 
bellezza  originale  e  senza  rivali,  tutto  l'orgoglio 
patriottico  ed  estetico  della  Regina  dei  Mari. 

E  dopo  i  due  Canaletto,  meteore  luminose, 
scomparse  e  dileguate  come  un  bel  sogno,  l'o- 
scurità pittorica  italiana  cadde  in  un  letargo,  dal 
quale  purtroppo  non  ha  ancora  avuto  un  com- 
pleto risveglio. 

COSTAIVZA    (JRADAUA. 
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IL  PITTORE  ADOLFO   MATTIELLI. 

A  Lecco,  dove  trovasi  soldato,  il  pittore  A- 
dolfo  Mattielli  ha  esposto  —  per  iniziativa  del 
Comitato  locale  di  Mobilitazione  Civile  —  una 
cinquantina  di  quadri  vivamente  ammirati  da 
gran  numero  di  visitatori. 

Raramente  una  Mostra  personale  ebbe  più 
lusinghiero  successo  in  un  ambiente  nuovo  alle 
manifestazioni  dell'arte.  Ciò  si  deve  al  fatto  che 
il  pubblico  s'appassionò  fin  dal  primo  giorno 
dell'Esposizione  al  mondo  artistico  del  Mattielli 

—  popolato  di  bimbi  e  di  esili,  eteree  fanciulle 
e  perciò  tutto  pieno  di  semplicità  e  di  dolcezza. 

Suscitare  forti  sensazioni,  avvincere  i  senti- 
menti ed  il  pensiero  di  chi  l'ammira  è  bene 
il  pregio  maggiore  dell'opera  d'arte;  l'artista, 
quindi,  che  sa  interessare  ed  affezionare  alla 
sua  opera  il  pubblico  —  tutto  il  pubblico  — 
è  un  grande  trionfatore. 

II  Mattielli  non  è  un  novizio  in  arte.  A  Verona 

—  sua  città  natale  -,  a  Mantova,  alle  Gallerie 
di  Monaco,  alla  Secessione  di  Roma,  all'Ac- 
cademia di  Brera,  alle  Esposizioni  di  Venezia 
ha  raccolto  plausi  ed  allori   meritati. 

La  sua  produzione  è  determinata  dal  suo 
mite  temperamento  e  dalla  sua  vita  modesta 
e  semplice.  Ha  una  direttiva,  un'impronta  pro- 


fondamente umana,  naturale,  vera.  Lo  sfondo 
d'ogni  quadro  è  quasi  sempre  il  medesimo  : 
la  natura  rigogliosa  e  sfolgorante,  ritratta  in 
sintesi  con  armonia  mirabile  di  linee,  di  colori, 
di  luci  ;  tutto  l'insieme  concorre  così  all'into- 
nazione e  all'individuazione  del  pensiero  che 
anima  l'artista.  Il  quale  ha  sopratutto  questo 
scopo  :  richiamare  gli  uomini  a  ciò  che  è  bello, 
limpido,  buono,  arnidnioso,  primitivo  quasi, 
sfuggendo  ogni  sorta  d'artificio.  Egli  pensa  che 
dalla  natura  e  dalle  manifestazioni  della  vita  si 
debba  ritrarre  in  arte  soltanto  ciò  che  serve  a 
ingentilire  e  ad  allietare.  Non  comprende,  non 
sente,  si  rifiuta  di  accordar  tempo,  attenzione, 
lavoro  a  ciò  che  è  aspro,  volgare,  orrido.  Egli 
può  dunque  essere  chiamato  il  pittore  della 
dolcezza,  come  poeta  della  dolcezza  fu  Giovanni 
Pascoli. 

Indubbiamente,  l'arte  che  s'inspira  alla  vita 
mondana  ha  maggiori  attraenze  e  seduzioni  ; 
ma  quali  possano  essere  le  preferenze  personali 
d'ognuno,  riesce  facile  la  constatazione  che  la 
forma  d'arte  del  Mattielli  non  esclude  e  tanto 
meno  può  essere  esclusa  da  qualsiasi  altra  pro- 
duzione artistica.  Poiché  i  motivi  che  il  Mattielli 
sceglie  per  i  suoi  lavori  sono  i  motivi  immuta- 
bili, eterni  che  la  natura  e  la  vita  dell'umanità 
suggeriscono  ;  e  perciò,  anche  se  la  nostra  vita 
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personale  devia  ii  cambia  sentimenti,  gusti, 
desideri,  proviamo  sempre  un'intima,  profonda 
commozione,  rievocando  episodi,  concezioni, 
aspetti  di  vita  primitiva  che  tutti  vivemmo  e 
che  han  lasciato  in  fondo  al  cuore  i  migliori, 
imperituri  ricordi. 

La  tecnica  d'ogni  quadro  è  assolutamente 
perfetta  per  la  castigatezza  e  l'armonia  delle 
linee,  l'equilibrio  delle  masse,  la  forza  del  co- 
lore, la  determinatezza  e  la  precisione  del  di- 
segno. Ma  per  ini  pittore  come  il  Wattielli,  che 
non  vuole  essere  semplicemente  un       operaio 


sere  un  elemento  d'arte,  non  tutta  l'arte.  La  vo- 
lontà trasformatrice  dell'artista  è  rilevabile  lad- 
dove nell'insieme  d'un  quadro  suggerito  dalla 
natura  i  dettagli  farraginosi,  superflui,  ingom- 
branti, che  vanno  a  detrimento  del  soggetto 
[irincipale,  sono  soppressi  per  lasciar  emergere 
nel  pieni)  del  suo  effetto  l'elemento  suscitatore 
della  sensazione  predominante.  In  sostanza,  l'ar- 
tista deve  frapporre  la  multiforme  e  fervida 
anima  sua  fra  il  vero  innnutato  e   l'opera     . 

Tutta  l'arte  di  Ailolfo  Mattielli  è  imbevuta  di 
queste  idee  ;  verità,  efficacia  di  persuasione,  fa- 


M^TTIFIIi;     L.\    i^INGARA. 


del  pennello  ,  la  buona  esecuzione  ha  impor- 
tanza soltanto  come  punto  di  partenza  e  come 
prima  condizione  necessaria  per  la  produzione 
di  un'opera  artistica.  La  preoccupazione  prin- 
cipale è  invece  il  ccmcetto  animatore.  Il  .Mattielli 
non  saprebbe  dunque  seguire  la  moda  per  sod- 
disfare il  volgo,  che  vuole  specialmente  colpito 
l'occhio.  Creare,  insomma,  ritiene  sia  compito 
dell'artista:  creare  qualche  cosa  che  sia  parte 
della  sua  mente,  della  sua  anima,  e  non  copiare 
o  lasciar  guidare  il  suo  pennello  dal  gusto  e 
dalla  pretesa  altrui.  L'idea  personale  deve  ec- 
cellere sempre  anche  di  fronte  alla  natura,  di 
cui  non  bisogna  essere  schiavi  e   che    deve  es- 


scino morale  nella  scelta  del    motivo  ;    sempli- 
cità massima  nei  mezzi  di  esecuzione. 

E  v'è  continuità  e  fedeltà  scrupolosa  nell'in- 
dirizzo artistico  tra  le  prime  opere'e  le  nuove. 
Ieri,  con  La  Stella  di  Natale  -  che  figura 
nella  Galleria  d'Arte  Moderna  di  Venezia  — 
non  riproduceva  soltanto  un  episodio  dei  co- 
stumi tradizionali  delle  piccole  borgate  venete, 
ma  ci  dava  anche  in  modo  magistrale  la  sen- 
sazione squisita  del  canto.  Quel  gruppo  tipico 
di  cantori  rustici  che  alla  vigilia  di  Natale 
vanno  di  porta  in  porta,  con  una  grande  stella 
di  carta  illuminata,  ad  annunciare  la  venuta  del 
Messia  non  potrebbe  essere    più    vero,  più  ar- 
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monioso,  più  vivente.  Ieri  ancora  :  L'ottobre 
a  Soave  >•  illustrava  la  vendemmia  con  tre  scene 
mirabilmente  nette  e  concise  ;  e  <  La  Zingara  > 
ci  offriva  un  forte  studio  psicologico  della 
mentalità  del  popolino. 

Oggi  il  carattere  di  bontà 
nel    quale  l'artista  non  imita 
essere  imitato  da  nessuno  — 
centuato  e  ci  duole  che  i  quadri  piìi  espressivi 
siano  difficilmente  riproducibili  in  fotografia. 


e  di  dolcezza  — 
e  non  può  forse 
è   ancor   più  ac- 


cui  le  tristezze  sono  dimenticate,  i  cattivi  sen- 
timenti svaniscono,  le  altrui  malvagità  sono 
perdonate.  Tacciono  i  contrasti  nella  natura  e 
nelle  anime  ;  tutto  è  armonia  :  nell'aere  palpi- 
tante, nell'umile  stuolo  animale  sparso  intorno, 
nell'aspetto  angelico  della  bimba,  paga  d'una 
libellula  per  tesoro,  nel  senso  di  vita  della  vec- 
chia pastora,  che  molto  sa  e  sente  perchè  molto 
ha  vissuto.  Questa  mistica  figura,  china  sul  suo 
spirito  e  sulle  sue  memorie,  racchiusa    in  sé  e 


A,    MA  ]  TIFJ,I-I   : 


STELLA    DI    NATALE. 


Come  «  Bolle  di  sapone  ,  esposto  alle  •  Tre 
Venezie  »  e  acquistato  da  S.  M.  il  Re,  molti 
altri  quadri  di  trastulli  infantili  piacquero  im- 
mensamente ai  visitatori  della  Mostra  di  Lecco. 

Ma  la  più  calorosa  ammirazione  venne  su- 
scitata dai  tre  grandi  quadri  Santità  dell'ora  , 
<  Ritorno  »  e  «  Vagabondi  di  cui  diamo  le 
fotografie  —  per  quanto  insufficienti  a  ripro- 
durne l'alto  valore  e  qualche  cenno  illu- 
strativo. 

'  Santità  dell'ora  è  un  gioiello  per  la  fi- 
nezza e  la  sentimentalità  profonda  che  emana. 

E'  il  tramonto.  Luci  blande  e  carezzevoli  il- 
luminano dolcemente  gli  ultimi  istanti  del  giorno. 
Ora  santa  di  bontà  e  di  raccoglimento:  ora  in 


a  sé  stessa  per  intera  appartenente  —  ora  come 
non  mai  —  sembra  meditare  che  così  tramonta 
il  giorno  come  la  vita  umana.  Filosofia  spon- 
tanea, grandiosa  concentrata  nei  cuori  meglio 
che  nei  trattati,  filosofia  serena  e  robusta,  che 
non  affanna  ma  santifica  l'anima  semplice  e 
pia  della  vecchia  donna.  E  poiché  ciò  che  muore 
oggi  rivive  domani,  la  vecchia  sembra  aggiun- 
gere, tranquilla  e  sicura  :  --  è  vero,  finisce  il 
giorno  e  finisce  la  vita  umana  ;  ma  come  al 
riapparir  del  sole  ricomincia  la  nuova  giornata, 
cosi,  mentre  un'esistenza  si  chiude,  un'altra  ne 
sboccia  e  s'incammina  verso  gl'ideali  e  le  spe- 
ranze dell'avvenire.  E'  la  legge  eterna  del  mondo 
e  dell'umanità. 


I 


A.     «AniUti:     BOLLE    DI    SAPOVF. 
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Ed  ecco  in  «  Ritorno  ^  un  soggetto  effica- 
cemente realistico  e  sociale  di  vita  campestre. 

La  giornata  è  finita.  L'uomo  e  l'asino  tornano 
stanchi,  ciascuno  al  lor  giaciglio,  dopo  il  labo- 
rioso sforzo  compiuto  insieme  dall'alba  al  tra- 
monto. La  tenebra  imminente,  che  sta  per  av- 
volgere la  campagna,  dà  anch'essa  il  senso  della 
stanchezza.  E  quei  pioppi  squallidi,  lievemente 
accennati  tra  la  tenue  oscurità  serale,  par  che 
chiedano  di  piegarsi  a  lor  volta  con  la   figura 


alla  sua  esistenza  monotona  di  macchina  pro- 
duttiva. 

Ma  arriva  la  fine  di  una  giornata  in  cui  quella 
sembianza  d'uomo  passa  per  l'ultima  volta  e 
pili  non  ritorna  a  battere  la  via  benedetta  del 
lavoro.  Allora  tuttavia,  i  figli  suoi  saran  cre- 
sciuti per  la  stessa  sorte  a  ricalcar  le  sue  orme. 
Così  per  generazioni  e  generazioni  :  così  nel 
passato,  così  forse  sempre.... 

Al  posto  d'onore   nella    Mostra   odierna  è  il 
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A.    MATTIELL!  :    RITORNO. 


allampanata  del  contadino,  che  mostra   oramai 
un  solo  desiderio  :  riposare  ! 

Torna  il  devoto  servitor  della  terra,  insieme 
al  compagno  —  che  ha  forse  un'espressione 
pili  viva  della  sua  -  ,  dalla  cotidiana  fatica,  per 
riprenderla  l'indomani  con  vigor  rinfrancato. 
Va  e  viene  dal  campo,  lavora  e  produce  senza 
sapere  perchè  ;  tende  i  suoi  muscoli  in  uno 
sforzo  che  dura  tutta  la  vita,  senza  tendere, 
esercitare,  sviluppare  il  suo  cervello  atrofizzato. 
Docile  e  tenace  strumento  !  Egli  accetta  ras- 
segnato il  suo    destino  e    non    chiede    varianti 


quadro  Vagabondi  ,  acquistato  dal  Municipio 
di  Lecco.  E'  un  capolavoro  di  pensiero,  di  luci, 
di  colori.  Sono  figure  d'una  potenza  espressiva 
meravigliosa  che  dicono  dalla  tela  ciò  che  sono  : 
—  Uomini  fuori  legge,  fuori  dal  patto  civile  e 
dalle  discipline  elaborate  dal  consorzio  umano. 
Nascono  fantasticando.  Hanno  in  sé  i  pensieri 
di  tutte  le  filosofie,  ma  non  sanno  costruirne 
una  sola,  migliore  o  peggiore  di  quella  che  è 
a  base  della  convivenza  sociale,  da  cui  si  met- 
tono al  bando.  Vivono  per  una  sterile  nega- 
zione, sdegnano  i  vincoli  imposti  al  vivere  col- 
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lettivo,  ma  lum  insorgono  a  spezzarli  per  se  e 
per  gli  altri.  Scivolano  fuori  dal  maglio  senza 
strejtito  e  senza  protesta  e  non  rasentano  che 
materialmente  la  società  degli  uomini,  per  ciò 
che  dalla  società  degli  uomini  han  bisogno  di 
prendere. 

La  loro  anima  però  resta  lontana,  straniera 
sempre  ad  ogni  fissa  dimora,  ad  ogni  calcolo, 
ad  ogni  meta.  Agli  altri  danno  meni)  che  pos- 
sono —  e  danno  solo  ciò  che  risponde  ad  una 


briglie  verso  l'infinito,  a  noi  che  vogliamo  vi- 
vere in  libertà  anche  se  il  suo  prezzo  è  la  mi- 
seria e  l'amaritudine. 

C)  Ut)mini  disciplinati,  non  chiedeteci  di  uc- 
cidere il  nostro  spirito  perchè  il  corpo  viva 
meglio  I 

(^)uesta  esatta  comprensione  degli  spiriti  <  ir- 
regolari dimostra  la  vasta  capacità  intellettuale 
del  Mattielli.  E  se  egli  si  scostasse  un  giorno 
dal  dolce  mondo  spirituale  che   dà   la    caratte- 


A.    A\ATTHl.ll:      VA<iAH(»NDI. 


manifestazione  sentita  della  loro  randagia  esi- 
stenza :  canto  e  suono.  Cantano,  inseguendo 
col  canto  come  con  la  fantasia  la  loro  chimera 
prediletta.  Cantano  tante  canzoni,  tutte  soffuse 
d'una  vaga  melanconia,  d'un  fatale  abbandono 
-—  oblioso  di  speme  e  di  rivalse.  Cantano  e 
sembra  voglian  dire  :  —  o  Uomini,  sprofondati 
nella  fatica,  nelle  preoccupazioni  assillanti,  nei 
calcoli,  non  chiedete  di  più  a  noi,  nomadi  eterni, 
eterni  sognatori,  a  noi  che  vogliamo  camminare 
e  non  lavorare,  a  noi  che  per  inseguire  l'Idea 
inafferrabile  e  fascinatrice  vogliamo  correre  senza 


risfica  generale  della  sua  arte,  per  raccogliere 
anche  in  altri  campi  —  quello,  ad  esempio, 
della  gran  vita  delle  metropoli  moderne  — 
gli  elementi  delle  sue  creazioni  artistiche,  po- 
trebbe darci  indubbiamente  opere  di  gran  pre- 
gio, senza  perciò  ricorrere  all'artificio  e  agli 
acrobatismi  fatui  e  senza  nulla  perdere  della 
sua  semplicità  e  della  sua  spiritualità  sobria  e 
gagliarda. 

Comunque,  molto  può  attendere   ancora  dal 
suo  ingegno  l'arte  italiana. 

e.  r. 
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IL  CONCORSO  NAZIONALE 
PER  LA  NOSTRA  GUERRA  ». 

Del  concorso  svoltosi  alia  «  Permanente 
di  Milano  per  un'opera  di  propaganda  della 
nostra  guerra,  allo  scopo  precipuo  di  mostrare 
come  il  sacrificio  del  combattente  si  completa 
con  l'attività  mirabile  del  lavoratore,  si  è  re- 
centemente avuto  l'esito  risolutivo. 

La  giurìa  nominata  in  luogo  di  altra    giurìa 
dimissionaria,   destinò    i    premi    alle    seguenti 


una  nobile  forma  consente  che  vengano  qui 
riprodotte  ed  esaminate  nel  loro  giusto  e  pre- 
ciso valore. 

Poiché  se  è  pur  vero  sotto  un  certo  aspetto 
che  la  mancanza  di  qualità  coloristiche  vibrate 
e  vivide  è  causa  in  qualche  modo  di  minore 
popolarità  e  che  la  natura  specialmente  delle 
tre  prime  opere  premiate  è  tale  da  farle  consi- 
derare come  veri  e  propri  quadri  e  come  tali 
pensati  e  composti  con  abbondanza  di  elementi 
che  possono  in  qualche  modo  nuocere  all'effi- 


G.    B.    GALIZZI  :      •    TUTTI    INTTI    PER    LX    VrTTORIA 


opere  :  1"  premio  di  L.  10,000  al  pittore  Giam- 
battista GalizzL  di  Bergamo,  il  2"  premio  di 
L.  5000  al  pittore  Giacinto  Trussardi  di  elu- 
sone, altro  di  L.  5000  al  pittore  Carlo  Paolo 
Agazzi  di  Milano;  e  cinque  altri  premi  di  lire 
lÒOO  ognuno  agli  artisti:  Giorgio  Oprandi,  E. 
Pelli/li,  A.  Mazza,  P.  Nomellini,  G.  Bargiggia. 
Per  quanto  le  opere  scelte  non  abbiano  in  sé 
compiutamente  tutte  quelle  qualità  di  imme- 
diatezza persuasiva  e  di  perfetta  bellezza  che 
rendono  l'opera  d'arte  magnifico  strumento  di 
propaganda  e  insieme  mezzo  di  estetico  raffi- 
namento, pure  la  sintesi  che  le  ha  racchiuse  in 


cacia  definitiva,  pure  è  in  essi  una  bella  linea 
e  una  composta  dignità  che  li  rende  attraenti 
e  meritevoli  di  intensa  attenzione. 

11  Oalizzi  ha  voluto  raffigurare  di  contro  alla 
mostruosa  macchina  del  germanesimo,  groviglio 
immane  di  tormentatori  e  di  tormentati,  ove  i 
particolari  di  disegno  sono  resi  con  un'abilità 
che  nel  Oalizzi  è  in  alcuni  punti  veramente 
magnifica,  la  schiera  dei  combattenti,  dei  la- 
voratori, delle  dame  benefiche  dell'ausilio  ospi- 
taliere e  del  censo.  In  alto  una  diafana  figura 
di  donna  simboleggiante  in  rigida  linea  solenne 
la  virtù  latina  domina  con  atto  deprecante  allo 
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scotiipdsto  turbine  del   nieccanesimo  teutonico  di   uu    arcobaleno    disposto  come  segno  di  ra- 

Lontano  un  aratro  sui   campi  arati  e  le  vele  sul  diosa  serenità  dopo  l'odierna  bufera, 
mare  sejjnano  il  presagio  delle  future  rinnovan-  Giacinto   TrusscirJi   ha   scisso    la    sua   opera 

tisi  opere  di  civiltà.  nella  configurazione,  nt)n  nuova  veramente,  del 


i'^' 


<;.     i*.     A(iA?/l   :     [A     C,l.[HRA     i:     IL     l.A\OR(). 


Con  bella  linea  d'insieme  si  presenta  pure 
l'opera  di  Carlo  Paolo  Agazzi.  Nudi  muscolosi 
di  lavoratori  di  contro  a  una  calda  atmosfera 
di  fumanti  ciminiere  reggono  e  trasportano  af- 
fusti di  grossi  cannoni.  Nell'alto  si  eleva  una 
bella  visione  di  pace  fra  il  chiarore  suggestivo 


trittico.  L'ardente  saluto  ai  combattenti  e  il 
fervido  lavoro  degli  uomini  delle  fucine  e  dei 
magli  si  compendiano  nella  visione  centrale 
della  vittoria  che  scorre  sui  piani  della  battaglia 
con  lo  sguardo  volto  alle  mete  agognate  con 
tanto  ardore  di  sicuro  trionfo. 
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Se  pure  questo  concorso  non  ha  così  rive- 
lato l'opera  eccelsa  che  senza  urti  di  contrap- 
poste opinioni  si  sia  imposta  con  unanime 
consenso,  le  opere  scelte,  fra  tanto  diffondersi 
di  riproduzioni  di  disegni  ed  opere  vacue  e 
insignificanti  riflettenti  la  nostra  guerra,  riman- 
gono però  sempre  un  nobile  segno  di  ricerca 
appassionata  e,  senza  denotare  audacie  di  alti 
tentativi,  rendono  in  forme  piane  concetti  di 
chiare  ed  efficaci  visioni. 

L.  A. 


Necrologio.  —  Quinto  Cenni,  nostro  collabo- 
ratore, è  morto.  Era  stato  il  disegnatore  delle 
passate  guerre,  delle  vecchie  battaglie;  l'esercito 
napoleonico,  l'esercito  sardo,  l'esercito  del  '59, 
del  '66,  del  '70  avevano  avuto  in  lui  un  illustra- 
tore amoroso,  diligente.  Vecchio  oramai,  ma 
sempre  fermo  nella  sua  antica  predilezione,  si 
era  accinto  a  disegnare  un  mondo  tutto  nuovo 
di  uniformi  militari,  a  raccogliere  il  materiale 
illustrativo  delle  nuove  battaglie  ;  ma  la  morte 
gli  interruppe  l'opera  incominciata. 
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X 

p 

ER  quei  critici,  pochi  ma  convinti, 
i  quali,  durante  circa  un  venten- 
nio, hanno  sostenuto,  con  entu- 
siastica instancabilità,  una  strenua 
campagna  a  favore  delle  varie 
branche  del  così  detto  Bianco  e 
Italia  tro]3po  a 


moda  estetica  del  tempo  con  la  speranza  di  più 
sollecito  e  rimunerativo  successo,  consacrano 
poco  o  molto  della  ricercatrice  attività  della 
loro  mente,  dei  loro  occhi  e  della  loro  mano  a 
disegnare  sulla  pietra  litografica  e  ad  incidere 
sul  legno  o  sul  metallo. 


nero,  m 

lungo  trascurate  e  trop- 
po ingiustamente  tenute 
a  disdegno,  non  può  di 
sicuro  che  essere  ragio- 
ne di  viva  e  sincera  com- 
piacenza l'accertare  che 
alla  loro  lunga  e  perti- 
nace pn  »paganda  sorride 
alfine  la  vittoria. 

Sono,  infatti,  già  al- 
cuni anni  che,  anche  nel 
nostro  paese,  gli  svariati 
prodotti,  ora  delicati  e 
ora  vigorosi,  del  Bianco 
e  nero  incominciano  a 
suscitare  simpatie  ed  am- 
mirazioni fra  coloro  che 
sogliono  interessarsi  alle 
manifestazioni  dell'arte 
contemporanea;  che  a 
essi  si  assegna,  così  nelle 
mostre  come  nei  musei, 
un  posto  sempre  meno 
ristretto  e  sempre  più 
decoroso  e  che,  d'altra 
parte,  cresce  ognora  di 
più  il  numero  dei  gio- 
vani, i  quali,  sia  per  in- 
timo impulso,  sia  per 
ambiziosa  emulazione  o 
sia  pure  per  utilitaria 
tendenza  a  piegarsi  alla 
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Bisogna  però  subito  soggiungere  che  una  sif- 
fatta vittoria,  per  quanto  lusinghiera,  appare  non 
libera  del  tutto  di  delusioni  e  di  preoccupazioni. 
D'altra  parte  non  potrà  considerarsi  completa  e 
soddisfacente  fino  a  quando  l'illustrazione  del  li- 
bro e  del  volume,  non  derivata  dalla  fotografia 
ma  dovuta  alla  genialità  del  disegnatore  a  penna 
e  ad  acquerello,  non  sia  tolta  dalla  condizione 
melanconica    ed  umiliante    di  Cenerentola   dei- 


vani  egregi?  Come  non  amareggiarsi  dinanzi  alla 
trascuraggine  o  alla  leggerezza  che  autorevoli 
commissioni  artistiche  dimostrano  nel  fare  gli 
acquisti  per  gallerie  nazionali  o  provinciali,  per- 
mettendo in  tal  modo  che,  accanto  a  capilavori 
dell'incisione  straniera,  trovino  più  di  una  volta 
scandalosamente  posto  saggi  italiani,  in  cui  pur- 
troppo alla  povertà  dell'invenzione  e  all'incer- 
tezza e  al  cattivo  gusto  della  composizione  cor- 


B.  disertori:  gl'Bbio  (acquaforte). 


l'arte,  nella  quale  è  mantenuta  in  Italia  non  so 
se  più  dall'  incuria  o  dall'  insipienza  dei  nostri 
maggiori  editori,  alla  cui  volontà  negativa  sol- 
tanto in  casi  affatto  sporadici  riesce  ad  imporsi 
l'iniziativa  di  un  qualche  autore  di  buon  gusto. 
Come  poi  non  deplorare  la  sicumera,  soppan- 
nata assai  di  sovente  d'incomprensione  o  d'igno- 
ranza, con  la  quale,  salvo  rarissime  e  tanto  più 
encomiabili  eccezioni,  trinciano  giudizii  su  ac- 
queforti,  litografie  e  silografie  i  frettolosi  reso- 
contisti dei  grandi  fogli  quotidiani,  portando  ai 
sette  cieli  opere  di  lagrimevole  mediocrità,  men- 
tre tacciono  di  opere  davvero  pregevoli  di  gio- 


risponde  in  tutto  e  per  tutto  la  desolante  insuf- 
ficienza della  tecnica? 

Quale  sorpresa  quindi  che  il  nostro  pubblico, 
pure  rispondendo  ai  nuovi  richiami  di  un  ge- 
nere così  a  lungo  negletto,  proceda  a  tentoni 
sia  negli  entusiasmi  verbali  sia  negli  acquisti  e 
che  in  Italia  ritardi  fin  troppo  a  costituirsi,  come 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  in  Belgio  ed  in 
Olanda,  queir  eletto  nucleo  ci'  intelligenti  e  ap- 
passionati collezionisti  di  stampe,  il  cui  gusto, 
dopo  l'indispensabile  iniziazione  da  parte  di  stu- 
diosi di  speciale  competenza,  si  rende  a  poco 
per  volta  più  sicuro  e  si  raffina  nel  gradevole 
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lavoro  per  formare,  mercè  analisi  e  raft'ronti,  le 
proprie  cartelle  e  nell'attardar^i  a  contemplare, 
con  occhi  scrutatori  ed  intendimento  sottile,  le 
incisioni  radunate  in  esse,  con  sempre  maggiore 
sagacia  di  selezione  ? 

[i  Un  nuovo  dovere,  pieno  di  delicata  respon- 
sabilità, s'impone  adunque  al  critico  nell'ora  at- 
tuale. Egli  deve  volere  e  sapere  discernere,  con 
serena  imparzialità  e  con  la  sicurezza  di  apprcz- 


volta  abilità,  paesaggi  e  figure  direttamente  dalla 
fotografia,  nonché  i  pazienti  calligrafi  della  me- 
tallica lastra  verniciata,  mancanti  d'ogni  qualsiasi 
luce  di  genialità,  egli  troverà  bene  qualcuno  che 
verso  il  Bianco  e  nero  è  stato  spinto  da  una 
schietta  e  verace  vocazione,  illuminata  da  una 
visione  affatto  propria  del  mondo  reale  o  fanta- 
stico e  corroborata  da  un'autentica  e  solida  pe- 
rizia tecnica. 


DISfIRTORI  :    LX    lONTANA    I>rLL  A  M,M  AN  A  1 1    A    VALl.K    GKIIA    (  ACQIAK)HTK). 


zamento  che  garantiscono  in  lui  il  lungo  studio 
ed  il  grand'amore,  il  grano  dal  loglio  in  quelle 
curiose  combutte,  che,  nelle  molteplici  esposi- 
zioni d'arte  italiana,  sono  diventate,  da  qualche 
tempo  in  qua,  le  sezioni  di  Bianco  e  nero. 

Scartati,  con  coraggiosa  inesorabilità,  i  faci- 
loni senza  vermi  rispetto  per  1'  arte  che  eserci- 
tano, i  dilettanti,  privi  di  studio  e  d'ingegno,  a 
cui  il  tenue  contributo  annuale  per  appartenere 
ad  un'associazione  di  acquafortisti  o  di  silografi 
apre  fin  troppo  di  sovente  le  porte  delle  mostre 
artistiche,  gì'  imitatori  pedissequi  di  questo  o 
quel  maestro  favorito  dal  successo,  i  mestieranti 
astuti,  i  quali  derivano,  con  più  o  meno  disin- 


Scoperto  che  lo  abbia,  egli,  lieto  di  una  tale 
buona  ventura,  dovrà  non  soltanto  additarlo 
con  comunicativa  simpatia  ai  suoi  lettori,  ma 
anche  sforzarsi  di  farne  loro  comprendere,  gu- 
stare e  possibilmente  amare  l'individuale  origi- 
nalità artistica. 

E'  proprio  ciò  che  io  mi  propongo  oggi  di 
fare  per  due  giovani,  l'acquafortista  e  silografo 
Benvenuto  Disertori  e  il  litografo  Giuseppe 
Ugonia,  la  cui  attività  artistica  vado  seguendo, 
già  da  parecchio  tempo,  con  crescente  interesse. 

*    * 
Oltre  ad  un  certo  numero  di  disegni  a  penna, 

tutti  scarti    o  preparazioni    di  future    silografie 
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od  acqueforti,  il  trentunenne  artista  trentino,  che 
risponde  al  nome  di  Benvenuto  Disertori  e  ap- 
pena da  un  lustro  si  presenta  alle  esposizioni 
italiane,  con  non  eccessiva  assiduità  ma  riuscendo 
a  richiamare  ognora  su  di  sé  1'  attenzione  dei 
veri  buongustai  di  Bianco  e  nero,  non  possiede 


delle  incisioni  di  Disertori,  attardandosi  ora  sul- 
l'una ora  sull'altra,  non  può  non  sentirsi  in  pari 
tempo  sorpreso  e  compiaciuto  di  dovere  rilevare 
che,  sia  per  sottile  ingegnosità  d'invenzione,  sia 
per  armoniosa  eleganza  di  composizione,  sia  per 
nervosa  fermezza  di  tecnica,  esse  non  debbono 


B.    DISERTORt  :    IL    FORO    ROMANO  (ACQUAFORTE). 


finora  al  suo  attivo  che, trenta   fra  incisioni  su 
legno  ed  incisioni  su  rame. 

Se  la  quantità  di  queste  stampe  può  sembrare 
alquanto  scarsa,  posta  in  rapporto  al  periodo 
di  tempo  in  cui  vennero  eseguite,  poiché  la 
prima  di  esse  risale  al  1908,  la  qualità  oltremodo 
eletta  della  fattura  e  l' intensità  suggestiva  del- 
l' ispirazione  ci  ricompensano  ad  usura.  Colui, 
infatti,  che  passa  in  esame    la  breve  collezione 


nulla,  salvo  trascurabili  particolari  formali  in 
alcune  delle  prime  in  ordine  di  data,  ad  altri 
artisti  moderni  od  antichi,  italiani  o  stranieri. 
Ci  si  trova  di  fronte  a  quella  rara  meraviglia 
che  é  un  artista  originale,  la  cui  opera,  ristretta 
intensa  ed  elaborata,  rispecchia  una  sensibilità 
affatto  individuale,  se  pure  non  molto  complessa 
e  non  abbastanza  comunicativa,  nonché  una 
intellettualità    anch'  essa  affatto    individuale,  se 
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pure  un  po'  asciutta  limitata  e  volontariamente 
aliena  da  certe  angosciose  ricerche  e  da  certe 
febbrili  curiosità  degli  uomini  dei  tempi  nostri. 
Indole  precoce  sottile  e  contegnosa  ma  tal- 
volta anche  maliziosamente  arguta  di  cerebrale, 
compiacentesi  alle  lunghe  letture  ed  alle  lunghe 
meditazioni,  Benvenuto  Disertori,  compiuti  che 
ebbe  a  diciannove  anni  gli  studii  liceali,  stette 
un  po'  incerto  se  consacrarsi  alla  pittura  od  alla 
letteratura.  Prescelse  la  prima  e,  lasciata  la  na- 
tiva Trento,  dove  aveva  vissuto  sognato  e  stu- 
diato fin'allora,  si  recò  a  Venezia  ed  entrò  nel- 
l'Accademia   di    belle    arti.    Vi    frequentò    per 


nella  sua  voluttuosa  festa  di  ori  e  di  tinte  sgar- 
gianti e  nel  suo  inebbriante  trionfo  di  molli  ri- 
flessi neir  acqua  e  di  luci  fulgoranti  nel  cielo, 
non  trovava,  strano  a  dirsi,  ripercussione  este- 
tica nell'animo  di  lui. 

Scontento  ed  ansioso,  lasciò  Venezia  per  Mo- 
naco di  Baviera,  dove  studiò  il  nudo  e  s'invaghì 
delle  vecchie  incisioni  in  legno  di  Alberto  Du- 
rerò per  la  Vita  di  Maria  Vergine  e  per  VApo- 
calissi,  poi,  nella  crescente  irrequietudine  spiri- 
tuale, lasciò  Monaco  per  Roma  e  poi  ancora 
Roma  per  viaggiare,  durante  lunghi  mesi,  attra- 
verso r  Italia  centrale. 


B.    DISERTORI  :    L'alBERO   SECCO    (ACQUAFORTE^ 


un  anno  il  corso  di  paesaggio  di  Guglielmo 
Ciardi,  il  quale,  indovinatone  subito  il  non  co- 
mune ingegno,  lo  consigliò  e  lo  incoraggiò  in 
tutti  i  modi,  mentre  egli  moveva  i  suoi  primi  passi 
incerti  nella  carriera  dell'arte,  senza  però  volerlo 
indirizzare  verso  una  via  piuttosto  che  verso 
un'altra  e  senza  imporgli  ricetta  di  alcun  genere, 
anzi  lasciandolo,  con  sagace  accorgimento,  libero 
sempre  di  lavorare  e  pensare  come  meglio  cre- 
desse. 

Il  giovine  trentino,  durante  l'unico  anno  che 
rimase  nell'accademia  veneziana,  fece  numero- 
sissimi bozzetti,  né  migliori  né  peggiori  di  quelli 
di  qualunque  altro  allievo.  L'adoperare  i  colori 
stemperati  sulla  tavolozza  non  gli  dava  soddi- 
sfazione e  lo  spettacolo  incantevole  di  Venezia, 


Le  piccole  e  così  caratteristiche  città  della  To- 
scana e  dell'  L'mbria,  da  Fiesole  a  San  Gemi- 
guano,  da  Perugia  a  Gubbio,  risvegliando  d'im- 
provviso dentro  di  lui  e  turbinosamente  agi- 
tando il  ricordo  esaltante  delle  predilette  sue 
letture  dei  poeti,  degli  asceti  e  dei  cronisti  dei 
secoli  decimoterzo  e  decimoquarto,  lo  eccita- 
rono ed  insieme  lo  turbarono  in  maniera  dav- 
vero straordinaria.  Sentendosi  però  tuttora  in- 
capace, per  quanti  sforzi  facesse,  di  estrinsecare 
in  forma  artistica  le  proprie  impressioni,  lo  stato 
di  esaltazione  si  commutò  in  stato  sempre  più  an- 
goscioso di  abbattimento,  mentre  pure  dentro 
di  lui  andavasi,  a  sua  insaputa,  maturando  e 
plasmando  ciò  che,  di  lì  a  non  molto,  diventar 
doveva  l'originale  sua  personalità  estetica. 


B.  DISERTORI:  LA  NICCHIA  (SILOGRAFIA). 
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Persuasosi  di  avere  sbagliato  strada  e  deside- 
roso di  liberarsi  dei  fantasmi  ossessionanti,  di 
guarire  una  buona  volta  delie  emozioni,  sempre 
più  lancinanti  perchè  senza  possibilità  di  sfogo, 
procurategli  di  continuo  dalle  acute  impressioni 
di  viaggio  attraverso  un  jiaese,  così  rispondente 
all'intima  tessitura  dell'animo  suo,  egli  un  bel 
giorno,  abbandonata  ogni  idea  ili  pittura,  prese 


Ritornato  in  Italia,  egli  trovò  una  via  inter- 
media, che  ridette  la  calma  al  suo  spirito  e  per- 
misegli  di  lavorare  il'allora  innanzi  con  profitto 
e  con  gioia.  Non  potendo  essere  pittore  e  non 
volendo  essere  letterato,  egli  comprese  alfine, 
dopo  una  faticosa  e  dolorosa  elaborazione  spi- 
rituale, che  impresse  un  sigillo  di  maturità  pen- 
sosa ad  ogni  ulteriore  prodotto  della  sua  atti- 


[':_^ 
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B.    disertori;    borgo   S.    ANTONIO   A   Pf.Rl.'GlA   (^ACQL'ATORTr. '. 


un  treno  per  1'  Austria  e  s' iscrisse  alla  facoltà 
di  lettere  dell'Università  di  Vienna,  in  cui  eccel- 
leva allora  il  corso  di  lingue  romanze,  che  si 
era  proposto  di  seguire. 

Ben  presto  1'  Università  gli  si  diiuostrò  un 
palliativo  inefficace  e,  per  ripetere  le  parole 
medesime  di  una  sua  arguta  lettera,  siccome 
nessuno  può  sfuggire  al  proprio  Dio,  così,  come 
già  avvenne  a  Giona,  avvenne  a  lui,  che,  doijo 
poco  tempo,  1'  Università  Io  rivomitò  sul  lido 
del  suo  tormento  e,  costretto  dalla  necessità 
interiore,  riprese  a  viaggiare     . 


vita  estetica,  che  1'  incisione,  in  cui  tanto  bene 
possonsi  fnndere  ed  accordare  le  doti  pittoriche 
con  le  doti  letterarie,  era  il  genere  più  adatto 
e  forse  anche  unicamente  adatto  a  manifestare, 
con  impressionante  fedeltà,  le  reciproche  riper- 
cussioni del  mondo  esterno  sul  mondo  interno 
delle  sue  mipressioni,  delle  sue  emozioni  e  delle 
fantastiche  sue  visioni  e  viceversa. 

Già  nel  1908  aveva  incominciato  le  sue  prove 
con  due  piccole  incisioni,  eseguite  a  macchia 
con  la  sgorbia  e  lo  scalpello  su  legno  di  pero. 
L'una  rappresentava  un  cantuccio   di  traghetto 
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veneziano,  con  una  gondola  ed  un  sandolo,  e 
l'altra  era  il  ritratto  del  pittore  veronese  Umberto 
Moggioli:  entrambe,  pure  non  essendo  prive  di 
merito  per  certa  immediata  efficacia  di  disegno, 
non  sono  da  considerarsi  che  primi  saggi  di  una 
mano  che  si  propone  di  rendersi  padrona  di 
una  tecnica  non  ancora  conosciuta  appieno. 

Una  larghezza  di  fattura    molto  piìi  libera  e 
ferma  appare    nelle  tre  silografie  che  il  Diser- 


tori eseguì,  fra  il  1910  ed  il  1912,  coi  titoli  di 
Tranquillità,  Fontana  piena  di  terra  e  Cactus, 
mentre  in  quelle  incise,  dal  1913  al  1916,  a  tratto 
largo  col  bulino  su  legno  di  bossolo  le  doti  di 
composizione  diventano  di  magistrale  sicurezza. 
Fra  esse  in  ispecial  modo  pregevoli  a  me  paiono 
una  piacevolissima  vignetta  per  non  ricordo  più 
quale  delle  novelle  della  nona  giornata  del  De- 
camerone  e  1'  altra,  d' invenzione  fantastico-sen- 
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suale  nella  bene  ideata  grazia  decorativa,  che 
r  autore  ha  battezzata  La  nicchia.  Trovasi  in 
amendue,  costituendone  la  gradevole  singola- 
rità, oltre  ad  una  vellutata  morbidezza  di  segno 
e  ad  un  sapiente  e  ricercato  contrasto  di  masse 
bianche  e  nere,  in  com]ileta  opposizione  alla 
sottigliezza  e  alla  secchezza  di  lineature  geome- 
triche della  maggior  parte  delle  stampe  del  Di- 
sertori, una  voluttuosa  sensualità  nella  model- 
lazione di  due  formosi  e  giovanili  nudi  muliebri, 
la  quale,  dietro  l'austerità  arcaica  mcditabontla 


tissima  città  di  Perugia  e  d'allora  in  poi,  senza 
alcuna  diversa  parentesi,  egli  si  consacra  tutto 
a  quella  caratteristica  serie  di  acqueforti,  raffi- 
guranti paesaggi  urbani  di  sassi  e  mattoni,  ma- 
gnificati dalla  storia  dei  secoli  scorsi,  che  ai  suoi 
occhi,  accesi  di  annnirazione,  e  al  suo  cervello, 
esaltato  da  gloriose  visioni  dell'Antichità,  pre- 
sentano non  solo  l'Umbria,  ma  anche  la  Toscana 
e  poi  Roma,  la  (2ittà  Eterna,  ìti  cui  egli  da  un 
anno  e  poco  più  lavora  con  rinnovata  Iena.  !f^ 
E  qui,  a  fare  bene  intendere  il  profondo  fer- 


K.    DI>F-RTOH[  :    l-\    FONTANA    PlhNA     DI    TKRRA    (slLOr,  R  AH  A). 


€  poetica  di  fervente  , innamorato  del  fosco  e 
misterioso  Medio  Evo,i'ci  rivela  in  lui  inattesa- 
mente un  bizzarro  aspetto  di  moderna  perver- 
sione licenziosa,  che  apparenta  in  qualche  modo 
l'incisore  trentino  coi  suoi  contemporanei  Féli- 
cien  Rops,  Aubrey  Beardsley  e  Alberto  Martini. 
"^Un  sapore  di  malizia  sensuale,  ma  commista 
a  certa  capricciosa  stranezza  d' invenzione  con 
lieve  tendenza  simbolica,  si  trovava  già  in  due 
leggiadrissime  tra  le  sue  prime  incisioni  su  me- 
tallo, cioè  L'edera  del  1911  e  La  nin fetta  del 
febbraio  o  marzo  1913. 

Con  la  primavera  del  1913,  a  Benvenuto  Di- 
sertori è  concesso  alfine  di  ritornare  nella  dilet- 


vore  di  entusiasmo  estetico  che  anima  il  Diser- 
tori, non  è  forse  inopportuno  trascrivere  mi  altro 
brano  della  lettera  da  me  pili  iinianzi  citata.  Vi 
descrive,  con  persuasiva  efficacia  verbale,  il  colpo 
che  il  suo  animo  risentì  nel  primo  incontro  dei 
suoi  sguardi  con  le  strade,  le  piazze  e  gli  edi- 
ficii  di  alcune  delle  più  antiche  e  più  tipiche 
città  dell'Italia  centrale. 

Eccolo  testualmente  e  per  intero,  che  merita 
proprio  di  esser  letto  tutto  :  Le  impressioni 
che  pili  mi  turbavano  erano  quelle  delle  città 
trecentesche  :  Trevi,  Spoleto,  .Assisi,  Perugia, 
Siena,  Montepulciano,  San  OeniigTiano,  Vol- 
terra, Lucca,  Pisa,  Cortona. 
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«  Vidi  queste  città  ove  a  me  parve  ritrovare 
intatte  l'anima,  l'austerità,  la  grazia  del  secolo 
di  Dante,  assumere  cento  diverse  espressioni 
secondo  l'ora,  il  punto  di  vista  e  il  mio  stato 
di  spirito,  profondamente  turbato  da  tanta 
pienezza  di  bellezza. 

«  Vidi  città  turrite  e  murate  sul  culmine  dei 
monti,  paonazze  nella  sera,  riflettere  da  cento 
finestre  raggianti  il  lontano  tramonto,  dare 
ogni  vetro  una  fiamma  gialla  o  verde,  nella 
foschìa  delle  murature  oscure. 


<  La  bellezza  delle  cose  mi  penetrava  talmente 
che  vivevo  in  una  commozione  continua,  resa 
«  pili  forte  dalla  solitudine     .  _     ... 

Si  comprende  di  leggieri  che  l'opera  derivata 
da  così  intensa  commozione  spirituale,  dopo 
essere  stata  depurata  e  rinvigorita  dal  lento  la- 
voro di  lambicco  di  alcuni  anni  di  meditazioni, 
di  reminiscenze  e  di  sogni,  dovesse  riuscire 
assai  diversa  da  quella,  di  troppo  disinvolta  ra- 
pidità, di  cui  vanno  orgogliosi  alcuni  superfi- 
cialissimi  impressionisti  della  punta  d'acciaio  e 


^ 
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<  Vidi  città  tutte  di  sasso,  tutte  chiuse,  del 
coliirc  del  ferro  e,  come  ad  Assisi,  cerchie  di 
case  bianche  ascendere  di  cornice  in  cornice, 
fino  al  cielo  benigno. 

«  Vidi  nelle  notti  i  lumi  della  città  ascendere 
la  china  scoscesa,  continuati  poi  dalle  stelle 
del  cielo,  sicché  sembrava  che  la  scalinata  di 
case  dovesse  proseguire  indefinitamente  verso 
l'alto. 

"  Vidi  nuiri,  semplici  muri  di  blocchi  connessi 
senza  cemento,  che  mi  si  rivelarono  eloquenti 
al  pari  di  certi  versi  danteschi  e  che  mi  riem- 
pirono di  segreta  poesia. 


da  quella  di  alcuni  incisori,  anche  più  spregiu- 
dicati, che  non  isdegnano  di  ricorrere  alla  fo- 
tografia per  completare  il  disegno  delle  loro 
lastre  e  che  ciò  non  pertanto  trovano  laudatori 
e  compratori  ! 

E'  evidente,  d'altra  parte,  che  ognuna  delle 
diciasette  stanq^e  che  Perugia,  Gubbio,  San  Ge- 
mignano,  Fiesole,  Firenze  e  Roma  hanno  finora 
suggerito  all'artista  trentino  ed  in  cui  un  occhio 
non  abbastanza  esperto  si  limita  ad  ammirare 
la  grazia  pittoresca  della  composizione,  sono 
state  preparate  da  una  oltremodo  paziente  ela- 
borazione   cerebrale.  Ogni  elemento    è  stato    a 
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lungo  calcolato  per  1'  effetto  complessivo  della 
composizione  e  una  sagace  selezione  lia  pre- 
sieduto alla  preferenza  data  ad  un  sito  perchè 
più  significativo  d'  ogni  altro,  alla  luce  decisa 
e, all'  atMìosfera  limpiiia  di  una  certa  ora  e  di 
una  certa  stagione,  perchè  più  propizie    a  fare 


opere  degli  scrittori  italiani  del  Trecento,  le 
mura  massicce  e  ferrigne  dei  vecchi  palazzi,  delle 
vecchie  torri,  dei  vecchi  campanili,  che  accapar- 
rano di  continuo  le  pupille  dei  visitatori  delle 
storiche  e  artisticiie  citt;i  toscane  ed  umbre, 
haiuio  narrato  le  storie    di  nobile  eroismo  pa- 


B.    DISERTORI  :    VICiNITTA    PI.L    i    DCCAMERONt:   »    (sILOGRATIA). 


risaltare  il  singolare  carattere  di  un  arco,  di  una 
piazza,  di  un  incrocio  di  strade  o  di  un  gruiipo 
di  case,  e  ad  un  dato  prospettico  punto  di  vista, 
che,  per  Disertori  come  pel  fraTicese  Méryon, 
sarà  a  preferenza  quello  panoramico  e  dall'alto 
in  basso,  perchè  di  più  serrata  evidenza  espres- 
siva di  linee.  ,m 

Al  Disertori,  nutrito   di  assidue  letture  delle 


triottico,  di  sanguinario  ed  implacabile  odio  di 
parte,  di  cieco  e  truce  fanatismo  religioso  che 
nel  lontano  passato  si  sono  svolte  fra  di  esse. 
Egli,  senza  ricorrere  ad  alcun  trucco  teatrale, 
ma  eliminando  soltanto  la  figura  umana  e  pre- 
sentando palazzi  torri  e  campanili  come  li 
hanno  visti  ai  giorni  nostri  i  suoi  occhi  mor- 
tali, ha  voluto  suggerire  a  coloro  che  guardano 
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le  sue  stampe  le  visioni  poetiche  o  tragiche  che 
occuparono  il  suo  cervello  mentre  le  disegnava 
sul  rame.  E  spesso,  se  non  sempre,  è  riuscito 
ad  attuare  mirabilmente  il  suo  proposito  di  sug- 
gestione estetica  :  basta  per  persuadersene  guar- 


zioni  letterarie  o  pittoriche  che  ne  fanno,  un 
po'  o  molto  del  colore  della  propria  anima, 
giustificando  così  la  famosa  definizione  zoliana, 
per  cui  l'opera  d'arte  non  è  che  un  angolo  della 
realtà  visto  attraverso  un  temperamento,  ve  ne 


IL  SOLDATO  GIUSEPPE    UGOHIA     SI     RICORDA  A&U 
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dare  le  stampe  che  raffigurano  sia  VArco  della 
Mamtorhi  a  Perugia,  sia  una  Campana  a  Gub- 
bio, sia  un  tipico  groviglio  di  strade  di  San  Oe- 
mignano  dalle  belle  torri. 

Se  vi  sono  artisti  che  possono  attingere  l'ispi- 
razione ai  più  differenti  aspetti  della  natura  e 
della  vita  umana,  attribuendo  loro,  nelle  trascri- 


sono  altri,  in  cui  invece  l'ispirazione  non  deriva 
che  da  scene  del  vero  e  da  periodi  storici  i  quali 
siano  in  perfetta  consonanza  con  il  loro  mondo 
interiore,  giustificando  così  la  non  meno  famosa 
definizione  del  filosofo  ginevrino  Amiel,  per  cui 
un  paesaggio  è  uno  stato  d'anima. 

Benvenuto  Disertori  appartiene  senza  dubbio 
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a  questa  seconda  categoria  di  artisti  di  più  li- 
mitata ispirazione  ma  anche  di  maggiore  potenza 
suggestiva.  Ciò  spiega  come  la  meravigliosa 
Venezia,  malgrado  la  lunga  dimora  che  vi  ha 
fatto,  non  gli  abbia  suggerito  che  un'insigni- 
ficante silografia  e  che  nella  pittoresca  Burano, 
dove  è  rimasto  per  varie  settimane,  egli  non 
abbia  saputo  trovare  di  meglio  da  ritrarre  che 
un  albero  disseccato  di  fico,  mentre  al  contrario 
le  vecchiejmura  medievali  di  Perugia,  di  Gubbio 
o  di  San  'Gemignano  rappresentano  per  la  sua 


ricca  e  sensuale  dell'acquaforte  ai  suoi  minimi 
termini,  rinunciando  volontariamente  ad  ogni 
grazia  di  chiaroscuri  e  ad  ogni  savorosità  di  quei 
neri  contorni  vellutati,  dovuti  alle  barbe  metal- 
liche, nel  calcolare  e  disporre  i  quali  si  afferma 
sopra  tutto  l'abilità  tecnica  di  un  incisore  su 
rame. 

Tale  ricercato  e  deliberato  proposito  di  ma- 
scherare da  vecchia  incisione  su  legno  l'acqua- 
forte riesce  senza  dubbio  ad  attribuire  uno  spic- 
cato carattere  arcaico  a  ciascuna    delle  stampe 


0.   UGONIA  :    LA    NOVENA   DI   NATALE   (LITOGRAFIA). 


punta^d'acciaio  una  fonte  inesauribile  d'ispira- 
zione.';  t 

Le  tavole'di  questo  ciclo  di  vedute  delle  vecchie 
città  italiane,  città  di  silenzio,  di  solitudine  e  di 
sogno,  nei  loro  aspetti  più  tipici  e  che  possono 
considerarsi  quasi  completamente  morti  alla  vita 
moderna,  sono  state  a  tutta  prima  dal  Diser- 
tori disegnate  a  penna  sulla  carta  e  dopo  qual- 
che tempo  incise,  con  maggiore  risolutezza  e  più 
accentuata  semplificazione  di  tratteggio,  all'  ac- 
quaforte sul  rame.  Per  avvicinarsi  però  sempre 
più  all'arcaismo  quasi  ascetico  delle  vecchie  in- 
cisioni italiane  e  tedesche  dei  libri  illustrati  del 
Quattrocento,  egli    ha    ridotto    la  tecnica  varia 


di  questa  serie,  il  quale  bene  si  accorda  alio 
spirito  che  l'ha  ispirate  e  tutte  le  pervade,  ma, 
d'altronde,  presenta  l'inconveniente  abbastanza 
grave  di  dare  a  tutto  l'insieme  un  non  so  che 
di  asciutto  e  di  monotono,  che  finisce  con  Io 
stancare  chi  guarda  e  che  potrebbe  anche,  con 
l'andare  del  tempo,  esercitare  un'influenza  per- 
niciosa sulle  doti  d'invenzione  e  di  figurazione 
dell'autore  medesimo. 

Poiché  in  lui  sonnecchia  un  satirello  capric- 
cioso e  libertino  che  ride  ed  irride  e  che  altra- 
volfa  seppe  suggerirgli  la  boccaccevole  monacelia 
ignuda,  la  fanciullina  insidiata  dal  rospo,  la  biz- 
zarra ninfetta  tascabile  e  la  bella  peccatrice  in- 
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naizata,  fra  vasi  di  fiori  e  lunghi  ceri  accesi,  agli 
(mori  dell'aitare,  a  me  sembra  che  il  Disertori 
dovrebbe,  di  tanto  in  tanto,  allontanare  la  mente 
dalle  antiche  storie  dei  Comuni  italiani  e  disto- 
gliere lo  sguardo  dalle  vecchie  mura  dirute  e 
annerite  dal  tempo  che  gliele  ricordano.  Ritor- 
nerà così  talvolta  non  solo  alla  troppo  a  lungo 
trascurata  tecnica  silografica,  la  quale  sotto  le  sue 
dita  ha  le  disinvolture,  le  morbidezze   e  le  eie- 


più  nobili  sia  nei  piìi  modesti,  non  isdegnava, 
per  riposare  il  pubblico  del  suo  teatro  dalle 
acute  emozioni  per  le  tragiche  passioni  del 
Re  Lear  e  di  Lady  Macbeth,  di  Riccardo  III 
e  del  Moro  di  Venezia,  del  Principe  di  Dani- 
marca e  dell'usuraio  giudeo  Shylock,  di  far  com- 
parire sul  palcoscenico  la  grossolanità  sensuale 
del  pingue  Falstaff  e  la  monelleria  fantasiosa  e 
gioconda  del  minuscolo  Puck. 


GIUSEPPE  UGONIA  AGLI  AMICI 
FATANTI  AUGURI  E  SAIUT]  — 
liRlSlGHELIA  -FESTE  NATAIiZIE  1913 

G.    l'fiONlA  :    IL    TORCHIO    (  LITOU  RAFIA  \ 


ganze  che  fanno  difetto,  sia  pure  per  deliberato 
proposito,  alla  sua  tecnica  d'acquafortista,  ma 
anche  e  sopra  tutto  ad  ispirazioni  piìi  varie  più 
liete  e  più  moderne,  rinnovando  e  rinfrescando 
un  po'  la  sua  arte,  che  minaccia  d'insugherirsi, 
e  procurando  gradevoli  sorprese  a  coloro  che 
ne  seguono  da  tempo,  con  interesse  e  con  sim- 
patia, l'originale  produzione. 

Non  dimentichi  che  il  genio  colossale  di  quel 
William  Shakespeare,  il  quale  rimane  maestro 
insuperato  e  forse  insuperabile  di  tutti  coloro 
che  operano  nei  varii   campi  dell'arte,    sia  nei 


A  Benvenuto  Disertori  fa  completamente  con- 
trasto Giuseppe  Ugonia,  in  modo  che  a  guardare 
l'opera  leggiera  e  gentile  del  secondo  ci  si  ri- 
posa dello  sforzo  di  concentrata  attenzione  in- 
tellettuale che  richiede  da  noi,  per  essere  ben 
compresa  ed  apprezzata,  l'opera  del  primo,  in- 
tensa asciutta  ed  austera,  quando  non  è  per- 
versa o  satirica. 

L'uno  è  un  cerebrale,  il  quale  ama  appassio- 
natamente di  rivivere  nel  passato  e  che,  qualora 
si  decida  ad  uscire  dal  prediletto  mondo  di  sogni 
epici  drammatici  od  ascetici  di  altre  età  per 
scendere  in  mezzo  ai  suoi  contemporanei,  non 
lo  fa  che  con  un  sorriso  d'ironia  e  di  disdegno 
sulle  labbra. 

L'altro  è  invece  un  sentimentale  tenero  e  sor- 
ridente, il  quale  si  compiace  della  semplice  esi- 
stenza dei  giorni  nostri  in  un  cantuccio  di  pro- 
vincia, ama  raffigurarne,  con  tenue  amabilità 
d' arte  litografica  dal  disegno  minuto  e  dalle 
tinte  sbiadite,  i  più  modesti  episodii,  e  adora 
la  piccola  borgata,  posta  in  alto  di  una  leggiadra 
collinetta  di  Romagna,  da  cui  la  sua  famiglia 
trasse  le  origini  ed  in  cui  egli  visse  per  circa 
due  lustri,  lieto  e  spensierato,  finche  i  suoi  do- 
veri militari  non  lo  chiamarono  in  zona  di  guerra, 
la  pittoresca  borgata,  che  al  suo  cuore  è  più 
cara  di  tutto  il  resto  d' Italia,  di  tutto  il  resto 
del  mondo,  che  ai  suoi  occhi  appare  più  bella 
e  più  seducente  della  maestosa  Roma,  della 
luminosa  Napoli,  della  voluttuosa  Venezia  e  che 
la  sua  penna  di  disegnatore  e  la  sua  matita 
grassa  di  litografo  non  si  stancano  né  si  stan- 
cheranno mai  di  glorificare! 

Brisighella,  ecco  il  bel  nome  di  piana  ma 
martellata  italica  sonorità,  difficile  a  pronunziarsi 
da  bocca  straniera,  del  gaio  e  lindo  paesello 
che  si  distende  mollemente,  con  gruppi  di  al- 
beri e  di  case,  sul  declivio  di  una  ct)llina  non 
molto  lontana  da  Faenza,  da  cui  si  scorge,  nelle 
limpide  sere  d'estate  senza  luna,  il  luminoso  qua- 
drante del  suo  (orologio  municipale.  Se  Giuseppe 
Llgonia  si  è  proposto  di  diventarne,  colle  deli- 
cate sue  litografie  a  colori,  il  pittore-poeta,  è 
stato,  io  credo,  non  solo  perchè  nessun  luogo 
al  mondo  ha  potuto  procurare  ai  suoi  occhi  e 
alla  sua  mente  un  maggiore  rapimento  estetico,, 
ma  anche  per  un  senso  vivo  e  sincero  di  gra- 
titudine, perchè  è  esso  senza  dubbio  che  di  lui 
ha  fatto  un  artista. 
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Come  il  Disertori,  ma  in  età  più  matura, 
rUgonia  è  entrato  in  un'accademia  di  belle  arti, 
quella  di  Bologna,  e  ne  ha  seguito  con  mag- 
giore perseveranza  i  corsi,  tanto  da  ottenere, 
dopo  quattro  anni,  la  licenza  del  disegno  ili 
figura.  Come  il  Disertori,  egli,  dopo  essersi  pro- 
vato per  qualche  tempo  a  dipingere  ad  olio, 
depose,  sfiduciato,  tavolozza  e  pennelli. 

La  fortuna  che  l'assisteva  volle  jierò  che  un 
bel  giorno  gli  venisse  offerta,  da  uno  dei  suoi 
professori  di  Bologna  che  gli  era  affezionato  e 
lo  prediligeva,  una  cattedra  di  ilisegnu  in  una 
scuola  comunale  di  arti  e  mestieri,  la  quale  si 
riapriva,  ampliata  e  rinnovata,  dopo  dieci  ainii 
ch'era  rimasta  chiusa.  La  scuola  in  questione 
era  in  quella  diletta  Brisighella,  in  cui  erano  nat' 
i  suoi  nonni  ed  i  suoi  genitori  ed  in  cui  soltanto 
per  un  caso  fortuito  egli  medesimo  non  aveva 
avuto  i  natali  e  che  gli  ricordava  le  più  lumi- 
nose giornate  dell'infanzia  e  dell'adi ilescenza. 
Accettò  con  entusiasmo  e,  recatosi  nell'adorata 
e  non  mai  dimenticata  sua  patria  d'origine,  si 
sentì  subito  un  altro  uomo.  (^)uelle  viuzze  tor- 
tuose, quelle  minuscole  piazze,  illuminate  ora 
dal  sole  ora  dal  chiaro  di  luna,  quelle  filze  di 
cipressetti  disegnantisi  sul  cielo  acceso  dal  tra- 
monto, quei  prati  stellati  di  fiori  campestri,  quelle 
vecchie  panchine  all'ombra  degli  alberi,  quelle 
casette  circondate  da  orti  o  da  giardini,  dap- 
prima lo  commossero  e  lo  esaltarono  profon- 
damente e  poi  d'un  tratto  risvegliarono  la  sua 
vena  artistica. 

.M  pennelli  sostituì  la  penna  bagnata  nell'in- 
chiostro di  Cina  e,  immediatamente  dopo  e 
quasi  senza  transazione,  ricordatosi  della  tecnica 
appresane  a  Faenza  dal  Baccarini  qualche  anno 
prima,  la  matita  grassa,  a  adoperare  la  quale 
sulla  pietra  litografica  come  a  servirsi  di  un 
piccolo  torchio,  a  cui  aveva  assegnato  il  posto 
d'  onore  nel  suo  studiolo,  diventò  ben  presto 
peritissimo. 

Brisighella  aveva  trovato  il  suo  magnificatore, 
il  quale  doveva  farla  d'allora  in  poi  ammirare 
attraverso  i  veli  dell'  arte  e  farla  desiosamente 
sognare  da  molti  visitatori  di  mostre  d'  arte  e 
collezionisti  di  stampe,  che  prima  non  la  cono- 
scevano neppure  di  nome,  e  l'L'gonia,  per  conto 
suo,  era  in  diritto  di  affermare  di  aver  alfine 
trovata  la  sua  strada,  tanto  che  oggidì  potrebbe, 
con  giustificato  orgoglio,  ripetere  il  famoso  verso 
di  .Alfred  de  Musset  : 

Mon  verre  est  petit,  mais  je  bois  dans  iiion  verre. 

Infatti  è  doveroso  riconoscere  che  le  sue  mi- 
nuscole composizioni  delicatamente  colorate  e 
schizzate  con  rapido  segno  su  di  un  piccolo 
rettangolo  di  carta,  ora  per  mandare  agli  amici 
i  suoi  augurii  per  l'anno  nuovo  ora  per  incor- 
niciare il  programma  musicale  della  banda  cit- 
tadina o  l'elenco  delle  vivande  di  un  banchetto 
carnascialesco    ed  ora  per  invitare  ad  assistere 


ad  un  ballo  o  ad  una  festa  infantile  per  l'albero 
di  Natale,  sono  sempre  di  uno  squisito  buon- 
gusto decorativo  e  spesso  appaiono  garbata- 
mente argute  o  fantasiose,  tanto  da  meritare, 
più  di  una  volta,  di  essere  atUlitate  come  pre- 
ziosi modelli  di  un  genere  leggiero  ed  amabile 
di  arte  spicciola  e  familiare,  il  quale  è  strano 
che  non  trovi  ancora  in  Italia  quel  favore  e 
quella  ricerca  che  merita  da  un  popok)  che  pure 
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gusta  oltremodo  le  piccole  imagini,  ad  arguire 
almeno  daHo  smercio  sempre  più  grande  che 
presso  di  esso  si  fa  di  cartoline  illustrate. 

Di  maggiore  pregio  artistico,  anche  perche 
di  carattere  meno  improvvisato  e  di  tecnica  più 
ricercata,  sono  una  trentina  di  paesaggi  di  ac- 
corta composizione,  di  elegante  disegno  e  di 
tenue  armonia  cromatica,  tutte  suggerite  dall'uno 
o  dall'  altro  aspetto  di  Brisighella  e  una  scena 
di  leggendario  misticismo,  l'annunciazione  del- 
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l'angiolo  a  Maria  Vergine,  in  cui  Brisighella  non 
manca  del  tutto  perchè,  non  potendo  altro,  le 
ha  fornito  come  scenario  il  cantuccio  di  una 
sua  vecchia  cucina,  che  ricorda  altri  tempi  e 
consuetudini  scomparse.  Con  esse,  di  formato 
naturalmente  assai  maggiore  delle  piccole  stampe 
utilitarie  di  augurii  o  d'invito,  TLIgonia  si  af- 
ferma degnamente  come  il  maggiore,  se  non 
forse  ancora  l'unico  campione,  di  raffinato  gusto 
e  con  deliberato  proposito  d'  arte,  di  quella  li- 
tografia a  colori,  la  quale  non  va  confusa  con 
la^cromolitografia  e  in  Francia,  nell'ultimo  ven- 
tennio, ha  ottenuto  presso  gl'intenditori  d'arte 
un  sempre  crescente  successo,  secondo  l'attesta 
l'interessante  monografia  che  le  consacrò  tempo 
fa  il  noto  critico  d'arte  André  Mellerio. 

Cercherà  1'  Ugonia  altri  campi  più  vasti  per 
lo  sviluppo  delle  sue  attitudini  artistiche  e  si 
consacrerà  a  lavori  più  ardui  e  più  complessi? 
Io  non  lo  credo,  uè  penso  che  sia  da  desiderarsi. 

Vi  sono  voci  di  tenori  di  bel  timbro  ma  di 
assai  scarsa  estensione,  le  quali  fino  a  quando 
si  mantengono  nel  registro  assegnato  loro  da 
madre  natura  possono  dilettare  anche  i  più  ben 


costrutti  orecchi,  ma  guai  se  tentano  di  elevarsi 
al  disopra  di  esso  ! 

Ebbene,  come  il  canto,  la  letteratura  e  le  belle 
arti  hanno  i  loro  tenorini  di  grazia  ed  a  me 
sembra  che  Giuseppe  Ugonia  sia  uno  di  costoro. 
E'  quindi  da  augurargli  che  egli  abbia  il  buon 
senso  e  la  forza  di  carattere  di  saper  mantenere 
al  suo  disegno  la  rapidità  spontanea  dello  schizzo 
e  alle  sue  colorazioni  la  gentile  armonia  in  sor- 
dina, mentre  pei  soggetti  vorrà  accontentarsi, 
come  ha  fatto  finora,  di  episodi!  familiari,  di 
scene  idilliche,  di  paesaggi  arcadici,  nonché,  di 
tratto  in  tratto,  di  minuscole  fantasie  decorative, 
in  cui  l'umile  realtà  si  fonda,  non  senza  piace- 
volezza, con  un'immaginazione  un  tantino  ca- 
pricciosa o  leggermente  umoristica. 

Arte,  di  sicuro,  questa  molto  semplice  e  di 
modeste  pretese,  ma  anche  fresca  schietta  e  gra- 
devole, la  quale,  nella  sua  spontanea  e  natura- 
listica gentilezza  latina,  mi  richiama,  nei  saggi 
suoi  migliori,  il  ricordo  letterario  di  qualche 
pagina  delle  Amoiireuses  o  delle  Letfrcs  de  mon 
inoulin  di  Alphonse  Daudet  e  di  qualche  poe- 
siola  delle  Myricae  di  Giovanni  Pascoli. 

V^iTTORio  Pica. 
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()1  sianui  nella  vita  come  i  marinai 
nelle  tenebre.  Perdntì  nel  mare 
dell'essere  set(uiamii  un  canti)  lon- 
tano dolce  hisinLjhevole  allettatore 
credendo  di  ra,i(giinisj;ere  la  spiag- 
gia  della  felicità,  senza  sapere  che 
in  fondu  all'orizzonte  im  abisso  si  apre  dove 
una  sirena  ci  attende  col  volto  proteso  in  avanti, 
collo  sguardo  fiso,  colle  braccia  tese  pronte 
a  soffocarci.  (Questa  allegoria  dà  un'idea  di  ciò 
che  Maeterlinck  ha  voluto  esprimere  colla  sua 
opera,  la  quale  tenta  di  penetrare  il  mistero 
immanente  sugli  uomini,  il  mistero  che  è  in 
loro  stessi,  il  mistero  che  è  al  di  fuori  di  loro 
e  al  quale  essi  tendono.  I  suoi  dranuui  si  svol- 
gono sempre  in  un'atmosfera  di  sogno.  1  suoi 
personaggi  sembrano  fatti  di  puro  spirito,  e 
rappresentano  un  simb(ìlo  che  trascende  sempre 
la  loro  persona  reale.  Essi  portano  quella  par- 
ticolar  maschera  di  ineluttabilità  che  è  la  ca- 
ratteristica delle  passioni  inguaribili,  e  si  muo- 
vono nel  regno  del  so- 
gno come  nel  solo  mon- 
do capace  di  esprimere 
le  confuse  aspirazioni,  le 
mortali  passioni  e  l'inco- 
noscibile entro  il  quale 
vive  l'anima  umana.  Ciò 
che  hanno  di  grande  le 
opere  di  Maeterlinck  è 
che  manifestano  l'orrore 
del  mistero  che  pesa  sul- 
la esistenza  senza  farcela 
odiare,  insegnandoci  an- 
zi ad  amarla  per  quanto 
vi  è  in  essa  d'  infinito 
come  r  amore,  di  puro 
come  il  dolore,  di  bello 
come  la  serena  visione 
del  creato.  Persino  ne 
Les  aveugles  l'orrore 
del  dramma  è  attenuato 
dalla  suggestività  pitto- 
rica del  paesaggio,  dalla 
musica  ili  cui  riveste  le 
parole,  dall'infinita  uma- 
nità di  cui  è  satura  la 
tragedia.  In  un'isola  per- 
duta nell'oceano  v'è  un 
ospizio  di  ciechi  che  un 
vecchio  pastore  malato 
e  cadente   cura  e    con- 


tluce  talvolta  a  passeggio  fra  gli  alberi  e  i  fiori 
della  foresta.  Nulla  turba  la  loro  vita  che  scorre 
cotidiana  e  dolce  e  rassegnata.  E  i  giorni  jias- 
sano  e  il  pastore  e  sempre  piti  malato,  è  sem- 
pre più  cadente,  è  sempre  più  vicino  alla  morte, 
che  lo  coglie  là  sotto  gli  alberi,  alle  prime  stelle 
della  sera,  mentre  i  ciechi  attendono  ch'egli  si 
svegli,  ascoltando  le  voci  che  li  attorniano,  pre- 
sentendo, per  la  potenza  della  lor  tenebra  po- 
polata di  presagi,  il  mistero  che  li  domina,  senza 
nulla  sapere,  senza  nulla  osare... 

Siamo  noi  forse  i  ciechi  a  cm',  nella  tragedia 
della  vita,  più  nessuno  insegna  la  via  della  sa- 
lute, jierehè  Dio,  l'Eterno  F^an,  è  morto? 

Il  Teatro  di  Maeterlinck  esprime,  ilunque, 
tre  stati  fondamentali  dell'uomo,  ognuno  dei 
quali  però  si  comijenetra  e  si  comjileta:  l'uomo 
sotto  il  destino  o  il  mistero  che  l'avvolge  e  l'in- 
sidia, l'uomo  in  preda  alla  passione,  l'uomo 
tormentato  dai  desideri.  Egli  rappresenta  così 
l'essenza  dell'arte.  Esprime  l'infinito  dell'anima 
e  delle  cose.  Per  questo 
si  è  valso  delle  leggende 
e  dei  miti  antichi,  che 
rispondono  al  comples- 
so temperamento  del- 
l'artista, in  quanto  che, 
avendo  la  consacrazione 
del  tempo,  celano  nel 
loro  intimo  una  storia  e 
una  verità,  ed  offrono, 
colle  loro  molteplici  vi- 
sioni, materia  di  liellezza 
incomparabile.  11  monilo 
delle  antiche  fate,  dei  re 
leggendari,  delle  creatu- 
re sognate,  trasmesso  a 
noi  attraverso  le  conce- 
zioni diverse  dei  pittori, 
dei  musici,  dei  poeti,  ci 
ammaestra  come  l'Uma- 
nità aspirò  sempre  ad 
una  superior  vita  ideale 
e  chiude  in  sé  tale  fa- 
scino da  esaltare  il  so- 
gno dell'artista. 


Fin  dall'età  più  remo- 
te fu  sentito  il  mistero 
delle  forze  incombenti 
sulla  vita  che  la  paganità 
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espresse  col  Fatum  >  e  la  cristianità  colle 
forze  demoniache.  Libero  da  ogni  preconcetto 
metafisico,  con  coscienza  nuova,  l'uomo  moderno 
si  pone  contro  il  mistero,  cercando  di  scrutare 
la  sfinge  senza  svelarne  l'enigma.  Questo  tra- 
gico contrasto  fra  la  volontà  umana  e  la  volontà 
occulta,  questo  tentativo  di  conoscere  l'incono- 
scibile, studiando  gli  interiori  ed  esteriori  av- 
vertimenti delle  forze  che  operano  per  noi  e 
intorno  a  noi,  è  espresso  da  Maeterlinck  con 
procedimenti  originali  ne  ^  Les  sept  Princesses  >, 
ne  <  L'intruse  »,  e  sopratutto  ne  ^  L'intérieur  . 
Per  questo  egli  pone  la  vita  (in  cui  è  signifi- 
cato ogni  essere  ^otto  il  dominio  del  mistero) 
contro  la  morte,  immagine  reale  delle  forze 
nascoste,  esecutrice  di  quanto  nel  mistero  si 
nasconde  e  si  trama.  La  vita  si  svolge  sem- 
plice, inconscia,  seguendo  le  sue  naturali  leggi  ; 
la  morte  nell'ombra  vigila,  tesse  l'insidia,  guida 
gli  atti  inconsapevoli  degli  uomini  e  al  momento 
opportuno  esce  dall'agguato  e  colpisce  le  sue 
vittime. 

E'  sera.  La  calma  e  l'ombra  avvolgono  le 
cose.  Nell'interno  della  casa  il  padre,  la  madre, 
le  due  sorelle  lavorano.  Un  fantolino  dorme 
nella  culla.  In  quella  dolce  comunione  la 
famiglia  veglia  al  chiarore  della  lucerna,  nel- 
l'attesa della  fanciulla  assente.  I  genitori  sog- 
guardano la  porta,  le  sorelle  s'avvicinano  talvolta 
alle  finestre.  L' inquietudine  incomincia  a  tur- 
bare quella  serenità  cotidiana.  Fuori,  nell'  o- 
scurità  del  giardino  il  vegliardo  e  lo  straniero 
spiano  il  momento  opportuno  per  recare  la  fa- 
tale notizia  :  la  fanciulla  è  morta.  Essa  andava 
sulle  rive  del  fiume  cogliendo  rose,  è  caduta 
ed  è  affogata.  Poiché  i  portatori  si  avvicinano 
nelle  tenebre,  il  vegliardo  si  decide;  entra  nella 
casa  su  cui  alia  la  morte.  11  popt)lo  guarda  tre- 
pidante e  commosso  dall'ombra  nella  zona  lu- 
minosa. Il  vegliardo  è  entrato  ;  parla.  Si  vede 
la  famiglia  fare  gesti  di  dolore  e  di  disperazione. 
11  fantolino  nella  culla  continua  il  suo  sonno 
tranquillo,  calmo,  inconsapevole. 

In  nessun'altra  opera  Maeterlinck  ha  espresso 
con  tanta  chiarezza  come  ne  <  L'intérieur  il 
perpetuo  dramma  fra  il  mondo  occulto  ed  il 
mondo  visibile,  fra  la  morte  e  la  vita. 

(Questa  è  raffigurata  dalla  famiglinola  raccolta 
in  Comunione  nella  calma  sera;  quella  dalle  te- 
nebre della  notte,  dove  si  agita  dinanzi  ad  un 
popolo  esterrefatto  un  destino  ed  ogni  perso- 
naggio è  un  simbolo  reale  che  incarna  -  ed 
esprime  nelle  sue  manifestazioni,  ne'  suoi  moti 
segreti  e  più  profondi  —  l'anima  degli  uomini 
nel  mistero  universale. 

Ma  è  la  morte  -  personificazione  reale  del- 
l'ai di  là  che  si  presenta  come  la  vera  pro- 
tagonista che  stende  dappertutto  la  sua  ombra, 
che  si  preannuncia  con  innumerevoli  presagi 
nell'animo  assorto  dei  personaggi,  che  si  rivela 
nel  variare    delle  voci,  nei  silenzi    lugubri,    nel 


fremere  del  vento,  con  tutte  le  sensazioni  oscure 
colle  quali  il  mistero  pesa  sull'animo  di  chi  lo 
presentisce  e  lo  teme. 


I  personaggi  di  Maeterlinck  muoiono  d'amore. 
Sono  creature  appassionate  d'amore  e  di  morte. 
Essi  non  odiano  :  nessuno  odia.  Come  si  può 
odiare  quando  tutti  siamo  sotto  l'incubo  della 
fatalità  ? 

Bisogna  dunque  essere  dolci  fratelli.  La  soave 
legge  d'amore  che  congiunge  le  anime  e  i  corpi 
dei  mortali  è  il  fondamento  della  lor  vita  e 
delle  loro  azioni.  E  sempre  le  loro  parole  sono 
tènere  come  i  loro  cuori,  sono  carezzevoli,  e 
l'amore  vi  versa  un  infinito  di  dolcezza  dentro, 
onde  scorrono  dalle  labbra  come  il  miele  da 
favi  colmi.  Ma  accanto  all'  amore  sorge  la  ge- 
losia, nasce  anzi  dall'  abbondanza  stessa  della 
passione  che  soverchia  il  piccolo  lago  del  cuore 
e  invade  tutto  il  nostro  essere  e  turba  l'anima 
e  la  spinge,  cieca,  alla  violenza.  Oppure  la  ge- 
losia accascia  l'anima,  la  cupa  tristezza  si  esala 
allora  in  dolci  malinconie,  le  parole  amare  tac- 
ciono, ricordando  l'amore  d'aver  amato  e  d'a- 
mare; il  sacrifizio  quindi  è  irreparabile.  Bisogna 
che  l'uno  scompaia  per  la  felicità  degli  altri. 

E  come  scomparire  se  il  dolore  e  l'amore  mai 
non  lasciano?  Bisogna  ridivenire  nulla,  morire. 
Il  mistero  dell'amore  è  piìi  profondo  del  mistero 
della  morte. 

Secondo  le  consuetudini  l'uomo  che  incontra 
la  donna  che  risponde  al  suo  sogno  di  bellezza 
reale  e  spirituale  l'ama  e  la  fa  sua.  Ma  sovente 
quest'  affinità  è  apparente,  quest'  amore  non  è 
che  affetto  e  vaga  simpatia  o  non  è  che  l'amore 
dell'uno  ricambiato  dal  riconoscente  affetto  del- 
l' altra.  Noi  amiamo  d'  un  amore  calmo,  tran- 
quillo, cotidiano,  senza  sapere  che  v'è  un  amore 
che  procede  dalle  radici  stesse  della  vita.  Vi  S(mo 
delle  affinità  così  profonde  nelle  anime  da 
sembrare  fatte  d'una  stessa  essenza,  nate  da 
una  stessa  natura,  generate  da  un'  unica  vo- 
lontà. Queste  anime  destinate  ad  incontrarsi  nella 
vita  riescono  sempre  invohmtariamente  fatali  a 
qualche  altra.  Attratto  dal  mistero  della  passione, 
Maeterlinck  ha  trattato  con  mirabile  profon- 
dità e  bellezza  questa  tragedia  dell'  Umanità, 
fatale  e  grave  non  meno  dell'enigma  cosmolo- 
gico e  delle  forze  occulte.  Pelléas  e  Mélisande 
sono  appunto  le  anime  fatali,  come  Aglavaine 
e  Méléandre  ;  ma  Golaud  uccide  mentre  Séli- 
sette  si  uccide,  secondo  il  diverso  modo  d'ope- 
rare in  essi  della  gelosia.  Il  poeta  mostra  nella 
deprecazione  che  l'uno  fa  della  propria  violenza, 
nell'inconsolabile  pianto  dei  superstiti  dell'altra, 
la  fatalità  della  passione  che  opera  all'  infuori 
d'ogni  volontà  umana.  Ma  la  tragedia  si  svolge 
per  una  suggestione  progressiva  che  conduce 
l'anima  alle  più  alte  commozioni.  E  il  sentimento 
si  allarga  a  poco  a  poco  con  un  continuo  ere- 
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scendo  d'intensità  e  si  irradia    fino  a  ray;giun-  »  *  s, 

gere  la  zona  oltre  la  qnale  non  più  operano  la  L'uomo  tende  a  una  forma  di  vita  superiore,, 

mente  e  i  sensi,  ma  il  mistero   che  ci  domina.  Vi  sono  sempre  in  lui  dei  desideri  insoddisfatti. 

Questo  è    il  secondo    momento   deli'  arte    di  Vi  sono  dei  desideri  fatti    ne  di  materia   né  di 

M.  Maeterlinck,  arte    che  cerca    di  sollevare    il  carne  :  volontà    di    divenire    luce,  aria,  musica, 

velame  dell'amore,  che  tenta  di  scendere  negli  colore.  Si  direbbe  che  l'uomo,  spirito  incarnato, 


CH.    DOLDKLLT  :    ILLlsl  RAZIONI.    Pi:R    ■    DODICI    CANZONI    i    DI    n.    MXIMRIINCK. 


oscuri  abissi  de!  cuore  e  conoscere  l'origine  del 
male  che  rende  felici  e  infelici  gli  uomini,  senza 
riescire  però  che  a  mostrare  l' ineluttabilità  di 
questa  forza  che  si  cela  nel  cuore  insondabile. 
Così  la  nostra  felicità  si  tramuta  in  danno  altrui; 
impotenza  tragica  a  gioire,  a  trasfondere  con 
eguale  intensità  il  nostro  amore  in  tutte  le 
creature  ! 


voglia  congiungersi,  come  avverte  Platone  par- 
lando del  Bello,  ai  tipi  primordiali.  Noi 
vorremmo  navigare  attraverso  gli  astri,  salire 
delle  scale  d'oro,  contemplare  delle  visioni  pa- 
radisiache, baciare  delle  bocche  immateriali, 
simili  ai  calici  dei  fiori  bianchi,  bianchi  come 
i  fiori  di  luce  dipinti  da  Burne-Jones  o  da 
Gaetano  Previati.  Vorremmo  essere  attraversati 
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..i  un  torrente  di  musica  e  di  sole,  obliarci, 
smarrirci  sulle  rive  di  un  mare,  sentirci  acca- 
rezzare dalle  mani  degli  angeli  in  un  giorno  di 
malinconia  mortale,  passeggiare  per  giardini  di 
fiori,  di  profumi,  di  fontane,  al  suono  di  mu- 
siche argentine,  con  principesse  innamorate  che 
camminassero  senza  sfiorare  la  terra,  facendo 
gesti  composti  e  delicati  come  quelli  consacrati 
dalle  statue  o  dagli  attori  sommi.  Ma  altro  an- 
cora vorremmo  :  vorremmo  cogliere  i  frutti  dal- 
l'albero d'oro,  dall'albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male,  dall'albero  della  verità,  e  conoscendo 
Iddio  divenire  iddii.  Per  questo  gli  uomini  hanno 
inventate  e  professano  le  religioni,  per  questo 
gli  artisti  inventano  e  professano  le  arti.  E  un'arte 
è  tanto  più  somma  in  quanto  che  appunto  è  l'in- 
terprete più  fedele  e  più  simbolica  di  queste 
profonde  aspirazioni  che  germinano  nelle  latebre 
del  nostro  essere  e  che  sono  l'ansia  e  il  tor- 
mento dell'  Umanità. 

E'  tuttociò  che  Maeterlinck  ha  voluto  espri- 
mere con  quella  meravigliosa  allegoria  eh'  egli 
ha  tratto  da  una  antica  istoria  e  che  intitola 
<  L'oiseau  bleu  .  Sono  due  fantastici  fanciulli 
che  compiono  un  viaggio  attraverso  tutte  le  cose 
sognate  alla  ricerca  dell'  uccello  azzurro,  il  cui 
possesso  dà  la  felicità  e  la  potenza  e  apre  le 
porte  del  mistero.  Con  questa  favola  egli  ha 
reso  il  simbolo  della  vita.  E  il  tormento  dei 
fanciulli  è  il  nostro  tormento  e  il  loro  viaggio 
è  il  viaggio  degli  uomini  nel  mondo.  Egli  ne  ha 
tratto  un  profondo  insegnamento  morale  senza 
togliere  alla  favola,  aggiungendole  anzi,  un  pro- 
fumo squisito  di  altissima  poesia.  Bisogna  ras- 
segnarsi. Non  si  deve  allungare  la  mano  per 
cogliere  i  frutti  del  sogno  se  non  vogliamo  a- 
verne  la  bocca  colma  di  cenere.  Accontentia- 
moci di  godere  del  sole,  dell'aria,  delle  acque, 
del  firmamento.  Accontentiamoci  fino  alia  morte 
di  sentire,  senza  indagarlo,  questo  enorme  mi- 
stero dell'universo. 

Maeterlinck  coglie  l'uomo  al  culmine  del  de- 
siderio e  lo  esprime  e  lo  placa.  Desiderio  di 
superare  l'ingombro  della  carne,  di  transustan- 
ziarsi,  di  transumanarsi  come  la  farfalla  che 
lascia  r  involucro  che  la  lega  alla  terra,  che  la 
condanna  all'immobilità,  per  le  ali  che  la  tra- 
sportano di  fiore  in  fiore,  nell'aria  azzurra  e 
paradisiaca,  essa  stessa  fiore  e  aria;  aspirazioni 
dell'anima  che  vorrebbe  congiungersi  a  quegli 
angeli  di  cui  sente  l'esistenza  nel  regno  e  nelle 
sfere  della  musica  e  della  luce. 


Come  nella  tragedia  greca  M.  Maeterlinck 
introduce  i  suoi  personaggi  quando  i  tempi  sono 
maturi,  quando  le  anime  attendono,  presenten- 
dolo, un  nuovo  destino  che  sopraggiunge.  E 
ogni  loro  parola  è  piena  di  significazioni  pro- 
fonde, ogni  frase  una  rivelazione.  Egli  dice  le 
cose  più  squisite    con  un  linguaggio    semplice 


e  le  cose  più  semplici  con  un  linguaggio  squi- 
sito. Quando  non  scende  nel  lago  del  cuore 
per  recarne  alla  superfice  le  perle  nascoste,  è 
una  visione  di  bellezza  che  schiude  dinanzi  agli 
occhi  abbagliati. 

Ma  il  suo  periodo  è  sempre  musicale,  così 
che  la  musica  stessa  non  potrebbe  servire  che 
di  accordo  e  di  commento  come  nei  drammi 
di  Wagner  e  nelle  tragedie  Eschilee.  Profondi 
silenzi  succedono  alle  rapide  appassionate  scene. 
Come  per  Wagner  l'arte  della  pausa  è  l'arte  di 
Maeterlinck.  Il  silenzio  ha  allora  delle  vibrazioni 
sonore.  Per  il  silenzio  il  sentimento  oltrepassa 
la  grossolana  sensibilità  dei  corpi  materiali  giun- 
gendo puro  ed  intenso  agli  spiriti  e,  in  una  dura- 
tura impressione,  prolunga  il  minuto  breve. 

In  Maeterlinck  il  sentimento  dell'  attitudine, 
del  paesaggio  e  del  colore  raggiunge  il  mas- 
simo grado  di  espressione.  La  sua  raffinata  edu- 
cazione estetica  gli  permette  di  servirsi  con 
grande  equilibrio  e  con  potente  effetto  delle 
arti  sorelle.  Anche  in  questo  è  un  immenso  ar- 
tista. I  suoi  personaggi  sono  stilizzati  come  le 
figure  che  noi  ammiriamo  in  ginocchio,  con  le 
mani  congiunte,  con  gli  occhi  abbagliati,  nelle 
tele  di  Sandro  Botticelli,  di  Dante  Gabriele  Ros- 
setti, di  Gustavo  Moreau.  Egli  è  fatto  per  ispi- 
rare la  fantasia  e  il  genio  dei  grandi  pittori  ed 
io  so  d'aver  ammirato  presso  qualche  artista  del 
domani  delle  impressioni  suggerite  da  questo 
conoscitore  e  rivelatore  d'ogni  bellezza.  In  questo 
egli  ha  un  senso  estetico  particolare  che  diffe- 
risce essenzialmente  dalle  visioni  che  suscitano 
Shakespeare  e  Schiller.  Egli  ha  la  visione  deli- 
cata dei  primitivi;  se  egli  ne  avesse  pure  l'in- 
genuità i  suoi  giardini,  le  sue  fontane,  le  sue 
marine,    i    suoi    boschi    potrebbero    servire    di 

fondo  >  nei  quadri  del  Ghirlandaio  o  di  Fi- 
lippino Lippi.  Mentre  invece  i  due  tragedi  fra- 
telli hanno  il  gusto  enigmatico  e  selvaggio  del 
divino  Leonardo.  Egli  ha  il  senso  del  paesag- 
gio: Golaud:  Qu'est-ce  que  je  vois  là  sur  la 
route  du  coté  de  la  forèt?  —  Pelléas:  Ce  sont 
des  troupeaux  qu'on  mene  vers  la  ville....     . 

Ora  se  noi  volessimo  trovare  l'origine  da  cui 
è  derivato  questo  autore,  bisognerebbe  ricorrere 
alla  malata  sensibilità  di  Edgardo  Poe,  alle  fini, 
squisite  concezioni  del  Wilde,  alla  morbosa  psi- 
cologia di  Ybsen,  quando  noi  non  volessimo 
concedergli  origini  più  lontane,  una  vaga  paren- 
tela col  creatore  della  figura  simbolica  di  Ariele 
e  coi  divini  Greci.  Ma  ciò  sarebbe  ozioso.  Un 
artista,  quando  è  tale,  è  figlio  di  sé  stesso  e  se 
egli  afferra  la  lampada  già  recata  da  altri  non 
è  che  per  portarla  più  avanti  e  più  in  alto.  Tut- 
tavia, per  la  retta  comprensione  della  sua  opera, 
ci  rendiamo  conto  dell'  ambiente  in  cui  egli  è 
sorto.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  sua  è 
r  epoca  del  preraffaellismo  in  pittura,  dell'  im- 
pressionismo musicale, dei  decadenti  nella  poesia. 
Ma  in  mezzo  al  sorgere   delle  scuole,  nate  per 


IL  TEATRO  DI   .MAURIZIO  MAETERLINCK 


193 


il  bisogno  ili  trovare  nuove  tonti  di  espressione 
nei  mezzi  esteriori  della  parola,  cj^li  mantenne, 
per  quanto  è  possibile  a  un  figlio  del  secolo, 
una  fisionomia  particolare.  Il  suo  temperamento 
non  fece  che  evolversi  senza  interruzioni  da 
«  Serres  Chaudes  ^  (poesie  che  si  svolgono  con 
parentesi  frequenti  come  musiche  in  sordina 
vertendo  su  temi  di  leggenda  e  di  sensazioni 
oscure,  lontane,  malate)  all'ultimo  volume  di  fi- 
losofia trascendentale;  La  Mort  .  La  mèta  di 
questo    artista    sembra  essere    la  filosofia    della 


Ma  le  cose  come  i  destini  sono  immutabili 
e  il  sole  continua  a  splenilere  sereno  e  impas- 
sibile sulle  sciagure  umane  ! 


Tuttavia  Maeterlinck  è  un  mistico.  Ciò  che 
lo  rivela  tale  non  sono  le  sue  opere  di  inten- 
dimenti metafisici  quali  Le  trésor  des  hum- 
bles  ,  La  sagesse  et  la  destinée  ,  La 
Mort  ••.  Si  possono  scrivere  cento  volumi  di 
filosofia  trascendentale,  si  può  discutere  a  fondo 


^\.   n4i:Ti;RLiNrK  :   •   w\Rn;-MA(iDhrMNr.  -,  ai  ir)  i,  ncina  iv. 


quale  tutta  l'opera  è  pervasa  e  che  ne  iiulica 
le  basi  granitiche  e  la  salda  ossatura.  Tutti  i 
suoi  dialoghi  infatti  sono  profondi  di  saggezza 
filosofica.  Sentiamo  Arkel:  On  se  trompe  tou- 
jours  lorsqu'on  ne  ferme  pas  les  yeux  pour 
pardonner  ou  pour  mieux  regarder  en  soi- 
mème    .      Si  j'étais  Dieu,  j'aurais  pitie  du  cceur 

des  hommes 

E'  questo  Io  straziante  grido  dell'  L'nianità, 
che  sembra  bestemmia  e  non  è  forse  che  pre- 
ghiera, dell'Umanità  che  si  esprime  in  Prometeo 
coi  versi  sconsolati  : 

'-  Oh  etere  che  tutto  il  mondo  irradii 
Vedete  ben   quanta  ingiustizia  io  soffro  !  - 


sui  problemi  dell'anima  e  di  Dio  ed  essere  mi- 
stici come  Luciano,  l'ateo  di  Samosata,  è  mistico 
per  le  sue  speculazioni  teistiche  e  j^er  il  suo  di- 
sprezzo verso  ogni  iddio  e  verso  ogni  feile.  Mi- 
stico è  colui  che,  come  il  Santo  di  Assisi,  sente 
vibrare  nella  sua  anima  l'anima  delle  cose,  colui  il 
sentimento  del  quale  si  allarga  dalla  propria  per- 
sona all'infinito  degli  esseri  e  delle  forme,  colui 
che  accoglie  tutte  le  voci  dell' l'manità  e  che  nel 
mistero  universale  trova  un  simbolo  di  bellezza 
eterna  e  di  eterna  vita.  In  tal  senso  Maeterlinck 
è  mistico.  Le  sue  frasi  a  due  a  tre  a  più  sensi 
s'amplificano  in  una  comprensione  e  in  una 
espressione  universale  e  il  nnsticismo  e  il  sim- 
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bolistno  gli  danno  quella  potenza  di  visione 
unita  alla  purezza  di  forma  da  richiamare  alla 
mente  i  più  raffinati  stilisti  da  Shakespeare  a 
Goethe,  da  Baudelaire  al  divino  D'Annunzio. 

Questo  poeta  ha  in  sé  la  bellezza  e  la  sapienza 
accumulate  da  generazioni  di  artisti,  tramandate 
di  scuola  in  scuola,  finché  giungono  a  colui 
che  dal  fantasma  perseguito  da  tutti  gli  altri, 
dalla  esperienza  ottenuta  dopo  sforzi  incessanti 
e  sporadici  di  molti,  fa  la  sintesi  naturale  della 
propria  arte  e  della  propria  vita.  Egli  é  mistico 
per  il  mistero  e  per  l'incognito  che  sovrasta  ne' 
suoi  drammi  come  nella  vita  e  che  pesa  sull'U- 
manità con  un  peso  inesorabile  e  di  cui  nessuno 
ha  il  sospetto.  Tuttavia  il  poeta  per  quel  dono 
felice  che  è  proprio  dei  vati,  un  tempo  profeti 
e  divinatori,  intuisce  i  fenomeni  (}scuri  che  de- 
terminano la  tragedia  e  li  rivela.  Questa  divina- 
zione é  percepita  dallo  spettatore  che  diventa 
attore  egli  stesso,  partecipando  al  dialogo  che 
tratta  le  recondite  vicende  del  pensiero.  Mirabile 
arte  emotiva  che  dona  nello  stesso  tempo  un 
brivido  di  sgomento  e  suscita  una  profonda 
ammirazione. 

Non  a  tutti,  infatti,  né  a  tutte  le  ore  é  dato 
scorgere  i  legami  che  congiungono  l'uomo  e  la 
sua  anima  al  mistero  della  vita  e  al  mistero  della 
morte. 

L'artista  che  ne  intuisce  le  leggi  e  le  rivela 
si  dimostra  non  degno  del  plauso  della  molti- 
tudine, ma  dell'apoteosi  del  Pritaneo. 


Fu  alla  fine  del  1889  l'epoca  nella  quale  si 
iniziò  la  grande  fama  di  Maeterlinck:  egli  aveva 
allora  27  anni.  Nel  1886  aveva  finito  i  suoi  studi 
di  legge.  A  quest'epoca  lasciò  la  sua  provincia 
e  si  trasferì  da  Gand  a  Parigi,  dove  strinse 
qualche  amicizia  notevole  e  pubblicò  dei  versi 
nella  rivista       La  Plèiade    ■. 

Abbandonata,  pochi    mesi    dopo,  la  capitale, 
vi  si  trasferì  definitivamente  nel  1889  e  vi  pub- 
blicò la  sua  raccolta  di  poesie  <  Serres  Chaudes 
e  quel  delicato  capolavoro  che  è     Princesse  Ma- 
leine    . 

Fu  allora  che  Ottavio  Mirbeau  s' espresse  in 
questi  termini  fissando  risolutamente  la  fama 
del  poeta:  <  Je  ne  sais  rien  de  M.  Maeterlinck. 
le  ne  sais  d'où  il  est  et  comment  il  est.  S'il  est 
vieux  ou  jeune,  riche  ou  pauvre,  je  ne  le  sais. 
Je  sais  seulement  qu'aucun  homme  n'est  plus 
inconnu  que  lui,  et  je  sais  aussi  qu'il  a  fait  un 
chef-d'cEuvre,  un  admirable  et  pur  et  éternel 
chef-d'oeuvre,  un  chef-d'oeuvre  qui  a  suffit  à  im- 
mortaliser  un  nom  et  à  faire  hénir  ce  noni  par 
tous  ies  affamés  du  beau  et  du  grand  -. 

Così  Maeterlinck  si  trovò  a  capo  di  un  tea- 
tro assolutamente  originale  del  quale  l'avvento 
non  ha  ancora  suscitato  dei  seguaci  notevoli. 
Egli  ha,  è  vero,  qualche  fratello  singolare  come 
Paul  Claudel,  ma  non  ha  imitatori.  Avere  degli 


imitatori,  crearsi  una  scuola,  se  può  essere  il 
sogno  e  la  gloria  dell'artista,  non  ne  è  sempre 
né  necessariamente  un  indizio  di  vera  eccellenza. 
Né  Dante,  né  Shakespeare  soffrono  imitatori. 
Nel  grigio  deserto  delle  mediocrità  essi  stanno 
come  piramidi  che  sfidano  i  secoli.  Per  usare 
una  immagine  di  Maeterlinck,  tutti  sono  dinanzi 
alla  natura  come  una  folla  di  pittori  dinanzi 
alla  stessa  foresta,  dinanzi  alla  stessa  montagna. 
Ciascuno  dipinge  quello  che  è  accessibile  alla 
propria  anima,  ciò  che  l' innato  sentimento  ar- 
tistico gli  fa  sentire  di  bello  e  di  eterno.  Cia- 
scuno farà  un  quadro  differente,  ma  solo  grande 
sarà  colui  che  del  mistero  delle  visioni  e  delle  sen- 
sazioni coglierà  non  la  vita  apparente,  ma  la  se- 
creta quasi  impercettibile  e  tuttavia  piìi  potente 
della  vita  esteriore  o  fenomenica. 

Tutte  le  cose  hanno  un'anima.  Scoprirla  e  ri- 
velarla è  del  perfetto  artista.  Ma  per  far  ciò  bi- 
sogna che  la  natura  lo  doti  di  quella  sensibilità 
squisita  della  quale  nel  campo  sperimentale  gli 
scienziati  dotano  quei  delicati  strumenti  chiamati 
sismografi.  Bisogna  che  un  poeta  sia  un  sismo- 
grafo delle  anime.  E'  per  ciò  che  i  grandi  artisti 
non  si  imitano,  poiché,  come  si  esprime  Platone, 
un  dio  è  in  loro  e  apprendere  il  metodo  di  un 
artista  é  nulla  se  questo  dio  é  assente  dalla  co- 
scienza e  dallo  spirito  di  chi  vuol  apprendere 
o  imitare.  Tuttavia  un  grande  avvenire  é  riser- 
bato al  teatro  di  Maeterlinck  reputato  oggi  an- 
cora irrapresentabile  e  unicamente  letterario.  I 
tentativi  fatti  al  teatro  dello  Chàtelet  di  Parigi, 
al  Casino  Municipale  di  Nizza,  nei  principali  teatri 
d'Italia  e  di  Francia  hanno  suscitato  il  rispetto 
del  pubblico    e  l'estasi    degli    intelligenti.  Solo 

L'oiseau  bleu  ha  ottenuto  uno  di  quei  suc- 
cessi che  si  dicono  clamorosi  nella  storia  delle 
rappresentazioni. 

Ancora  non  si  comprende  il  teatro  come  l'in- 
tendevano i  Greci  quale  educazione  morale 
ed  estetica  e  insegnamento  civile.  Non  lo  si  ca- 
pisce neanche  come  fattore  di  godimenti  intel- 
lettuali puri  e  perfetti,  come  evocatore  della  vita 
cotidiana  sì  degli  uomini,  ma  in  rapporto  alla 
loro  più  profonda  vita  spirituale.  V"  è  qualche 
cosa  di  nascosto  in  noi  che  vuole  essere  rivelato 
e  questo  al  disopra  degli  accidenti  volgari  e 
materiali  che  si  svolgono  nello  spazio  e  nel 
tempo.  I  Greci  non  s'  occupavano  degli  affari 
materiali,  e'  era  il  volgo  degli  schiavi  che  pen- 
sava alle  basse  funzioni  sociali.  I  Greci  discu- 
tevano presso  il  Pritaneo  dove  i  filosofi  insegna- 
vano, dove  i  poeti  declamavano;  passeggiavano 
sotto  i  portici  di  marmo  parlo  ;  s' occupavano 
della  musica,  dei  giuochi  ginnici,  del  bagno.  Per 
questo  furono  im  popolo  di  esteti.  Nella  nostra 
odiosa  società  democratica  il  pubblico  finisce 
per  perdere  il  senso  del  bello,  immerso  come 
è  nelle  faccende  bestiali  della  vita.  Il  pubblico 
non  ha  senso  d'arte  ;  egli  chiede  naturalmente 
al  teatro    un'  ora  di  oblio    che  gli  autori    e  gli 
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attori  mediocri    <4;li  concedono    rappresentando 
con  motti  equivoci  situazioni  banali. 

A  questo  proposito  giova  riciirdare  die  ulti- 
mamente abbiamo  avuto  un  tentativo  di  reazione 
in   Italia.  (>}uei    proprietari    e  quei    comici    clic 


tori  e  comici)  ila  ogni  schiavitù,  ridandogli  la 
sua  libertà  e  richiamandolo  alle  sue  funzioni  di 
espressione  di  cose  belle  e  di  sentimenti  uni- 
versali. Si  dice  che  molti  abbiano  ascoltate  queste 
voci,  che  qualche  cosa    si  sia  fatto,  che    molto 
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hanno  fatto  dell'arte  teatrale  un  mezzo  per  giun- 
gere rapidamente  alla  fortuna  e  alla  fama  blaii- 
cleudo  i  bassi  istinti  popolari  si  sono  trovati  a 
contrastare  con  altre  forze,  giovani  e  sane  que- 
ste, delle  quali  un  critico  illustre  e  geniale,  il 
Simoni,  ha  rivelato  al  pubblico  gl'intendimenti, 
con  i  quali  s' intende  emancipare  il  teatro  (au- 


si farà  in  proposito.  E  veramente  toccherebbe 
allo  Stato  il  primo  posto  nel  mecenatismo  del- 
l'arte dionisiaca,  se  per  avventura  non  sarà  de- 
stinato a  riserbarsenc  senz'altro  l'esercizio.  Ep- 
pure saremo  ancora  lontani  dalla  civiltà  ellenica 
nella  quale  il  popolo  era  pagato  perchè  assistesse 
alle    rappresentazioni    teatrali  !   Intanto,  a    quel 
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£;ruppo  di  coraggiosi  che  levando  gli  scudi  me- 
iaforici  contro  gli  speculatori  e  i  mediocri  si  fa 
pegno  e  bandiera  d'  un  sano  rinnovamento  di 
tale  arte  in  Italia  offriamo  la  nostra  simpatia  e 
la  nostra  collaborazione. 


Conscio,  pertanto,  dell'impreparazione  gene- 
rale all'audizione  del  suo  teatro,  Maeterlinck  ha 
voluto  talvolta  rappresentare,  nella  sua  villa  di 
Saint-Wandrille,  taluna  delle  sue  opere,  dinanzi 
ad  un  pubblico  limitato,  scelto  tra  gli  artisti  più 
raffinati  di  Francia. 

In  questo  egli  fu  aiutato  da  una  donna  ge- 
niale, la  tragica  dalla  voce  incantatrice,  tormen- 
tata da  una  perpetua  curiosità  di  arte,  dalla  bel- 
lissima signora  Georgette  Leblanc  Maeterlinck, 
moglie  del  poeta.  E'  dessa  che  nell'  abbazia  di 
Saint-Wandrille  recitò  nel  luogo  stesso  dove  era 
avvenuta  la  tragedia  di  Macbeth,  realizzando 
l'opera  di  Shakespeare  fin  nei  minuti  particolari. 
Ma  oggi  la  dolce  voce  dell'artista  illustre  e  de- 
licata tace  o  parla  piano  lenta  sommessa,  di- 
nanzi ai  corpi   che  il  ferro    ha  straziato,  che  il 


dolore  ha  santificato,  ne  più  veste  il  bell'abito 
a  fiori  purpurei  della  Maddalena,  l'abito  a  fiori 
azzurri  di  Melisanda,  l'abito  a  fiori  bianchi  della 
dolce  Ygraine.  Come  le  dame  crociate,  essa  lava 
le  piaghe,  assiste  gli  infermi,  conforta  i  mori- 
bondi che  il  Belgio  martire  ha  dato  alla  causa 
della  libertà  e  del  diritto  mondiale.  Una  guerra 
di  rinnovazione  agita  il  mondo.  Una  guerra  che 
ha  r  epica  grandezza  della  lotta  fra  gli  angeli 
delle  tenebre  e  gli  angeli  della  luce. 

Certamente,  l'L'manità  che  si  evolve  va  verso 
una  civiltà  nuova,  verso  la  pace  perpetua.  Può 
essere  che  da  questa  evoluzione  anche  l' arte 
oggi  d'eccezione,  l'arte  espressione  trascenden- 
tale dello  spirito,  trovi  il  popolo,  apparecchiato 
dal  dolore,  consenziente  e  plaudente. 

Allora  il  teatro  di  M.  Maeterlinck  non  sarà 
solo  la  gioia  degli  esteti,  ma  la  moltitudine  ne 
consacrerà  la  gloria  come  usavano  ai  divini  ar- 
tisti che  per  le  belle  finzioni  poetiche  avevano 
rivelato  la  bontà  e  la  verità  della  vita  i  popoli 
del  trionfale  Rinascimento. 

Giuliano  Donati-Petténi. 
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aspettiatiio 


E  Cjallcrie  estere,  per  quanto  siano 
visitate,  rimaniJoiio  ancora  sempre 
una  fonte  iiiesauriliile  per  lo  stu- 
dio delia  pittura  italiana  e  spesso 
offrono  sorprese  e  nuovi  ijotli- 
nienti  artistici,  quando  meno  ci 
di  trovarne.  Così  è  successo  a  noi, 
quando  ci  recammo  la  prima  volta  nella  Gal- 
leria delle  F5elle  Arti  di  Berna  allorché  appena 
entrati  nella  prima  sala  ci  si  presentò  innanzi 
un  ritratto  del  glorioso  periodo  quattrocentesco 
italiano  che  ci  attrasse  in  particolar  modo  per 
la  vivacità  e  bellezza  insolita  del  colorito.  E  la 
sorpresa  venne  crescendo,  col  ravvisare  neh'  o- 
pera  il  pennello  del  più  fervente  discepolo  del 
\'inci,  cioè,  di  Giovanni  Antonio  Boltraffio  '. 

Il  ritratto  del  quale  intendiamo  occuparci  di 
proposito  ora,  rappresenta  un  giovane  genti- 
luomo, dell'  età  di  circa  vent'  anni,  visto  quasi 
di  fronte,  con  in  capo  un  berrettone.  Indossa 
un  costume  di  velluto  nero  stampato,  bianca 
sottoveste  ricamata  con  colletto  alto  color  noc- 
ciola, pure  orlato  di  bianco.  Un  mantello  a  larghi 
rovesci  di  pelliccia  completa  il  signorile  vesti- 
mento. 

Fisso,  alquanto  obliquo  è  lo  sguardo,  come 
persona  ritiiasta  per  molto  tempo  nel  medesimo 
atteggiamento.  La  carnagione  ha  intonazione 
calda,  dorata  ;  sottili,  appena  sensibili  sono  le 
mezze  tinte.  Con  squisita  morbidezza  è  resa  la 
modellatura  e  l'ombra  sulla  guancia  destra  che 
ha  dell'isfumato  leonardesco,  rapido  e  sicuro  il 
tocco.  Lo  sfondo  turchino  molto  scuro,  ben  si 
presta  per  mettere  in  evidenza  il  colorito  bril- 
lante e  la  mas.sa  dei  biondissimi  capelli  che  in- 
corniciano il  viso  del  nostro  personaggio.  Dal- 
l'insieme della  simpatica  figura  spira  un'aria  di 
intima  bontà  che  maggiormente  si  rivela  nel 
taglio  della  bocca  fermo  e  netto,  nelle  caratte- 
ristiche labbra  sottili  che  sembrano  voler  incre- 
sparsi ad  un  leggero  sorriso. 

Poche  opere  del  nostro  pittore  rivelano  esame 
più  attento  e  fedele  della  persona  ritratta,  così 

'  Non  esisteva  finora  di  qnesto  capolavoro  del  lìoltraffio  che 
una  fotografia  di  fonnato  piccolissinio  che  rendeva  irriconoscibile 
il  volto,  tutto  onilireggiato  di  nero,  e  quindi  non  adatta  per  la  puh- 
bllcazionc.  Ci  prejjiaino  offrire  &\VEni[JOrìiim  questa  nuova  ri|)ro- 
du/ione. 


da  palesarne  il  carattere  e  metterci  quasi  in  con- 
tatto diretto  con  essa.  Del  resttj,  il  bellissimo 
ritratto  a  pastello  dell'  Afnbrosiana  che  rap- 
presenta senza  dubbio  lo  stesso  personaggio,  e 
deve  quindi  considerarsi  quale  studio  prepara- 
torio per  il  qujtdro  di  Berna,  prova  una  volta 
di  pili  la  grande  iiredilezione  dell'  artista  per 
questo  lavoro.  E  se  nel  disegno  dell'Ambrosiana 
l'espressione  è  più  ingenua,  giovanile  e  spon- 
tanea, lo  sguardo  piìi  languido  e  meno  fisso, 
ciò  si  spiega  pensando  che  esso  fu  fatto  con  la 
rapidità  di  un  lavoro  preparatorio  '.  il  ritratto 
di  Berna  invece  è  frutto  di  un  lungo  e  sapiente 
studio  in  cui  il  modello  subisce  visibilmente  la 
fatica  della  posa. 

Ma  chi  è  dunque  il  giovane  che  tanto  attirò 
a  se  l'attenzione  del  nostro  pittore  ?  Nella  (ial- 
leria  delle  Belle  Arti  di  Berna  questo  ritratto  si 
crede  —  ignorasi  per  quale  ragione  l'effigie 
di  Francesco  Mi'/zi -.  L'attribuzione  è  una  delle 
pili  lusinghiere  ed  attraenti,  perchè  evoca  dinanzi 
a  noi  la  dolce  figura  dell'amico  e  discepolo  di 
Leonardo,  che  si  associa  così  intimamente  alla 
vita  del  grande  Fiorentino,  e  quindi  acquista 
per  noi  un  fascino  tutto  singolare,  quasi  ma- 
gnetico ■. 

Ma  è  veramente  il  suo  ritratto,  oppure  ci  tro- 
viamo dinanzi  ad  una  delle  solite  attribuzioni 
fantastiche?  Ed  è  appunto  questo  che  ora  ci  pro- 
poniamo d'indagare. 

Da  una  breve  nota  lasciataci  dal  Vinci  stesso, 
sappiamo  che  questi  nell'anno  1513  si  trovava 
in  Roma  e  che  Francesco  Melzi  e  Cìiov.  Antonio 
Boltraffio  facevano  parte  del  suo  seguito.  Non 

1  11  prof.  Giulio  Carotti  nella  sua  dotta  biografia  dell'artista 
(vedi  /-(■  (ìallrrh'  nazionnli  italiane,  voi.  IV)  pone  questo  ritratto 
a  pastello  nell'  ultima  fase  artistica  del  pittore,  fase  a  cui  appar- 
tiene senza  dubbio  anche  il  nostro  ritratto  di  Berna. 

-'  E  qui  mi  tornerebbe  opportuno  fare  cenno  alla  provenienza 
del  quadro.  Esso  apparteneva  in  origine  alla  signora  (liuseppina 
Caniozzi  di  Bergamo,  donde  ])assi'>  al  signor  Marquard  von  Ernst 
di  Berna.  Nel  l'SOIi  la  Raccolta  di  quel  signoie  fu  dispersa  e  gran 
parte  delle  opere  emigrò  all'estero.  Il  nostro  ritratto  per  un  felice 
caso  fu  acquistato  per  il  prezzo  di  W.tlllO  lire  dalla  ■  (iottfried 
Keller-Stiftung  .  che  lo  depositò  nel  Museo  di  Berna. 

•  Ricordo  qui  il  passo  del  Vasari  in  proposito  del  Melzi  dove 
è  detto  che  ■  nel  tempo  di  Leonardo  era  bellissimo  fanciullo  e 
tnolto  amato  di  lui  ..  Ed  il  medesimo  .Melzi  in  una  lettera  che 
scrisse  al  Vinci  lo  chiama  :  ■  mio  quanto  optimo  patre  •  (vedere 
Kanstk.  Slmlicn  di  (jiovanni  Morelli,  voi.  III.  pag.  MI).  Da  ciò 
si  può  rilevare  quanto  stretti  siano  stati  i  legami  che  univano  il 
discepolo  al  sommo  maestio. 
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ci  sembra  quindi  improbabile  ciie  il  Boltraffio 
abbia  potuto  eseguire  intorno  a  quel!'  anno  il 
ritratto  del  Melzi,  per  desiderio  espressogli  dal 
maestro;, e  ciò  tanto  piìi  in  quanto  non  possiamo 
credere  che  il  Vinci  durante  tutta  la  sua  lunga 
vita  non  si  sia  dato  mai  pensiero  di  fare  immor- 
talare col  pennello  di  uno  de'  suoi  discepoli 
r  effigie  del  giovane  oltremodo  a  lui  caro.  Or 
chi  più  di  Giov.  Antonio  Boltraffio,  il  maggiore 
de'  suoi  allievi,   sarebbe  stato  degno    di  un  tal 


rabile  segreto.  Nessun  lavoro  di  lui  (o  quasi 
nessuno)  è  pervenuto  a  noi,  fuor  del  disegno 
dell'Ambrosiana  che  egli  tratteggiò  all'età  di  17 
anni  sopra  un  modello  del  Vinci  ',  tanto  che  il 
Morelli,  per  questa  assoluta  mancanza  di  altre 
opere,  rimane  stupito  e  si  domanda  «  se  mai 
fosse  esistito  veramente  un  pittore  col  nome  di 
Melzi     . 

Sono  passati  tanti  anni  dacché  l'illustre  critico 
ha  lanciato    quella  domanda    nel  pubblico,  ma 
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incarico?  E  quale  piìi  opportuna  occasione  della 
contemporanea  presenza  dei  due  discepoli  a 
Roma  ? 

Un  altro  punto  d'appoggio  per  la  nostra  ipo- 
tesi, lo  vediamo  in  questo,  che  il  Melzi  contava 
a  quell'epoca  incirca  vent'  anni,  e  che  il  perso- 
naggio del  ritratto  di  Berna  dimostra  ad  evidenza 
la  medesima  età. 

Auguriamoci  dunque  che  ci  sia  dato  di  poter 
salutare  per  il  tramite  dell'arte  di  Antonio  Bol- 
traffio l'effigie  del  fido  amico  di  Leonardo,  la 
cui  vita  artistica  è  ancora  avvolta  in  un  inaffer- 


finora  nessuno  mai  è  stato  in  grado  di  rispon- 
dere definitivamente  ad  essa'-. 

I  II  disegno,  come  è  noto,  porta  la  data  •  1510  a  di  14  ed  è 
tirmato  :  ■  Francesco  Mclzo  ite  anni  17  -.^  qui  piacemi  accen- 
nare ad  un  fatto  curioso  ;  Dniitry  Mereschkowsky,  nel  suo  recente 
lomanzo  storico  Leonardo  da  Vinci,  dopo  aver  passato  in  rivista 
i  ritratti  di  Leonardo,  del  Verrocchio.  di  Lisa  del  Oiocondo,  della 
Crivelli  ecc.,  ci  presenta  in  ultimo  anche  l'effigie  autentica  del 
Melzi,  e  cioè:  il  ritratto  di  Vecchiotto  dell'Ambrosiana  !  Francesco 
Melzi  dunque,  secondo  lo  scrittore,  quando  contava  17  anni,  ha 
avuto  r  abilità  di  tratteggiare  il  suo  ritratto  all'  et.à  di  70  anni  — 
romanzesca  davvero  ! 

-  Il  prof.  Venturi  assegna  al  pittore  il  quadro  di  Vertnninus  e 
Pomo'na  del  Museo  di  Berlino,  ed  un  altro  che  si  trova  a  Pietro- 
burgo. Auguriamoci  che  la  geniale  ipotesi  trovi  presto  valida  con-- 
ferma  nei  documenti. 


OlOV.    ANTONIO    BOLTRAFUO:    RITRATTO    DI    hRANCESCO    MhLZl. 
BERNA,    GALLERIA    DI    liELLE    ARTI. 
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E  così  il  ricupero  dell'effigie  di  quel  leggen- 
dario pittore  acquisterebbe  per  noi  tanto  mag- 
gior valore,  giacché  gioverebbe  a  colmare,  ben- 
ché in  piccolissima  parte,  il  vuoto  che  la  perdita 
■delle  sue  opere  ci  ha  lasciato. 


ci  pare  opportuno  interrogare  l'opera  stessa  in- 
torno alla  propria  origine  e  vedere  se  incon- 
triamo in  essa  tutti  gli  indizi  caratteristici  della 
maniera  dell'  artista.  Un  raffronto  con  qualche 
pittura   autentica    dell'  artista,  per  esempio    col 


niOV.    ANTONIO    BOLTR^FHO;    RirKATTÙ    DI    GIROLAMO    CASIO    —    MILANO,    BRERA. 


Nonostante  che  la  pittura  della  quale  ci  siamo 
occupati  ora,  fosse  già  assegnata  da  competente 
critico  al  pennello  di  Antonio  Boltraffio  ',  pur 
tuttavia,  prima  di  acconsentire  a  tale  attribuzione, 

1  Questo  ritratto  è  stato  preso  finora  in  assai  scarsa  considera- 
zione. Fra  i  pochi  critici  che  si  sono  occupati  intimamente  di  esso 
si  trova  Gustavo  Frizzoni.  Egii  studiò  la  pittura  sul  posto  e  V  at- 
tribuì al  Boltraffio. 


ben  noto  ritratto  del  poeta  Casio  nella  Galleria 
di  Brera,  potrebbe  darci  una  base  sicura  di 
giudizio  e  riuscirne  interessante  e  persuasivo  '. 
^   Contemplando  ora  quella  pittura,  non  stente- 

1  Sul  foglio  che  il  poeta  tiene  dinanzi  a  sé  sì  legge: 
//  decimo  Leon  fu  quei  pastore 
Che  mi  die  il  stocco  e  gli  s/n-oni  d'oro 
Clemente  el  capo  mi  ornò  poi  de  aloro 
(Per  darmi  il  premio)  alla  virtit  de  lionore. 
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remo   a  riconoscere    che  tjli  occhi    trovano    ri-  cora  nella  prima  fase  del  suo  sviluppo  artistico, 

scontri  efficacissimi  col  nostro  ritratto  tli  Brera.  Infatti,  l'imajjine  del  poeta  appare  alquanto  con- 

Qua  come  là  il  medesimo  sguardo  fisso,  alquanto  ven/ionale  :  vi  manca    quel  carattere   personale 

distratto;  identico  del  tutto  il  bell'ovale  del  volto,  che  trova  invece  un'espressione  così  giusta  nel 


HOL  FK  %r  1  In 


l'ombreggiatura  ed  il  modellato  della  guancia 
destra. 

■.^Nel  nostro  quadro  però  la  tecnica  è  piìi  ma- 
tura, la  ricerca  fisionomica  più  studiata  e  pene- 
trante. Ed  è  appunto  interessante  il  raffronto 
fra  due  opere,  eseguite  in  periodi  diversi.  Poiché 
nel  ritratto  Casio  il  Boltraffio  ci  si  presenta  an- 


ritratto  di  Berna  da  non  potersi  mettere  in 
tlubbio  che  quel  personaggio  abbia  veramente 
vissuto.  t^'W» 

A  questi  due  ritratti  piacemi  associare  quello 
della  (jalleria  Frizzoni  in  Milano,  che  va  asse- 
gnato, come  la  presunta  effigie  di  Francesco 
Melzi,  all'ultima  fase  artistica  del  nostro  pittore. 
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Lo  sfondo  turchino  su  cui  spicca  la  figura  del 
nobile  magistrato  è  simile  a  quello  del  ritratto 
di  Berna,  e  simile  pure  è  il  colorito,  benché  sia 
un  po'  più  pallido  nei  toni.  Anche  qui,  il  pit- 
tore ha  osservato  con  uno  sforzo  d'  attenzione 


termini  di  confronto  con  la  pittura  di  Berna, 
sopratutto  nel  modellato  del  volto  e  nell'ombreg- 
giatura delle  guance,  è  il  ritratto  della  raccolta 
del  Duca  di  Devonshire  a  Chatsworth.  Che  dire 
di  questo  quadro?  Ci  pare  che  qui  il  Boltraffio, 


r,[OV.    ANTONIO    BOl-lHAFFIO:    RtTBATTO    DI    GIOVANE    —    CHATSWORTH,    RACCOLTA    DEL    DUCA    DI    DEVONSHIRE. 


come  se  avesse  voluto  comprendere  ed  afferrare 
qualche  oscuro  pensiero  del  suo  modello.  Quel 
magistrato,  uè  bello  ne  simpatico,  s'impone  però 
a  noi  per  la  sua  forte  individualità  e  sotto  questo 
punto  di  vista  prende  un  posto  nella  storia  del- 
l'arte. 

Un'opera  alquanto  differente  di  stile  da  quelle 
ora  studiate,  ma  che  pure  offrirebbe  opportuni 


tutto  imbevuto  dell'arte  del  suo  maestro,  ci  abbia 
dato  una  bella  prova  del  suo  sapere.  Vediamolo. 
Emerge  dallo  sfondo  scuro  il  bel  cavaliere 
adolescente  dalle  chiome  ondulate,  sovrano  tipo 
di  eleganza  quattrocentesca.  Egli  guarda  verso 
lo  spettatore  con  occhi  obliqui,  pieni  di  poetici 
sogni.  La  fronte  spaziosa  e  straordinariamente 
pura,  la  bocca  di  tumida  dolcezza  è  come  una 
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bocca  che  aspetta  il  bacio  non  dato  ancora.  I 
capelli  che  gli  scendono  leggeri  e  vaporosi  a 
lunghe  ciocche  sulle  spalle  e  sul  petto,  sono 
illuminati  da  giochi  di  luce  acuti,  quali  osser- 
viamo neWAnnu/izlafiì  di  Leonardo  agli  Uffizi  '. 
Perchè  ben  è  il  Vinci  quegli  che  infonde  nel 
pittore  l'anima  nuova:     Colui  che  trovava  nelle 


vane  personaggio  del  ritratto?'.  Impenetrabile 
segreto  anche  questo,  almeno  per  ora! 

La  bizzarria  delle  gioie,  il  lusso  pomposo  del 
vestiario  e  sopratutto  i  lineamenti  delicati  del 
volto,  potrebbero  fare  pensare  che  qui  si  tratti 
dell' imagine  di  una  giovane  damigella.  Il  modo 
però,  con  cui  la  figura  insinua  la  sua  mano  — 


GIOV.    ANTONIO    ElOLTRAFFIO:    RITRATTO    d' ISABLLLA    d'aRAOONA    —    MILANO,    AA\BROSIANA. 


liquide  ondulazioni  dell'acqua  il  movimento  della 
capigliatura  si  rivela  qui  il  suo  vero  padre 
intellettuale. 

Ma  il  fascino  di  questa  pittura  vien  ancora 
aumentato  dal  mistero  che  la  circonda.  Come 
mai  spiegarsi  la  presenza  di  quel  lugubre  e  rea- 
listico teschio,  raffigurato  sul  rovescio  del  qua- 
dro, che  sta  in  così  flagrante  contrasto  col  gio- 

1  Si  noti  che  i  capelli  nel  ritratto  Casio  ed  in  quello  del  Museo 
di  Berna  e  della  Raccolta  Frizzoni,  non  sono  vaporosi  e  leggeri, 
bensì  hanno  l'aspetto  di  una  massa  densa  e  compatta. 


tutt'altro  che  femminile  —  nel  soprabito,  ci  dà 
subito  l'impressione  del  vigor  maschio. 

E  sembra  che  di  questo  ritratto  il  Boltraffio 
vivamente  si  compiacesse,  poiché  quando  dipinse 
il  S.  Sebastiano  della  Raccolta  di  Lord  Elgin  di 
Londra,  non  esitò  a  trasmettere  al  dolce  martire 
adolescente    la  sembianza    del    nostro    giovane 

1  Dietro  alla  tavola  sotto  ad  un  cranio  si  legge  l' iscrizione  : 
■  Insigne  suiti  Jeronhni  Casìi  -,  e  ciò  ha  fatto  credere  che  la 
pittura  fosse  eseguita  per  la  famiglia  Casio,  celebrata  nella  pala 
del    Louvre. 
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cavaliere'.  L'amore  del  pittore  per  gli  aspetti 
giovanili  ornati  di  rare  eles;:anze  si  determina 
nella  testa  di  quel  Santo.  Che  la  pittura  possa 
essere  stata  presa  per  un'  opera  di  Leonardo, 
torna  a  piena  lode  di  chi  ne  fu  l'autore  -'. 


Sebbene  io  creda  di  aver  dato  per  via  di  ana- 
logie tali  prove  da  rendere  evidente  che  il  ri- 
tratto di  Berna  sia  uscito  dal  pennello  di  An- 
tonio Boltraffio,  pur  tuttavia  non  vorrei  finire 
questo  studio  senza  fare  cenno  di  un'altra  ojiera, 
degna  di  venir  ricordata  perchè  conta  fra  le  più 
belle  e  progredite  dell'  artista.  Intendo  parlare 
dello  stupendo  preludio  per  la  Scu/tcì  liarhara 
di  Berlino,  che  il  Boltraffio  ci  ha  elato  nel  car- 
tone a  colori  del  Museo  dell'Ambrosiana  esposto 
sotto  il  nome  d'Isabella  il'Arago/ia.  In  quella 
nobile  figura  egli  attinge  un  grado  insolito  di 
virtù  espressiva  e  crea,  sotto  una  forma  delizio- 
samente spirituale,  il  tipo  dell'  eterno  femmi- 
nile >  -K  Guarda  la  gentildonna  dinanzi  a  se,  con 
gli  occhi  abbassati,  in  atto  di  meditare.  Un'aura 
mistica  leonardesca  si  diffonde  nel  bel  volto 
pensoso  e  malinconico,  ma  animato  del  più  forte 
palpito  di  vita:  pare  che  le  labbra  si  muovano 
e  che  dalla  bocca  le  esca  la  parola.  Non  mai 
in  altro  ritratto  muliebre  il  pittore  si  è  espresso 
con  tanto  squisita  delicatezza,  ha  vissuto  in  così 
stretta  comunione  d'anima  con  il  suo  maestro. 

1  Scrìsse  in  proposito  del  vS.  Srhastìarto  di  Londra  il  doli,  (in- 
stavo Frizzoni  (vedi  GazeiTe  drs  Beatix-Arts,  anno  ISQS,  pag.  391  : 
VEcole  Lombariìc  à  Loncires). 

■-  II  ritratto  che  faceva  parte  dell'Esposizione  dei  Maestri  Lom- 
bardi del  ■  Burlington  Fine  Arts  Club  di  Londra  del  ISOS  era 
slato  sempre  attribuito  a  Leonardo.  La  sua  restituzione  al  Bol- 
traffio è  dovuta,  se  non  erro,  al  signor  Herbert  Cook,  ordinatore 
della  mostra  e  autore  del  Catalogo. 

■'  O,  per  servirmi  di  un'  espressione  del  Carducci,  '  l' eterna 
femmina  regale  -. 


Se  gettiamo  ora  uno  sguardo  sul  quadro  della 
Sa/ihi  Barhara  di  Berlino,  ci  accorgiamo  che 
questa  pittura  è  stata  concepita  con  uno  spirito 
ben  iliverso.  La  trepida  commozione,  la  dolcezza 
di  sentimento  che  l'artista  ha  saputo  infondere 
nel  cartone  dell'Ambrosiana,  qui  è  completa- 
mente sparita,  come  pure  è  sparito  il  morbido 
mmlellato  leonardesco. 

L'imagine  di  Isabella,  destinata  ad  essere  tra- 
sportata nel  mondo  sovrumano,  subisce  un  mu- 
tamento: l'artista  si  perde  e  scende  sul  terreno 
del  più  schietto  realismo.  Egli  si  era  proposto 
di  dipingere  una  Santa,  ed  invece  non  ha  rap- 
presentato che  un  modello  nella  rigida  mono- 
tonia della  posa. 

Benché  nella  AUidoniia  tli  Londra  il  Boltraffio 
siasi  sforzato  a  ricordare  l'effigie  dell'.'Xragona, 
non  è  riescito  a  persiiatlerci  che  in  parte,  poiché 
la  reminiscenza  leonardesca  vien  alterata  dalla 
ricerca  di  forme  piìi  plastiche.  La  V'ergine,  per 
quanto  bella  e  maestosa  sia,  non  desta  in  noi 
quell'intimo  giidimeiito  intellettuale  che  si  ame- 
rebbe trovarvi.  Invano  si  tenta  discoprire  nel 
suo  viso  quella  sottilità  e  profondità  di  pensiero 
che  vibra  cosi  potentemente  nella  figura  dell'Am- 
brosiana e  la  rende  degna  del  grande  Fiorentino. 

Nell'allontanarsi  a  volta  a  volta  dagl'insegna- 
menti  del  suo  maestro  per  guardare  verso  nuovi 
ideali,  l'artista  perde  la  forza  per  innalzarsi  fino 
alle  eccelse  cime  dell'arte.  Malgrado  ciò,  noi  cre- 
diamo che  nessun  altro  discepolo  meglio  del 
Boltraffio  abbia  subito  l'influsso  magico  del  Vinci 
e  sia  arrivato  a  comprendere  l'anima  di  <  quel- 
l'appassionato ed  infaticabile  investigatore  di 
misteri     . 

Lisa  de  Schlegel. 
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L' 

ENTRATA,  l'anno  scorso,  della  Ru- 
menia  nel  conflitto  mondiale,  ci 
ha  dimostrato  ancora  una  volta 
che  la  guerra  attuale  è  una  guerra 
fra  tipi  di  civiltà  piuttosto  che  una 
guerra  di  razza.  Perchè  la  Ru- 
menia,  il  cui  bel  nome  ci  ricorda  quello  di  Roma 
stessa,  si  decise,  nell'ora  della  crisi,  di  ricordare 
soltanto  che  era  una  volta  una  provincia  del- 
l'Impero Romano,  e  si  schierò  con  i  popoli  del- 
l'Occidente, i  quali  sono  sorti  contro  l'aggres- 
sione teutonica,  collo  stesso  spirito  e  con  ideali 
quasi  identici  di  quelli  di  Roma  durante  i  lunghi 
secoli  da  Giulio  Cesare  al  principato  di  Costan- 
tino il  Grande.  Uno  studio  brevissimo  dei  suoi 
monumenti,  tanto  nell'epoca  romana  quanto  in 
quella  medioevale,  spiegherà  questa  fedeltà  della 
Rumenia  alla  civiltà  latina  più  chiaramente  che 
ne  potrebbero  molte  pagine  di  storia. 

Infatti,  il  paese,  il  quale  fu  dai  Romani  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Dacia,  è  talmente  ricco 
di  antichità  romane  che  si  potrebbe  studiare 
colà  ogni  fase  dell'  Impero.  Ai  Rumeni  piace 
considerare  l' imperatore  Traiano   come  il  loro 
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fondatore,  ma  molto  prima  della  campagna  che 
si  ricorda  a  Roma  colla  colonna  traiana,  gli  abi- 
tanti delle  province  romanizzate  sulla  riva  me- 
ridionale del  Danubio  avevano  attraversato  il 
fiume  e  gli  antichi  re  della  Dacia  avevano  stipu- 
lati trattati  con  Roma,  secondo  i  quali  certi  di- 
ritti di  priorità  erano  loro  concessi  in  accordo 
con  un  processo  di  romanizzazione  che  essi 
cercarono  con  tutti  i  mezzi  d'incoraggiare.  Ai 
Daci  ciò  significava  priorità  di  civiltà  sui  loro 
vicini  ;  ai  Romani  apriva  un  terreno  nuovo  per 
il  Ioni  eccesso  di  popolazione.  Le  campagne 
traiane,  come  bene  ha  fatto  osservare  l'illustre 
storico  rumeno  sig.  Jorga',  furono  intraprese 
per  consolidare  questa  politica   di    espansione. 

La  grandiosa  serie  di  monumenti  romani  in 
Rumenia  si  apre  col  trofeo  magnifico  ad  Adam- 
klissi,  nella  Dobrugia.  Questo  monumento  ha 
per  noi  oggi  significato  speciale,  perchè  esso 
ricorda  l' immane  disfatta  inflitta  da  Marco  Li- 
cinio Crasso  (nipote  del  triumviro)  sui  Bastar- 
nae,  una  tribù  teutonica  che  aveva  marciato  nel- 
l'Europa orientale  coli'  evidente  intenzione  di 
scendere  nella  Grecia  o  di  passare, come  i  Galli 
avevano  già  fatto,  nelle  fertili  pianure  dell'Asia 
Minore. 

Secondo  l'abitudine  romana,  i  soldati  di  Crasso 
eressero  un  trofeo  della  vittoria,  il  quale  fu  anche 
un  monumento  funerario  ai  caduti  in  guerra. 
Lungo  i  merli  furono  scolpite  delle  figure,  sin- 
gole o  in  gruppi,  dei  barbari  catturati;  e  sulle 
metope  del  fregio  furono  figurati  episodi  di 
marcia  e  di  battaglia.  La  forma  del  colossale 
tamburo  cilindrico  richiama  vivamente  le  tombe 
romane  circolari,  come  quella  di  Cecilia  Me- 
tella  sulla  via  Appia,  il  mausoleo  di  Augusto  e 
la  grande  tomba  di  Adriano  (la  famosa  Moles 
Hadrìani,  oggi  Castel  Sant'Angelo)  -. 

Il  carattere  romano  della  struttura  è  così  evi- 
dente che  è  difficile  comprendere  il  perchè  di 
una  controversia  accanita  che  è  sorta  sull'  ori- 
gine e  sulla  data  del  monumento.  Nella  prima 
pubblicazione  scientifica  di  Adamklissi,  il  pro- 
fessore Tocilescu  di  Bucarest  '■  ed  i  suoi  colleghi 
sostenevano  che  il  monumento,  come  l'iscrizione 
su  di  esso,  fosse  dell'  epoca  traiana.  11  grande 
archeologo  tedesco  Furtwàngler  ^opinava   però, 

I  N.  Jomn,  Lcs  éléments  ori^inaux  de  l'ancicnne  cìvilisation 
lountiiiiic  (Jassy,  1911),  p.  4. 

-  La  tomba  circolare  è  caratteristica  di  Roma  e  sì  dice  che 
ahbia  la  sua  origine  nella  capanna  rotonda  dei  popoli  antichi  neo- 
litici dell'Italia. 

'■I  Tocii.isco,  Benndorf  &  NiF.WANN,  Pas  Moiiiimcnt  voii  A- 
ilamlilissi.  Vienna,  1S95. 
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in  ima  serie  ili  monografie,  che  l'iscrizione  fosse 
un'  airgiunta  ulteriore  per  un  restauro  susse- 
guente del  monumento  sotto  Traiano,  e  che  il 
Tropaeum  stesso  datasse  del  [irimo  secolo  a.  C. 
Egli,  con  molto  accorgimento,  identificò  l'epi- 
sodio commemorato  colla  vittoria  tii  Crasso  sui 
Fiastarnae  nel  29  a.  C.  '.  Ma  questa  menzione 
di  ima  disfatta  tedesca  dai  Romani  destò  in  lui 
dei  sentimenti,  che  sono  ben  illustrati  nelle  ul- 
time righe  della  sua  prima  monografia,  la  quale 
non  è  senza  il  suo  interesse  speciale  in  questo 

momento:      questo    popolo,  i  cui  figli,  i 

fiastarnae,  furono  mandati  nelle  terre  lontane, 
armati  semplicemente  di  audacia  senza  freno, 
bramosi  ili  battaglia  e  di  vagabondaggio,  e  fidan- 
dosi, nella  loro  ignoranza  fanciullesca  di  politica 
e  di  guerra,  unicamente  nella  loro  forza  e  bra- 
vura personali,  incontramno,  come  gli  inge- 
nui »  (reine  Tlìorrn)  che  erano,  le  legioni  ro- 
mane, che  loro  inflissero  una  disfatta  coni]3leta... 
questo  popolo  è  divenuto  finalmente  una  nazione 
imponente,  ha  imparato  da  Roma  e  attraverso 
Roma,  ma  il  suo  conflitto  con  Roma  dura  tut- 
tora e  non  se  ne  vede  ancora  la  fine     . 

E'  molto  facile  continuare  il  pensiero  del  Furt- 
wangler  fino  alla  sua  conclusione  logica,  ma  il 
grande  professore  di  Monaco  dimenticò  che  la 
storia  si  ripete  molto  più  spesso  che  non  la  si 

'  -  Das  Monument  von  Adamklissi  iind  die  .iltesten  Darstel- 
lungen  von  Oertiianen  -   in  Intermezzi,  Monaco,  1S05. 
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rinversa.  Dopo  un  intervallo  di  circa  2()()()  anni 
da  Adamklissi,  e  di  appena  20  da  quando  le 
righe  sopra  ricordate  furono  scritte,  i  Tedeschi 
hanno  ancora  una  volta  invaso  le  ricche  terre 
rumene  e  hanno  attraversato  il  Danubio  per  en- 
trare in  Dobrugia  :  ma  questa  volta  una  po- 
tenza ancora  piìi  irresistibile  delle  legioni  ro- 
mane —  le  forze  schierate  dell'Europa  latina 
prepara  la  disfatta  del  nemico  secolare  teutonico. 

La  Dacia  perile  piuttosto  d'interesse  fra  la 
vittoria  romana  sui  Tedeschi  nel  20  a.  C.  e  le 
campagne  con  le  quali  Domiziano  prima  e  poi 
Traiano  risolvettero  una  volta  per  sempre  le 
difficoltà  della  Dacia  e  saldarono  1'  unione  del 
paese  all'Impero.  Dal  punto  di  vista  romano,  la 
politica  dacica  di  Traiano  va  criticata,  perchè 
fu  una  violazione  diretta  dei  principii  enunciati 
da  Giulio  Cesare,  e  cioè  che  il  Reno  e  il  Da- 
nubio fossero  le  frontiere  naturali  dell'  Impero 
in  Europa,  e  che  qualsiasi  tentativo  di  trasgre- 
dire quei  limiti,  o  pacificamente  o  per  invasione 
militare,  porterebbe  prima  o  dopo  alla  perdita 
o  al  disastro.  E'  impossibile  dire  quale  sarebbe 
stato  il  destino  della  Dacia  nel  caso  che  Tra- 
iano non  fosse  intervenuto  nei  suoi  affari  nel 
102  d.  C,  allo  scopo  di  soffocare  le  pretensioni 
del  re  Decebalo  ',  il  quale  si  sforzava  di  neutra- 
lizzare l'influenza  romana  e  di  stabilire  i  fonda- 
menti di  un  impero  dac.ico  (^uesf  impero,  con 
capitale  Sarmizegetusa,  doveva  essere  una  mi- 
naccia non  soltanto  alle  vicine  province  romane 
al  sud  del  Danubio,  ma  anche  a  quelle  tribìi 
daciche  le  quali  erano  rimaste  fedeli  a  Roma, 
avendo  forse  capito  che  la  loro  probabilità  mi- 
gliore di  prosperare  fosse  sotto  la  protezione 
elei  Romani. 

La  colonna  di  Traiano  a  Roma  è  il  monumento 
delle  due   campagne  daciche    degli  anni   105-6. 

I  Vedi  l'eccellente  monografia  italiana  di  N.  Jorga,  Breve  Storia 
(lei  Rintirni  (Bucarest,  1911),  alla  pai;.  6  e   segi;. 
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(PITTERÀ    MURALE). 


Gli  episodi  principali  si  sviluppano  in  una  serie 
di  scene  panoramiche,  lungo  il  rotalo  storico 
che  gira  tutta  la  colonna.  Qua  e  là  sono  rap- 
presentate una  o  r  altra  delle  magnifiche  città 
romanizzate  o  altri  monumenti  della  Dacia,  come 
il  ponte  famoso  sul  Danubio  vicino  al  moderno 
Turnu-Severin,  costruito  da  Apollodoro,  l'illustre 
ingegnere  e  architetto,  il  quale  dopo  prospettò 
il  Foro  Traiano  a  Roma  ;  poi  LHpiana,  presentata 
come  la  scena  di  un  sacrificio  davanti  a  sei 
altari  in  onore  dei  sei  Divi  romani,  e  nume- 
rose altre  città  romano-daciche  sono  rappresen- 
tate con  una  fedeltà  di  dettaglio  nelle  mura 
castellate,  nei  cancelli  e  nelle  case,  che  prean- 
nuncia 1'  arte  dei  primi  miniaturisti.  Traiano  è 
la  figura  dominante  della  colonna  come  della 
campagna  dacica  —  sia  che  lo  vediamo  alla 
testa  delle  sue  truppe,  o  facendo  il  sacrificio,  o 
seduto  in  consiglio  fra  i  suoi  generali;  sia  che 
lo  vediamo  fare  giustizia  sul  soldato,  accordar 
misericordia  al  vinto  o  visitare  il  ferito;  sembra 
che  egli  abbia  raccolto  in  se  tutto  ciò  che  c'era 
di  migliore  e  di  più  nobile  nel  carattere  dei  Ro- 
mani, e  tutta  la  loro  mentalità  statale  nei  me- 
todi di  guerra  e  nel  trattare  coi  paesi  soggetti 
al  loro  dominio:  pronta  decisione  nel  giudizio, 
coraggio  nella  battaglia,  misericordia  coi  vinti 
e  cura  per  il  bene  morale  e  materiale  dei  propri 
popoli    e  dei  popoli   soggetti.  Poca  meraviglia, 


dunque,  che  una  tale  personalità  s'  imponesse 
sull'imaginazione  dei  Daci  antichi  e  che  si  onori 
Traiano  anch'oggi  come  un  eroe  nazionale  della 
Rumenia  moderna. 

La  sistemazione  della  Dacia  di  Traiano  è  con- 
siderata da  alcuni  come  una  delle  mosse  più 
astute  della  sua  politica  provinciale;  da  altri, 
come  per  esempio  Jorga,  è  stata  criticata  e  anche 
deplorata  come  costituente  un  allontanamento 
dalle  tradizioni  più  sane  del  primo  secolo,  le 
quali  si  basavano  sui  privilegi  di  alleanza  piut- 
tosto che  sui  diritti  di  conquista.  Si  è  rimpro- 
verato a  Traiano  d' introdurre  nella  Dacia,  in- 
vece della  vera  stirpe  romana,  una  gente  mista, 
largamente  composta  di  popolazioni  d'origine 
orientale,  di  legionari  licenziati,  avventurieri  di 
tutti  i  tipi,  i  quali,  venendo  dalle  province  più 
lontane  dell'Impero  in  cerca  di  ricchezze,  spesso 
avevano  di  romano  soltanto  il  nome  e  una  in- 
verniciatura della  lingua  latina.  Che  ciò  fosse  il 
caso  è  largamente  corroborato  dalle  iscrizioni 
romane  della  Dacia,  le  quali  dimostrano  che  i 
coloni  di  Traiano  compresero  uomini  della  Siria, 
dell'Egitto,  della  Komagene...  E'  il  compito  dello 
storico  piuttosto  che  dell'archeologo  di  discu- 
tere questo  fatto  e  la  sua  influenza  sulla  storia 
l^osteriore  del  paese.  Per  l'archeologo,  l'influsso 
orientale  non  può  essere  del  tutto  una  causa 
di  rammarico,  perchè  esso  portò  con  sé  un  tipo 
speciale  di  misticismo  religioso,  il  quale  dette 
colore  all'  iconografia  dei  monumenti  trovati 
lungo  il  Danubio  ed  il  Reno,  e  lasciò  il  suo 
segno  sull'arte  medioevale  dell'  Europa.  Queste 
influenze  possono  studiarsi  nella  ricca  serie  di 
monumenti  sepolcrali  nel  Museo  di  Bucarest. 

Fra  essi,  quelli  che  più  colpiscono  sono  le 
scene  rappresentanti  il  banchetto  dell'Apoteosi, 
nel  quale  il  morto  tiene,  nella  sua  destra  tesa, 
la  corona  che  è  allo  stesso  tempo  la  corona  del 
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convitato  e  quella  deiriminortalità.  Un'altra  ver- 
sione delio  stesso  motivo  mostra  il  morto  che 
giace  in  coniiiagnia  di  alcuni  della  sua  famiglia 
o  dei  suoi  amici,  così  accennando  ad  una  fra- 
tellanza fra  vivi  e  morti  che  s'avvicina  all'idea 
cristiana  di  una  ("omunione  dei  Santi. 

La  piccola  stiir  ili  Plhlippicus,  poi,  ci  mostra 
il  morto  che  apparteneva  alla  legione  (^)uinta 
Macedonica,  stando  fermo  di  pieno  fronte,  come 


niata  nella  provincia  e  la  sua  ultima  iscrizione 
romana  datano  dall'anno  255,  dopo  il  quale  la 
Dacia,  come  iirovincia  romana,  sparisce  dalla 
storia.  Aureliano  come  risultato,  probabil- 
mente, della  campagna  orientale  che  portò  così 
prontamente  l'esaurimento  ilopo  la  vittoria  - 
vide,  e  non  troppo  presto,  l'opportunità  di  ri- 
tornare alla  vecchia  politica  angustea,  con  la 
quale  il  Daiudiio  diventò  di  nuovo  la  frontiera 
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conviene  ad  un  soldato  valente:  nella  sua  destra 
tiene  lo  stendardo  romano,  e  intorno  alla  testa 
fa  aureola  la  conca  mistica  che  è  il  veicolo  per 
il  transito  della  sua  anima  attraverso  il  tenebroso 
fiume;  intorno  alla  piccola  nicchia  girano  ramo- 
scelli fioriti,  emblema  della  risurrezione;  mentre 
da  un  lato,  e  sopra  un  alto  pilastro,  sta,  col 
globo  terrestre  stretto  fra  le  unghie,  l' aquila 
romana,  triplo  simbolo  dell'Impero,  delle  Legioni 
e  dell'ascensione  dell'anima  alle  sfere  celesti. 

La  causa  immediata  della  perdita  della  Dacia 
è  alquanto  oscura;  l'ultima  moneta  romana  co- 


settentrionale  dell'Impero;  e  sembra  che  allora 
la  Dacia  fosse  altrettanto  abbandonata  al  suo 
destino  quanto  nel  40')  la  Britannia  sotto  Ono- 
rio. Subito  dopo  che  le  legioni  romane  furono 
ritirate  dalla  Dacia,  noi  assistiamo  a  successive 
invasioni  di  popoli  barbarici,  venuti  dal  setten- 
trione; e  per  lunghi  secoli  il  paese,  che  era  una 
volta  tanto  prospero,  diventava,  sembra,  il  campo 
di  battaglia  per  feroci  tribù  in  guerra. 

Una  tradizione  popolare  vede  un  rapporto 
fra  questi  periodi  turbati  e  il  famoso  tesoro 
trovato  a  Petroasa,  nel  distretto   di  Buzen,  nel 
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1837,  e  ora  a  Bucarest'.  Il  tesoro  consiste  di 
due  servizi:  uno,  lavorato  a  giorno  e  incrustato 
con  pietre  preziose,  richiama  lavori  persiani  o 
indiani;  l'altro  è  cesellato,  secondo  la  nota  tec- 
nica greco-romana.  Fra  quest'  ultimi,  una  ma- 
gnifica brocca,  e  fra  i  primi,  due  scatole,  di  forma 
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ottagonale  e  dodecagnnale  rispettivamente,  ri- 
chiamano speciale  attenzione.  Il  tesoro  fu  sca- 
vato nelle  cave  di  pietra  del  Monte  Istritza  da 
due  contadini,  e  la  teoria  corrente  è  che  esso 
apparteneva  a  una  tribù  visigotica,  la  quale  fuggì 
davanti  agli  Unni,  e  fu  guidata  da  Atanarico 
nelle  pianure  della  Rumenia. 

'  Vedi  la  splendida  pubblicazione  di  A.  Odohesco,  /.f  Trésor 
ite  Petroasa,  1900. 


Per  molti  anni,  malgrado  le  invasioni  gotiche 
e  la  graduale  infiltrazione  dell'  elemento  slavo, 
la  Dacia  di  Traiano,  come  dice  Jorga,  restò  es- 
senzialmente romana  per  abitudini  di  pensiero 
e  di  linguaggio,  e  fu  una  delle  ultime  fortezze 
della  latinità  a  nord  del  Danubio  e  della  peni- 
sola balcanica.  Il  cristianesimo,  il  quale  sembra 
penetrasse  queste  regioni  nei  primi  tempi,  restò 
per  lungo  tempo  sotto  la  giurisdizione  eccle- 
siastica di  Roma,  mentre  la  lingua  continuava 
a  sviluppare  sotto  l'influenza  dell'Occidente.  La 
storia  medioevale  della  Valacchia  e  della  Mol- 
davia —  i  due  principati  costituenti  la  Rumenia 
—  è  scritta  largamente  nei  loro  monumenti  ; 
ma  questi  sono  appena  conosciuti,  salvo  a  chi 
ha  viaggiato  nel  paese.  Sappiamo  di  chiese  e 
di  monasteri  che  somigliano  e  fanno  concorrenza 
a  quelli  di  S.  Luca  nella  Focide,  di  Messembria  ', 
di  Mistra,  di  Salonicco  e  di  Bisanzio;  ma  queste 
chiese  rumene  sono  state  poco  studiate  e  rara- 
mente descritte. 

La  famosa  Curtea  d'Arges  (1511-12),  benché 
fra  le  più  recenti,  è  anche  fra  le  più  belle  di 
queste  fondazioni  ecclesiastiche.  Eretta,  in  uno 
stile  bizantino  modificato -,  sopra  un  piano  ter- 
reno cruciforme,  essa  sta  sopra  una  piattaforma 
sormontata  di  una  ringhiera  di  pietra  che  forma 
recinto.  Davanti  alla  facciata  principale,  a  si- 
nistra dell'entrata  del  recinto,  sorge  un  piccolo 
battistero  composto  da  quattro  pilastri,  che  sor- 
reggono archi  di  stile  musulmano  sormontati 
da  una  cupola.  L'n  grosso  torciglione  caratte- 
ristico dell'architettura  ecclesiastica  rumena  di- 
vide r  edifizio  principale  in  due  piani  :  quello 
inferiore  si  abbella  nello  stile  toscano,  con  ri- 
quadri, dei  quali  alcuni  sono  perforati  ad  uso 
di  finestre  ;  mentre  il  piano  superiore  è  corso 
in  giro  da  arcate  cieche  sotto  le  quali  vi  è  una 
serie  di  targhe  circolari,  le  quali  sono  inserite, 
a  intervalli,  in  divisioni  quadrate.  1  punti  spe- 
ciali, però,  sono  le  due  torri  della  facciata,  con 
le  loro  tortili  e  pendenti  colonne,  un  carattere 
barocco  che  sorpassa,  nella  sua  negazione  per- 
versa di  ogni  legge  statica,  qualsiasi  cosa  ten- 
tata a  Roma  dal  molto  criticato  Borromini.  La 
ricchezza  di  arabeschi  ed  il  disegno  tanto  in- 
trecciato confermano  la  teoria  che  l' influenza 
musulmana  entra  nella  decorazione  della  chiesa; 
infatti,  si  dice  che  il  fondatore,  il  Voyvod  Neagoe 
Bassarab,  il  quale  era  stato  mandato  nella  sua 
gioventù  come  ostaggio  a  Costantinopoli,  aveva 
tanto  accontentato  il  Sultano  con  un  suo  disegno 

•  Sulle  affinitii  dell'architettura  ecclesiastica  rumena  vedi  G.  Bals 
e  N.  Ghika-Bl  desti,  •  Ruinelle  Bizantine  din  Messembria  .  nel 
Bollettino  di  Bucarest  delta  Conimhsione  per  Monumenti  Storici, 
1Q12;  un  tipo  di  architettura  simile  a  quella  rumena  si  trova  nella 
Serbia,  vedi  G.  Bals,  ■  O  Vizità  La  Catèva  Biserici  din  Serbia  • 
in  Arta  Romanesca,  1911. 

-  Il  libro  dei  Leconte  de  Nouy  sul  Duomo  che  egli,  in  una 
mal  coiisigliata  restaurazione,  quasi  distrusse,  non  ho  potuto  con- 
sultare.' Una  buona  monografia  sopra  Curtea,  con  molte  illustra- 
zioni, esiste  col  titolo  Bìserìca  E/iiscopala  a  Mànàstirei  Curtea 
de  Arges  {restaurata  per  cura  del  re  Carol  I  e  completata  nell'ot- 
tobre 1SS6). 
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di  moschea,  che  in  compenso  gU  fu  dato  il  ma- 
teriale superfluo  per  il  suo  Duomo. 

L'Iconostasi,  benché  quasi  interamente  rimo- 
dellata quando  la  chiesa  fu  restaurata  in  modo 
radicale  nel  1875,  è  del  massimo  splendore.  Fra 
i  bellissimi  affreschi  i,  si  nota  vicino  all'entrata 
il  ritratto  del  pio  fondatore  e  della  sua  famiglia: 
Neagoe  e  la  sua  consorte  stanno  di  pieno  fronte 
secondo  il  tradizionale  schema  bizantino,  e  por- 


inclinazione  che  si  dice  sia  quella  datale  da 
Gesù  Cristo  per  bussare  alle  Porte  dell'Inferno. 
Per  la  sua  situazione  geografica  e  la  sua  im- 
portanza ecclesiastica,  Curtea  è  il  piìi  celebre 
edificio  in  Rumenia  e,  quasi  ingiustamente,  ha 
soffocato  la  fama  di  altre  chiese,  tanto  nella 
Valacchia  quanto  nella  Moldavia.  Nella  Moldavia 
specialmente,  vi  sono  monasteri  e  chiese  che 
datano  dal  quindicesimo  secolo    e  che  sono  e- 


JASSV    —   CHIESA    DEI   TRE  GERARCHI:    TAP^EiZc^U    HV3SATA    CON    PERLE    ED   ORO   SU    VELLL'TO    DI    GENOVA  (1630). 


tano  fra  essi  il  modello  della  chiesa  ;  ai  piedi 
di  lui  sono  i  tre  figli,  e  ai  piedi  di  lei  le  tre 
figlie,  ciascuna  col  suo  bel  nome  greco  roma- 
nizzato inscritto  sopra  la  testa:  Stami,  Roxamla 
e  Aiìff/ir/ifici.  In  alto,  dentro  l'aureola  circolare, 
simbolo  della  rotondità  perfetta  del  Cielo,  ap- 
parisce, colle  mani  stese  per  benedire.  Nostra 
Donna  col  Bambino. 

La  chiesa  è  piena  di  tombe  interessanti,  quasi 
tutte  decorate  colla  triplice  croce  composta  delle 
croci  di  gloria  e  di  risurrezione  e  di  una  terza 
generalmente    presentata    di   rovescio    con  una 

•  Tutti  abbastanza  mal  ristaurali. 


sempi  impressionanti  di  una  specie  d' incrocio 
fra  il  bizantino  e  il  gotico  il  prodotto  di  una 
scuola  che  è  connessa  piii  specialmente  alla 
Transilvania.  Molti  fra  questi  chiostri  sono  fon- 
dazioni di  Stefano  il  Grande  (1447-1504)  il  cui 
nome  brilla  con  uguale  splendore  nella  storia 
di  Roma  e  in  quella  della  propria  patria.  Stefano 
fu  glorioso  difensore  del  Cristianesimo  contro 
i  Turchi  e  per  la  sanguinosa  disfatta  che  inflisse 
agl'infedeli  nelle  paludi  del  Racovat  nel  1475  si 
meritò  da  Sisto  IV  il  soprannome  di  /ni/es  Cliristl 
che  richiama  l'epiteto  atleta  di  Cristo  dato  dallo 
stesso  Pontefice   all'  eroe  albanese  Scanderbeg. 
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La  più  heHa  delle  chiese  di  Stefano  quella 
del  monastero  a  Putna  (ahimè!  nella  Biicovina 
austriaca)  fu  eretta    per  commemorare   la 

grazia  divina  a  cui  era  dovuta  la  vittoria  del 
pio  principe  '.  Qui  Stefano,  che  il  popolo  ru- 
meno venera  qual  santo,  volle  esser  sepolto  - 
nella  regione  dove,  per  citare  ancora  una  volta 
Io  Jorga,  •  i  discendenti  dei  suoi  fedeli  soldati- 
contadini  aspettano  la  sua  risurrezione  e  la  gran 
guerra  sanguinosa  che  darà  ai  Rumeni  il  loro 
diritto  intiero  e  1'  agognata  giustizia  .  Ciò  fu 
scritto  nel  1911  ;  net  1917  la  Runienia  sembra 
toccar  la  mèta  per  cui  lo  spirito  eroico  di  Ste- 
fano il  Grande  possa  trovare  finalmente  il  riposo. 
Neagoe  Bassarab,  fondatore  come  abbiamo 
detto  di  Curtea  d'Arges,  sembra  aver  seminato 
la  terra  di  chiese  ;  larga  parte  della  peTiisola 
balcanica,  da  Monte  Athos  fino  all'Epiro,  tutto 
il  Peloponneso  e  diversi  luoghi  nell'Asia  Minore 
e  in  Gerusalemme  stessa,  rendono  testimonianza 
della  sua  pietà  e  della  sua  munificenza.  Ciò  che 
l'architettura  dell'Europa  orientale  deve  a  questi 
antichi  governatori  della  Rumenia  è  una  storia 
che  finora  non  è  stata  tutta  raccontata-'.  Più 
tardi,  altri  principi  seguirono  le  tracce  di  Ste- 
fano e  di  Neagt)e,  e  il  diciasettesimo  secolo  vide 
sorgere  un'architettura  ecclesiastica  che  è  uguale, 

1  N.  JoHtiA,  lircvt-  Storili  liei  Rumeni,  cap.  IV  (Stefano  il  Grande). 

-'  Vedi  specialmente  N.  Jorga,  ■-  Le  Mont  Athos  et  les  Pays 
Kotiinains  •  e  '  Fondations  religieuses  des  Frovinces  Rouniaines 
en  Orient  nel  liulletin  llistorique  (Acadéinie  Rniini.iine),  IMl'i 
&  IMM. 


per  ricchezza  d'invenzione  e  per  audacia  di  stile, 
alla  grande  arte  barocca  dell'F-jiropa  occidentale, 
(.lalla  quale  era  certamente  influenzata. 

Il  monastero  di  (jolia  a  Jassy  è  di  grande 
bellezza,  e  altrettanto  era,  una  volta,  la  chiesa 
ilei  Tre  Gerarchi  nella  stessa  città  ;  ma  que- 
st'  ultima,  disgraziatamente  per  chi  ama  1'  arte, 
fu  restaurata  nello  scorso  secolo  in  modo  altret- 
tanto radicale  quanto  fu  (mirtea  d'Arges'.  Altri 
monasteri  magnifici  sono  quelli  di  Neamtzu, 
fomlato  originariamente  nel  1385,  nello  stile 
gotico  puro,  e  quello  di  Hurezi  in  Valacchia, 
dove  vi  sono  delle  scene  della  morte  e  del  pa- 
timento eterno  che  rendono  pallitle,  al  paragone, 
(]uelle  del  ("amposanto  pisano.  Fra  queste  pit- 
ture vi  è  anche  una  serie  di  scene  simboliche 
curiose,  come  quella  nella  quale  gi'  inqx'ratori 
Diocleziano,  Giuliano,  Traiano,  Nestor  e  Mas- 
similiano minacciano  con  la  lancia  in  mano  la 
Barca  della  Chiesa,  guidata  da  Nostro  Signore; 
San  Pietro  e  San  Paolo  alzano  1'  àncora,  e  al- 
cuni vescovi  si  preparano  a  remare,  mentre 
grujipi  di  eretici  tentano  di  fermare  la  barca. 
1  tesori  che  appartengono  a  questi  monasteri 
gli  smalti  e  le  legature  preziose,  i  ricami,  i 
messali  e  i  manoscritti  miniati,  i  reliquarii  e  le 
iconostasi  danno  testimonianza  dello  splen- 
dore e  della  forza  dell'iinagina/ione  decorativa 

'  Per  cincslt,  come  per  i  nionumcnli  che  li  contengono,  vedi  gli 
articoli  di  Victor  Fftiniin,  Marie  lornesco  e  altri  nel  numero  unico 
Uonnianic  ■   del    periodico  l'Art  et  Ifs  Artiftes,  2nde  sèrie  de 
(  iiicrrc,  n."  4. 
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della  Rumenia.  Il  popolo  in  generale  dà  lavo- 
ratori e  decoratori  di  prim'  ordine.  I  tessuti,  i 
ricami,  i  lavori  di  legno  scolpito  dei  contadini 
sono  meravigliosi.  La  decorazione,  sia  di  una 
conocchia  o  di  una  pipa  da  pastore,  sia  di  un 
uovo  di  Pasqua  o  di  una  pentola  da  cucina, 
dimostra  una  parentela  di  sentimento  e  di  tec- 
nica con  le  arti  minori  della  Grecia  antica  '  ; 
l'influenza  greca  può  benissimo  essere  penetrata 
nella  Dacia  per  mezzo  dei  coloni  greci  stabiliti 
sul  Bosforo,  filtrando  attraverso  i  secoli  fino  all'e- 
poca moderna.  Ma  la  promessa  futura  dell'arte 
rumena  sta  non  soltanto  nella  decorazione.  Una 
scuola  eccellente  di  pittura  cominciava  a  fare 
grande  strada  prima  della  guerra.  N.  I.  Grigo- 
rescu,  il  quale  morì  nel  1907  all'età  di  settan- 
t'anni,  è  il  più  illustre  dei  pittorì  della  Rumenia, 
e  dimostra,  tanto  nei  primi  lavori  che  eseguì 
per  la  chiesa  dei  Santi  Arcangeli  a  Agapia,  come 
negli  ultimi  meravigliosi  studii  di  contadini  e 
di  paesaggi    rumeni,  che  il  suo   genio,  benché 

1  Vedi  Moti/s  ainicns  de  décoratioii  -  Roiimanie.  Collection 
de  Marguerite  Miller-  Verg/iy.  Le  nostre  figure  sono  prese  da 
tav.  2S  (da  un  Libro  d'Ore  nella  chiesa  di  Costesti)  e  tav.  46  (tre 
disegni  copiati  da  uova)  di  quest'opera. 


maturato  in  Francia  scitto  l'influenza  della  scuola 
di  Barbizon,  fu  e  rimase  essenzialmente  rumeno 
d'animo  e  di  stile  '. 

L'itimamente  la  Rumenia,  sotto  l' impulso  il- 
luminato del  re  Carol,  si  è  risvegliata  anche  alla 
concezione  storica  dell'arte;  e,  prima  della  guerra, 
si  poteva  ammirare  nel  castello  reale  una  bella 
collezione  di  quadri,  fra  i  quali  non  pochi  ca- 
polavori italiani;  mentre  l'L'niversità  di  Bucarest 
putì  vantarsi  anche  di  un  Museo  Archeologico 
assai  bene  ordinato. 

Auguriamoci  che  uno  dei  rìsultati  della  guerra 
possa  essere  di  far  conoscere  meglio  la  Rumenia 
e  di  far  ccmiprendere  maggiormente  quale  parte 
abbia  avuto  in  quella  civiltà  latina,  a  difesa  della 
quale  essa  ha  tanto  coraggiosamente  sacrificato 
la  prosperità  attuale,  e  alla  quale  essa  giurei  fe- 
deltà nei  giorni  lontani,  quando  le  legioni  ro- 
mane, con  Crasso  alla  testa,  punirono  la  prima 
violazione  tedesca   del  territorio   oggi  rumeno. 

E.  Strong. 

'  A.  Vlahoutza,  A'.  /.  Grigoreseo.  Sa  vie  er  san  teiivre,  Bu- 
carest, 1911. 


JASSY    —    CHIESA    DF-L     UONASTIiRO     DI    GOLIA. 


CRONACHETTA    ARTISTICA 


LA  VI  ESPOSIZIONE  MILANESE 
DE    L!    ACQUERELLISTI    LOMBARDI. 

Chi  i^er  aniorost)  senso  muoveva  a  questa  vi- 
sita e  si  soffermava  avante  l'opera  de  la  volontà 
vittoriosa  come  ne  l' incantesimo  di  Venerdì 
Santi)  a  la  pili  lucente  votiva  d'amatista,  rifletteva 
da  prima  su  la  maniera  lombarda  dissimile  da 
tutte  l'altre:  che,  se  i  frescatori  veneti  riducono 
a  decorazione  ogni  casa  variata  dal  sole,  otjni 
nuvola  di  latte  per  acque  di  smeraldo,  i  santuari 
tranquilli,  ove  tutto  di  essi  autoctoni  s'accoo;|ie, 
arietjgiano  la  scialba  luce  che  io  vidi  la  prima 
volta  nel  maggiore  monastero  di  Santo  Mau- 
rizio, scendere  da  le  pitture  del  Luini. 

Leonardo  Bazzaro  non  chiede  a  svolgimenti 
interiori  i  suoi  temi,  pago   di  una  limpida  og- 


gettività. La  sfarfalleggiante  pennellata  s'agita 
anche  in  questo      Mercato  a  (;hioggia    ,  ne  la 

Pescheria  deserta  d'ogni  intenzione,  con  le 
sue  ombre  umane  vanenti  sotto  gli  archi  e  lo 
schietto  ridere  che  s'apre  per  i  volti  di  una 
famiglinola  composta  in  ]5rimo  piano. 

Non  giova  insegnare  quanto  Paolo  Sala  nel- 
l'immediato stile  abbia  tlerivato  dall'arte  inglese! 
Cieli  serenati  o  scuri  di  tempesta,  con  rabeschi 
di  cirri,  tersi  come  ojiali,  son  jiortati  giii  con 
l'acqua  senza  pentimenti  ! 

Fra  tutte  le  varie  opere  ch'espone,  una 'tra- 
duce il  canto  leopardiano:  pussuta  r  la  tempesta. 
Rompe  il  sereno  da  ponente,  ecco  il  sole  ritorna, 
ecco  sorride  per  i  poggi  e  le  ville.  Sotto  le  nubi, 
paiono  vestire  pompose,  a  festa,  come  verdugali, 
tornano  i  villici,  ricolgono  i  fieni. 


IIONARDO    H\//\M<i:    1M-n(MII*1\     l'I    rilUH.IilA. 
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Fior  da  fiore  iscegliendo  Carlo  Paolo  Agazzi 
ne  à  votato  il  più  puro  di  sua  fantasia,  un  li- 
neaniento  analitico  di  bimba,  maior  muniis  de  la 
fraterna  gara. 

Quale  amor  di  sottigliezza  nel  comporre  il 
sentimento  muscolare  de  la  faccia  e  i  biondi 
capelli  cari  a  Palmavecchio  ! 


un  alberello  e  sparsi  casolari  che  come  cresce 
il  mattino  appariscono  e  sembran  di  zaffiro. 
Questa  la  natura;  e  l'anima,  un  viso  umile  di 
fanciulla  che  sparse  le  treccie  affiora  in  traspa- 
renza e  porta  significazione  del  più  grande 
amore  :  Laudato  sii  mio  Signore,  con  tutte  le 
tue  creature  ■>. 


EMllJO    BOKSA  :    INVr^RNU. 


iFot.  Fiorini!. 


Giunto  a  continuare  la  natura,  l'artefice  con- 
sidera l'ombra  percettiva  come  cosa  salda,  fon- 
dandosi suir  eccellenza  funzionale  della  sensiti- 
vità epidermica,  non  su  lo  studio  o  ricordo  di 
chiaroscuri  e  trasparenze,  di  riverberi  od  opa- 
cità come  vorrebbero  molti  deputati  a  scrivere 
dell'arte  nelle  gazzette  cotidiane     . 

Per  un  quadretto  del  Rossi  sereno  e  più  beato, 
dirci  che  l'ha  dipinto  ad  ora  angelicale.  La  prima 
alba  vi  chiarisce  al  fondo  la  montagna,  a  valle 


Emilio  [iorsa,  come  raffiguri  la  vita,  in  un  olilio 
ili  cose  mute? 

Non  v'è  aura  di  canto  in  questo  «.  Inverno  », 
tutto  sommesso  aliar  di  neve! 

Scrisse  il  Taine  che  la  terra  natia  rimane 
sempre  nell'opera  pittorica  il  tema  integrale  del 
senso  e  del  tono.  Vero;  la  desolata  piana  lom- 
barda à  spento  anche  i  fantasmi  sonori  nel  cer- 
vello del  nostro  pittore;  la  sua  natura  s'adempie 
a  mezzo  della  sua  percezione  visiva.  Per  naturai 


i 


;iUJ\ANM    (,HI  l'I'l  :    lA    MADONNA    lìiA     l'IAdCilU. 
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F'AOt.O   sala:    HllUHNO    Al.    PIANO. 


(Fot.  Fiorini), 
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processo  istintivo  egli  à  prima  ingiallita  la  carta 
ottenendo  poi  effetti  a  successioni,  lavando  il 
paesaggio  da  i  contorni  indecisi. 

Oh  volti  feminili  di  Mario  Bettinelli  !  chiome 
gentili,  forme,  orme,  tra  fiori,  colori  oltremarini! 

Donne  a  la  riva  de  li  stagni,  non  io  dico 
vostra  lode,  che,  m'  è  poco  lo  spazio,  né  pure 
o  Greppi  di  tarde  primavere,  fiorite  a  i  lembi 
de  le  bianche  distese  tra  rare,  morenti  cantilene 
e  Io  scampanare  fioco  de  gli  armenti. 


queta  semplificazione  di  natura  come  volle  Do- 
stoiewski. 

I  «  Mendicanti  »,  per  sommario  intento  sia  spe- 
culativo che  pittorico  ottengono  ne  i  rapporti 
tra  volontà  e  mezzo  il  conseguimento  intero. 

D'una  tavolozza  calma  e  sobria,  direi  manzo- 
niana, si  giova  il  Weiss  che  nel  Vecchio  ca- 
stano ricorda  la  melancolia  d'una  pagina  au- 
tunnale e  convince  sul  carattere  essenzialmente 
lirico  della  sua  maniera  triste  e  profonda. 


GLiuo  marussig:  la  chiesa  di  s.  maria  della  salute. 


(Fot.  Fiorini  . 


Il  Ferraguti  che  tentava  ancora,  trova  il  suo 
modo  nel  Piccolo  gaucho  .  A  sera  la  corte 
deserta  s'  anima  d'  un  bimbo,  che  forse  prima 
volta  conduce  i  cavalli  a  beverare.  Tutto  intorno 
odora  il  lilla.  Piena  pace  e  piena  poesia  !  tec- 
nica dissimile  da  quella  che  sapemmo:  ...inco- 
mincia per  lui  la  vita  nova! 

Dominato  da  sofferenza  intellettiva  che  è  senza 
una  tnanifesta  partecipazione  di  malsicura  salute 
corporale  e  cui  si  ct)llega  il  raffinato  pathos 
leonardesco,  Adolfo  Bonzagni,  d'un  segno  iro- 
nico deciso,  quasi  direi  statuario,  si  vale  per 
tradurre  /'  idiota  ;  stato    bestiale    animalesco   o 


Neppure  la  gioia  e  la  calma  sono  in  quello 
specchio  d'acqua  detto  •  Lago  di  Lecco  »  ove 
s'adagia  la  montagna  e  si  riflette  capovolta  con 
i  suoi  poggi  e  l'erte  sparse  di  ville  e  di  casali. 

Non  mancano  Ermenegildo  Agazzi  con  una 
visione  di  Chioggia,  tecnica  originale  in  cui  in- 
sistono le  verdi  colorazioni,  Aldo  Marra  e  lo 
Zambeletti  che  ne  i  motivi  della  vita  elegante 
trovano  tanta  materia  di  canto  da  intesserne 
madrigali. 

Il  Nomellini,  a  dissimiglianza  di  altri,  mantiene 
nell'acquerello  il  suo  divisionismo  e  ne  accende 
tutta  la  <'  Pineta  »  come  a  luminaria  fantastica 
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sotto  il  nono  segno  zodiacale.  Nell'ombra  odo- 
rano i  serpilli, 

Sole  sub  artlertti  rrsoriniit  nrhnsta  ckaiìis  ! 

Oh  Versiliana,  oh  la  fresca  marina  e  le  casette 
linde  fiorite  di  gerani  !  Nel  quadro  dove  una 
nmraglia  rossa  di  croco  amjjia  si  ritaglia  sul 
cielo  blu,  lo  chiude  trionfante  un  accento  di 
verde  Paolo  Veronese. 

Ecco    il  giardino    alberato    di  cipressi,  molle 


gialle  e  la  sconnessa  architettura  e  le  gronde 
ciarliere  grevi  di  nidi.  Opera  di  stilista  in  cui 
le  pezzature  del  colore  non  ricolgon  soltanto 
l'angolo  veneziano,  ma  si  presentano  come  un 
bel  tappeto  j^er  emozioni  tattili. 

Ne  La  casa  de  le  glicinie  il  Marussig  ac- 
cende d'una  luce  d'ametista  la  lieve  frescatura 
quasi  trasparente,  un  velo  ove   pinsero  le  fate. 

Non  pago,  il  giovane  maestro  che  monda  la 
bellezza  per  iscegliere  il  raro  à  qui  un'altra  ta- 


GUIDO    MAHfSSlCi  :    LA    CASA    DELLE    GLICINIE. 


(Fot.  Fiorini). 


cinto  d'antica  villa  medicea,  dolce  un  tramonto, 
per  dove,  lentamente,  vanno  dal  bosco  verso  la 
pianura,  plaustri  e  creature. 

De  i  veneziani  che  primi  si  son  messi  per  la 
nuova  via  e  si  ripetono  la  pittura  esser  colore 
e  decorazione,  Zanetti  Zilla  riprende  un  caro 
tema  di  fioritura. 

L'ora  è  meridiana,  quella  in  cui  per  i  canali 
piegano  all'acqua  gli  oleandri  e  fanno  di  sé  la 
grande  offerta. 

E  un  casolare  in  tutto  sole  ride  e  s'affaccia 
di  tra  le  ombrelle    de  i  pini    con  le  sue  tende 


vola  ove  grandeggia  1'  impeto  del  suo  lieto  li- 
rismo. Trema  la  sera  e  starnazzano  le  vele  rosse 
che  vanno  a  riposare.  1  burchi  venuti  all'ombra 
del  sogno  di  Baldassare  Longhena,  acquistano 
dignità  di  antiche  galee,  la  votiva  Santa  Maria 
della  Salute  appare  di  tra  questi  |iaramenti  por- 
porini come  addobbata  per  festa  di  Sacramento. 
Le  cupole  attingono  nel  cielo  un  fresco  e  lu- 
cente sorriso  come  d'  una  bocca  appagata  dal 
bacio,  mentre  una  nuvola  simile  al  forte  dosso 
di  un'ala,  remiga  bassa  sul  fondo  oltremarino. 
Nere  vòlte  che  paion  di  velluto,  alberelli  sim- 
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metrici  e  sottili  come  li  vidi  ne  i  tramonti  d'Um- 
bria, dolci  e  cari  a  Pietro  Perugino,  aiuole  di 
fiori,  molti  e  tonduti  a  palla,  ecco  i  paesaggi 
di  Laura  Zanella  che  dal  padre  Beardsley  à  de- 
rivato anche  per  i  volti  de  le  sue  creature,  per- 
verse con  l'enigma  de  le  sfingi. 

La  terra    che  a  prima   luce  mattutina    salutò 
coi  gridi  alti    de  gli  uccelli    il  canto    del  remo 


ridono  all'  ora  meridiana,  per  il  Bernardi  che 
d'  una  tecnica  rude  compone  saldi  pastori  e  a 
vespro  tonsano  gli  agnelli. 

Anche  faccio  lode  al  Coromaldi,  all'Amisani, 
al  Ferrari,  alla  Eiiancardi  che  nel  Ijiardino 
settecentesco  rammenta  per  il  tono  patetico 
i  molti  della  Ciardi. 

E    chiudo    la   rapida    rassegna   dedicando   il 


VITTORE    ZANETTI    ZILLA:    LA    CASA    DEGLI    OLEANDRI. 


Fot.  Fiorini). 


troiano  e  involse  della  chioma  fluviale  il  bianco 
petto  de  le  proe,  ancora  una  volta  elegge  Car- 
laiidi  suo  figuratore.  Ne  reca  testimonianza  quel 
poco  ch'egli  ci  à  mandato,  una  visione  del  lago 
albano  così  condt)tta  nell'  espressione  che  La 
Bruyère  avrebbe  ad  essa  ripetuto:  la  seiilc  qui 
convieni  ». 

Roma  s'illumina  al  fonilo  d'un  chiarore  oc- 
ciduo e  appare  ingrillandata  di  cipressi. 

Zone  sottili  di  vapori,  attraversandoli,  paiono 
<-  capigliature,  fluenti  in  un  pettine  di  bronzo  -. 

Per  tutti  vorrei  dire  una  parola:  per  il  Galli 
che  à  poche  baite  sotto  l'ala  d'un  monte  e  sor- 


commiato  a  Pierre  Besrodny  che  figura  con  un 
quadretto  de  i  suoi  pili  belli,  un  gioiello  di  raf- 
finatezza e  di  fattura. 

Chi  attentamente  consideri  le  <  Scarpine  da 
ballo  e  si  distragga  dal  pretesto  creativo,  vol- 
gerebbe a  questo  puro  artefice  l'elogio  di  Seba- 
stiano del  Piombo  per  la  sapienza  del  differen- 
ziare colle  gradazioni  luminose,  la  pelliccia  dal 
raso,  il  velluto  dal  broccato  ;  per  la  maestria 
de  i  panni  infine. 

Né  solo  né  bastevole.  È  in  lui  quel  candore 
infantile  di  cui  parla  lord  Bacone,  quel  can- 
dore f  senza  il  quale    non    s' entra    nel    regno 
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LUKii  rossi;  Ln  rantiti:. 


della   verità,    più    agevolmente   che    nel    regno 
liei    cieli    . 

Io  penso  alla  chiara  inanimata  pace  del  sno 
colore,  come  a  quella  casta  imagine  di  Wilde: 
«  How  pale  the  princess  is!  Never  have  I  seen 


her  so  pale.  She  is  like  the  shadow  of  a  vvhite 
rose  in  a  mirror  of  Silver  .  Un  fiore,  gettato 
alla  porta  d'un  lupanare. 

FedilKmco  Balestra. 


N  E  C  R  O  L  ()  O  I  O. 


Giulio  Monteverde.  Mentre  si  festeggiava 
il  suo  ottantesimo  compleanno,  si  è  spento  in 
Roma  questo  decano  glorioso  degli  scultori 
italiani. 

Egli  era  nato  a  Bistagno  in  Val  di  Scrivia 
ed  aveva  frequentato  l'Accademia  Ligustica  di 
Genova,  allievo  del  V'arni.  Era  ancora  pensio- 
nato in  quella  Scuola  di  Belle  Arti,  quando 
concepì  il  bozzetto  del  suo  famoso  fcniier,  ispi- 
ratogli dalla  lettura  del  Chi  s'aiuta.  Dio  l'a- 
iuta >  dello  Smiles.  Il  bellissimo  gruppo,  che 
rimase  il  suo  capolavoro,  non  fu  però  esegiu'to 
che  nel  1873;  venne  esposto  a  Vienna  nello 
stesso  anno,  a  Parigi  nel  1S77,  quindi  acqui- 
stato dal  Duca  di  Oalliera. 


Sarebbe  difficile  fare  un  elenco  completo  dei 
lavori  compiuti  dal  Monteverde  nel  corso  della 
sua  vita  operosissima  e  interamente  dedicata 
all'arte. 

Ricordiamo  il  monumento  a  Maz/iiu'  in  Bue- 
nos Aires,  a  Bellini  in  ("atania,  a  Vittorio  Ema- 
nuele in  Rovigo  e  in  Bologna;  il  gruppo  II 
Pensiero  per  l'Altare  della  Patria  in  Roma,  il 
Genio  di  Franklin,  la  statua  di  Massari  per  la 
Certosa  di  Ferrara,  di  Thalbcrg  per  la  Villa 
Reale  di  Napoli,  il  Trssi/orc  poi  senatore  Rossi 
ili  Schio,  VAni^rlo  del  Dolore  pel  Campo  Verano 
di  Roma,  i  monumenti  al  Duca  e  alla  Duchessa 
di  (Jalliera  per  (ieiiova,  ecc. 

Era  senatore  del  regno  dal   1889. 


IN    BIBLIOTECA. 


Gallia  Italiae  Novae  Salutem  —  O.  I.  N.  S., 
Roma,  Via  Poli,  44. 

Le  più  spiccate  personalità  francesi  nella  po- 
litica, nella  letteratura,  nell'arte,  hanno  dedicato 
all'Italia  pensieri  autografi  che  rimarranno  uno 
dei  più  preziosi  documenti  politici  di  questo 
storico  momento. 

Tali  pensieri  sono  stati  raccolti  nell'  elegan- 
tissimo album  :  Oallìa  Italiae  Novae  Salutem, 
dedicato  Pro  Orfanotrofio  Italiano  di  Noisy 
Le  Grand,  fondato  da  donna  Bice  Tittoni. 

S.  E.  il  Ministro  Scialoja,  il  quale  con  così 
illuminato  spirito  soprassiede  alle  opere  di  pro- 
paganda e  di  beneficenza,  ne  ha  assunto  il  pa- 
tronato ed  invita  tutti  i  buoni  italiani  a  voler 
contribuire  all'incremento  dell'Orfanotrofio  con 
l'acquisto  e  la  diffusione  di  esso. 

I  pensieri  autografi  in  esso  raccolti  sono  di  : 
R.  Poincaré,  Presidente  della  Repubblica  -  C. 
Fallières,  ex-Presidente  -  A.  Dubost,  Presidente 
del  Senato  -  P.  Deschanel,  Presidente  della  Ca- 
mera -  A.  Ribot,  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  -  P.  Adam,  romanziere  e  pubblicista  - 
A.  Aderer,  pubblicista  -  J.  Aicard,  poeta  e  mem- 
bro dell'Accademia  -  M.  Barrès,  letterato  e  uomo 
politico  -  L.  Barthou,  ex-Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  -  Ch.  Benoist,  romanziere  e  filost)fo 
H.  Bérenger,  senatore,  jnibblicista  -  G.  Bloch, 
archeologo  -  J.  de  Bonnefon,  storico  e  pubbli- 


cista -  L.  Bourgeois,  ex-Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  -  E.  Bourtroux,  letterato  -  E.  Brieux, 
pubblicista  -  C.  Cain,  letterato  e  pittore  -  L. 
Claretie,  scrittore  -  A.  Dorchain,  poeta,  membro 
dell'  Istituto  -  J.  Dupuy,  senatore  -  F.  Ernest- 
Charles,  pubblicista  -  A.  Espinas,  letterato  e  fi- 
losofo -  E.  Fabre,  drammaturgo  -  R.  Fauchois, 
poeta  -  J.  Finot,  pubblicista  -  C.  Flammarion, 
astronomo  -  H.  Galli,  deputato  di  Parigi  -  1. 
Gauthier,  letterata  -  A.  Hauvette,  filologo  e  let- 
terato romanista  -  C.  Le  Senne,  romanziere  e 
critico  -  M.  Maeterlinck,  poeta  e  autore  dram- 
matico ■  B.  Martin,  senatore,  ex  ministro  -  F. 
Masson,  storico,  membro  dell'Accademia  -  A. 
Mayer,  pubblicista  -  A.  Mithouard,  presidente 
del  Consiglio  Municipale  di  Parigi  -  S.  Pichon, 
senatore,  ex-ministro  -  A.  Rébelliau,  letterato  e 
pubblicista  -  T.  Reinach,  archeologo,  deputato 
della  Savoja  -  G.  Rivet,  senatore -J.  Roche,  let- 
terato, deputato  dell'Ardèche  -  C.  Saint-Saèns, 
musicista  -  Madame  Severine,  letterata  -  A.  Tho- 
mas, letterato  e  pubblicista. 

Pompeo  Molmenti  —  Carteggi  Casanovianì : 
Lettere  di  Giacomo  Casanova  e  di  altri  a  lui  — 
—  Palermo,  Remo  Sandron,  1917. 

Michele  Scherillo  —  L'opera  buffa  napole- 
tana durante  il  Settecento  —  Palermo,  Remo 
Sandron,  1917. 
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N  una  coniniedia  francese  un  ottimo 
bortjhese    se  ne  sta  posando  da- 
vanti   a  un  pittore    che  gli    fa    il 
ritratto.  Quando  l' opera    è  finita 
si  alza  e  con  la  più  legittima  cu- 
riosità si  avvicina  al  cavalletto. 
—  Come...?  -     esclama  girando  gli  occhi  sba- 
lorditi dalla  pittura  al  pittore       sarebbe  quella 
la  mia    faccia?    Giuro    di  non  conoscere    quel 
signore. 


■  E'  un  cajiolavoro  a  /iroposito  di  Lei...  — 

gli  risponde  con  grande  convinzione  l'autore. 

Non  ricordo  e  poco  importa  se  questa 
spiegazione  sia  bastata  a  soddisfare  quel  bor- 
ghese; in  ogni  caso  essa  definisce  assai  garba- 
tamente quel  modo  (non  solo  parigino  o  fran- 
cese) di  giustificare  ogni  specie  tii  tentativo 
mancato,  tutte  le  divagazioni  inconckidenti,  gli 
aborti  e  i  mostricini  che  vanno  per  le  vie  del 
mondo  battezzati  da  pomposi  nomi  in  isnio. 


G.    lUthAl    RITRATTO    DLL    t.OWM.    UlO\ANNi    III   IKVV 
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Cosa  non  è  stato  fatto  a  proposito  della  faccia 
tli  un  paziente  che  semplicemente  desiderava 
un  ritratto?  Egli  avrà  avuto  a  seconda  dei  casi 
un  saggio  di  luminismo  oppure  una  bella  pit- 
tura impressionista  con  chiazze  di  tutti  i  colori  ; 
il  pittore  idealista  l'avrà  dipinto  en  urne  e  quello 
materialista  gli  avrà  regalato  tutte  le  magagne 
e  le  vergogne  della  specie  umana;  sarà  stato  il 


Ebbene,  i  ritratti  del  Buffa  siano  essi  dei 
disegni  o  delle  pitture  o  delle  scolture  —  sono 
precisamente  1'  opposto  di  tutte  queste  divaga- 
zioni pili  o  meno  sapienti,  più  o  meno  nuove 
e  interessanti,  a  proposito  della  faccia  di  qual- 
cuno. Ed  è  proprio  per  contrasto  ch'essi  m'hanno 
richiamato  alla  memoria  l'arguta  punzecchiatura 
del  commediografo  francese. 


buffa:    ritratto    DEI-l-( 


SCULTORI-.    BASSANO    DANIELLI. 


tema  per  un  esercizio  di  divisionismo  oppure 
di  feroce  sintetismo;  un  ambientista  l'avrà  con- 
siderato della  stessa  importanza  di  una  tenda 
o  di  una  seggiola  situate  nel  fondo,  un  cubista 
l'avrà  ridotto  a  poliedro  irregolare;  e  così  via. 
Da  ultimo  un  futurista  gli  avrà  assicurato  che 
un  ritratto  non  deve  >  somigliare  e  gli  avrà 
regalato  uno  di  quei  tanti  manifesti  che  ser- 
virono alla  diffusione  di  verità  apodittiche  dello 
stesso  genere. 


Ma  non  solo  i  ritratti,  tutta  la  svariata  pro- 
duzione di  Giovanni  Buffa  merita  di  essere  at- 
tentamente considerata  per  quel  suo  carattere 
tutto  speciale  di  severa  ed  energica  compostezza 
che  la  separa  singolarmente  dalle  ricerche  con- 
temporanee più  in  voga. 

Essa  è  in  apparenza  così  diversa  di  tutto  ciò 
che  passa  per  modernissimo,  tien  così  poco 
conto  di  talune  conquiste  caratteristiche  dell'arte 
contemporanea,    si    sottrae    così    risolutamente 
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agli  atteggiamenti  e  alle  mode  predominanti, 
che  taluno  potrebbe  ritenerla  il  prodotto  di  un 
concetto  volutamente  reazionario,  di  una  teoria 
prestabilita  e  professata  con  ostinata  rigidezza. 

In  realtà  si  tratta  di  un  caso  ormai  rarissimo 
di  sincerità. 

Conosco  il  Buffa  fin  dagli  anni  —  purtroppo 


di  un  Burne-Jones  o  di  un  Watts,  oppure  il  ve- 
rismo di  un  Liebermann  o  di  un  Israels?  La 
delicatezza  umana  di  un  Carrière,  oppure  la 
profonda  limpidezza  di  un  Puvis  deChavannes? 
Tutti  questi  maestri  egli  ammirava  con  effusione 
e  magari  con  esagerazione;  ma  forse  più  ancora 
il  suo  temperamento  lo  predisponeva  a  godere 


RL  Ff \  :    RITRATTO. 


(rot.  Pacchioni^ 


lontani  ^  in  cui  si  seguivano  in  comune  gii 
studi  ed  insieme  si  tentavano  le  prime  prove 
del  difficile  cammino.  Egli  era  allora  molto  e- 
cletticcj  nelle  sue  ammirazioni  e  le  prime  mostre 
internazionali  che  si  tennero  in  Italia  —  quella 
di  Firenze  del  1897  e  poi  le  esposizioni  vene- 
ziane schiusero  a  lui  (e  a  me)  orizzonti  pieni 
di  gioconda  sorpresa. 

Cosa  ammirava  di  più  ?    La  grazia    letteraria 


di  Biicklin,  di  quelle  meravigliose  composizioni 
che  animano  di  una  vita  singolare  il  mondo  e 
la  leggenda,  che  popolano  i  cieli,  le  acque  e  la 
terra  di  mostri  e  di  chimere  verosimili  e  reali 
quanto  l'uomo. 

In  quell'epoca  il  Buffa  era  molto  portato  al- 
l' arte  di  immaginazione.  Si  sarebbe  detto  che 
il  suo  temperamento  conservasse  in  prevalenza 
quell'atteggiamento  e  quella  sensibilità  speciale 
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Cartone  per  una  tlelle  scene  delia  grande  vetrata  connneniorativa  a  San  Carlo^neljDuonio  di  jMilano. 
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Cartone  per  una  delle  scene  della  grande 
vetrata  coninieniorativa  a  San  Carlo  nel 
Duomo  di   Milano. 
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O.    BUFFA  :    LE    NOTTI    VATICANI. 
Canone  per  mia  delle  scene  della  «raiule  veirata  coinnieinorativa  a  San  Carlo  nel  Dnonio  di  Wjlano. 
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che  erano  caratteristici  dell'  epoca  romantica. 
Sono  eli  quegli  anni  le  sue  fresche  composizioni 
dipinte  spigliatamente  a  tempera,  che  rappresen- 
tano favolosi  giardini,  popolati  da  pavoni  e  da 
cicogne,  inondati  d'acque  scorrenti  da  fontane 
monumentali,  con  balaustre  e  scalee,  alberi  in 
fiore    oppure    alberi    autunnali    dorati  e  rossi  ; 


i  suoi  mezzi,  il  Buffa  aveva  già  fin  d' allora 
qualche  periodo  di  realismo  inaspettato.  Mi  ri- 
cordo che  allontanatosi  da  Milano  per  qualche 
mese,  ritornò  portando  da  Casale  Monferrato 
(sua  città  nativa)  una  serie  bellissima  di  disegni. 
Tutta  la  sua  famiglia  aveva  posato  per  lui:  so- 
relle, mamma,  nonno,  erano  stati   l'argomento 


?.jMjt','  y: 


G.    buffa:    cartone    per    in    affresco    ESEGL'ITO    nel    cimitero    di    POGLIANO. 


giardini  dove  si  rifugiano  gli  amanti,  come  nel 
Paradou  che  lo  Zola  descrisse  in  un  suo  notis- 
simo romanzo. 

Ma  già  fin  d'  allora  si  manifestava  in  lui  di 
quando  in  quando  un'opposta  tendenza.  Forse 
per  un  improvviso  svegliarsi  del  suo  senso  cri- 
tico che  gli  dimostrava  il  pericolo  d' abbando- 
narsi a  un  fantasticare  ingannevole  ;  forse  per 
un  segreto  istinto  che  lo  portava  inconsapevol- 
mente ad  integrare  la  sua  visione  e  ad  arricchire 


per  altrettante  opere  di  primo  ordine;  rividi  in 
questi  giorni  quei  disegni  e  dopo  circa  veiit'anni 
mi  rinnovarono  la  stessa  impressione  di  forza 
e  di  equilibrio. 

Sono  di  quel  primo  periodo  diversi  lavori 
illustrativi  :  per  Teresa  di  Neera,  per  Preludio 
di  Francesco  Chiesa,  per  un  volume  di  versi 
del  Lucini,  dove  abbondano  le  concezioni  ori- 
ginali. 

Insieme  a  tutto  questo   egli  pensava  allora  a 


G.    tu  I  I  A  :    LA    I  l  GA. 

Esposizione  Intern;i/ionale,  Venezia  1005. 
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o.  Birr*:  midio  vìlu  il  yiADRo   •  la  rozza     . 
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dei  quadri  che  traendo  argomento  da  un  tema 
storico  o  allegorico  esprimessero  qualche  grande 
concetto  umano  e  civile.  Ricordo  alcuni  boz- 
zetti caratteristici  :  una  Caterina  de'  Medici  che 
passa  fra  una  duplice  fila  di  Ugonotti  impic- 
cati ;  un  rogo  che  strugge  gli  eroi  del  pensiero 


profond  nel  campo  speciale  dell'  arte  vetraria, 
quando  sorse  l' impresa  diretta  da  Giovanni 
Beltrami,  della  quale  il  Buffa  fu  ed  è  uno  dei 
fondatori  e  dei  principali  collaboratori. 

Qui  si  apriva  a  lui  un  campo  veramente  se- 
ducente ;  le  sue  doti  diverse,  le  sue  complesse 


G.  blffa:  EVA  (marmo). 


mentre  tutto  intorno  prelati  e  chierici  susurrano: 
■<  in  nomine  Patris,  ecc.    >.  ^ 

Ma  le  decorazioni  che  già  fin  d'  allora  pro- 
gettava ed  eseguiva  dovevano  man  mano  assu- 
mere una  parte  dccisiva^nello  svolgimento  della 
sua  personalità  artistica.  Dapprima  furono  pit- 
ture murali  o  pannelli  prodotti  un  po'  casual- 
mente a  seconda  delle  richieste  di  varia  impor- 
tanza. Poi  la  sua  ricerca  si  determinò  e  si  ap- 


aspirazioni,  dovevano  palesarsi  e  compiersi.  In- 
fatti fra  le  arti  decorative  quale  altra  può  meglio 
avvicinarsi  alla  pittura  e  superarla  anzi  per  lo 
splendore  del  materiale? 

Nessuna  tavolozza  di  grande  colorista  sa- 
prebbe mai  competere  con  la  smaglianza  della 
luce  viva  che  filtra  da  un  vetro  colorato,  che 
ha  tutte  le  intensità,  le  iridescenze,  le  delica- 
tezze che  l'artista  può  sognare. 


G.    BtFhA:    CtRStCl  lOHl    L    l'I.USl-OL  N  ■.  I  (j. 


Lsposi/ione  Intt'iiui/iunak',  Milano  lOOO. 


<,.  lu  1 1  \  :  BU//1  I  IO  i'n    CONCORSO  .xr    uom  «isio  m   ih.n   \;i 
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il  Buffa  comprese  assai  bene  le  risorse  spe- 
ciali dell'arte  vetraria  e  seppe  con  le  composi- 
zioni di  argomento  religioso  o  profano,  tutte 
di  un  disegno  assai  sostenuto,  far  valere  quelle 
facoltà  di  immaginazione  e  di  pensiero  che  non 
avevano  ancora  trovato  completa  espansione. 

Molte  sono  le  opere  che  il  Buffa  insieme  ai 


quelli    che    potrebbero    essere    contornati    dai 
piombi  di  una  vetrata. 

Ma  un'  altra  evoluzione  doveva  avvenire  nel 
Buffa  man  mano  che  aumentava  Io  sforzo  di 
determinare  nettamente  le  sue  immagini  e  di 
circoscriverle  in  forme  sempre  più  serrate:  egli 
doveva  arrivare  alla  scoltura. 


(ì.    !UTI  A  :    LA    SAPItNZA  —    LETIAGLIO    CENTRALr.    DEL  l'ROùETTO    PRESENTATO    AL  CONCORSO    PER  LE    PORTI     MINORI    DIE    ULUno 


suoi  collaboratori  compì  in  una  quindicina  d'anni 
per  adornare  chiese  o  palazzi:  alcune  sono  assai 
conosciute  per  aver  figurato  in  esposizioni  im- 
portanti, dove  ebbero  premi  ed  onori. 

Contemporaneamente  egli  presentava  alle  mo- 
stre veneziane  e  ad  altre  qualche  pittura,  come 
la  \'//if(i  e  la  Fuga,  che  ebbero  largo  plauso. 
Pitture  nelle  quali  è  evidente  l'abitudine  ormai 
presa  di  concepire  il  quadro  decorativamente, 
con  campi  di  colori  limitati  e  ben  decisi,  come 


Il  passaggio  fu  lento.  Dapprima  (come  dissi) 
quella  ricerca  vigorosa  e  precisa  della  forma 
era  limitata  agli  studi  dal  vero  e  contrastava 
con  le  sue  opere  d'indole  fantastica.  Poi,  anche 
per  le  esigenze  speciali  della  pittura  vetraria, 
per  la  necessità  tecnica  di  considerare  le  forme 
separate  dall'ambiente,  circoscritte  nei  loro  con- 
torni costruttivi  ed  espressivi,  ritagliate  in  un 
cojore  prestabilito  e  modellate  con  una  sola 
tinta,  egli  modificò  gradualmente  la  sua  visione. 
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La  figura  umana  gli  si  palesò  in  tutta  la  sua 
potenza  di  carattere  e  di  espressione  come  un 
<>  fenomeno  tli  forma  ,  indipendente  da  quelle 
accidentalità  di  ambiente,  di  colore,  di  movi- 
mento, che  costituiscono  invece  per  altri  artisti 
altrettante  ragioni  di  ricerca. 

Così  nei  suoi  ritratti   eliminò  mano  mano  il 


ed  il  colore.  Occorreva  una  materia  più  potente 
e  13ÌÌ1  tenace,  che  sapesse  trattenere  e  accumu- 
lare le  osservazioni  e  i  segni  tangibili  delle  forme. 
Così  il  Buffa  divenne  scultore. 

Nel  ritratto  del  pittore  Cressini,  qui  ripro- 
dotto, è  la  dimostrazione  di  quanto  diciamo. 
E'  un'opera  completa,  che  trae  il  suo  equilibrio 


G.  BL'PFA  ;  CARTONr  PER  L'N  AFFRESCO  NFF  CAlAzzu  DELLE  POSTE  E  TELEGRAFI  IN'  MILANO. 


colore.  Questi  ritratti  monocromi  che  qui  ripro- 
duciamo rivelano  un  singolare  compiacimento 
di  analisi,  una  insistenza  talora  persino  penosa 
nel  dire  tutti  i  segreti  anche  aridi  e  piccoli  di 
un  volto  in  modo  che  nulla  sfugga  del  carat- 
tere di  una  persona;  compiacimento  che  ricorda 
quello  di  alcuni  maestri  delle  grandi  epoche, 
fiamminghi  e  tedeschi,  che  volevano  allo  stesso 
modo  documentare  fino  all'estremo,  dalla  punta 
dei  capelli  alla  punta  dei  piedi,  i  loro  personaggi. 
iMa  non  bastava  più    il  disegno  a  sanguigna 


e  la  sua  perfezione  dalla  materia  stessa  che  l'ar- 
tista ha  impiegato  con  sicurezza  da  provetto. 

Altre  scolture  e  alcuni  progetti  dovrebbero 
qui  essere  ricordati  (come  quello  per  le  porte 
minori  del  Duomo  di  Milano,  scelto  dalla  com- 
missione per  il  concorso  di  2"  grado,  che  poi 
non  ebbe  luogo),  ma  quanto  ho  detto  e  sopra- 
tutto le  riproduzioni  che  accompagnano  le  mie 
parole,  potranno  dare  un'  idea  abbastanza  evi- 
dente dell'indole  di  questo  artista. 

La  quale,  in  fine,  si  riassume  in  una  facoltà 
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immaginativa  di  non  comune  ricciiezza,  esplica- 
tasi nelle  illustrazioni,  i  quadri,  le  decorazioni 
e  sopratutto  nelle  opere  vetrarie;  in  una  ener- 
gica precisione  di  disegno  che  non  concede 
esitazioni  o  forme  ambigue  ed  arriva  in  alcune 
composizioni  di  nudi  tracciate  a  carbone,  in 
alcuni  ritratti,  ad  una  singolare  potenza;  in  una 
percezione  dei  caratteri  e  delle  forme  isolate 
così  evidente  ed  assoluta  da  fargli  prescegliere 
la  plastica  come  il  mezzo  di  rappresentazione 
pili  appropriato. 

Fisionomia  dunque  tutta  sua,  che  non  lo  lascia 
confondere  con  quella  folla  di  artisti  che  dal- 
l'attuale momento  di  confusione  e  di  anarchia 
sono  indotti  a  tentare  tutte  le  vie  per  arrivare 
al  successo,  contraddicendosi,  rinnegando  sé 
stessi  ad  ogni  nuovo  grido  della  moda  cosmo- 


polita. Poiché  pare  veramente  che  le  mode  deb- 
bano succedersi  nel  campo  artistico  con  la  stessa 
rapidità,  con  la  stessa  incoerenza  e  le  stesse 
ragioni  commerciali  che  fanno  d'anno  in  anno, 
di  stagione  in  stagione,  cambiar  vetrina  alle 
crestaie  ed  ai  sarti.  Naturalmente  e'  è  chi  vuol 
persuaderci  ad  ogni  nuovo  rullo  di  tamburo  che 
comincia  la  vita  nuova  e  tutto  il  passato  è  da 
seppellire  senza  gli  onori  del  funerale! 

Sarà  quel  che  sarà. 

Ad  ogni  modo,  fra  tanto  cigolare  di  bande- 
ruole al  vento,  ci  fa  piacere  trovar  qualcuno 
che  si  regga  sulle  gambe  e  faccia  quella  strada 
che  vuole,  magari  contro  corrente;  poiché  nulla 
ci  pare  ora  più  ammirabile  e  prezioso  della  forza 
d'  animo  che  si  richiede  per  restar  fedele  a  sé 
stesso. 

Pietro  Chiesa. 
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Il  Trono  del  Kaiser  sul  Campidoolio. 
La  <  Terra  Santa  -  della  Rfitnanifà. 

SUL  '  Colle  Sacro  di  Roma  —  sul  colle, 
sacro  alla  civiltà,  all'alta  opera  compiuta  nel 
mondo  dalla  gente  latina  si  levava  il  Tempio 
di  Giove  Capitolino,  dio  della  romanità;  ed  era 
esso  la  cittadella  sacra  di  Roma,  nella  cittadella 
fortificata:  era  il  centro  non  mai  profanabile 
dell'Urbe  Caput  AUuuli,  la  custodia  ideale  del 
simbolo  romano. 

Il  Tempio  di  Giove  Capitolino  era  stato  eretto 
lassù,  perchè,  ad  altissimo  significato,  meglio 
dominasse  tutto  il  Lazio:  perchè  fosse  monito 
di  solidarietà,  fra  le  genti  latine. 

E  questo  tempio  del  Dio  romano,  guardava, 
dal  Campidoglio,  l'altro  tempio  elevato  sul  Monte 
Cavo:  quello  del  Dio  latino  —  il  Giove  Laziale 
—  centro  ideale  della  confederazione  dei  popoli 
latini,  onore  della  potenza  prima  sostenitrice 
di  Roma. 

I  due  tempii  erano  stati  eretti  così,  perchè  si 
guardassero.  Quello  del  Monte  Cavo  fu  la  prima 
Terra  Santa  della  latinità,  poi  che  le  genti  la- 
tine vi  affluivano  in  annuo  pellegrinaggio  ad 
augurare  salda  la  compagine  della  confedera- 
zione. Quello  del  Campidoglio  fu,  poi,  la  Terra 
Santa  più  grande,  perchè  retaggio  non  solo  della 
latinità,  ma  di  Roma,  dell'  Italia  e  dell'  impero 
mondiale. 

II  Dio  eccellentemente  romano,  caro  alla  po- 
tenza invitta  di  Roma,  fece  divino  il  colle  non 
mai  profanabile!  1  popoli  italici  vi  affluivano  a 
dedicare  sacrifici  alla  divinità  di  Roma,  bene 
augurando  alla  sua  fortuna. 

Cosi,  la  festa  della  solidarietà  nazionale  :  la 
Festa  (iella  Fede  del  Popolo  Romano  —  come 
tante  altre  feste  magnificanti  la  potenza  e  la 
grandezza  di  Roma  —  si  celebrava  appunto  nella 
rocca  che  resistette  a  Brenno,  nella  parte  me- 
ridionale del  colle  —  la  più  alta  ed  ampia  — 
innanzi  al  simulacro  di  Giove  Tonante,  che  a- 
veva  di  fronte  la  statua  della  Vittoria. 

//  Sacrilegio. 

Così  r  incendio  che  aureola  il  Campidoglio, 
è  glorioso  ! 

Ma  <  la  nostra  eredità  è  stata  trasportata  agli 
stranieri,  e  le  nostre  case  ai  forestieri  •>.  Il  libro 
delle  Lamentazioni  piange  il  rammarico  che  noi 
non  abbiamo,  e  la  vergogna  che  non  soffriamo. 

Mentre  infatti,  con  grossa  improvvisata  enfasi. 


i  nostri  capi  accorrono  sullo  stesso  Campidoglio 
a  vantare  gli  alti  ideali  del  simbolo  di  Roma:  non 
è  più  esso  la  Terra  Santa  della  latinità  e  della 
italianità,  come  qualcuno,  con  inaudito  cinismo, 
ha  osato  perfino  di  affermare,  in  questi  tempi, 
che  vedono  le  mura  del  Tempio  di  Giove  Ca- 
l-)itolino  esser  le  mura  della  Reggia  dell'  Impe- 
ratore teutonico,  il  quale  ardì  sognare  per  sé 
il  bel  titolo  di  Imperatore  Romano,  guardando 
dai  balconi  del  suo  palazzo  del  Capitolio  le  ter- 
razze dei  Cesari  sul  Palatino. 

Oggi  la  vetta  del  colle  è  vieta  dai  cancelli 
tedeschi  :  dai  cancelli  che  son  chiusi  ai  romani, 
perchè  il  Campidoglio  —  la  parte  meridionale, 
la  più  nobile:  quella  sacra  /'  territorio  tedesco, 
per  il  diritto  che  hanno  i  territori  occupati  dalle 
ambasciate  straniere. 

Tutto  il  Campidoglio  proprietà  tedesca. 

Il  colle  capitolino  vero,  la  parte  culminante 
del  Colle  Sacro,  la  parte  sacra  del  colle,  è  dun- 
que tedesca  non  solo  di  proprietà,  ma,  per  la 
legge  delle  guarentigie,  è  territorio  tedesco! 

E  non  la  sola  vetta  del  Campidoglio,  ma  tutte 
le  casette,  ma  tutti  i  ruderi  antichi,  ma  tutte  le 
baracche  e  le  costruzioni  posticce  e  tutto  il  ter- 
reno che  gira  intorno  al  colle,  dal  monumento 
di  Vittorio  Emanuele  alla  Torre  degli  Specchi, 
innanzi  al  monastero  di  S.  Francesca  Romana. 

Il  governo  tedesco  s'è  comprato  tutto  il  Cam- 
pidoglio fino  alle  ultime  sue  falde  verso  il  Ghetto, 
lo  ha  comprato  tutto,  meno  il  Palazzo  del  Se- 
natore, l'Ara  Coeli  e  il  monumento  a  Vittorio 
Emanuele.... 

Vien  da  chiedersi  come  mai  non  abbia  acqui- 
stato l'.Mtare  della  Patria,  per  farlo  Altare  della 
Patria  Tedesca  ! 

Così  la  Rupe  Tarpea  donde,  in  ricordo  della 
vergine  adescata  con  le  armille  d'oro,  venivano 
preciiaitati  i  traditori  della  patria  e  i  nemici  di 
Roma,  è  proprietà  tedesca.  1  grandiosi  sotter- 
ranei del  colle,  che  è  tutto  vuoto,  i  quali  vanno 
fin  sotto  alla  statua  di  Marco  Aurelio  ed  ai  tre 
edifici  municipali,  sono  di  proprietà  tedesca. 

Nel  vicoletto  dove  sta  la  Rupe  Tarpea  si  vede 
una  gran  porta  di  ferro:  è  quello  l'ingresso  dei 
sotterranei  capitolini,  la  cui  chiave  è  tenuta  dal 
portinaio  di  palazzo  Caffarclli. 

Nel  breve  largo  desta  la  curiosità  anche  una 
strana  costruzione  che  è  Io  sfiatatoio  delle  grotte 
le  quali,  non  si  sa  perchè,  posseggono  anche 
un  vasto  impianto  elettrico. 
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Il  più  importante  centro  della  penetrazione 
compiuta  dalla  Germania  a  casa  nostra,  siede 
così  sul  terreno  più  sacro  di  Roma:  siede  sulle 
glorie    che  ci  fanno  ruggire,  ma  solo  ruggire  ! 

I  tranelli  e  le  macchinazioni  spionistiche  e  di 
penetrazione  commerciale  e  di  disgregazione 
politica,  venivano  orditi  suWAra  della  Fede  del 
Popolo  Romano,  ove  si  giurava  fedeltà  a  Roma: 
dove  si  risaldava  ogni  anno  la  compagine  ferrea 
dell'Impero.  1  tradimenti  di  qualche  italiano  in- 


dimostrare tedesca  tutta  Roma,  fin  nelle  camere 
prese  in  affitto.... 

Deutsche  Ro/n  —  Roma  tedesca  —  è  bene  la 
Rupe  Tarpea  e  il  Tempio  di  Giove  ! 

/  diritti  della  Qennania  sull'Italia. 

E  gli  archeologi  tedeschi  assaporano  con  eru- 
dito gusto  la  buona  sorte,  mentre  noi  ricordiamo 
quel  Mons.  Wilpert  che  nel  Foro  Romano,  spie- 
gando delle  eleganti    quistioni  di  storia,  dimo- 
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fame,  avvennero  proprio  sulla  Rupe  Tarpea, 
quasi  ad  affermare  con  ironia  che  poco  abbiamo 
noi  ereditato  da  Roma!  Prima  di  andarsene,  per 
uno  scherzo  infernale  di  genere  tedesco,  i  nostri 
rugiadosi  ospiti  avrebbero  potuto  farci  anche 
saltare  il  Palazzo  del  Senatore,  usando  la  co- 
modità delle  loro  grotte.... 

In  questo  modo  Roma  era  tedesca,  essendo 
tedesca  la  sua  parte  più  nobile  !  Del  resto  la 
<  Roma  tedesca  >  di  quel  nostro  ottimo  amico, 
il  signor  Hermann  Noack,  studioso  di  Roma 
tra  i  più  eruditi  e  ricercatore  il  più  paziente 
mai  visto,  non  dimostra  come  Roma  sia  tutta 
tedesca  per  memorie  e  per  altro?  Questo  è  il 
piacere  romano  più  caro  ai  tedeschi  :  questo  di 


strava  ai  seminaristi  tedeschi  come  solo  l'Impe- 
ratore di  Germania  sia  e  possa  essere  1'  erede 
del  Sacro  Romano  Impero. 

E  Guglielmo  II,  come  a  tutti  è  noto,  si  firma 
<'  figlio  di  Carlo  Magno  ;  ed  il  barone  di  Biel- 
feld  —  consigliere  aulico  —  dichiara  francamente 
che  la  Germania  ■  non  ha  mai  rinunziato  ai 
suoi  diritti  y>  suir  Italia  ;  poiché  Vittorio  Ema- 
nuele III,  quale  Savoia,  potrebbe  oggi  esser  solo 

Vicario  perpetuo  del  Santo  Impero  in  tutta 
Italia     :  non  più.... 

//  Trono  del  Kaiser  sul  Campidoglio. 

Ma  intanto  l'Imperatore  tedesco  si  è  data  la 
gustosa  soddisfazione  di  avere  sul  Campidoglio 
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il  proprio  trono  :  un  tronetto  coi  leoncini  ai 
lati,  proprio  acconcio  per  un  Sacro  Imperatore 
Romano  -  figlio  di  ("arlo  Magno  .  E  intanto 
si  è  fatta  decorare  la  sala  del  trono,  grande  il 
doppio  di  quella  del  Quirinale  e  sontut)sa  oltre 
ogni  dire  per  gli  affreschi  superbi  e  gli  ori  e 
gli  stucchi  :  e  nelle  volte  ha  fatto  celebrare  i 
miti  epici  della  Cìermania,  e  nel  centro  ha  fatto 
levare  la  grandiosa  figura  del  suo  Impero,  con 


non  lo  ha  nemmeno  il  Re  di  Roma  ;  e  chi  sa 
che  non  si  sogni  incoronato  sul  Colle  Sacro 
a  compiere  i  sacrifici  rituali  della  vittoria,  dopo 
aver  ricostruito  il  glorioso  Sacro  Romano  Im- 
pero, che  è  così  sicuro  retaggio  della  sua 
(^asa?... 

Non  gli  parranno  già  presenti  >  le  famose 
ragioni  giuste  e  legittime  >,  quasi  preconiz- 
zate per  lui    da  Feilerico  111  ?  I  suoi  occhi  gri- 


l'ALAZ/O    CAM  AKLLLl 


1     MITI    EROICI    DELLA    GERMANIA    »,    AEERESCHI    NELLA    SALA    DEL    TRuSU 


poche  ma  veramente  sentite  parole  scolpi- 
tevi sotto.... 

Ma  quante  ne  ha  architettate,  questo  Napo- 
leone?! 

Ricordate  quando  spese  tutto  quel  danaro  per 
far  ritrovare  la  corazza  e  la  clamide  di  Carlo 
Magno,  suo  padre?  Per  due  o  tre  anni  gli  ar- 
cheologi scavarono  in  cento  luoghi,  pur  di  fare 
al  loro  Kaiser  il  magnifico  e  simbolico  dono 
della  veste  imperiale  del  Sacro  Imperatore  Ro- 
mano. Dovettero  finire  col  donargli  una  appros- 
simativa ma  fastosa  ricostruzione  di  quegli  ipo- 
tetici indumenti;  e,  del  resto,  credo  che  l'Impe- 
ratore ne  fu  lusingato  Io  stesso....  Oggi  sa  di 
avere  il  suo  bravo  trono  sul  Campidoglio,  dove 


fagni,  non  piìi  fisseranno  con  ira  il  Palatino, 
idealmente  pensando  di  guardarlo  dalla  terrazza 
della  sua  Imperiai  Reggia  Romana:  eco  felicis- 
sima dei  miti  eroici  della  Ciermania,  e  teatro 
della  grande  energia  d'  organizzazione  tedesca 
in  casa  altrui.... 

E  quando  sarà  tolto  questo  sconcio  che  ol- 
traggia Roma  e  la  latinità  e  che  fa  divenire 
atrocemente  ridicoli  tutti  i  discorsi  e  gl'inni  pa- 
triottici che  periodicamente  andiamo  noi  a  can- 
tare sul  Campidoglit)?  Quando  la  lupa  capito- 
lina non  sarà  più  guardata  dai  soldati  del  Kaiser 
camuffati  da  storiografi  e  residenti  in  quell'Isti- 
tuto Archeologico  Tedesco,  che  si  leva  accanto 
al  palazzo  Caffarelli  ? 
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Storia  molto  tedesca. 

E  quella  della  possessione  del  palazzo  dei  Caf- 
farclli  da  parte  della  Germania.  Questo  palazzo 
divenne  proprietà  dei  Caffarelli  quando  scese 
a  Roma  Carlo  Quinto:  nel  1536.  Il  modo  per 
cui  lo  divenne  è,  abbiamo  detto,  molto  tedesco 


in  quanto  c'entra  un  bel  ragazzo  ed  un  vecchio 
corrotto. 

La  città  di  Roma  aveva  costituito,  per  la  per- 
sona del  Sacro  Imperatore,  un  corpo  di  paggi 
romani,  tra  i  quali  bellamente  figurava  il  giovi- 
netto Ascanio  Caffarelli.  Non  si  sa  come  mai 
le  cronache  possano  sembrare  alquanto  imper- 
tinenti, circa  le  simpatie  destate  dall'  imberbe 
patrizio  presso  il  barbuto  imperatore....  Fatto  è 
che  Carlo  Quinto,  nel  partire,  regalò  al  giova- 
netto —  così,  quasi  distrattamente  —  una  cosuc- 
cia che  non  gli  apparteneva  :  il  Campidoglio  ! 
Peraltro,  e  bontà  sua,  nel  1 576  Prospero  Caf- 
farelli accondiscendette  a  vendere  ai  Conserva- 
tori una  parte  del  terreno  sul  quale  nacque  il 
nuovo  palazzo  di  Michelangelo;  ma  con  questo 
la  vetta  del  colle  restò  sempre  alla  famiglia 
Caffarelli  sino  al  1860,  quando,  morto  l'ultimo 
duca  ed  estinta  la  famiglia  Caffarelli,  il  palazzo 
eretto  sulle  muraglie  e  con  gli  avanzi  del  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  venne  messo  in  vendita. 
Naturalmente  si  comprese  allora  che  era  giunta 
l'ora  di  riscattare  il  più  glorioso  colle  romano, 
centro  d' irradiazione  della  civiltà  nel  mondo  ; 
ed  a  questo  il  governo  pontificio  —  notisi  :  il 
governo  pontificio  —  stanziò  82  mila  scudi. 

Per  altro,  contemporaneamente,  necessitando 
del  danaro  per  la  costituzione  della  famosa 
<■  legione  d'Antibo  •,  il  cardinale  Antonelli  tolse 
gli  82  mila  scudi  del  Campidoglio,  per  la  ur- 
gente bisogna;  e  così  fu  che,  mentre  il  governo 
di  Prussia  già  dal  1817  aveva  in  affitto  un  ap- 
partamento del  palazzo  per  il  suo  ministero,  nel 
1870  potette  a  dirittura  acquistare  tutto  l'edificio 
che  da  45  anni  è  suo  nell'esposto  modo. 

Altre  metamorfosi  e  concessioni  più  o  meno 
opportune  hanno  poi  ingrandito  il  *  territorio 
tedesco  capitolino  ;  perchè  fino  al  1895  il  po- 
polo romano  aveva  diritto  al  passaggio  nella 
terrazza  che  si  trova  innanzi  al  palazzo  Caffa- 
relli, e  dalla  quale  si  domina  la  città.  In  quel- 
l'anno invece,  l'ambasciatore  Bùlow,  cedendo  il 
Palazzetto  dementino  al  Comune,  ne  ottenne 
in  cambio  il  Giardino  Montanari  confinante  con 
la  via  di  Monte  Tarpeo.  Così  tutta  la  vetta  me- 
ridionale del  colle,  la  vetta  insigne,  il  luogo  clas- 
sico del  Campidoglio,  fu  tedesca  per  i  diritti 
della  extraterritorialità.  Poi  i  tedeschi  comincia- 
rono a  chiudere  i  cancelli  quasi  sulla  piazza  dei 
Conservatori....  Quindi  comprarono  tutto  quel 
che  riuscirono  a  comprare;  e  pian  piano  ebbero 
quasi  tutto  il  colle  nel  modo  osservato.  Oggi 
Roma  e  l'Italia  son  senza  il  cuore,  pur  celebrando 
le  alte  memorie  e  le  luminose  glorie  antiche,  e 
pur  sbraitando  ad  affermarsi  degne  dell'eredità 
di  Roma  imperiale.  Tutto  per  far  avverare  l'au- 
gurale vaticinio  oraziano:       Alme  sol!     . 

Villa'Malta-Bììlow. 

La  villa  Malta,  sacra  ai  tedeschi  per  una  quan- 
tità di  ricordi  storici,  che  mentre  evocano  tutti 
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gli  artisti  tedeschi  vissuti  in  Roma,  posseggono 
anche  i  nomi  e  la  vita  romana  di  Luigi  I  di 
Baviera  e  della  duchessa  Amalia  di  Weimar,  è 
cara  ai  romani  per  la  superba  spalliera  di  rose 
che  va  dalla  salita  di  Capo  le  Case  verso  la 
Porta  Piuciana. 

Recentemente  essa  apparteneva  al  conte  Bro- 
biiiski  clic  la  teneva  a  disposizione  dei  membri 
della  Casa  imperiale  russa  di  passaggio  a  Roma. 
Fu  durante  questo  recente  possesso  che  venne 
ornata  della  meravigliosa  spalliera  di  rose,  donde 
trasse  il  nome  di  Villa  delle  Rose. 

Prima  era  proprietà  dei  frati  della  Trinità  dei 
Monti,  che  nel  XV'II  secolo  la  restaurarono  e  la 
affittarono  a  ricchi  stranieri. 

La  serie  dei  prelati  e  dei  personaggi  che  abi- 
tarono nella  casa  del  tiiardino  della  Pigna 
—  come  era  detta  allora  per  un  gran  pino  - 
ha  un  termine  nel  1791,  col  nome  della  vedova 
Regina  di  Polonia,  moglie  di  Oiovanni  Sobieski, 
la  quale  abitando  al  palazzo  Zuccari  di  via  Si- 
stina, fece  costruire  un  cavalcavia  sulla  strada 
per  unire  la  sua  abitazione  con  gli  altri  giardini 
della  Pigna  e  con  le  case  del  seguito.  Verso  il 
1750,  gli  artisti  stranieri  Cdminciaroiio  ad  abi- 
tare nel  quartiere  di  Trinità  dei  Monti  e  così 
la  casa  di  via  Sistina  che  confinava  con  i  giar- 
dini della  Pigna,  allora  detti  Vignola  perchè 
era  caduto  il  pino,  fu  abitata  dal  pittore  fran- 
cese Subleyras. 

Raffaele  Mengs,  che  ospitò  per  qualche  tempo 
l'archeologo  Winkelmann,  succedette  dal  1752 
al  1757  al  Subleyras,  mentre  nella  Vignola 
abitava  Gaetano  Chiaveri,  il  costruttore  del 
Duomo  di  Dresda.  Quindi  altri  artisti  dimora- 
rono nella  casa  di  via  Capo  le  Case. 

Nel  1S27,  il  14  aprile.  Luigi  di  Baviera  comprò 
la  villa  per  110  mila  lire,  e  la  pagò  un'inezia, 
anche  perchè  il  suo  predecessore,  il  Bistram, 
l'aveva  restaurata  e  abbellita  rifacendo  la  scala 
verso  via  Sistina,  togliendo  il  cavalcavia  Sobie- 
ski, aggiustando  il  suo  ingresso  di  via  Porta 
Pinciana,  prima  del  cancello  di  villa  Medici.  Il 
Re  non  vi  fece  far  niente,  e  non  disturbò  nes- 
suno. Solo,  vi  abitò  anche  lui,  senza  lusso,  e 
quando  doveva  dare  dei  ricevimenti  diplomatici, 
usava  gli  appartamenti  del  suo  ambasciatore.... 
L'unica  solennità  cui  forse  teneva  un  poco,  era 
la  fiaccolata  che  gli  artisti  tenevano  nel  giardino, 
in  suo  onore,  quand'egli  giungeva  a  Roma. 

Nella  sua  venuta  dopo  l'acquisto  della  villa, 
egli  fu  molto  felice,  infatti,  delle  feste  organiz- 
zate per  lui  dagli  artisti  tedeschi.  Egli  giungeva 
da  Villa  Colombella,  nell' L'mbria,  dov'è  si  tro- 
vava in  quel  tempo,  e  prendeva  alloggio  nel- 
l'albergo Londra  di  Piazza  di  Spagna,  col  nome 
di  conte  di  Asburgo.  Gli  artisti  nella  fiaccolata 
cantarono  persino  il  canto  del  Walhalla  ! 

Re  Luigi  è  tornato  cinquantadue  volte  alla 
villa,  da  principe  e  da  Re.  Viaggiava  in  inco- 
gnito col  nome  di  conte  Spessort,  in  un  colos- 


sale carrozzone  che  i  romani  chiamavano  il 
bastimento  di  Baviera    >. 

Nel  1823-24  egli  frequentava  specialmente  due 
osterie:  una  a  Ripa  grande,  da  lui  detta  dalle 
stanze  tli  Rafaello,  e  l'altra  di  Raffele  Angrada 
presso  Piazza  Barberini.  E  il  suo  posto  era  se- 
gnato con  un  baiocco  falso  inchiodato  sul  tavolo. 

Come  ho  detto,  egli  invitava  continuamente 
a  ]3ranzo  ("ornelius,  Wagner,  Thorwaldsen,  (  )ver- 
beck,  Schwind,  Riclil,  Reimhart,  legati  a  lui  da 
rapporti  intimi,  eii  altri  che  con  il  Re  erano  in 
molta  confidenza. 

Da  villa  Malta  il  Re  organizzava  il  suo  tempo 
la  scelta  delle  opere  d'arte  antica  che  si  rinve- 
nivano o  che  esistevano    presso  i  privati.  Così 
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fu  che  collezioni  intere,  come  il  famoso  Fauno 
Barberini,  finirono  alla  Gliptoteca  di  Monaco, 
contro  il  divieto  di  esportazione  promulgato  dal 
governo  pontificio. 

L'uomo  che  guidava  queste  piraterie  era  Gio- 
vanni Martino,  fido  segugio  del  Re,  detto  il 
Cerbero  di  villa  Malta. 

La  villa  —  che  la  Regina  Margherita  doveva 
acquistare  perchè  divenisse  la  sua  Reggia  —  è 
tornata  ai  tedeschi  con  Biilow. 

Un  tempo  questo  principe  non  era  ricco.  Le 
Miinclieiier  Neiieste   Nachriclitcn,  prima  che  lo 


VILLA     MALTA    —    CIPRESSI     L    SIATLL. 


fosse,  giungevano  a  protestare  perchè  la  rappre- 
sentanza del  Cancelliere  dell'Impero  doveva  es- 
sere pagata  vergognosamente  dai  denari  di  una 
signora  italiana  !...  Ma,  per  fortuna,  morì  il  mi- 
lionario amburghese  Oodefroy,  che  ebbe  l'idea 
di  lasciar  tutto  il  suo  patrimonio  al  lontano 
parente  Bernhard  Biilow.  Così  al  principe  venne 
l'idea  di  comprarsi  la  villa  del  Re  di  Baviera. 
Egli  ama  molto  il  Goethe,  e  il  Goethe  amava 
immensamente  la  Villa  delle  Rose,  come  ha 
narrato  il  Gregorovius.  Questo  storico,  per 
giunta,  ha  sempre  fatto  caldi  appelli  ai  ric- 
chi tedeschi  perchè  la  villa  -  avrebbe  meritato 
di  rimanere  proprietà  tedesca,  perchè  tanti  ricordi 
tedeschi  sono  ad  essa  legati  e  perchè  oltre  che 
cara  al  Goethe  era  stata  per  quaranta  anni  il 
sansouci  romano  del  principe  tedesco  più  inna- 


morato dell'arte:  Luigi  di  Baviera  .  Per  questi 
ragionamenti,  Bernhard  von  Bùlovv  ha  acquistato 
la  Villa  delle  Rose  :  dove  nei  giardini  ridono 
eternamente  le  rose  d' ogni  sorta,  educate  ad 
alberello  :  nei  viali  cordoni  di  violette,  tappeti 
di  mughetti.  Sembra  tanto  lontana  la  villa  e 
disabitata,  in  tanto  silenzio  !  Canta  una  fon- 
tana, cadono  talvolta  gli  aranci  dai  troppo  ca- 
richi rami,  sulle  aiuole  dei  mughetti.... 

Però  non  troppo  sincera  è  questa  quiete  in- 
nocente. La  villa  di  Biilow,  invece  che  centro 
artistico  tedesco  a  Roma,  è  stata,  fino  a  ieri,  un 
luogo  di  convegni  e  di  macchinazioni  politiche 
le  più  infide.  Non  è  certo  per  noi  essa,  come 
per  il  Gregorovius,  gioiello  di  idillica  tran- 
quillità !...  Gli  idilli  dei  farisei  d'Italia  col  cor- 
ruttore straniero,  vi  si  sono,  è  vero,  intessuti  ; 
ma  senza  tranquillità,  che  il  popolo  d' Italia  li 
ha,  ad  un  bel  momento,  spezzati  ! 

Pochi  mesi  or  sono,  insediandosi  l'LJfficio  dei 
Consumi  dell' on.  Canepa  nell'Hotel  Eden  che 
trovasi  di  fronte  alla  villa  Biilow,  s'  è  scoperto 
un  viadotto  sotterraneo  che  conduceva  alla  villa 
Malta  dall'albergo  Eden  gli  spioni  e  i  traditori 
che  volessero  far  restar  nascoste  queste  loro  vi- 
site al  ministro  tedesco.... 

La  Venerabile  Arciconfraternita  Austriaca 
DEL  SS.  Nome  di  Maria. 

Il  Breve  ragguaglio  dell'  origine  e  progressi 
dell' Arciconfraternita  del  SS.  Nome  di  Maria, 
narra  che,  nel  trasporto  delle  robe  appartenenti 
alla  Congregazione  quando  essa  fu  trasferita 
dalla  chiesa  di  S.  Bernardo  a  quella  nuova  di 
S.  Maria  al  Foro  Trajano,  una  preziosa  effigie 
del  secolo  XII  e  XllI  venne  <  ritrovata  dipinta 
a  guazzo  in  una  tavola  di  cedro,  senza  la  me- 
noma ingiuria  di  tarlo  e  conservante  i  più  vi- 
vaci colori,  malgrado  il  corso  di  centinaia  di 
anni  dacché  era  stata  formata  e  la  qualità  umi- 
dissima del  sito  ov'era  stata  per  tanto  tempo  . 
Questa  <■  miracolosa  antichissima  immagine  di 
Maria  SS.,  dipinta  credesi  da  S.  Luca    ,  venne 

fregiata  dal  R.mo  Capitolo  Vaticano,  dalla  co- 
rona d'oro  ,  come  rilevasi  nell'Archivio  Vati- 
cano, all'anno  1703;  e  fu  nel  jjassato  uno  dei 
più  celebrati  tesori  di  codesta  Congregazione. 

Peraltro,  siccome  tra  i  fratelli  dell'Arciconfra- 
ternita,  <  il  numero  degli  Arcivescovi,  Vescovi 
e  prelati,  come  altresì  dei  Principi  e  Cavalieri, 
ascende  a  molte  centinaia  -  e  siccome  >  si  son 
dati  il  piacere  di  annoverarsi  tra  i  fratelli  molti 
Principi  Sovrani  della  Germania,  tra  i  quali  si 
contano  due  Ducili  della  Baviera  e  tutti  gli  Am- 
basciatori Cesarei,  incominciando  dal  prelodato 
cardinale  di  Colonitz  fino  al  presente  •  ed  ai 
successori  ;  per  tutto  questo,  e  per  altro  che  ve- 
dremo appresso,  la  chiesa  e  la  Congregazione 
di  S.  Maria  fu  ricca  per  lasciti  e  per  opere  d'arte 
ch'essa  conservava  pregevolissime. 
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Conferma  ai  suoi  anni  Cìrey^orioMoroiii  nel  suo 
Dizionario  ili  eruclizione  storico-fcclcsiasticn,  ri- 
portandosi anche  al  suo  citato  Rui^^sruairlio,  che 
i  «  ffrarn/issiffìi  tesori  della  Confraternita  erano 
restati  fino  ad  allora  presso  la  venerabile  seco- 
lare istituzione,  che  nella  sua  stessa  natura  non 
permette  cessioni,  rinnovamenti  e  perdite,  tanto 
più,  in  quanto  era  istituzione  ufficiale  protetta 
nientemeno  che  da  Pio  VII  e  successori,  da  87 
cardinali  e  per  giunta  dair.lw.i,'-w,s-/'(i  imperatore 
Leopoldo  d'Austria. 


centinaia  di  anni.  L'Arciconfraternita  quindi  ehhe 
diramazioni  n  siicciirsali  ìiifinite  e  fu  aperta  an- 
clie  as^li  italiani. 

In  fine  risulta  da  o^ni  pubblicazione  antica 
come  anche  dal  Compendio  del  Celeste  Te- 
soro d'Induli^enze  eie.  etc.  concesse  alla  Cliiesa  di 
S.  Bernardo  etc.  F.d.  Roniae,  1505  e  come  pure 
dal  più  grosso  volume,  anch'esso  molto  curioso, 
intitolato:  Statuti,  Re^^ole  ed  Ordinamenti  della 
Venerabile  .Arciconfraternita  del  SS.  Nome  di 
Maria        che  le  ricchezze  generali   della  Con- 


SCtOLA     AKCHLULOUICA    C.KR.WAMCA    SUL    CAMPIDOGLIO    —    LA     1(1  BLlOTEt. A. 


Llmpcratore  Austriaco      Protettore     . 

La  imperiale  maestà  di  questo  sovrano,  in- 
fatti, «  non  solamente  aggradì  l'abito  ,  che  è 
un  saccone,  ma  accettò  le  Insegne  e  gli  Sta- 
tuti fattegli  presentare  dal  signor  Cardinale  di 
Colonitz  e  volle  anche  con  particolare  diploma 
prendere  l'Arciconfraternita  sotto  la  sua  sijeciale 
protezione,  a  nome  eziandio  dei  suoi  successori 
nell'Imperio  ".  E'  per  il  fatto  di  codesta  impe- 
riale adesione  che  allora  principi  tedeschi  e  pre- 
lati più    o  meno  eminenti    si  segnavano    come 

fratelloni  e  solo  per  far  piacere  ai  Sovrani 
Protettori  regalavano  magnificamente  alla  Con- 
gregazione, che  fu  iti  tal  modo  potentissima  per 


gregazione  e  della  chiesa  nuova  divennero  man 
mano  nei  secoli  ingentissime,  e  vantarono  opere 
d'arte  magnifiche  e  rare.  Tali  informazioni,  un 
po'  tardi,  è  vero,  ma  in  compenso...  senza  frutto, 
indussero  alcuni  mesi  or  sotio  alcune  nostre 
personalità  ufficiali  a  tentare  una  constatazione 
delle  opere  d'arte  conservate  presso  la  Congre- 
gazione e  la  chiesa  di  S.  Maria  al  Foro  Trajano. 
Una  legge  dà  fortunatamente  diritto  e  dovere 
ai  nostri  conservatori  di  elencare  le  opere  d'arte 
ovunque  esistenti,  attribuendone  le  responsabi- 
lità future  ai  possessori.  In  forza  appunto  a  tale 
facoltà  e  diritto,  i  nostri  conservatori  si  reca- 
rono tem]-)o  fa,  a  picchiare  all'uscio  prospiciente 
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sulla  via,  appresso  alla  chiesa  della  piissima 
Congregazione  austriaca. 

Ma  quando  venne  aperto,  i  nostri  conserva- 
tori si  videro  chiudere  la  porta  sul  muso  poco 
pietosamente.... 

Data  la  veste  ufficiale  sostenuta  ricorsero, 
essi,  ai  superiori  e  con  i  superiori  stessi  si  re- 
carono a  picchiare  di  nuovo  alla  porticina,  bene 


gesserò  all'Ambasciata  di  Spagna,  che  oggi  cura 
i  beni  austriaci  !... 

Così  la  questione  delle  opere  d'  arte  conser- 
vate nel  palazzo  della  Congregazione  del  Nome 
di  Maria,  è  restata  in  sospeso. 

L'ultimo  periodo  del  diploma  cesareo  viennese 
che  concede  alla  Congregazione  il  patrocinio 
imperiale  per  tutti  i  secoli  dei  secoli  dice: 


ARClCONFRATtRMTA    DEL    NOMF-    DI    MARIA    —    SANTA    AGNESE. 


significando  le  proprie  qualità,  il  proprio  man- 
dato ed  il  proprio  diritto  a  visitare  i  locali  ve- 
tustissimi della  Congregazione  per  constatare  ed 
elencare  le  opere  d'arte  esistenti.  Peraltro,  questa 
volta,  i  cerberi  risposero  che  Sua  Maestà  l'Im- 
peratore Austriaco  è  Protettore  >  secolare  dello 
Stabilimento  e  che  per  questo,  essendo  quello 
un  luogo  e  una  proprietà  dell'Austria,  si  rivol- 


Propterea  omnibus  et  singulis  praesentes 
visuris,  lecturis,  atque,  audituris,  testamur,  ean- 
dem  Caesarem  Majestatem  Suam,  praefatam  SS. 
Nominis  Mariae  Archiconfraternitatem,  sub  suo 
accepisse  Patrocinio  et  sibi  caram  atque  dilec- 
tam  esse,  illaqae  futuris  Successorilms  suis  etiam 
gratam  et  dilectam  ac  sub  eorundem  Patrocinio 
perniansuram  sperat  >. 


P.  LOVERINI  :    IL  MARTIRIO  D'  UN  PATRIOTA. 


N.  275 
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E  sia  fatta  la  voluiità...  di  Cesare,  dobbiamo 
noi  dire  con  l'Ambasciatore  di  Spagna!... 

La  v<  Imperiale  e  RlciIA  Chiesa  » 
DELLA     Nazione  Teutonica  j. 

Scrive  il  prof.  Noack   nella  sua  recentissima 
Dus  ilcutsclie  Rom  che     il  numero  delle  foncla- 


ria,  secondo  i  più  vecchi  scrittori,  i  quali  tutti 
illustrano  la  istituzione  e  la  sua  potenza  in  ogni 
tempo. 

Le  ricchezze  terrene,  le  indulgenze,  i  favori  e 
le  facoltà  di  cui  è  munito  questo  stabilimento 
germanico,  sono  tanti  da  sfuggire  oggi  alle 
esamiiie.  Per  avere  un'idea  della  sola  ufficialità 


.\RClCOM  HATIRNITA     1)11.    NOMI'-    DI    MARIA    —    SANTA    ChCtl.lA. 


zioni  ili  carattere  nazionale  (tedesco)  testimonia 
la  importanza  e  la  potenza  della  colonia  tedesca 
in  Roma.  Però  tra  queste,  aggiunge  lo  Schuii- 
dlin  nel  suo  studio  su  S.  Maria  dell'Anima,  la 
più  grande  opera  nazionale  è  la  imperiale  e  re- 
gia chiesa  della  nazione  germanica  ed  austriaca  . 
Infatti  questo  è  il  titolo  della  chiesa  di  S.  Ma- 


dclla  Congregazione,  basta  leggere  nei  Diari 
dei  secoli  scorsi  i  particolari  delle  processioni 
eh'  essa  faceva  con  intervento  di  cardinali  in 
cafii-ìa  magna,  .  invitati  dall'Ambasciatore  del- 
l'Imperatore, il  quale  con  torcia  precedeva  il  SS. 
Sacramento,  ch'era  seguito  da  cardinali  pure  con 
torcia  '•. 
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Assai  spesso,  le  riparazioni  alla  chiesa  furono 
pagate  dagli  Stati  germanici.  Il  n.  32  del  Diario 
di  Roma  del  1844  riferisce  per  esempio  che 
l'Ambasciatore  d'Austria,  Rodolfo  von  Lijtzow, 
deliberò  di  aiutare  <  la  congregazione  degli  im- 
periali e  reali  stabilimenti  nazionali  austriaci  in 
Roma  •'■. 

Il  <  pericolo  della  italianizzazione  •  della  chiesa. 

La  storia  di  S.  Maria  dell'Anima  procede,  na- 
turalmente, di  conserva  a  quella  di  Roma. 

Così,  mentre  tutti  gli  avvenimenti  trovano 
un  eco  in  S.  Maria,  il  guaio  maggiore  è  il  <  pe- 
ricolo dell'italianizzazione  che  durante  dal  1848 


nazionale  »  dell'Austria  e  dei  popoli  di  razza 
tedesca.  Lo  sviluppo  della  Chiesa  parrocchiale 
dei  cattolici  tedeschi,  con  soddisfazione  grande 
del  prof.  Noack,  ha  avuto  tutto  il  modo  di  di- 
venire possente  in  quel  modo  che  si  con- 
viene ad  una  così  '  sublime  impresa  ,  quale  è 
essa,  come  oasi  nazionale  dove  si  predica  in 
tedesco. 

//  campanile  e  la  sua  nuovissima  aquila  bicipite. 

Caratteristico  è  il  campanile  della  chiesa,  per 
la  sua  forma  piramidale  e  per  le  mattonelle  di 
maiolica  multicolori  deposte  a  squama  di  pesce. 
Passando  per  quel    delizioso    angolo    di  Roma 


CASA    ZLCCABI    MLLA    TRINrXA    DEI    MONTI. 


///  poi  —  dice  il  Noack  —  ha  perseguitato 
scandalosamente  la  chiesa  nazionale  tedesca  ! 
Solo  nel  1851  i  cattolici  tedeschi  hanno  final- 
mente deciso  di  proporre  all'episcopato  il  rista- 
bilimento del  <•  carattere  nazionale  all'Anima 
con  la  <■■  canonizzazione  del  protettorato  dell'Im- 
peratore ». 

La  riforma,  svolta  e  presentata  con  entusiasmo 
dal  rettore  Luigi  Flir  di  Landeck,  fu  affermata 
con  triplice  scopo  :  //  servizio  di  Dio  ;  l'al- 
loggio dei  pellegrini  tedeschi  ;  il  protettorato  sulla 
cliiesa,  dell'Imperatore  Austriaco,  nominato  Ret- 
tore, e  l'ispezione  di  un  Cardinale  protettore  •>. 

La  morte  raggiunse  il  Flir  avanti  che  fossero 
coronati  i  suoi  nobili  sforzi.  Solo  il  15  marzo 
1859  fu  concessa  all'Anima  la  desiderata  costi- 
tuzione. Ma  «  col  raggiungimento  delle  sue  pre- 
tese, lo  stabilimento  è  divenuto  un  vero  istituto 


cinquecentesca,  che  è  la  Piazzetta  di  S.  Maria 
della  Pace  ed  il  suo  misterioso  arco,  si  vede 
il  bel  campanile  tutto  splendente  per  le  sue 
mattonelle. 

Però  oggi,  esso  è  molto  più  interessante  per 
una  novità.  Le  bertesche  lo  hanno  assediato  per 
ogni  lato.  1  lavori  sono  cominciati  quasi  dal 
momento  in  cui  l'Italia  dichiarò  guerra  all'Au- 
stria. E  lo  scopo  dei  restauri  ordinati  dalla  Im- 
periale e  Reale  Congregazione  nazionale  Au- 
striaca è  stato  generosamente  patriottico.  Sulla 
guglia  del  campanile  è  stata  messa  a  trionfare 
una  grande  aquila  bicipite,  reggente  la  corona 
imperiale  germanica  e  la  croce  cattolica  ~-  il 
tutto  in  ferro  battuto  ornatissimo  —  mentre  il 
campanile  è  stato  ritoccato  a  tutto  il  più  so- 
lenne splendore,  con  pulizie  straordinarie  e  mat- 
tonelle nuove. 
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Lo  stormo  delle  aquile  tedesche. 
u  Nella  facciata  della  chiesa  trionfa  il  colossale 
steniina  tl'Aiistria  con  l'aquila  arciy;na  e  la  co- 
rona imperiale  :  sul  campanile  un'  altra  aquila, 
nel  temiiio  un'altra  aquila,  nel  cortile  un'altra 
aquila. 


significativo,  per  sfidare  qualunque  evento  a 
voler  comiuuovere  il  prestijjjio  incrollabile  di  una 
delle  più  antiche  fortune  tedesche  di  Roma. 

Nel  cortile  dell'Ospizio,  intanto,  un  antico 
marmo  intagliato,  sul  quale  è  scolpita  la  solita 
at|uila  a  due  teste,  stemma  di  Lamagna,  porta 


SOFFITTO    DEM-A    CAPITILA    Dri_l_T    (iRAZIT    DIMOI  HA    <  Ol-    PAIAZZF110    DI    SAN    MAR(0. 


Tutto  parla  del  sovrano  cattolico  nostro  ne- 
mico. E  il  fatto  speciale  di  questi  restauri,  fa 
rilevare  come  nessun  altro  momento  meglio  che 
il  presente,  è  parso  piìi  acconcio  ai  teutoni,  per 
rimettere  in  cima  alla  guglia,  nel  cielo  di  Roma 
l'aquila  bicipite  tedesca!  Gl'imperiali  e  reali 
stabilimenti  teutonici  ostentano  il  proprio  ret- 
tore :  Francesco  Giuseppe  ;  e,  ad  affermazione 
della  "  potenza  —  affermata  dal  Noack  della 
colonia  teutonica  in  Roma,  colgono  un  tnomento 


le  cinque  vocali  di  Federico  III,  detto  il  Paci- 
fico :  A.  E.  I.  O.  U.  Le  quali  pacificamente  vo- 
gliono significare  questo  :  Aiistriac  list  Impe- 
rare Orbi  Universo;  e  cioè:  Spetta  all'Austria 
d'imperare  su  tutto  il  mondo;  o  pure,  come 
sosteneva  un  capo  ameno  secentesco  il  Lam- 
becio  vogliono   dir   meglio:  Austria    Erit 

In  Orbe  Ultima,  cioè:  L'Austria  sarà  l'ultima 
del  mondo. 
E  così  sia! 
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Palazzo  Zuccari. 

L'espressione  più  curiosa  dell'astruseria  archi- 
tettonica secentesca,  è  questo  palazzo  Zuccari, 
le  cui  porte  e  finestre  della  via  Gregoriana  sono 
le  bocche  spalancate  di  grotteschi  giganti.  Mentre 
la  prosa  d'Agnolo  Poliziano  si  deformava  nei 
contorcimenti  del  Marini,  e  mentre  1'  opera  di 
ricerca  anatomica  che  Michelangelo  aveva  fatto 
sulla  eleganza  chiara  di  Donatello  veniva  con- 
dotta al  parossismo  muscolare  del  Tritone  ber- 


ampollose  di  S.  Maria  delle  Fratte  e  le  prospet- 
tive incredibili  di  Giuseppe  Bibbiena. 

La  fondazione. 

Acquistate  dalla  signorina  tedesca  Enrichetta 
Hertz,  sono  ancor  esse  purtroppo  di  proprietà 
tedesca,  le  bellissime  e  caratteristiche  case  degli 
Zuccari  in  via  Gregoriana,  dove  un  tempo  ri- 
siedeva il  Consigliere  aulico  tedesco. 

Federico  Zuccari  le  edificò  sulla  nuova  via 
fondata    da  Sisto  V,  sulla  collina   orientale  del 
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PRESA    DI    PORTA    PIA.    (l    TIRI    SON    DIRETTI    A    VILLA    BONAPARTE). 


niniano  e  dei  quattro  suoi  Fiumi  di  Piazza 
Navona,  la  serenità  dei  palazzi  romani  della  ri- 
nascenza giungeva  al  delirio  capriccioso  del 
campanile  del  Borromini  alla  Sapienza,  ed  al 
grottesco  mirabolante  dei  mascheroni  di  casa 
Zuccari,  i  quali  sembrano  la  caricatura  finale 
delle  esagerazioni  del  magnifico  Seicento. 

L'importanza  di  questa  casa,  che  peraltro  nel- 
1'  angolo  del  palazzetto  prospiciente  la  Trinità 
dei  Monti  è  divinamente,  classicamente  elegante, 
risiede  anzitutto  nell'essere  l'ultima  espressione 
della  follìa  architettonica  secentesca,  la  cui  so- 
lida e  potente  solennità,  creava  sì  il  colonnato 
di  S.  Pietro,  ma   inventava  anche  le  astruserie 


Pincio,  quando  tornò  a  Roma  e  vi  si  stabilì  nel 
1592,  dopo  aver  molto  viaggiato.  Oggi  la  casa 
ricorda  il  nome  del  fondatore,  oltre  che  sulle 
finestre,  anche  in  certi  stemmi  che  ripetono  un 
oggetto  simile  a  un  sonaglio  o  ad  un  cappello, 
che  gli  araldici  dichiarano  essere  un  pan  di 
zuccaro  succhiato  da  mosche. 

Nelle  stanze  del  pianterreno  Mastro  Zuccari 
ha  dipinto  le  gesta  d'  Ercole,  alcune  figure  al- 
legoriche delle  Virtù,  e  i  ritratti  dei  suoi  antenati. 

Egli  viveva  qui  con  sua  moglie  Francesca, 
con  quattro  figli  e  molti  servi.  Quando  morì 
lasciò  la  sua  casa  agli  eredi.  Una  parte  di  essa 
però  la  destinò  ad  altro. 
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//  lascito  II  S.  Luca. 

Essendo  egli  <  Principe  della  Pontificia  Ac- 
cadcinia  di  S.  Luca  ■•■  allora  fondata,  egli  voleva 
destinare  una  parte  del  palazzo  ad  abitazione 
e  laboratorio  per  gli  artisti  poveri  del  Nord, 
tedeschi  e  fiamminghi,  che  venivano  a  Roma 
per  studiare.  La  direzione  della  casa  doveva 
esser  condotta  dall'Accademia.  Però  una  serie 
d' incidenti  ha  voluto  che  il  legato  di  Federico 
Zuccari  non  potesse  mai  esser  portato  ad  ese- 
cuzione. 

Il  suo  testamento,  conosciuto  solo  dopo  sei 
anni  dalla  sua  morte  e  bollato  da  un  notaro  di 
S.  Angelo  in  Vado,  trovò  gli  eredi  sovraccarichi 
di  debiti. 

Così  la  casa  venne  affidata  ad  Antonio  To- 
scanelli,  che  la  terminò  e  quindi  l'acquistò.  A 
questo  punto,  però,  l' Accademia  di  S.  Luca, 
avendo  conosciuto  il  lascito  Zuccari  in  favore 
degli  artisti  oltremontani,  istituì  un  processo  alla 
famiglia  Toscanelli  per  far  valere  i  propri  di- 
ritti, ma  con  esso  non  riuscendo  ad  ottener 
nulla. 

Così  i  tedeschi  non  usufruirono  allora  del  pio 
legato  Zuccari. 


Gli  ospiti. 

Il  palazzo  è  stato  abitazione  cara    ad  illustri 
stranieri.  Sulla  metà    del  secolo  XVII    vi  dimo- 
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rava  il  Re  di  Polonia;  quindi  vi  passò  il  Con- 
sigliere aulico  di  Germania  conte  Bennofan 
Martinitz. 

Nel  secolo  XVIII,  per  quindici  anni  vi  abitò 
la  regina  di  Polonia  Maria  Casimira,  la  vedova 
del  liberatore  di  Vienna  Giovanni  Sobieski,  con 
suo  padre,  con  il  Cardinale  d'Arquien  de  la 
Grange  e  due  figli. 

Questa  permanenza  della  vedova  di  Sobieski 
al  palazzo  Zuccari  era  un  grande  avvenimento. 


Giuseppe  Vernet,  lo  scultore  Massimiliano  Seg- 
fried,  Nicola  Guastai,  che  morì  a  Stuttgart  di- 
rettore di  quella  galleria,  e  il  pittore  della  Corte 
di  Wùrtemberg,  I.  W.  Beyer,  allievo  ed  amico 
del  Mengs,  il  quale  dimorò  molto  tempo  a  Roma 
per  la  fondazione  di  un'Accademia  Tedesca. 

In  una  modesta  camera  prossima  al  tetto,  a- 
bitò  dall'  inverno  1755  alla  primavera  1756  lo 
scultore  Winkelmann,  che  desiderava  di  star 
vicino  alla  abitazione  di  Raffaele  Mengs:  e  con 


LA     VILLA    lALCUMLRI    A    1  RANCATI. 


allora,  in  Roma;  tanto  che  le  case  degli  Zuccari 
perdettero  in  quel  periodo  il  loro  nome. 

Fu  in  quella  occasione  che  la  Regina,  avendo 
un  vasto  seguito,  affittò  anche  le  case  della 
villa  Malta  e  le  riunì  alla  casa  Zuccari  con  un 
passaggio  che  cavalcava  la  via  Sistina:  passaggio 
detto  allora  Arco  della  Regina. 

Nel  1715,  la  vedova  partì,  avendo  perduto  in 
Roma  il  figliuolo  Alessandro,  sepolto  nella  pros- 
sima chiesa  dei  Cappuccini;  e  lasciò,  come  suo 
ricordo,  molti  debiti  e  il  ricordo  del  suo  diletto 
e  della  sua  vita,  nel  tempietto  prospiciente  sulla 
Trinità  dei  Monti. 

Il  cardinal  Marini  prese  in  seguito  il  palazzo 
Zuccari,  ed  affittò  molte  stanze  ad  artisti,  come 


lui,  anche  vicino  al  tetto,  quale  camerlengo  di 
un  monsignore  dell'Auvergnate,  abitava  Marin 
Tourlognè,  il  quale,  dopo  la  morte  del  suo  si- 
gnore, aprì  un  negozio  di  cambio  al  Corso  e 
fu  fondatore  della  grande  banca  che  dette  nome 
e  potenza  alla  famiglia  dei  principi  Torlonia. 

In  queir  epoca  il  cardinal  Marini  rinnovava, 
col  permesso  del  Papa,  il  passaggio  sulla  via 
Sistina  edificato  dalla  Regina  di  Polonia.  Dopo 
il  Winkelmann  le  relazioni  tedesche  con  la  vec- 
chia casa  degli  Zuccari  hanno  avuto  una  inter- 
ruzione. Il  suo  allievo  ed  ammiratore  Reiffenstein 
aveva  chiuso  nel  1767  il  suo  appartamento  nel 
pianterreno  decorato  da  Federico  Zuccari,  ed 
aveva  fatto   un  giardino,  avanti   ai  mascheroni 
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barocchi  che  oggi  datino  sulla  via  Gregoriana. 
Per  questa  porta  del  giardino  entravano  allora 
in  casa  Zuccari  molti  artisti  tedeschi  che  si  re- 
cavano a  far  visita  al  Reiffenstein,  al  Goethe, 
al  Hertez,  a   Federico    Leopoldo  von   Stolberg. 

Villa  Masslvio. 
La  superba  celebre  villa,  già  appartenente  alla 


soggiorno    in  Roma    erano  di  gran  lunga    più 
numerosi  di  quello  che  non  furono  dopo. 

In  quel  tempo  avevano  maggior  fama  tra  gli 
artisti  tedeschi  quelli  che  in  Germania  si  chia- 
marono Nazareni,  in  Italia  preraffaelliti  e  a 
Roma...  <  scarponi  ■-:  imitatori  dei  maestri  ita- 
liani del  Quattrocento,  predecessori  di  Raffaello 
per  la  teoria    che    imitando    i    maestri    di    Raf- 


vii-iA   rAi.t:t>NTi:Ri 


lo    SCALONE. 


più  antica  famiglia   romana,  è  da  poco    tempo 

Istituto  Artistico  Tedesco    ". 

Vi  sono  stati  teutonicamente  preparati  l'edi- 
ficio e  gli  studi,  in  beli'  ordine  :  vi  sono  stati 
restaurati  e  riformati  molti  particolari;  vi  è  stato 
imposto  un  portinaio  cerberico:  tutto  ha  assunto 
un  carattere  severamente  tedesco. 

Gli  <  scarponi  >. 
Molti  anni  fa  gli  artisti  tedeschi  che|ifacevano 


faello  essi  avrebbero  dipinto...  come  l'L'rbinate. 
Fra  i  Nazareni  primeggiavano  Overbeck  e 
Cornelius.  Overbeck  era,  in  fondo,  un  mistico; 
alto  e  slanciato,  portava  i  bianchi  capelli  fluenti 
sulle  spalle,  e  viveva  nel  suo  studio  come  un 
eremita  ;  il  santo  eh'  egli  adorava  era  il  beato 
Angelico,  e  come  questi  a  quel  che  si  dice 
—  cadeva  in  estasi,  prima  di  dipingere  l'imma- 
gine del  Cristo  crocifisso,  così  l'Overbeck  non 
dava  mai  di  mano  alla  tavolozza  e  al  pennello 
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senza  aver  prima  invocato  lo  Spirito  Santo. 
Cornelius,  quantunque  seguisse  lo  stesso  indi- 
rizzo artistico  dell'Overbeck,  tuttavia  gli  affreschi 
di  Michelangelo  avevano  fatto  su  di  lui  una 
grande  impressione,  e,  pur  rimanendo  imitatore 
del  Quattrocento,  trovava  piacere  nelle  grandi 
composizioni. 

Oli  ammiratori  di  questi  due  artisti  parago- 
navano rOverbeck  a  Raffaello  del  primo  pe- 
riodo, e  Cornelius  a  Michelangelo;  erroneamente 
però  —  giacché  i  dipinti  dell'Overbeck  non  so- 


gente  che  ne  adottò  la  foggia  del  vestire,  né  la 
smise  fino  alla  morte.  E  questi  in  costume  da 
contadino  croato  girava  per  le  vie  di  Roma... 

Le  tendenze  mistiche  di  Overbeck  e  di  Cor- 
nelius, non  trovarono  allora  terreno  propizio 
né  in  Italia,  dove  essi  rimasero  apostoli  senza 
discepoli,  maestri  senza  scolari;  né  Io  trovarono 
in  Germania,  pur  non  per  questo  lavorando 
meno. 

Fu  appunto  la  presente  villa  Massimo  che 
accolse  i  loro  nobili  conati. 


VILLA    LALCOMERI    —    AFFRESCO    NEL    SALONE. 


migliano  a  quelli  dell'  Urbinate  e  ancor  meno 
a  quelli  del  beato  Angelico,  bensì  a  quelli  della 
scuola  perugina  del  secolo  XV,  dello  Spagna, 
del  Pinturicchio  e  di  Pietro  Perugino,  conser- 
vando insieme  il  loro  marchio  tedesco;  mentre 
Cornelius  con  maggior  ragione  può  esser  con- 
frontato con  Luca  Signorelli. 

I  ricordi  intorno  a  questi  artisti  sono  confusi. 
Tuttavia  si  ricorda  bene  un  pittore  tedesco  che 
fu  loro  imitatore,  il  Seitz,  il  quale  disgustatosi, 
chissà  per  quale  causa,  della  propria  patria,  e 
chiamato  più  tardi  dal  vescovo  Strossmayer  a 
lavorare  nella  Croazia,  s'innamorò  tanto  di  quella 


Gli  affreschi  scomparsi. 

Il  principe  Carlo  Massimo,  volendo  far  illu- 
strare nelle  stanze  della  sua  villa  di  campagna 
i  tre  poemi  di  Dante,  Tasso  ed  Ariosto,  chiamò 
il  Cornelius  ad  eseguire  gli  affreschi  della  «  Di- 
vina Commedia  disegnati  dall'  Overbeck.  II 
Cornelius  si  faceva  a  sua  volta  sostituire  sulla 
fine  da  Filippo  Veit. 

Quindi  —  per  la  <•  Gerusalemme  Liberata  » 

—  il  principe  fece  direttamente  lavorare  l'Over- 

'beck,  che  si  fece  a  sua  volta  sostituire  da  Joseph 

Fiihrich  ;  e  per  la  stanza  principale  di  Ludovico 

Ariosto  ordinò  il  lavoro  a  Julius  Schnòrr,  mentre 
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Joseph  Kock  curava  la  stanza  di  Dante,  termi- 
nando tutti  i  lavori  solo  nell'anno   IS3(). 

Dall'acquisto  della  villa  da  parte  dei  tedeschi, 
l;Iì  affreschi  dei  Nazareni  sono  partiti  per  Ber- 
lino.... 

Nel  lS7ft  Herinaiiii  Ricacci  scriveva:  Col 
sentimento  di  un  ori^oglio  clic  sa  il  diritto,  noi 
metteremo  il  piede  nella  villa  Massimo,  laddove 
gli  unici  affrescatori  moderni  possono  essere 
nominati  accanto  ,<rli  antichi  niaestri  .  E'  cer- 
tamente questo  sentimento  di  un  orgoglio  che 


Valenti,  amante  dell'arte,  arredò  ed  arricchì  la 
sua  villa  con  fine  gusto  artistico:  Antiche 
sculture,  tappeti  cinesi  interessantissimi,  una  hi- 
blioteca  ricchissima,  una  raccolta  di  strumenti 
fisici  erano  le  attrazinni  della  casa  nella  t|uale, 
in  giorno  di  festa,  venivano  molti  illustri  stu- 
diosi ed  artisti     . 

A  sua  volta  il  Melchiorri  dice  che  la  Casina  sia 
stata  edificata  su  disegno  del  senese  Paolo  Posi, 
ottimo  artista  che  ha  lavorato  a  Roma  molto 
tempo,  restaurando  anche  il  palazzo  Colonna. 


\ 
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sa    il    diritto,  quello    che    giustifica,  presso    gli 
onesti  tedeschi,  l'onestissimo  furto.... 

\'iLl  A     HONAPARTE. 

Questa  villa  fu  fontlata  dal  cardinale  Silvio 
Valenti  Gonzaga,  segretario  di  Benedetto  XIV 
e  camerlengo  di  S.  (Chiesa. 

Il  luogo  dove  oggi  sorge  la  villa  era  prima 
del  175Ó  un  vigneto  della  famiglia  fiorentina 
de'  Cicciaporci.  Il  cardinale  lo  fece  spianare  e 
vi  fece  disegnare  un  magnifico  giardino  ed  un 
casino  molto  regolare. 

Scrive  il  Noack  in  Dcis  i/ciitsc/ic  Rom,  che  il 


(^)uando  il  cardinale  Prospero  Colonna  di 
Sciarra  dei  principi  di  Carbognano,  protettore 
ili  f'rancia,  acquistò  la  villa  e  maggiormente 
scrive  il  Moroni  —  e  con  munificenza  la 
ornò  ed  arricchì  in  ogni  sua  parte.  Laonde  non 
fu  chiamata  Villa  Valenti,  ma  Sciami  ,  allora 
forse  il  l'osi  può  aver  lavorato  nella  villa,  pro- 
vocando così  la  notizia  per  cui  sarebbe  suo  il 
(.lisegno  originale  del  casino. 

f.a  terza  resiclenzii  di  Paolina  a  villa  Roiiaparte. 

Dopo  l'uscita  di  Napoleone  dall'isola  dell'Elba, 

Paolina  fu  fatta  prigioniera  e  rinchiusa  nel  ca- 
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stello  di  Compignano  presso  Lucca.  Ai  primi 
di  ottobre  di  quell'anno  da  Vienna  fu  dato  or- 
dine di  lasciar  passar  Paolina,  diretta  a  Roma. 

Fu  in  questa  sua  residenza  romana  che  ella 
volle  far  sua  la  villa  situata  nei  pressi  di  Porta 
Pia,  e  che  il  suo  antico  dispregio  per  Roma  si 
cambiò  in  ammirazione. 

In  questo  tempo  Paolina  cominciò  a  vivere 
una  vita  fastosissima;  sì  che  la  si  vedeva  spesso 
in  carrozza  a  quattro  cavalli  con  battistrada  e 
il  cacciatore  e  il  moro  armato.  Ella  cercava  di 
occupare  il  tempo  nel  miglior  modo,  essendo 
allora  definitivamente  separata  dal  principe  Bor- 
ghese. Paolina  era  allora  costretta,  contro  la 
propria  volontà,  di  vivere  a  Roma;  per  questo 
cercava  di  consolarsi  con  gioie  siano  pure  effi- 
mere e  terrene...  Certo  che  quella  vcniis  ornata 
piilcrior  •  era  nata  —  come  dice  il  Bandini  - 
per  piacere  e  per  il  piacere  '■,  né  poteva  annul- 
lare il  proprio  carattere  e  vivere  in  una  città 
quasi  morta  come  Roma,  senza  neanche  crearsi 
delle  distrazioni.... 

C  era  da  fare  di  necessità  virtù.  Per  questo 
ella  si  studiava  di  divagare  le  sue  melanconie 
provinciali  romane  con  la  vita  galante  che  aveva 
un  centro  ideale  nella  magnifica  villa  del  cardi- 
nale Valenti  Gonzaga. 

La  breccia  di  Porta  Pia. 

Morta  Paolina,  non  restò  di  napoleonico,  nella 
villa,  che  il  busto  di  Napoleone  e  un'aquila  che 
ancora  si  conserva  al  primo  piano  della  villa. 
Peraltro  i  membri  della  famiglia  Bonaparte,  con 
Hortensia  Beauharnais,  madre  di  Napoleone  III, 
ereditarono  essi  la  proprietà,  che,  passata  a  Carlo 
Bonaparte  principe  di  Canino  e  Musignano, 
donde  il  nome  di  villa  Musignano,  ha  avuto  un 
altro  periodo  felice  per  l'opera  di  questo  prin- 
cipe, che  raccolse  le  memorie  dei  tempi  del  car- 
dinale Valenti  Gonzaga,  ripiantò  nel  parco  delle 
rare  piante  e  fece  dipingere  nelle  stanze  dei  fregi 
con  uccelli,  cominciandovi  la  sua  Iconografia 
della  fauna  italica,  interrotta  con  la  rivoluzióne 
del  '48  e  '49  per  la  quale,  essendo  egli  un  libe- 
rale, all'  avanzata  dell'  esercito  francese  dovette 
fuggire. 

Fu  suo  successore,  nella  villa,  il  cardinale 
Luciano  Bonaparte,  prima  che  ricevesse  il  cap- 
pello cardinalizio;  e  vi  dimorava  col  suo  fratello 
principe  Carlo,  morto  nel  1899.  Quindi  la  villa 
pervenne  alla  principessa  Maria  Leonia,  figlia 
del  principe  Carlo  e  della  principessa  Cristina 
Ruspoli. 

Con  questi  tempi  cominciano  i  giorni  vera- 
mente storici  della  villa  Bonaparte. 

Quando  i  bersaglieri  sfondarono  le  mura  di 
Roma  a  Porta  Pia,  quelle  mura  cingevano  la 
villa  Bonaparte. 

I  pini  e  i  cipressi  di  Paolina,  hanno  veduto 
pei  primi  entrare  i  soldati  italiani  nella  città 
eterna:  passando  per  la  casa  di  Napoleone. 


Dopo  il  1870,  i  costruttori  di  case  che  hanno 
dato  così  brutto  aspetto  alla  nuova  città,  si  son 
impadroniti  del  parco,  1'  hanno  tagliuzzato,  vi 
hanno  costruito  delle  sconcie  case  popolari, 
iniziando  la  serie  infinita  delle  distruzioni  delle 
ville  romane:  dei  gioielli  romani  perfetti,  la  cui 
fama  era  in  tutto  il  mondo. 

L'accpiisto  della  Prussia. 

In  pochi  mesi  —  scrive  il  Foresta  —  l'ar- 
chitetto Wille  seppe  compire  il  miracolo  di  tra- 
sformare una  proprietà  ridotta  allo  stato  di  ci- 
mitero abbandonato,  in  una  amenissima  villa, 
e  —  quello  che  più  conta  —  senza  mutare  il 
carattere  della  villa  stessa     . 

Evviva,  evviva!!  —  Finalmente  son  venuti  i 
Prussiani  a  conservarci  le  memorie....  Pertanto 
è  amara,  ma  purtroppo  è  una  verità,  questa 
volta  ! 

Per  questo  il  facinoroso  prof.  Noack,  preso 
l'andazzo,  si  abbandona  al  gusto  di  una  tirata 
viva  per  tedesca  baldissima  professorale  retorica 
e  scrive  :  *  Così  è  avvenuto  che  nella  casa  dove 
viveva  Bonaparte  l'aquila  prussiana  trionfa  al 
posto  di  quella  calpestata  di  Napoleone;  e  le  sue 
ali  porteranno,  come  si  spera,  ancor  più  avanti, 
dominando,  dentro  Roma,  le  speculative  smanie 
di  modernità  edilizie  e  proteggendo  contro  a 
quelle,  il  delizioso  resto  dell'antica  villa  cardi- 
nalizia    . 

Alleluia! 

Alla  nostra  dichiarazione  di  guerra  alla  Ger- 
mania si  leggeva,  pertanto,  un  curiosissimo  car- 
tello appeso  ai  cancelli  della  villa  ed  alla  por- 
ticina della  Reale  Cancelleria  Prussiana.  Esso 
diceva  :   «  Si  affitta  *. 

Non  r  ho  mai  compreso,  perchè  la  villa  è 
sempre  prussiana.  [  $ 

L'abbraccio  dato  dai  Tedeschi  a  Roma. 

Le  ]iroprietà  tedesche  di  Roma  e  dei  dintorni 
sono  infinite,  ed  hanno  una  storia  che  non  si 
può  certo  riassumere  in  un  articolo,  senza  farne 
impallidire  il  significato.  Tra  queste  proprietà, 
è  da  segnalare  ancora  il  Camposanto  Teutonico, 
con  annesso  Ospizio,  Seminario,  Biblioteca,  Mu- 
seo e...  Cimitero,  e,  si  può  dire,  anche  il  Cimi- 
tero Protestante,  circa  il  quale  la  convenzione 
tra  Comune  e  nazionalità  protestanti  fu  firmata 
da  un  tedesco  :  1'  ambasciatore  von  Jagow.  Fu 
creato  da  Carlo  Magno  quando  venne  a  Roma 
nel   1699.  Nel  secolo  XIV  -    scrive  il  Noack  — 

qualche  uomo  della  nazione  tedesca,  con  intel- 
ligentissima preoccupazione  degli  interessi  nazio- 
nidi  ,  tedeschi,  a  Rcmia,  ha  curato  la  istituzione 
e  così  la  fortezza  vaticana  della  Germania  si  è 
conservata  a  noi.  Pochi  anni  or  sono  è  stato 
celebrato  il  millesimo  anniversario  della  fonda- 
zione, inaugurandosi  una  grande  maiolica  di 
Karl  der  Grosse  Imperatore  Romano,  con  la 
scritta  V  Sospes,  post  saccaia  cresco....    .  Dopo 
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Carlo  Magno,   ■   hi  potenza   tedesca   a  Roma   è 
scemata     ,  ma  negli  ultimi  anni  ha  rifiorito  - 
dice  il  Noack. 

Oggi  è  tedesca  anche  la  villa  Falconieri  oltre 
alla  superba  villa  d'  Este,  di  Tivoli,  proprietà 
dell'Imperatore  austriaco,  che  con  gli  Elogia 
vironim  bcìlica  viriate  illiistriiim  ;•  del  1551,  ri- 
corda il  cardinale  d'  Este  con  la  sua  Corte  di 
trecento  e  più  persone,  tra  guerrieri,  letterati, 
scienziati,  musici,  e  uno  stuolo  di  servi,  tra  cui 
mori  di  Barberia,  cavalcatori  destrissinn',  arcieri 
tartari,  lottatori  turchi,  prestigiatori  indiani,  buf- 
foni e  cacciatt)ri  superbi.  La  villa  delle  trecento 
fontane,  la  villa  dei  più  grandi  ed  antichi  ci- 
pressi d'Italia,  ha  oggi  una  compagna  tedesca: 
la  villa  Falconieri  di  Frascati,  che  è  proprietà 
personale  di  Guglielmo  11  dopo  esser  stata  sog- 
giorno di  Paolo  HI,  di  Benedetto  Xlll,  di  Pio  VII 
è  d'altri  papi  e  prelati.  Cantata  da  Paolo  Heyse 
e  da  Riccardo  Woss,  poeti    tedeschi  ;  celebrata 


dal  nostro  romano  Domenico  Gnoli,  degna- 
mente, questa  superba  villa  tuscolana,  acquistata 
dal  milionario  ebreo  Mendelsohmi,  è  oggi  <  la 
Scuola  (li  Germania  e  per  atto  notarile  debi- 
tamente registrato,  è  proprietà  personale  del 
Kaiser,  che  non  ha  voluto  figurare  nelle  prime 
trattative  di  acquisto.  Tra  le  proprietà  ufficiali, 
le  proprietà  dei  privati  sono  innumerevoli  e  i 
centri  di  proj^aganda  e  di  espansione  del  ger- 
manismo infiniti. 

Possiamo  far  nostre  le  parole  dell' ottime) 
Friedr.  Noack,  concludendo  come  nel  suo  [ìas 
(leittsclie  Rom:  che  Wibhraccio  dato  a  Roma  dai 
tedeschi,  in  ogni  tempo,  non  fu  mai  tanto  ampio 
ed  efficace,  quanto  quello  che  va  ilal  1910  ad 
oggi.  Per  questo  Roma  tedesca,  nel  titolo  del 
suo  volume,  non  è  solamente  la  parte  di  Roma 
che  è  tedesca,  ma  è,  senz'altro,  la  tedesca  Roma.... 

AntonJOiulio  Buaoaoi.ia. 
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L'ESTl  versi  posti  sotto  un  affresco 
della  fine  del  secolo  XV'I  nella 
chiesa  di  S.  Ventura,  illustrano  la 
scena  che  1'  artista  ha  voluto  far 
rivivere  in  quel  dipinto  rappresen- 
tante appunto  la  vecchia  detta 
della  croce  >  che  con  le  sue  male  arti  mette 
fuoco  nelle  fazioni  in  lotta. 

L'affresco  è  interessante  per  l'iconografia  della 
città  di  Spello  che  vi  si  vede  riprodotta  abba- 
stanza fedelmente  e  per  la  storia  che  ora  nar- 
reremo, ancor  viva  nella  fantasia  popolare.  Però 
prima  di  addentrarci  a  parlare  di  questo  epi- 
sodio della  vita  civile  di  Spello,  episodio  che 
mise  fine  a  terribili  lotte  fratricide,  sarà  bene 
risalire  fin  verso  il  1328,  epoca  in  cui  per  l'al- 
terigia di  un  uomo  ebbero  inizio  quelle  sangui- 
nose battaglie  tra  cittadini  dello  stesso  paese, 
durate  un  ventennio. 
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Atalvagia  vecchia  a  fera  pugna  accende 
Questa  di  Spello  gioventù  feroce 
Ma  la  placa  e  concorda  accesa  croce 
Ch'improvvisa  ne!  ciel  sopra  lei  splende. 

Per  la  narrazione  di  questi  fatti  ci  affidiamo 
completamente  ai  Targa-Olorini,  illustri  cronisti 
che,  dal  secolo  XIV  al  secolo  XVI,  scrissero  gli 
annali  Ispellesi,  ora  perduti,  e  parzialmente  tra- 
scritti dall'abate  Passarini  nel  1721  ed  in  ultimo 
dal  cap."o  Michelangelo  Michelangeli  nell'anno 
1775. 

*        * 

Nel  1328  adunque  Giuseppone  di  Serange- 
lillo,  il  più  ricco  uomo  di  Spello,  ebbe  inimi- 
cizia col  figlio  di  Renzo  Barbaglia  e,  venuti  alle 
mani,  vi  restò  egli  ferito  e  quattordici  dei  suoi 
uomini  morti.  Dalla  parte  di  Renzo  restarono 
morti  il  figlio,  la  madre,  il  fratello  e  la  sorella 
che  assieme  ad  altri  otto  individui  erano  accorsi 
al  rumore  contro  Giuseppone. 

In  quel  frangente,  la  cui  gravità  piti  che  un 
piccolo  centro  avrebbe  messo  sossopra  anche 
una  grande  città,  fu  suonata  all'armi  la  campana 
del  Comune,  la  quale  fece  accorrere  tutti  gli 
armati  dei  terzieri  che  arrestarono  il  Giusep- 
pone, dandolo  in  consegna  al  Governatore  del 
terziere  di  Mezzota. 

Dopo  alcuni  mesi  di  prigionia,  per  virtù  di 
danaro,  Giuseppone  di  Serangelillo  uscì  dalle 
carceri,  rimise  il  bando  e  ritornò  in  possesso 
dei  suoi  averi.  Come  espiazione  dei  propri  mi- 
sfatti donò  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  600  fiorini, 
300  alla  chiesa  di  S.  Maria  e  300  a  quella  di 
S.  Andrea;  per  tal  fatto  dal  pubblico  consiglio 
fu  ammesso  con  tutta  la  sua  famiglia  e  discen- 
denza alla  cittadinanza  e  fu  fatto  Governatore 
del  terziere  di  Mezzota.  Di  sfuggita  noteremo 
che  i  Governatori  erano  tre  cittadini  estratti  a 
sorte  ogni  anno  dal  consesso  popolare.  11  nostro 
Giuseppone,  come  si  è  visto,  volle  mettersi  nella 
buona  via  pentito  del  mal  fatto  e,  sicuro  d'aver 
ottenuto  il  perdono  con  i  milleduecento  fiorini 
elargiti  alle  chiese,  si  apprestava  a  governare 
saggiamente  il  popolo  che  l'aveva  di  nuovo  cir- 
condato della  sua  stima.  Però  così  non  la  pen- 
sava il  proprio  figlio  Mariotto  il  quale,  da  buon 
discendente  di  Giuseppone  della  prima  maniera, 
smanioso  di  governo  e  di  autorità,  un  bel  giorno 
del  1331  inalberò  sul  torrione  della  piazza  uno 
stendardo  col  motto  .  Libertas  »  e  con  se- 
guito di  gente  armata  dominava  sicché  li  gover- 
natori non  erano  più  stimati  e  benché  in  una 
zuffa  ammazzassero  ventidue  soldati  a  Mariotto, 
sempre  però  questi  era  più  forte,  essendo  ricco 
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e  amato  (Miciieiantieii  dal  Passerini,  in  Arme 
e  descrizioni'  delle  jìi/iiio;lie  anticlie  di  Spello, 
Archivio  storico  di  Spello).  L' anno  appresso 
Mariotto,  che  a  quanto  sembra  aveva  la  mania 
delle  insegne,  sempre  più  altero  e  audace,  ap- 
pese alla  catena  di  Porta  chiusa  un'  insegna 
bianca  e  gialla  col  motto  v:  Aut  Caesar  Aut 
NihiI  '.  In  un  anno  Mariotto  aveva  fatto  dei 
progressi  politici,  poiché  mentre  nel  1331  espo- 
neva uno  stendardo  col  motto  ?  Libertas  quasi 
ad  affermare  la  necessità  di  un  forte  governo 
repubblicano,  nel  1332  era  divenuto  un  autocrate 
e  per  farsi  bene  intendere  si  ai^pellù  adilirittura 
Cesare.  O  Cesare  o  niente!  Tale  era  la  sua  nuova 
divisa. 

L'individuo  pericoloso  ben  si  ilelineava  ed  i 
Governatori,  che  in  quell'anno  erano  un  Tar- 
garini  ed  un  Serlalli,  tentarono  per  tutte  le  vie 
un  accordo  anche  con  promesse  esorbitanti  , 
ma  vedendo  di  non  poter  guadagnare  l'alterigia 
di  Mariotto,  posero  anch'essi  fue)ri  del  fiiiestrone 
della  guardia  un'insegna  rossa  col  motto  ^  Non 
Ca-sar  Sed  Nihil  ;  la  guerra  era  dichiarata  aii 
cor  più  solennemente. 

Vennero  le  parti  a  piìi  fatti  d'armi,  finche  nel 
1338  Mariotto  fu  ferito  e  preso  in  uno  scontro 
in  cui  restarono  morti  ottanta  dei  suoi  e  cen- 
tocinquanta dei  terzieri  di  Posterula  e  Mezzota. 

Per  la  liberazione  di  Mariotto,  ormai  capo 
autorevole  e  riconosciuto  de'  suoi  del  terziere 
di  Porta  chiusa  e  della  metà  del  terziere  di  Mez- 
zota, vennero  offerti  come  al  solito,  ma  inutil- 
mente, l'ò'i)  fiorini  e  solo  dopo  sei  mesi  di  pri- 
gionia, si  potè  vedere  l'epilogo  di  questo  san- 
guinoso dramma  cittadino  con  l'esposizione  del 
corpo  esanime  di  Mariotto. 

Il  Cesare  ispellese  »  venne  appeso  per  un 
piede  ad  un  finestrone  del  palazzo  col  solito 
cartello,  che  però  questa  volta  diceva  :  Non 
Caesar  -  Non  L'iisses,  sed  Nihil  .  Il  principio 
popolare,  il  sacro  germe  di  quel  rudimentale 
governo  repubblicano  era  salvo  ;  jjerò  anche  il 
germe  dell'  autocrazia  dei  Serangelilli  doveva, 
come  vedremo,  produrre  i  suoi  frutti. 

Nel  1341  Sforza  Angelini,  nepote  di  Mariotto, 
sposò  una  Laura,  figlia  del  Covernatore  di  quel- 
l'anno del  terziere  di  Porta  chiusa:  Cesare  Mac- 
carelli, il  quale  donò  a  questa  figlia  tutto  il  suo 
avere  di  circa  iS„  fiorini  tra  la  grande  meravi- 
glia del  popolo  che  mai  vide  cosa  simile,  trar 
per  dote  cioè  da  un  figlio  del  popolo  che  nulla 
aveva,  così  tanto  danaro.  Senonchè  il  Maccarelli 
aveva  voluto  fare  un  matrimonio  politico,  te- 
mendo, una  volta  lasciato  il  governo  di  Porta 
chiusa,  non  poterlo  più  riprendere:  per  tal  ra- 
gione si  era  imparentato  con  l'Angelilli  il  quale 
aveva  giurato  di  vendicare  lo  zio  con  l'assalire 
gli  altri  due  terzieri. 

Qui  entra  maggiormente  in  scena  la  donna. 
Dalle  citate  cronache  senibrcrebbe  che  lo  Sforza 
avesse  un'amante  nella  figlia  del  fornaio  di  Porta 
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chiusa  e,  mentre  con  banchetti  e  doni  tanto  lui 
quanto  il  proprio  genero  si  accattivavano  l' a- 
nimo  di  tutti,  nel  seno  di  Laura  movevasi  il 
serpe  della  gelosia.  Siamo  nel  1344,  anno  ultimo 
della  tirannide  Angelilli-Maccarelli.  Lina  sera, 
mentre  lo  Sforza,  come  al  solito,  nella  notte  si- 
lente, sotto  le  scerete  ombre  delle  torri  cittadine 
stava  in  amoroso  amplesso  con  la  bella  forna- 
rina,  venne  catturato  dagli  uomini  del  Targarino, 
Governatore  della  Posterula.  Laura,  moglie  dello 
Sforza,  aveva  indicato  al  Targarino  il  luogo  e 
l'ora  ove  il  proprio  marito  recavasi  con  l'amante 
che  aveva  fatto  rubare  e  si  godeva  la  notte 
fuori  del  Torrione   >. 

La  gelosia  aveva  compito  l' opera  sua,  ora 
stava  al  Governatore  di  Posterula  ed  a  quello 
di  Mezzota  compiere  la  loro;  infatti  la  mattina 
seguente  alla  cattura,  il  bollente  Sforza,  preso 
al  laccio  per  le  dolci  arti  d'amore,  veniva  esposto 
impiccato  al  torrione  pubblico  col  solito  cartello 
-  l'esempio  dello  zio  perdurava  ancora  che 
diceva  Nec  Caesar  -  Nec  Ulisses  -  Nec  Sfor- 
tia  '■.  Il  popolo  aveva  vinto,  il  popolo  che  de- 
testava gli  autocrati  ed  i  despoti  aveva  dato 
l'ultima  lapidaria  sentenza:  né  Cesare,  uè  Ulisse, 
né  Sforza,  nessuno  !  E  qui  avrebbero  dovuto 
finire  le  tristi  questioni,  ma  il  Maccarelli  non  si 
diede  per  vinto,  ed  all'affronto  fattogli  dal  Tar- 
garino volle  rispondere  con  altri  affronti!  Eccoci 
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COSÌ  all'anno  in  cui  avvenne  la  scena  illustrata  da 
un  ignoto  pittore  cinquecentista  nella  chiesa  di 
S.  Ventura  e  da  altro  ignoto  artista  più  antico 
nella  chiesa  dell'Ospedale. 

A  compendio  di  quanto  siamo  venuti  nar- 
rando, i  citati  annali  dicono  che  appunto  "  in 
seguito  a  guerre  civili  continue,  uccisioni,  tra- 
dimenti et  ogni  altra  sorta  d'infamità  -,  il  giorno 
18  aprile  1346  le  parti  stavano  in  Piazza  per 
darsi  battaglia. 


Una  vecchia,  che  in  un  poema  d'ignoto  del 
secolo  XVIII  è  chiamata  Megerra  ,  da  tempo 
istigava  tanto  la  parte  di  sopra,  composta  dagli 
uomini  del  Targarino  (e  che  negli  annali  il  Targa- 
Olorini  dice  Guelfi),  quanto  la  parte  di  sotto 
Ghibellina  comandata  dal  Maccarelli. 

La  vecchia  mettiscandali  aveva  eccitato  tal- 
mente le  fazioni  eh'  esse  stavano  ajjpunto  per 
azzuffarsi,  ♦  quando  ecco  arrivare  due  pastorelli 
che  dissero  di  venire  dalle  montagne  di  Trevi 
e,  sul  più  bello  della  zuffa,  apparire  in  aria 
sopra  la  torre  della  Piazza  una  croce  sanguigna 
et  lumi  accesi  et  risplendenti  con  soavi  canti 
di  persone  angeliche.  Per  tal  vista  et  canti  li 
cuori    più    impietriti    si  ammollirono    et  fecero 
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STIMMA    DELLA    FAMIGLIA    MACCARELLI. 


una  santa  pace  et  abbracciati  1'  uno  et  1'  altro, 
promettendo  mai  più  cadere  in  quelle  strava- 
ganze: e  di  ciò  essi  fecero  istromento  autentico 
ad  memoriam.  La  vecchia  infame  non  fu  più 
vista,  ma  sentir  si  fecero  romori  et  fragassi  e 
pianti  da  far  pensare  che  i  demoni  le  facessero 
pagare  il  fio  nell'inferno.  Et  in  memoria  di  tal 
fatto  furo  piantati  nelli  tre  Terzieri  tre  t'anfani 
(frassini)  e  che  ancor  oggi  se  ne  vedono  alcuni 
di  essi  >. 

Il  fatto  evidentemente  destò  molto  rumore 
non  solo  a  Spello,  ma  anche  nei  dintorni  e  la 
vecchia  Megerra  venne  chiamata  '  Vecchia 
della  Croce  .  Tal  nome  è  restato  in  paese  come 
sinonimo  di  persona  doppia,  e  pur  oggi  si  dà  a 
donne  che  tessono  intrighi  e  mettono  liti  tra 
famiglie  o  cittadini. 

L'  Urbini    nella  monografia   Le  Opere  d'Arte 
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ili  Spello  (Danesi  editore,  Roma  1007)  nota  ciie 
l'anniversario  di  detta  pace  è  ricordato  anche 
negli  statuti  del  liòO  iih.  \,  cap.  14,  dove  ai 
Priori  si  iiijjiungeva  di  stipendiare  un  naccherino 
che  non  mancasse  mai  ad  alcuna  festività,  corn- 


igera di  scuola  folignate  del  secolo  X\',  rappre- 
sentante da  una  parte  la  Madonna  della  Mise- 
ricordia attorniata  da  sei  Serafini  e  da  due  An- 
geli e  da  una  folla  di  piccoli  devoti  raccolti 
sotto  il  suo  manto;  dall'altra  in  alto  una  croce 


SriNDARDO    RAI'PRESENTANTt    :    l/ AI'I'A RIZION C    DF-IXA    CROCt    -    NCLLA    CMll.SA    DIILl.  OM'C UAI.l:, 


presa  quella  CìqW Apparizione  della  Croce.  La 
Torre,  presso  la  quale  si  aggirava  spesso  la  vec- 
chia, fu  abbattuta  per  dar  luogo  a  quella  chiesa 
della  Ooce  detta  poi  anche  dell'Unione  o  dello 
Spedale  nella  cui  porta  infatti  è  stato  sempre 
dipinto  un  torrione.  Fu  anche  istituita  una  pro- 
cessione a  cui  prendeva  parte  il  magistrato;  e 
credo  vi  si  dovesse  portare   una  tavola  a  tem- 


ili mezzo  a  un  nimbo  sostenuto  da  due  Angioli 
con  torcetto  in  mano;  in  basso  una  torre  con 
appiè  due  fanciulli  additanti  al  miracolo;  ai  lati 
la  Madonna  ed  il  Nazareno  ;  beli'  opera  che 
stava  in  una  stanza  dell'  Economato  e  fu  ven- 
duta parecchi  anni  fa  per  700  Lire     . 

Del  miracolo    che  diede  termine  alle  cruenti 
lotte  civili,  parleremo  dopo;  entriamo  ora  nella 
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chiesa  della  Croce  sulla  cui  fronte  è  dipinto  a 
chiaroscuro  un  torrione  sormontato  da  una 
croce,  ed  ammiriamo  il  dipinto  che  il  Passerini 
attribuisce  erroneamente  allo  Spagnoletto. 

L'affresco,  che  presenta  i  caratteri  della  scuola 
dello  Spagna,  è  stato  eseguito  in  una  grande 
nicchia  e  da  vari  anni  a  questa  parte  presenta 
delle  varie  tracce  di  deterioramei>to  dovuto  alle 
acque  infiltratesi  dal  tetto  mal  custodito,  tanto 
che  nella  parte  superiore,  specie  a  sinistra,  l'u 
midità  ha  infiacchito  talmente  l' intonaco  ed  i 
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AKfRF.SCO    RAPPRESENTASTE    «    L  APPARIZIONE    DELLA    CROCE 
NELLA   CHIESA    DELL'OSPEDALE. 


colore  da  far  cadere  la  testa  di  un  serafino. 
Evidentemente  qualche  empirico  consen'atoir 
ha  pur  dato  dell'olio  al  dipinto,  ciò  si  desume 
dalla  sua  tonalità  alquanto  fosca  e  da  certe  ca- 
ratteristiche lustrature  del  colore. 

Nel  centro  della  calotta,  in  mezzo  ad  un  nimbo 
di  luce,  risplende  una  croce  sanguigna  con  ai 
lati  quattro  Serafini  e  due  .angioli  ben  disegnati 
che  portano  in  mano  una  torcia  accesa,  più  sotto 
si  delinea  uno  dei  soliti  paesaggi  umbri,  mala- 
mente rifatto  in  gran  parte  ad  olio,  con  nel 
mezzo  una  torre  alla  quale  stanno  davanti  i  due 
pastorelli  venuti  dalle  montagne  di  Trevi  , 
additanti   il  miracolo.  Si  scorgono  pure    dietro 


a  delle  insenature  di  terreno  parecchi  armati,  e 
la  vecchia  Megerra  che  ragiona  col  capitano 
dei  soldati  di  sinistra  ;  ai  lati,  grandi  al  vero, 
sono  effigiati  con  buon  disegno  e  colore  la 
Madonna  ed  il  Redentore,  indossante  quest'ul- 
timo un'ampia  veste  fiorata. 

Appeso  ad  una  parete  di  quest'  ambiente    si 
trova  uno  stendardo  processionale  della  fine  del 
secolo  XVII  dipinto  ad  olio,  con  la  Vergine  della 
Misericordia    sotto  al  cui  manto  orano  tre  fra- 
1      felloni  in  veste  da  un  lato,  e  la  scena  dell  'ap- 
parizione  della    croce   dal- 
l'altro. Nel  cielo  in  un  nimbo 
di  luce    risplende   la  rossa 
croce  ai  cui  lati   due  putti 
volanti  recano  un   torcetto 
acceso  riempiendo  lo  spazio 
superiore. 

Più  sotto  i  due  soliti  pa- 
storelli in  pose  scomposte 
di  meraviglia  e  timtire  occu- 
pano tutto  il  primo  piano  ; 
dietro  a  loro  un  po'  a  de- 
stra si  scorge  la  torre  la  cui 
cima  si  confonde  con  le 
nubi  del  nimbo  sovrastante. 
A  sinistra  si  delinea  un 
leggero  paesaggio  animato 
dalla  figura  della  vecchia 
che  discute  con  un  milite; 
al  lato  del  milite,  delle  lance 
cozzanti  fra  loro  fanno  ar- 
guire che  dietro  la  torre 
ferve  la  lotta. 

Artisticamente  questo  di- 
pinto, pure  essendo  prezio- 
so per  la  storia  cittadina, 
non  presenta  un  grande  in- 
teresse, a  meno  che  sotto  il 
colore  ad  olio  non  si  na- 
sconda qualcosa  di  più  vec- 
chio. 

Come  nota  l'Urbini  nella 
citata  opera,  questa  chiesa 
venne    eretta    sulle    rovine 
della  torre  attorno  alla  quale 
aggiravasi  la   vecchia  intri- 
gante. Infatti  due  anni  or  sono,  mentre  si  com- 
pivano degli  scavi   per    interessamento  del  sin- 
daco Crispoldi,  poco  lungi    dall'affresco  di  cui 
abbiamo  parlato,  per  una  profondità  di  qualche 
metro,  furono  trovate  molte  e  belle  pietre  con- 
ciate a  martello,  e    varie  parti  di  archi  a  sesto 
acuto  con  delle  tracce    d'incendio.  Dell'antico 
edificio    annesso    alla    torre    ammiransi  ancora 
delle   bellissime  volte  ed  archi  del  200,  sorreg- 
genti  in  parte  la  chiesa  stessa. 

Ora  passiamo  ad  ammirare  l' altro  affresco 
nella  chiesa  di  S.  Ventura  che,  come  abbiamo 
accennato,  è  pure  interessante  per  il  panorama 
del  paese  il  quale  è  riprodotto  come  era  appunto 
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nel  secolii  X\'l.  (Juesto  dipinto,  benché  sepolto 
sotto  la  polvere,  è  in  bnone  condizioni  e  pre- 
senta nella  sua  composizione  un  sano  equilibrio 
realistico  ed  una  benintesa  disposizione  ili  masse. 
Non  si  ha  notizia  dell'autore,  ma  dai  caratteri 
che  quest'opera  presenta,  potrebbesi  assegnare 
all'artista  della  scuola  degli  Zuccari  che  eset^uì 
la  sala  del  ("onsiglio  conuniale  in  Spello. 


terreno,  sono  aggruppati  i  soldati  del  Targarino 
ed  a  sinistra  sul  primo  piano  i  soldati  della 
parte  di  sotto  con  a  capo  il  Maccarelli. 

La  vecchia,  che  occupa  lo  spazio  centrale  del 
primo  piano,  è  in  colloquio  col  capitano;  la 
scena  ha  mi  certo  movimento  e,  mentre  in  molte 
pitture  ilei  cinquecento  si  riscontrano  nei  militi 
le  armature  dell'epoca  del  i^ittore,  cpii  vediamo 
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Nella  parte  superiore  dell'affresco  si  vede  la 
croce  sanguigna  sorretta  da  due  angioli  recanti 
in  mano  un  ramo  di  olivo;  piìi  sotto  si  delinea 
netta  e  precisa  nei  suoi  dettagli  la  città  di  Spello, 
con  le  sue  inimerose  torri,  i  suoi  campanili  e 
la  cinta  di  mura  non  oltraggiata  da  costruziom' 
di  privati,  come  ora  deplorasi. 

In  mezzo  al  piano  leggermente  ondulato 
sfanno  inginocchiati  due  pastorelli  che  soli,  ac- 
cortisi della  croce,  volgono  lo  sguardo  verso  il 
cielo,  pregando. 

A  destra,  dietro    una  leggera    insenatura  del 


entrambi  i  gruppi  belligeranti  vestiti  ed  armati 
con  elmi  e  corazze  alla  romana. 

La  vecchia  ha  un  velo  bianco  in  testa,  con 
corsetto  come  ancor  oggi  usano  le  contadine 
del  luogo,  ed  uno  stretto  zinale. 

Sotto  ai  quadro  sono  dipinti  i  fiacchi  versi 
già  citati  in  principio  di  questo  scritto,  campati 
in  una  cartella  di  sapore  secentesco. 


Come    abbiamo    narrato,  l' apparizione    della 
croce    avvenne  in  un  momento    di  orgasmo    e 
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nell'imminenza  delia  lotta,  per  cui  non  può  spie- 
garsi tale  fatto,  se  non  come  un'  allucinazione 
collettiva.  Abbiamo  infatti  simili  fenomeni  di 
allucinazioni  e  visioni  in  epoche  diverse  della 
storia,  particolarmente  in  fatti  d'arme,  e  se  non 
bastasse  quello  celebre  di  Costantino  e  del  suo 
seguito  con  la  visione  della  croce  col  motto 
<  In  hoc  signo  vinces  ricorderemo  l'esempio 
dell'armata  russa  nella  battaglia  di  Kulicovv  ci- 


ANTICO   STEA\MA    DEL   COMUNE 
IN    UN    ANGOLO    DELLA   SALA    DEL   CONSIGLIO. 


tato  da  W.  Becterew  nell'opera  La  Siiggesfionc 
(Torino,  Bocca). 

Quivi  è  detto  che  un  distaccamento  di  soldati 
russi  ebbe  prima  della  battaglia  la  visione  di 
un'armata  celeste.  I  crociati  videro  scendere  dal 
cielo  delle  schiere  armate  di  corazze  condotte 
dai  santi  Giorgio,  Demetrio  e  Teodoro. 

Lo  stesso  autore  cita  pure  l'altro  episodio  di 
allucinazione  collettiva  avvenuto  durante  l'assalto 
di  Oerusalemme  ;  in  quella  circostanza  si  vide 
nel  monte  Feleon  un  cavaliere  bianco  che  fa- 
ceva segni  con  la  croce. 


E  più  oltre  spiega  come  tutta  la  storia  del 
medioevo  sia  piena  di  casi  di  allucinazioni  col- 
lettive a  carattere  prevalentemente  religit)SO. 
Questa  frequenza  si  comprende  facilmente  se  si 
pensa  alle  idee  predominanti  allora,  idee  che 
favorivano  in  sommo  grado  l' eccitazione  reli- 
giosa, e  che  permettevano  in  certe  occasioni 
d' invadere  contemporaneamente  un  gran  nu- 
mero di  persone. 

I  casi  di  visione  collettiva  a  carattere  religioso 
furono  numerosi  anche  nei  secoli  successivi,  ma 
lo  furono  più  che  mai  nel  medioevo. 

II  Verga  ricorda  il  caso  verificatosi  a  Corano, 
vicino  a  Napoli,  dell'apparizione  di  Maria  Ver- 
gine vestita  di  nero  in  cima  ad  una  collina  dove 
ergevasi  un  oratorio. 

La  visione  durò  finche  il  Governo,  ad  impe- 
dire la  diffusione  dell'epidemia,  fu  costretto  a 
demolire  l'oratorio  e  piantonare  il  colle  con  un 
forte  nerbo  di  carabinieri.  Lo  stesso  Becterew, 
professore  di  psichiatria  nell'  L'niversità  di  Pie- 
trogrado,  spiega  nella  citata  opera,  come  il  pro- 
dursi di  siffatte  visioni  non  sia  che  il  risultato 
di  una  suggestione  collettiva  che  si  comunica 
istintivamente  da  persona  a  persona. 

Il  Despine  in  De  la  folic  racconta  che  un'e- 
pidemia allucinatoria  si  sviluppò  durante  la 
guerra  franco-germanica  del  1870  tra  i  contadini 
delle  Provincie  renane,  in  forma  di  visioni  col- 
lettive di  carattere  religioso  e  militare  :  visioni 
della  Madonna,  rappresentazioni  della  crocifis- 
sione, zuavi,  cannoni  ecc.,  sulle  tegole  dei  tetti, 
sulle  vetrate  delle  finestre  e  su  altri  oggetti. 

Recentemente  fu  anche  descritto  un  caso  di 
allucinazione  collettiva  a  Napoli  (Reviic  ile  l'iiyp- 
notisme,  1903)  dove  in  una  parte  della  città  il 
popolino  ebbe  la  visione  d'una  Madonna  pian- 
gente lacrime  di  sangue.  La  folla  era  così  fer- 
mamente convinta  della  realtà  del  fatto  da  mal- 
menare un  prete  che  in  una  descrizione  del  fatto 
stesso,  aveva  osato  indicare  la  visione  come  un 
fantasma.  (Becterew,  op.  cit.). 

Nessuna  meraviglia  dunque  che  nel  più  fosco 
medioevo,  anche  nella  città  di  Spello  si  sia  ve- 
rificato un  fenomeno  di  allucinazione  collettiva 
nella  visione  della  croce  che  i  belligeranti  be- 
nignamente interpetrarono  col  deporre  le  armi 
ed  abbracciarsi,  dopo  un  ventennio  di  lotte 
fratricide,  di  tradimenti  et  ogni  altra  sorta  d'in- 
famità    . 

Gli  Spellani  di  allora,  più  dei  loro  stessi  Ca- 
pitani, desiderosi  di  pace  e  di  tranquillità,  non 
obliarono  punto  la  visione  ed  il  significato  ad 
essa  dato,  tanto  che,  come  abbiamo  visto,  dopo 
avere  atterrato  la  famosa  torre  attorno  alla  quale 
aggiravasi  la  vecchia,  e  dopo  aver  molto  pro- 
babilmente fatto  sparire  pure  questa,  edificarono 
sulle  mine  della  torre  la  chiesa  della  Croce, 
detta  poi  dell'  Unione  e  dell'  Ospedale  perchè 
appunto  annessa  a  questo  civico  istituto.  Che 
il  portento  miracoloso  o  meglio  la  stranezza  del 
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feiionieno  accaduto  nel  1346  perdurasse  nell'a- 
nimo e  nel  ricordo  degli  Spellani,  ce  lo  dimostra 
pure  il  fatto  cli'essi,  molto  probabilmente  ispi- 
rati dali'avvem'tnento  celeste,  cambiarono  verso 
il  secoli)  X\MI  lo  stemma  cittadino  (croce  bianca 
in  campo  azzurro  con  due  specchi  rotondi  negli 
spazzi  superiori)  in  quello  attuale,  molto  men 
beilo  del  precedente. 

Infatti,  esaminando  bene  lo  stenniia  odierno, 
non  esitiamo  ad  ammettere  che  i  due  focosi 
leoni  rampanti  ai  lati  della  torre  merlata,  sim- 
bolo della  città,  rappresentino  i  due  partiti  con- 
tendenti il  potere  civico,  causa  principale  di 
quelle  famose  liti  medioevali;  che  la  croce  non 
più  bianca,  ma  rossa  campata  nel  cielo,  sia  ap- 
punto la  croce  vista  sopra  la  torre  di  Piazza  il 
IS  aprile  1346  e  che  la  colomba  bianca  con  la 
chiave  d'oro  nel  becco,  non  sia  altro  se  non  il 
simbolo  della  pace,  nella  cui  vita  è  il  saggio 
governo  e  il  vero  potere. 

Ai  lati  della  colomba  è  ripetuto  lo  specchio, 
primo  stemma  della  città,  derivato  da  una 
cervellotica  etimologia  del  suo  nome  per  cui 
nel  medioevo  s'  andò  a  cavar  fuori  Speculum 
(  "  E  Spello  in  prima  fu  chiamato  specchio  „ 
cantava  il  Frenzi  nel  Qiuuìrircgio)  ~.  (Urbini, 
op.  cit.). 


Il  Passerini  invece  erroneamente  interpetra  lo 
stenuiia  diversamente  e  di  esso  dà  questa  spie- 
gazione nella  citata  opera: 

^  Vedonsi  in  essa  (Arme)  a  meraviglia  nei 
due  specchi  che  stanno  da  ambo  i  lati  il  suo 
splendore  ;  nella  rocca  e  nell'uccello  che  porta 
in  cima  di  essa  la  chiave  la  sua  fortezza  e  nelli 
due  leoni  che  la  custodiscono,  la  magnanimità 
ed  il  valore  dei  suoi  abitanti    >. 

Tale  spiegazione  non  ha  nessun  fondamento 
storico  od  etimologico,  per  cui,  oltre  alle  altre 
ragioni  esposte,  ci  sembra  che  l'interpetrazione 
da  noi  data  allo  stemma  sia  la  vera. 

Tornando  ai  nostri  personaggi,  negli  annali 
citati  trascritti  dal  Passerini,  troviamo  che  Ce- 
sare Maccarelli  l'anno  dopo  il  clamoroso  avve- 
nimento si  faceva  frate  minore  osservante  all'età 
di  anni  67  e  nel  metlesimo  anno  moriva  laico! 

Oggi  del  miracolo  non  restano  che  le  descritte 
figurazioni  pittoriche,  essendo  del  tutto  abolita 
la  festività  di  una  volta,  compresa  la  processione, 
mentre    però  nel  popolo    perdura  1'  intercalare 

Vecchia  della  Croce  che  si  attribuisce  alle 
donne  intriganti  e  false,  come  sinonimo  di  mrt- 
tiscaiiilali. 

HcNvcNUTO  Crispoldi. 


.•iTr-.M-M-X    ATTUALTi    DLL    COMUNE,    DIPINTO    NLL   700    NLLLA    SALA    CON>IGI  lAl"  . 


CRONACHETTA    ARTISTICA, 


LA  GUERRA 

VISTA  DAGLI  ARTISTI  ITALIANI. 

La  pittura  di  guerra  è  di  là  da  venire.  Se  le 
varie  esposizioni  d'arte  italiana  di  questi  ultimi 
due  anni  non  lo  avessero  già  detto,  con  1'  as- 
senza totale  d' ogni  menomo  riflesso  bellico, 
basterebbe  la  mostra  allestita  dal  Circolo  Arti- 
stico a  beneficio  delle  opere  di  organizzazione 
civile,  a  farcene  convinti.  Delle  trecento  opere 
che  accoglie,  una  buona  metà  si  riducono  a  ca- 
ricature o  a  rapidi  schizzi,  e  l'altra  metà  a  vuoto 
esercizio  retorico.  La  qual  cosa  prova  che,  al- 
meno per  ora,  come  più  volte  ho  avuto  occa- 
sione di  osservare,  l'epica  lotta  in  mezzo  a  cui 
viviamo  si  riverbera  sull'arte  unicamente  attra- 
verso la  caricatura.  E,  del  resto,  me  lo  spiego 
benissimo.  Gli  artisti  piii  giovani  sono  al  fronte, 
a  combattere,  e  gli  altri,  quelli  che  rimangono 
a  casa,  non  possono,  senza  perdere  dignità, 
evocare  scene  ed  episodii  che  non  videro  da 
vicino.  Dal  fronte,  i  giovani,  riescono  appena, 
qualche  rara  volta,  ad  eseguire  un  rapido  boz- 


zetto, di  ben  altro  dovendosi  occupare  e  pre- 
occupare, ed  il  quadro  di  guerra  lo  faranno, 
forse,  più  tardi.  In  una  delle  sue  lettere  parigine 
Diego  Angeli  narrava,  qualche  tempo  fa,  leim- 
pressioni  di  un  giovane  pittore  ferito  nell'epica 
giornata  di  Charieroi.  ^  A  un  certo  punto,  ho 
sentito  che  non  ne  potevo  più  e  volevo  andare 
a  un  posto  di  medicazione:  ma  non  volevo  an- 
darci senza  averne  ottenuto  il  permesso.  Era- 
vamo sparsi  in  un  campo  —  una  cinquantina 
di  persone  in  tutto  —  sull'orlo  di  una  foresta. 
Chi  correva  di  qua,  chi  correva  di  là.  11  capi- 
tano se  ne  stava  con  le  mani  in  tasca,  appog- 
giato a  un  albero:  mi  rivolsi  a  lui.  —  Non  mi 
riguarda  —  mi  rispose,  —  è  affare  del  dottore. 
-  E  macchinalmente  trasse  le  mani  di  tasca  e 
si  mise  a  sfogliare  un  ramoscello  che  era  accanto 
a  lui.  Cercai  il  dottore.  Mi  imbattei  in  due  ca- 
porali che  correvano.  —  Sapete  dov'è  il  dottore? 
—  chiesi  a  uno  di  loro.  Questi,  senza  smettere 
di  correre,  mi  rispose:  —  Je  m'en  font!  —  Al- 
lora mi  sedetti  per  terra,  perchè  sentivo  man- 
carmi le  forze.  Poi  mi  rialzai  e  finalmente  trovai 
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il  dottore.  Era  un  giovane  di  una  trentina  d'ainii, 
con  una  gran  liarha  rossiccia  ;  iiianoiava  tran- 
quillamente IMI  pezzo  di  pane.  (ìli  domandai  se 
potevo  andare  all'  ambulanza  e  mi  risjiose  : 
Non  ne  so  nulla,  bisogna  aspettare  i  porta-fe- 
riti. —  E  si  rimise  a  mangiare,  dicendo,  di  tanto 
in  tanto:  -  Un  po'  di  calma,  non  vi  affrettate; 
non  c'è  nessun  pericolo.       lo  lo  guardavo  stu- 


i|i;ilclie  eiiisodio  secondario:  e,  sebbene  siano 
quelli  episodii  che  costituiscono  la  battaglia,  la 
loro  importanza  è  troppo  ristretta  perchè  colui 
che  ne  fu  l'attore  possa  oggi  trarne  una  qualche 
immagine  di  bellezza. 

Una  pittura  di  guerra,  dunque,  oggi  non  c'è 
ed  è  inutile  volerla  creare  ad  ogni  costo.  In 
tale  circostanza  accade  un  fatto  prevetlibile:  gli 


I()«h>(  l      \(R{)(,(,();    SLLLA     rtJMBA    Ulil.l.   l.ROI.. 


pito  e  mi  domandavo:  —  Che  cosa  farà  costui 
quando  avrà  finito  il  suo  pane?   >. 

Per  il  mio  amico  —  conclude  Diego  Angeli 
'—  la  battaglia  di  Charleroi  era  tutta  qui.  Eb- 
bene, moltiplicate  per  centomila  questa  impres- 
sione e  avrete,  dal  più  al  meno,  1'  espressione 
artistica  dei  peintres  aux  armécs  .  Bisognerà 
che  passi  del  tempo  e  che  il  ricordo  s'inter|ionga 
fra  la  visione  primitiva  e  il  sentimento  riflesso, 
perchè  così  ne  possano  trarre  una  forma  d'arte. 
Per  ora  non  possono  essere  che  i  fotografi  di 


artisti  evocano  la  guerra  a  domicilio.  E,  poiché 
non  si  azzardano  a  dipingere  un  assalto  o  un 
trinceramento,  scivolano  nel  quadro  aneddotico, 
letterarieggiante,  zuccherato,  che  nulla  ha  da 
vedere  con  1'  arte.  E  cosi  la  retorica  diluvia  in 
figurazioni  di  donne  accasciate  fra  le  lagrime 
sulla  sponda  di  un  letto,  in  bimbi  che  pregano 
jjer  la  salute  paterna,  in  ritratti  di  madri  di  eroi, 
e  via  di  seguito.  Tutta  roba  che  può  non  avere 
niente  di  comune  neppure  con  la  guerra,  j^oichè 
basta  cambiare  i  titoli  per  ricondurre  quei  quadri 
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alla  loro  origine.  E  allora  le  lagrime  della  donna 
pel  marito  morto  al  campo,  ridiventano  lagrime 
di  una  fanciulla  delusa,  la  madre  dell'eroe  torna 
ad  essere  una  semplice  nonnina,  e  avanti,  anzi 
indietro  di  questo  passo. 

La  guerra  si  riflette  oggi  nell'arte  solo  sotto 
r  aspetto  caricaturale.  Questa  la  conclusione  a 
cui  condussero  la  mostra  francese  dello  scorso 
anno  e  la  più  recente  del  Raemaekers.  E  ce 
la   conferma    quella    del    Circolo  Artistico  che. 


sitivo.  Egli  diventa,  così,  un  feroce  demolitore 
di  uomini  e  di  cose. 

Le  venticinque  litografie  di  E.  Oppo,  larga- 
mente ed  energicamente  disegnate,  hanno  una 
gran  forza  ironica.  Oppo  è  il  Voltaire  della  ma- 
tita: basta  guardare  in  Fuoco  il  volto  sornione 
di  Giolitti,  legato  ad  una  sedia  in  attesa  di  es- 
sere colpito  da  una  scarica  di  moschetti...  dei 
nazionalisti,  per  convincersene.  Con  Giolitti  l'ar- 
tista pare  abbia  proprio    una  questione   perso- 


SfRACL'ZZI  :    HINDENBURG    BLIffERO    ALEMANNO. 


fra  le  cose  sue  più  degne  d' interesse,  ha  ap- 
punto le  caricature  di  Oppo,  Musacchio,  Girus, 
Guasta,  Scorzon.  E  l' aver  condotta  l' arte  ad 
esprimersi  attraverso  l'acrimonia  della  satira,  è 
un  po'  merito  dei  nostri  nemici.  Poiché  queste 
caricature  fioriscono  sotto  1'  impressione  dei 
metodi  barbari  di  guerra  adottati  dagli  Imperi 
Centrali.  Ma  sferzano  pure  uomini  e  cose  di 
famiglia. 

Quelle  di  Oppo,  eh'  è  sulla  linea  di  Forain, 
sono,  di  certo,  fra  le  più  interessanti.  Oppo  ha 
una  visione  sintetica  del  soggetto,  che  esprime 
in  pochi  segni  convergenti  verso  i  tratti  da  cui 
il  carattere  deve  balzar  fuori.   Il  risultato  è  po- 


nale,  perchè  più  oltre  ce  lo  rappresenta,  con 
ferocia  di  tratto,  in  mezzo  a  un  gruppo  di  de- 
putati ossequienti.  E  sono,  queste  due,  le  sue 
più  felici  caricature. 

Ma  tutti  i  fatti  della  guerra  trovano  in  lui 
un  irrequieto  commentatore.  1  tedeschi  erigono 
la  colossale  statua  lignea  di  Hindeiiburg,  perchè 
venga  coperta,  all'  usanza  germanica,  di  chiodi 
votivi;  ed  ecco  un  elmo  chiodato  spuntare  dal- 
l'alto di  una  scala  per  piantarvi  un  chiodo,  im- 
mensamente lungo,  un  chiodo  che  non  vuole 
entrare  :  quello  di  Verdun...  Il  cancelliere  di 
Guiglielmo  li  dice,  in  un  discorso  ufficiale:  «  Il 
mondo  deve  essere  aperto  allo  spirito  d'inizia- 
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tiva  tedesca  >;  ed  ecco  una  litografia  che  illustra 
il  nobile  passo,  rappresentandoci  una  casa  ri- 
dotta ad  un  mucchio  di  rovine,  su  cui  è  disteso 
il  cadavere  di  una  donna  vegliato  da  una  bimba 
[liangente.  L'  Italia  non  riesce  a  liberarsi  dai 
molti  tedeschi  che  la  infestano,  occultandosi  con 
subdola  arte;  ed  ecco,  all'indomani  della  nostra 
dichiarazione  di  guerra  alla  Germania,  uno  di 
essi  che  esprime  ai  compagni  la  paura  di  essere 
maiulati  tutti  via,  ma  si  sente  rispondere:     Per- 


infatti,  nel  leggere  il  giornale  nella  sua  trincea, 
dice  a  un  fantaccino:  Montecitorio?  Non  è 
nella  zona  delle  operazioni   ». 

Anche  gli  strateghi  da  caffè  e  i  sistematici 
allarmisti  trovano  nei  disegni  dell'Oppo  il  fatto 
loro.  Dopo  tutti  i  sacrificii  che  facciamo  — 
dice  un  grasso  borghese  non  si  va  avanti 
sul  Carso  .  E,  intanto,  si  riempie  la  capace 
bocca  di  paste...  In  un'osteria  si  diffondono  no- 
tizie delle  nostre  perdite  nelle  ultime  avanzate. 


F.    SIKACIVZI:    SAN    CAPESTRO   AVARTIRE. 


che?  Io  ho  la  nazionalità  svizzera,  lui  norvegese 
e  lei  danese.  Dunque  ?     . 

I  deputati,  che  sono  presi  soltanto  dalle  lotte 
parlamentari,  trovano  in  E.  Oppo  un  giudice 
severo.  Un  soldato  ferito  chiede  ad  uno  di  essi: 
i  Avremo  la  vittoria?  -  E  quello,  tutto  assorto 
nei  suoi  piani  :  Sì,  sì,  rovesceremo  il  Mini- 
stero >.  Alla  Camera,  un  collega  osserva  all'al- 
tro :  -:  Dopo  aver  parlato  per  quaranta  giorni 
di  patate,  oggi  parleremo  per  due  ore  di  Trento, 
di  Trieste  e  della  Dalmazia  .  Ma  la  gioventù 
che  combatte  lontano,  della  Camera  se  ne  in- 
fischia e  ci  pensa  tanto  quanto  noi  possiamo 
pensare  alle  tavole  dei  logaritmi.  Un  bersagliere. 


Notizie  sicure,  dirette.  Sì;  8000  morti  dice 
un  bene  informato.  -  Me  lo  ha  detto  il  fratello 
del  patire  della  cognata  di  un  amico  di  un  ca- 
porale di  fanteria     . 

Efisio  Oppo,  insieme  a  tutte  queste  caricature, 
ci  presenta  pure  una  impressione  di  guerra  : 
Riposo  in  trincea.  Una  sola.  Egli  ha  combat- 
tuto, è  stato  ferito  gravemente,  ha  molto  visto 
ed  operato  da  vicino,  eppure,  anche  oggi,  a 
distanza  di  mesi  dalla  sua  convalescenza,  non 
ci  offre  altro  che  un  rapido  schizzo.  La  pittura 
di  guerra,  è,  dunque,  ancora  lontana. 

Largo  ed  incisivo  è  anche  il  disegno  di  Mu- 
sacchio.  Le  sue  caricature,  senza  sacrificare  l'in- 
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Dio  ci  ordina  :  Non  ammazzare  -  ;  ed  ecco, 
infatti,  una  giovane  donna,  che  può  essere  miss 
Cavell,  stesa  a  terra  in  un  lago  di  sangue.  Dio  ci 
intima:  Non  desiderarla  roba  d'altri  ;  ed  ecco 
il  Kaiser  che  poggia  delicatamente  l' elmo  su 
mezzo  mappamondo.  Dio  ci  avverte:  •  Non  dir 
falsa  testimonianza  •;  ed  ecco  gli  ottimi  tedeschi 
intenti  ad  incollare,  sui  muri  delle  strade,  mani- 
festi che  assicurano  il  contrario  del  vero.  Dio 
consiglia  di  santificare  le  feste,  ed  i  soldati  del 
Kaiser  si  affrettano  a  distruggere  chiese  e  con- 
venti. Dio  ammonisce  :  Non  fornicare  ;  e, 
appunto,  innanzi  a  due  stanze  che  danno  sopra 
il  corridoio  di  un  albergo  invaso,  possono  ve- 
dersi due  elmi  chiodati  e  due  paia  di  stivaloni, 
mentre  un  amorino  spia  dai  buchi  delle  serra- 
ture. Dio  vuole  che  onoriamo  il  padre  e  la  ma- 
dre, e  i  due  bimbi  che  si  chiamano  Bulgaria  e 
Turchia  si  inchinano  ossequienti  alla  Oermania 
e  all'Austria.  Dio  ci  raccomanda  di  non  rubare, 
e  (  juglielmo  e  Francesco  Giuseppe  passan  ca- 
richi di  fagotti  e  di  cartelli  che  intimano  t  He 
enormi  ai  popoli  oppressi  dalla  loro  tempoi  .  :a. 
signoria.  Che  più?  ■=  Non  nominare  il  non. e  di 
Dio  invano  ?  Ebbene,  Dio  è  con  noi!  , 
suona  il  ritornello  del  Kaiser.  Quanto  al  primo 


sieme  al  particolare,  hanno,  in  ogni  tratto,  un 
simbolo,  un  segno  definitore,  qualche  cosa,  in- 
somma, che  non  va  trascurata  per  poter  valu- 
tare appieno  la  satira.  Abilissimo  nel  cogliere  i 
tratti  principali  d'un  volto,  egli  è,  innanzi  tutto, 
nei  suoi  disegni,  un  vivo  definitore  di  caratteri. 
Il  che  provano  le  molte  caricature  isolate  di 
uomini  politici  qui  esposte,  e  che  con  la  guerra 
hanno  più  o  meno  qualche  cosa  da  vedere.  Esse 
rappresentano,  meglio  assai  dei  disegni  di  in- 
sieme, r  arte  di  lui,  perchè  nei  disegni  di  in- 
sieme, a  parte  qualche  esempio  isolato  —  come 
il  consiglio  di  guerra  e  la  resa  di  Guglielmo  11, 
Francesco  Giuseppe,  il  Sultano  e  il  Re  di  Bul- 
garia, che  alzano  le  braccia,  inermi,  dal  fondo 
di  una  trincea  -  -,  la  caricatura  cede  il  posto  alla 
composizione,  e  l'artista  cerca  di  commuoverci 
evocando  piccoli  cimiteri  di  montagna,  gruppi 
di  soldati  feriti  che  tornano  cantando  e  suo- 
nando dopo  una  giornata  di  fuoco  in  Carnia,  ecc. 
Le  caricature  a  colori  del  Ferro  hanno  più  va- 
lore letterario  che  artistico.  La  trovata  è,  infatti, 
sempre  assai  mordace  ma  il  disegno  tende  troppo 
alla  illustrazione.  Tuttavia  i  protagonisti  della 
guerra,  nella  tumultuosità  dei  loro  atteggiamenti 
e  nelle  loro  caratteristiche  fisionomiche,  sono 
resi  con  mano  veramente  felice  e  la  tecnica  ado- 
perata da  lui  è  di  una  decisa  originalità.  Il  Ferro 
ha  avuta  l'idea  di  esprimere  i  dieci  comandamenti 
di  Dio  come  vengono  attuati  dai  nostri  nemici. 


MlSAl  (HIO  :    S.    I-.    IL    GKNtRALt    l'ORRU. 
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a  colori  che  spiccano  nel  loro  preciso  contorno 
lineare  sopra  fondi  bianchi,  si  appalesa  buon 
fisionomista.  Ma  è  lui  pure  sulla  linea  dell'illu- 
strazione. 

Più  fine  è,  certamente,  lo  Scorzon,  che  nei 
pochi  ed  eleganti  disegni  colorati  raggiunge  un 
valore  d'arte.  Egli  stilizza  le  figure  in  modo  da 
ottenere  una  sinuosità  di  movenza  assai  leggiadra, 
e  le  sa  armonizzare  all'ambiente  mediante  il 
gusto  del  colore,  sempre  sobrio  ed  armonioso 
pure  nella  sua  vivacità.  C'è  nei  suoi  corpi  fe- 
minili  che  si  snodano  in  una  estrema  leggerezza 
di  movenze,  e  nei  toni  delle  tinte,  qualche  cosa 
che  ricorda  le  stampe  inglesi.  Lo  Scorzon  è  un 
veneto  ed  è  stato  sedotto  da  quello  che  di  questi 
tempi  accade  sui  tetti  di  Venezia.  Così,  della 
Regina  dell'Adriatico  si  vedono  soltanto  i  pin- 
nacoli dei  campanili,  mentre  i  soldati  preposti 
alla  difesa  anti-aerea  scrutano  il  cielo,  ove,  di 
tanto  in  tanto,  si  delinea  qualche  aereoplano, 
fra  i  fasci  di  luce  incrociati  che  mandano  i  po- 
tenti riflettori.  Ma  i  soldati  hanno  qualche  con- 
forto nelle  loro  lunghe  ore  di  veglia.  Ed  eccone 
uno  che  si  bacia  una  donnina  salita  su  per  cu- 
riosare; eccone  un  altro  che  si  gode  lo  spetta- 
colo di  una  fanciulla  accorsa  in  veste  assai  suc- 
cinta al  primo  segnale  di  allarme,  non  per  paura 
ma  per  desiderio  di  vedere.  Così  al  dovere  si 
associa  il  piacere  e  l'amore  trionfa  anche  accanto 
al  pericolo  di  morte. 

Girus  è  più  minuto,  più  calligrafico,  rientra. 


OcjTvv,  i\odo\/\eneal colla 


dei  comandamenti:  «  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo, 
non  avrai  altro  Dio  avanti  di  me  >,  Guglielmo  II 
lo  rispetta  tanto  da  assidersi  sopra  una  mistica 
rupe,  col  mondo  nelle  mani,  e  da  sostituirsi  al- 
l'Eterno. 

Buone  caricature  del  Ferro  sono  anche:  Vcr- 
iltiiì,  in  cui  si  vede  Guglielmo  II  che  schiaccia, 
in  un  gran  torchio,  cumuli  di  tedeschi,  mentre 
il  Kronprinz  ne  raccoglie  il  sangue  colante  in 
un  enorme  imbuto  ;  Attctito  al  passo,  in  cui  si 
vede  un  tedesco  in  atto  di  muovere  coi  fili  una 
marionetta  bendata  in  uniforme  di  soldato  turco; 
L'accecato,  cioè  il  Kaiser,  in  costume  napoleo- 
nico, col  caratteristico  cappello  che  gli  scende 
giù,  fin  sopra  gli  occhi. 

Del  Guasta  Veglia,  come  pensatore,  non  ho 
molto  da  dire  perchè,  per  singolare  coincidenza, 
egli  pure  si  dà  ad  illustrare  i  comandamenti  di 
Dio.  Ma,  invece  che  con  la  Germania,  se  la  piglia 
con  l'Austria.  Per  santificar  la  festa,  Cecco  fieppe 
mette  sulla  forca  il  cartello  con  l'indicazione: 
<  riposo  festivo  >  ;  quanto  alla  roba  d'altri,  egli 
la  desidera  perchè  non  esita  ad  allungar  la  mano 
sopra  la  carta  geografica  del  Veneto,  ma  ci  trova 
appeso  un  fiasco.  Il  Guasta,  in  questi  suoi  disegni 
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iiisiimma,  fra  j^li  illustratori.  11  suo  spirito  è  tal- 
volta un  [)o'  stentato,  come  nel  dialogo  fra  Hin- 
dcnburg  e  un  tjiornalista,  in  cui  questi,  all'os- 
servazione del  uencralissimo  Noi  non  adope- 
riamo mezzi  barbari  risponde:  «  (jià:  barbari 
interi  ■  ;  ma  non  manca  spesso  di  elevarsi,  come 
nel  diseti'no  in  cui  si  vede  Francesco  Cjiuseppe 
retto  sulle  spalle  dal  Kaiser  e  dal  Sultano,  mentre 
esclama,  lui  cattolicissimo  :  E  dire  che  mi  sor- 
reggono il  luterano  e  il  mussulmano  >,  o  come 
ueWUltimu  vendemmia  rappresentante  un  grande 
grappolo  di  teschi  umani,  apiieso  ad  una  pertica 
che  l'Imperatore  di  Germania  e  quello  d'Austria- 
L'ngheria  sorreggono  ai  due  capi  estremi. 

ni  bella  efficacia  sono  i  varii  disegni  in  cui 
f-erdinando  Stracuzzi,  con  acuta  acrimonia,  com- 
menta i  fatti  più  significativi  della  guerra.  Lo 
Stracuzzi  —  che  è  un  disegnatore  largo  e  ro- 
busto si  leva  dal  iiarticolare  al  generale  per 
assurgere  alla  nobiltà  del  simbolo  :  da  Civiltà 
oltraggiata  a  Camerati,  l\a\  Messaggero  ili  pace 
a  Calore  e  colori,  da  San  Capestro  alla  Sacra 
offerta  all'altare  della  Patria,  è  tutta  una  serie 
di  opere  che  attestano  nel  giovane  artista  sici- 
liano una  natura  di  pensatore  la  quale  sa  tro- 
vare in  sé  stessa  le  fonti  delle  ispirazioni  e  sa 
esprimerle  graficamente  con  impronta  personale. 


Dei  quadri,  che  dire?  Le  osservazioni    genc- 


A.    SCORZON:    ALL  AklA    BUONA   GL'ABDIA. 
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riche  di  poc'anzi  mi  dispenserebbero  dall'entrare 
ora  in  un  esame  specifico.  A  parte  qualche 
schizzo  del  Bartolucci  preso  sulla  fronte  (ìiulia 
e  pieno  di  freschezza  e  di  luce  nell'evocazione 
tli  acreoplani  che  perlustrano  il  cielo,  di  tombe 
di  caduti,  di  San  Pietro  visto  di  notte  mentre 
qualche  casa  rosseggia  tra  le  fianmie  che  la 
bruciano;  a  parte  un  gruppo  di  impressioni  di 
Dante  Ricci  rievocanti  paesi  della  guerra,  come 
il  Sabotino  e  il  San  Michele,  con  grande  sen- 
sibilità coloristica  e  con  magnifica  immediatezza, 
e  a  parte  qualche  buona  impressione  di  trincea 
del  Trombadori,  ben  poco  resta  che  alla  guerra 
possa  riferirsi  direttamente. 

E'  vero  che  in  tre  sale  Ludovico  Pogliaghi 
ha  raccolte  una  cinquantina  di  grandi  pitture 
monocromatiche,  riferentisi  a  paesi  e  scene  del 
nostro  fronte.  Ma  questo  eminente  artista,  pure 
suscitando  ammirazione  per  la  probità  dell'arte 
sua,  non  riesce  a  conuuuovere.  E'  troppo  mi- 
nuto, troppo  uguale  a  se  stesso:  l'amore  del 
particolare  gli  toglie,  spesso,  la  visione  vibrante 
dell'  itisieme.  Nella  Messa  nella  Cattedrale  di 
Aquileia  egli  si  indugia  a  dipingere  perfino  i 
musaici   del  pavimento.  Lo   ammiriamo    ma  lo 
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GIBLiS  :    \    BLKLINO,    IN    ISlKADA. 

—  Babbo,  ho  freddo,  ho  fame!... 

—  Stai  zitto,  figlio  mio  ;  non  vedi  che  siamo  coperti  di  gloria? 


sentiamo  lontano  dallo  spirito  nostro.  Questi 
suoi  quadri  —  che  sono,  poi,  dei  bianchi  e  neri 
—  egli  ha  voluto  donare  allo  Stato  per  il  Museo 
del  Risorgimento.  Ed  il  dono  è  prezioso  dal 
punto  di  vista  della  cronistoria  dei  luoghi  ove 
combattiamo.  Perchè  vi  è  una  vera  documen- 
tazione dei  monti  aspri  da  cui  i  nostri  alpini 
si  appostano  per  sorprendere  il  nemico,  delle 
strade  spaventevoli  attraverso  le  quali  si  riescono 
a  far  transitare  interi  convogli  di  camio/is,  della 
pietà  dei  soldati  che  ascoltano  la  messa  a  2700 
metri  di  altezza  o  nel  cimitero  di  Aquileia  in- 
nanzi alla  lunga  fila  di  bare  che  accolgono  i 
cadaveri  dei  compagni  caduti,  pronte  pel  seppel- 
limento, della  alacre  vigilanza  degli  aereoplani 
e  dei  cìrakcn,  che  sovente  si  abbattono  come 
colossali  uccelli  feriti,  vittime  del  loro  dovere, 
della  rapidità  con  la  quale  i  nostri  combattenti 
costruiscono  ponti  militari  o  baraccamenti,  di 
tutto,  insomma,  quel  complesso  di  azioni  e  di 
servizii  militari  e  logistici  di  cui  si  anima  il  no- 
stro fronte.  Manca  soltanto  la  visione  sintetica 
che  dia  a  queste  tele  la  vitalità  necessaria  a  farle 
collocare  fra  le  opere  di  arte  pura.  E  allora  noi 
dobbiamo  considerarle  —  e  in  tale  caso  anche 
ammirarle  —  come  ottime  illustrazioni. 

(ìli  altri  pittori,  ripeto,  fanno  della  guerra  a 
domicilio  e  cadono  nella  retorica.  Qualcuno, 
però,  riesce  a  salvarsi  ugualmente  perchè  ha  un 
valore  personale.  Ricorderò  il  Dimaiuta  con  La 
madre  dell'eroe,  bella  mezza  figura  di  vecchia, 
un  po'  zuloaghiana,  ma  piena  di  carattere  e  di 


vita;  il  Calcagnadoro  con  alcuni  quadri  di  ge- 
nere, in  cui  non  mancano  buone  qualità  di  di- 
segno e  di  colore,  come  nella  Lettera  di  papà 
che  due  bimbi  leggono  nella  penombra  di  una 
stanza,  e  specialmente  con  un  tronco  di  soldato, 
dalla  giubba  aperta  sul  petto,  ove  spicca  un 
abitino  della  Madonna  intriso  del  sangue  che 
cola  da  una  ferita  del  collo;  Deiva  De  Angelis 
con  una  vecchietta  che  lavora  alla  calza  per 
qualcuno  lontano,  pastosa  pittura  dalla  domi- 
nante nota  bianca;  tre  piccoli  quadri  del  Pellis; 
un  fine  gruppo  di  monotipi  del  Silvestri  ;  due 
cose  del  Sacheri  ed  una  dello  Scattola;  diversi 
disegni  a  colori,  di  una  delicata  eleganza,  del 
Senion;  un  quadro  del  Mentessi  e  tre  della  si- 
gnora Tomescu  Scrocco  ;  due  disegni  della  si- 
gnorina Zandrino  e  due  di  Aldo  Severi;  infine 
le  visioni  delle  Dolomiti  e  dell'Alto  Adige  di 
Ida  Salvagnini  Bidoli,  che  entrerebbero  fra  le 
pitture  di  guerra  se,  invece  di  rappresentarci  i 
posti  come  erano  nei  tempi  beati  della  pace,  ce 
li  raffigurassero  come  sono  oggi  che  le  artiglierie 
li  animano  e  li  sconvolgono  e  se,  in  ogni  modo, 
ce  li  raffigurassero  con  una  maggiore  sensibilità 
artistica. 

Quanto  alla  scultura,  è  un  brutto  affare!  Gli 
eventi  della  guerra,  in  genere,  non  si  prestano 
ad  una  espressione  plastica.  Tutto,  è  vero,  può 
diventare  materia  d'arte  nelle  mani  d'un  artefice. 
Ma,  quando  questo  artefice  manchi,  è  piìi  pe- 
ricoloso modellare  due  soldati  a  braccetto^o  un 
alpino  ferito,  che,  mettiamo,  un    ritratto  fo^un 


CiIRtS:    l'anno    di    grazia    per    la    GERMANIA. 

Il  1916  al  1917:  —  Prendi  quella,  bambino  mio,  eh' è  meglio, 
e  non  trastullarti  con  questi  giocattoli,  altrimenti  ti  riduci  peggio 
di  me. 
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nudo.  Pcrcliè  nel  primo  caso  si  rischia  di  ripe- 
tere in  j^rande  iiuellc  inconcludenze  .«;ià  lamen- 
tate nella  i^itlura  che  vuole  occuparsi  della  s^uerra 
a  tutti  i  costi. 

Noteremo,  dunque,  fra  le  molte  statue  di  que- 
sta esposizione,  poche  cose:  un  nobile  sarcofago 
di  Giovanni  Prini,  La  bara  (iell'eroe,  portata  a 
braccia  da  un  gruppo  compatto  di  persone, 
opera  di  fine  carattere  decorativo;  un  [-lirico 
Toti  di  Enrico  Tadolini,  piccalo  bronzo  in  cui 
la  figura  dell'eroico  mutilato  è  ritratta  con  bel- 
r  impeto  di  movimento  mentre  compie  il  suo 
ultimo,  magnifico  gesto  ;  altri  due  vivi  gruppi 
dello  stesso  Tadolini,  dalla  larga  modellatura  ; 
un  Alpino  dell'Arcuri  e  un  l'iiiicrale  del  Cec- 
carelli. 

Nel  centro  della  sala  maggiore  e'  è,  poi,  la 
riproduzione  della  Lupa  Capitolina  che  la  As- 
sociazione tra  i  Romani  donerà  a  Gorizia  re- 
denta. Questa  Lupa  venne  fusa  col  bronzo  dei 
cannoni  inservibili  catturati  al  nemico  nel  giorno 
stesso  della  presa  di  Gorizia,  e  poggia  sopra 
una  base  di  marmo  antico,  offerta  dal  Comune 
di  Roma.  La  base  è  stata  lavorata  dal  marmo- 
rario Mattioli  e  la  fusione  venne  gentilmente 
fatta  dal  Bastianelli. 

In  conclusione,_la  Mostra  del  Circolo  Artistico 


non  manca  di  attrattive.  Manca  solo  di  veri 
quadri  di  guerra  e  dei  nomi  degli  artisti  nostri 
più  giovani  e  jiiìi  valorosi.  Ma  c'è  la  sezione 
caricaturale  che  vale  per  tutto,  e  che  ne  costi- 
tuisce il  successo. 

Arturo  Lancellotti. 

MEMORIE  D'ARTE 
ALLA  MOSTRA  DELL'EPOPEA  GARIBALDINA. 

Alla  interessante  mostra 'dell'  Epopea  Gari- 
baldina che  si  è  tenuta  a  Roma  e  a  Milano, 
e  si  ripeterà  a  Parigi,  c'è  una  copiosa  raccolta 
di  opere  d'arte  rievocanti  episodii  delle  guerre 
dell'  Indipendenza  italiana  e  figure  tipiche  di 
combattenti.  La  Mostra,  infatti,  comprende  700 
fra  ijuadri,  stampe  e  sculture,  non  tutte,  senza 
dubbio,  di  una  vera  eccellenza  artistica,  ma  tutte 
interessanti  per  la  iconografia  garibaldina.  Il 
principale  nucleo  delle  pitture  è  tratto  dalla 
collezione  dei  fratelli  Pavia,  gli  alacri  promotori 
ed  organizzatori  della  Mostra  stessa,  ed  il  resto 
è  stato  offerto  dal  Museo  Nazionale  e  dalla  ( ìal- 
leria  Nazionale  d'Arte  Moderna  di  Roma.  No- 
tiamo, oltre  tele  di  Gerolamo  Induno,  fra  cui 
una  mezza  figura  di  Garibaldi  e  gli  Ultimi  nio- 


HOSTRA    DtLL*EPOPbA    UAKIUALDINA    —   SALA    DLl    RITRATTI. 


BEDETTI  :    l'isola    dT  CAPRERA.    'GARIBAIDI    A    COLLOQUIO    CON    UN    CONTADINO    E   STEFANO    CANZIO\ 
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Collezione  Pavia  . 
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*NITA    l    G.    GARIBALDI    (1S49). 

Unico  rifratto  conosciuto  (in  niarnio>.  Fotografato  per  la  famii^lii 
di  Ricciotti  Garibaldi. 


■  Collezione  Pavia.ì. 


iFot.  Dell'Otti). 


//le/i/i  di  Anita,  rievocante  il  dolce  episodio,  così 
fervidamente  cantato  dalle  dolci  terzine  di  Gio- 
vanni Marradi,  della  corsa  affannosa  del  Duce, 
con  la  fida  compagna  morente  fra  le  braccia, 
pei  poderi  del  Guiccioli,  alle  Mandriole,  verso 
la  casa  colonica  dei  fratelli  Ravaglia.  Una  stampa 
dell'Amici  ci  ricorda  i  dintorni  di  S.  Pancrazio; 


nove  stampe  del  Berzotti  e  del  Padioli  rievocano 
altri  episodii  ;  un  pastello  del  De  Stefani  ritrae 
'  l'Eroe  dei  Due  Mondi  ;  un  quadro  dell'Al- 
tamura  ci  dà  un  altro  vivo  ritratto  del  Generale. 
Ed  il  Carelli  ricorda  lo  Sbarco  di  Marsala  in 
una  bella  stampa;  il  Bedetti,  in  una  serie  di  mi- 
niature, medaglioni,  cammei,  vetri  dipinti,  raffi- 
gura Garibaldi  nelle  sue  diverse  divise  militari. 
Ricca  è  la  raccolta  delle  litografie  in  nero  ed  a 
colori.  Ve  ne  sono  del  Pasini  (episodio  di  Mi- 
lazzo, con  Garibaldi  in  atto  di  sciabolare  un  uf- 
ficiale della  cavalleria  borbonica):  dell'Adam  (ri- 
tratti di  Bixio,  Cosenz,  Garibaldi,  generali  Medici, 
Sirtori  e  Turr)  ;  del  Riccio  (ritratti  di  Menotti 
Garibaldi,  del  generale  Eber,  del  Dassi  e  del 
Ripari,  rispettivamente  segretario  e  medico  di 
Garibaldi,  di  Giorgio  Trivulzio  Pallavicino);  del 
Di  Lorenzo  (tipi  delle  armate  garibaldina  e  na- 
poletana, bombardamento  di  Palermo,  battaglie 
del  Volturno  e  di  Milazzo,  arrivo  di  Vittorio 
Emanuele  e  Garibaldi  al  Palazzo  Reale  di  Na- 
poli). Ricca  è  pure  la  raccolta  dei  disegni  a 
penna.  Fra  le  sculture  ricorderemo  un  bel  busto 
del  Generale,  di  Ercole  Rosa,  ed  una  copiosa 
raccolta  di  medaglie  e  monete. 

Esaminando  questa  parte  della  Mostra  Gari- 
baldina, si  vede  che  le  battaglie  d'una  volta  per- 
mettevano quella  fioritura  di  arte  di  guerra 
invano  chiesta  agli  artisti  contemporanei  per 
r  odierno  conflitto  d'  arme.  Il  pittoresco,  nella 
guerra  moderna,  non  e'  è  piìi,  e  non  sarebbe 
giusto  lagnarsi  con  i  nostri  pittori  se  limitano 
ad  episodii  sporadici  l'opera  loro  quando  si  av- 
vicinano ai  campi  insanguinati  d' Europa. 

A.  L. 
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fonda,  assai 


E  tentativi  tli  nuovi  indirizzi  e  au- 
dacie   di    rinnovamenti    nel!'  arte 
pittorica  possono  con  facilità  im- 
porsi quando  li  crei  e  li  t^nidi  un 
forte  ingegno  e  una  salda  volontà 
e    sopratutto    una    sincerità    pro- 
maggiore   convinzione,    assai    più 
viva  fermezza,  e  una  volontà  ancor  più  gagliarda 
devono  sorreggere  l'architetto  che  muove  verso 
forme  ignote  concepite  attraverso  la  genialità  del 
proprio    temperamento. 
Se  il    pittore   quando 
ha  innanzi  a    sé    chiaro 
il  suo  alto  e  fulgido  so- 
gno d'arte,  di  nuli' altro 
ha  bisogno    che  di  rac- 
cogliersi in  un  lavoro  fe- 
condo di  mesi  o  di  anni 
per  manifestare  poi  o  a 
gradi    o    di    colpo    l' e- 
spressione  della  sua  per- 
sonalità ;   ben  più  gravi 
difficoltà    deve     vincere 
l'architetto    che   intenda 
imprimere  un  nuovo  se- 
gno   all'arte    che    gli    è 
cara  :    ben    più    grandi 
ostacoli  deve  superare  e 
vincere.  Difficoltà  gran- 
dissime tutte, per  persua- 
dere  della    propria  per- 
suasione il  committente, 
il  costruttore,  1'  artefice, 
l'artista  collaboratore,  il 
pubblico. 

Poiché  l'architettura  è 
purtroppo  dominio  del- 
l'immediato e  reciso  giu- 
dizio di  tutti.  Innanzi  a 
complesse    ed    originali 


manifestazioni    scultorie  o    pittoriche  di  corag- 
giosa  arditezza  una  gran  parte  del  pubblico   si 
ritrae,  convinto  della  propria  insufficienza  a  giu- 
dicare. Iinianzi    a    un'  opera    architettonica,  no. 
Per  la  tangibilità  della  sua  espressione,  ognuno 
giudica  e   spesse    volte  energicamente,  e  quasi 
sempre  con  rara  benignità,  anche  dinanzi  ad  o- 
pere  di  alto  valore  rivelatrici  d'ingegni  superiori. 
In  Italia  sopratutto  ove  la  composta  e  placida 
acquiescenza  in  ricordi  di  forme  architettoniche 
pseudo-classiche  model- 
late   sulla    falsariga    di 
un'arte  che  traeva  la  sua 
ispirazione  da  un'imita- 
zione pedissequa  di  or- 
dini,   di    trabeazioni,  di 
scomparti   architettonici 
appresi  a  scuola  sui  ma- 
nuali palladiani,  ma  im- 
piccioliti   o    appesantiti 
da  ingegni    flaccidi  nel- 
l'esercizio della  loro  pro- 
fessione che  dimenticava 
(.li  essere  sopratutto  arte, 
in  Italia  era  facile  qualche 
temiK)  fa,  ed  è  frequente 
tuttora,  il  dir  male  delle 
nuove   affermazioni  del- 
l'architettura. Non    fos- 
s'altro   perchè   era  assai 
più  comodo  il  non  for- 
zare il  proprio  intelletto 
a  ritrovare  pregi  e  meriti 
in    opere    che    avevano 
l'ardire  di  staccarsi  dalle 
consuete    manifestazioni 
architettoniche   che   per 
un   secolo   avevano    im- 
soMMAi-  presso  negli  occhi  e  nella 

(Fot.  varischi  e  Artico).  mente    di    tutti,    fomic 
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prese  a  prestito,  spesse  volte  più  male  che  bene, 
sempre  con  poca  sincerità,  dall'arte  dei  secoli 
decorsi. 

L'architettura  era  ridotta  alla  minuzia  del  par- 
ticolare accurato  e  garbato.  Si  dimenticava  che 


fi,    SOMMARUOA  :    PALAZZO    CASTIGl.lONl    A    MILANO. 
FINESTRA    DEL    1"    PIANO   (1903). 


V  architettura   è  innanzi   tutto   un    vasto  e  irto 
problema  di  volumi  e  di  masse. 

Si  assisteva  allora,  per  esempio  quarant'anni 
or  sono,  al  fatto  che  dovrebbe  sembrar  strano 
■e  non  era,  di  ingegneri  costruttori  di  strade  e 
di  ferrovie  che  disegnavano    lavori  di  architet- 


tura sfogliando  le  opere  del  Vignola  e  costrui- 
vano palazzi  che  davano  loro  nome  e  grido,  e 
progettavano  facciate  come  avrebbero  condotto 
a  termine  un  complesso  computo  trigonome- 
trico. L'architettura  nasceva  con  inconscia  e 
tranquilla  facilità,  senza  che  per  nulla  desse  al- 
l'artista, che  raramente  era  tale,  quelle  ansie 
tormentose  della  ricerca  che  sole  possono  con- 
durre ad  affermazioni  profonde  e  vitali. 

Naturalmente  quelle  architetture  non  si  giu- 
dicavano. Chi  avrebbe  osato  dir  male  di  forme 
architettoniche  che  traevano  tutta  la  loro  so- 
stanza dai  meravigliosi  esempi  dell'antichità  ro- 
mana e  greca  o  dalle  opere  a  tutti  note  del- 
l'aurea età  del  cinquecento  italiano? 

Ora  il  pubblico  può  rifarsi.  Giudica,  sparla, 
avventa  commenti  e  frasi  ironiche  sulla  valuta- 
zione di  forme  o  di  linee  che  ha  il  torto  di  non 
aver  visto   mai. 

Ma  l'ingegno,  se  è  tale,  si  impone  e  va  sulla 
propria  strada.  Potrà  subire  scoramenti,  ma  la 
meta  che  egli  conosce  gli  dà  forza  e  fermezza. 
E  non  ha  più  titubanze  né  sconforti.  Gli  basta 
quella  salda  convinzione  che  gli  dà  la  certezza 
di  vincere. 


Giuseppe  Sommaruga  conobbe  nella  sua  vita 
queste  contrarietà.  Ed  ebbe  ingegno  e  volontà 
per  farsi  stimare  prima,  ammirare  poi. 

Nato  a  Milano  nel  1867  e  morto  purtroppo 
giovane,  in  questo  stesso  anno  1917,  non  ebbe 
insegnanti  che  gli  avessero  impresso  audacie  di 
tentativi,  o  dischiuso  la  via  per  facili  sviluppi 
o  amplificazioni  di  concetti  che  ad  altri  in  Italia 
o  fuori  fossero  apparsi  forieri  di  rinnovamento. 

Creò  tutto  da  sé.  Rivedendo  ora  la  sua  mul- 
tiforme opera  d'artista,  si  ritrova  tutto  il  lavorio 
della  sua  mente  intesa  a  sfrondare  quanto  di 
incompleto  o  di  fittizio  la  scuola  d'architettura 
gli  aveva  fatto  apprendere  e  a  rinverdire  e  a 
rafforzare  in  eletta  forma  d'arte  quanto  il  suo 
pensiero  ritrovava  nelle  circostanze  particolari 
del  luogo,  nelle  caratteristiche  d'insieme  delle 
più  complete  masse  architettoniche,  negli  ele- 
menti infine  della  natura.  Egli,  intuendo  come 
l'architettura  é  anzitutto  materiata  di  masse  bene 
raggruppate  più  che  di  minuzie  ornamentali, 
superò  tosto  quanto  negli  istituti  di  insegna- 
mento era  ancora  diffuso  come  metodo  :  ricer- 
carsi la  bellezza  formale  del  particolare  innestan- 
dolo su  scomparti  architettonici  dell'arte  passata. 

E  tentò  accanto  a  una  nuova  intuizione  nella 
disposizione  dell'insieme  ricche  decorazioni  pla- 
stiche non  appiccicate  alle  ossature  costruttive 
ma  avviluppate  in  esse  e  con  esse  organica- 
mente incorporate. 

Nel  1903  quando  fra  infiniti  commenti  del 
pubblico  era  apparsa  sul  Corso  Venezia  in  Mi- 
lano, libera  dai  ponteggi  e  dalle  impalcature 
la  mirabile  fronte  del  palazzo  da  lui  eretto  per 
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la  famiglia  Castiglioni,  a  noi  giovani,  allora  gio- 
vanissimi, appariva  quell'opera  come  una  rive- 
lazione. Si  ritrovavano  in  quel  palazzo  tutte  le 
belle  qualità  che  già  avevano  messo  in  così 
bella  luce  l'ingegno  del  Sommaruga,  completate 
e  rese  più  organiche  e  piìi  vitali.  Accanto  a 
tanti  edifici  di  quel  corso  freddi  di  insipida  mu- 
tezza, quel  palazzo  affermava  coraggiosamente 
un  programma.  Ed  era  programma  di  rinnova- 
zione oltreché  coraggiosa  manifestazione  di  un 
potente  intelletto. 


fuori  ;  a  palazzi  e  ville  in  Milano  (la  villa  comm. 
Comi,  la  villa  Felice  Galimberti,  la  villa  comm. 
Salmoiraghi)  e  a  ville  fuori  città  quali  la  villa 
Galimberti  a  Stresa,  le  ville  ing.  Giuseppe  e 
ing.  Luigi  Faccanoni  a  Sarnico,  la  villa  cav. 
Poletti  a  Lanzo,  ed  altre  minori,  ancora. 

Non  in  tutte,  è  doveroso  il  dirlo,  se  pure 
sotto  un  certo  riguardo  non  torna  ad  onore 
pel  suo  ingegno,  non  in  tutte  1'  esuberanza  di 
alcune  parti  ornamentali  si  completa  in  armo- 
nica fusione  con    la    compostezza    dell'insieme 


o.  sommarlga:  villino  cav.  polliti  a  lanzo  d'intelvi  (1915^ 


In  tempi  come  i  nostri,  particolarmente  negli 
ultimi  quattro  lustri,  di  frequenti  e  capricciose  e 
vuote  manifestazioni  architettoniche  venute  pur- 
troppo daU'arf  noiivcau  francese  o  dal  florea- 
lismo  indigeno  di  poco  lieta  memoria,  il  ritro- 
vare ora  dopo  quindici  anni  nell'esame  del  bel 
palazzo  Castiglioni  ancora  tutte  le  belle  doti 
che  si  erano  rivelate  al  primo  suo  apparire,  è 
segno  visibile  della  sua  vitale  organicità,  della 
inalterata  bellezza  nel  suo  concetto  informatore. 

Da  allora  Egli  donò  tutta  la  sua  attività  fe- 
conda a  tante    belle    costruzioni    in    Milano    e 


architettonico.  Talvolta  la  sua  fantasia  ricerca- 
trice di  ricchezze  plastiche  lo  portò  a  sovrap- 
porre un'abbondanza  di  elementi  ricavati  dalla 
flora  naturale,  menomando  la  squadrata  origi- 
nalità delle  masse. 

In  questo  egli  fu  purtroppo  figlio  dell'epoca 
in  cui  germogliò  la  sua  gioventù.  Nel  periodo 
di  quella  sua  attività  era  nel  desiderio  generale, 
ed  è  ancora  per  molti,  la  ricerca  ad  una  fasto- 
sità decorativa  che  è  già  nelle  tendenze  d'oggi 
e  sarà  ancnr  più  in  avvenire  superata  verso  una 
forma  di  maggiore  semplicità  e  di  più  completa 


GIUSEPPE  SOMMARUOA 
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sintesi.^Egli  non  potè  liberarsi  da  quella  ten- 
denza: ma  ebbe  il  gran  merito  di  una  sicura 
intuizione  di  bellezza  che  lo  portò  sempre,  anche 
attraverso  l'esuberanza,  ad  una  signorilità  di  ri- 
sultato che  lo. contraddistinse  sempre  fra  tanti 
altri  farraginosi  artefici  di  architetture. 

La  villa  progettata  e  costrutta  per  l'ing.  ( iiu- 
seppe  Faccanoni  in  Sarnico  se  può  essere  sog- 
getta a  qualche  giudizio  non  completamente 
benevolo,  lo  è  per  la  copiosissima  abbondanza 
di, motivi  e  di  elementi  architettonici  che  in 
essa  racchiude.  Ogni  facciata,  mirabile  giudicata 
a  sé  nelle  sue  parti  costitutive,  sente  il  bisogno 
di  una  maggiore  semplicità  che  a  lor  volta  non 
si  ritrova  nelle  facciate  susseguenti.  L' unione 
di  esse  è  poi  causa  ancor  più  di  un  desiderio 
che  si  prova  che  tale  ricchezza  di  partiti  orna- 
mentali e  costruttivi  potesse  essere  o  sminuita 
<(  sviluppata  su  una  maggiore  ampiezza  del- 
l'edificio. 

Ciò  non  toglie  che  la  bella  veranda  verso  il 


lago,  l'angolo  del  balcone  colla  colonna  isolata 
sottostante  (motivo  quest'ultimo  caro  al  Som- 
maruga  forse  perchè  del  tutto  suo),  l'avancorpo 
colla  pergola  verso  mezzogiorno  siano  per  sé 
di  tale  organica  genialità  e  di  tanto  composta 
bellezza  da  rendere  pregevole  l'opera,  denotan- 
done i  non  comuni  pregi. 

Ma  dove  l'arte  del  Sommaruga  si  afferma 
ancor  più  salda  e  duratura,  forse  perchè  di  una 
personalità  pili  libera  e  meno  soggetta  a  pareri, 
a  mutamenti,  a  circostanze  particolari  d'altri  edi- 
fici, è  nelle  c<istruzioni  funerarie. 

In  esse  la  gagliardia  del  suo  ingegno  s'impone 
con  la  ricerca  di  forme  di  assoluta  bellezza. 
Dalla  Cappella  costrutta  in  Varese  per  la  fami- 
glia Aletti  nel  IS^S,  al  .N\ausoleo  per  la  famiglia 
Faccanoni  in  Sarnico,  all'Edicola  delle  famiglie 
Casuali  a  Casnate  e  Comi  a  Varese,  e  Villa  a 
Milano,  e  Natale  Moretti  pure  a  Milano,  la  linea 
delle  sue  costruzioni  funerarie,  pur  mantenendo 
alcune  caratteristiche  della  sua  arte,  andò  sempre 


somwam»<iA:    \  Il  lino  <  av.  poi  IT  m  a  lan/o  u'inttlm  (1915). 
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G.   SOAVMARUGA  ;    VILLA    INO.    GIUSEPPE   FACCANONI    A   SARNICO   (1907)   —    FRONTE   SUD-OVEST. 


G.  SOMMARI*. a:  villa  in 


A    ING.    GIUSEPPE    lACLANUM    A    SARNlLU    (  l'JU7)    —    PRONTE    VERSO    IL    LAGO. 
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a.    SOMMiRlOl  :     VILLA    HV.    PIETRO    P.VCCiNONI     »    ^ARMCO    —    PARIlCOLiRL    DLLLA    I1RRA//A    VLRSO    IL    LAGO. 

(Fot.  Sangiovanni). 
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più  avvicinandosi  ad  un  risultato  di  perfezione 
di  magnifica  originalità. 

Le  Cappelle  funerarie  per  Achille  Casnati  e 
per  Natale  Moretti  sono  le  più  sintetiche  e  le 
più  significative.  Denotano  le  peculiari  doti  del 
primo  e  più  conosciuto  periodo  della  sua  arte, 
l'uso  di    blocchi   irregolari    messi    a    contrasto 


chitettura.  E  tale  ci  si  presenta  1'  Edicola  fune- 
raria costrutta  nel  1915  per  Natale  Moretti  a 
Milano;  la  più  bella  forse  delle  sue  costruzioni 
cimiteriali. 

Anche  in  altre  forme  dell'alta  edilizia,  in  ar- 
chitetture cioè  di  carattere  veramente  monu- 
mentale, egli  ebbe  un  intuito  preciso    delle  ne- 


G.    SOM.WARUOA  ;    VILLA    ING.    GIUSEPPE    FACCANONI    A    SARNICO    (1Q07)    —    ANGOLO    NORD-OVEST. 


delle  parti  rifinite  e  le  sagome  ricorrenti  tagliate 
con  piani  e  con  fasce  come  appaiono  nella 
Cappella  Casnati.  Mostrano  invece  nuove  ri- 
cerche di  semplificazione  e  di  saldezza  lineare, 
quella  minor  minuziosità  e  quel  maggior  im- 
piego di  piani  e  di  masse  liscie  che  costituiscono 
con  incomparabile  risultato  le  belle  caratteri- 
stiche della  sua  recente  visione  dell'opera  d'ar- 


cessità  e  una  concezione  superiore  nel  rendere 
con  la  disposizione  dei  piani  e  il  giusto  uso 
delle  decorazioni  la  speciale  destinazione  del- 
l'edificio. 

Così  la  bella  linea  piramidale  dell'ossario  di 
Palestro  costrutto  nel  1S92  domina  nel  vasto 
piano  senza  che  particolarità  ornamentali  alte- 
rino la  ben  trovata  forma  di  quel  monumento 


o.  sommarioa:  vili  a  sig.  anotiio  gali.wbirm  a  sTHrsA  (1006)  —  i^^RoNir  \  i  rso  ii    lago. 


O.    SO.HMARUCiA  :    MAUSOLEO    FAMIGLIA    FACCANOM    A    SARNICO    (I*>07)    —    I  BONTI     l'RIN<:il'Al  I 
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commemorativo  ;   come    la    festosa  e    ricca  ed  del  modo  con  cui  in  ampia  visione  riassuntiva, 

accurata  fronte    del    Padiglione   Italiano    all'È-  il  Sommaruga  sapeva  essere  capace  di  svolgere 

sposizione  Internazionale  di  Saint-Louis  nel  1904,  problemi  architettonici  di  così  vasta  mole, 
rivelava  accanto  ad  un   eletto   senso    d'arte,  la  Egli  è  scomparso  purtroppo    all'età   di    cin- 


G.    sommaruga:    edicola    funeraria    COMM.    a.    comi    a    VARESE. 


più  schietta  e  raffinata  impronta  di  italianità 
anche  attraverso  la  scialba  freddezza  dell'impasto 
gessoso  ;  come  il  progetto  pel  concorso  al  Pa- 
lazzo del  Governo  a  Montevideo,  pure  da  lui 
non  vinto,  appariva,  anche  rammentando  qualche 
avvicinamento  al  più  monumentale  palazzo  di 
giustizia  d'Europa,  come  uno  splendido  esempio 


quant'anni  incompiuti  quando,  nel  vigore  delle 
sue  forze,  poteva  darci  altri  nobilissimi  saggi 
di  creazioni  geniali  e  durature.  E'  scomparso 
quando  dalia  sapiente  elaborazione  degli  ele- 
menti più  essenziali  delia  sua  multiforme  ope- 
rosità d'artista  egli,  sfrondando  alcune  parti 
delle  sue  tendenze  esuberantemente  decorative, 
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avrebbe  saputo  creare  quelle  opere  che  riman- 
gono come  documenti  di  raro  ingegno  e  come 
capisaldi  attraverso  le  epoche. 

Attraverso  le  tendenze,  nobilissime  tutte  e 
qualcuna  sicura,  nelle  quali  l'architettura  italiana 
dei  giovani  potrà  orientarsi  dopo  la  guerra  e 
indubbiamente  si  avvierà,  se  avremo  fede  in 
noi  e  nella  nostra  ferma  costanza,  Giuseppe 
Sommaruga  avrebbe  potuto  essere  il  più  ascol- 
tato maestro  dei  giovani  e  insieme  il  più  gio- 
vanile dei  rinnovatori.  Avrebbe,  col   lavorìo  di 


tutta  la  sua  attività  esemplare,  saputo  trovare 
la  via  a  nuove  forme  di  bellezza  per  un  più 
alto  avvenire. 

Sappiamolo  ricordare  circondando  di  ammi- 
razione la  sua  memoria  per  la  sua  invidiata 
opera  d'artista  e  d'italiano  (uno  dei  rari  italiani 
noti  anche  ai  paesi  d'oltralpe)  ed  insieme  per 
la  sua  fervente  inflessibile  attività  di  pioniere 
delle  nuove  idee.  Ricordiamo  che  se  trovò  de- 
trattori, li  trovò  fra  gli  inconsci,  i  malevolenti 
o  gli  inetti. 

Luigi  Angelini. 


G.   sommaruga:    grand   hotel   tre   croci    a    campo    de'  fiori    presso   VARESE   (190S)    —    INGRESSO. 


MONIOPOLI  —  l'\SOK,\MA  DA  0\  I.S  i . 


ROCCHE  E  CASTELLI  DELLA  TOSCANA. 
LA  ROCCA  ED  IL  CASTELLO  DI  MONTOPOLI  IN  VALDARNO. 


s 

LILLE  ridenti  colline  clic  linn'taiio 
al  sud  il  V'aldarno  di  Sotto,  tra 
le  vallate  dell'Evoia  e  della  Ceci- 
nella,  là 

.  .  .  dove   arride  i  fortunati  clivi 
Perenne  aprile  e  l'aure  molli  odora 
E  ondeggian  mèssi  e  placido  d'olivi 
Bosco  s'infiora, 

distendonsi  pittorescamente  le  case  di  Monto- 
poli,  cui  sovrasta  l'antica  torre  della  Rocca,  tra 
un  folto  di  acacie,  e  belle  piante  di  olivi  e  di 
cipressi, 

.  .  .  terra  gentile 

Ch'a  la  pura  sorgendo  aria  azzurrina 

D'alto  vagheggia  regnatrice  tmiile 

Il  pian  che  largo  al  biondo  Arno  dichina. 


La  prima  costruzione  intorno  al  colle  sul 
quale  fu  poi  edificata  la  Rocca,  avvenne  tra  il 
1000  ed  il  1100,  per  opera  degli  abitanti  di 
Mosciano,  antica  pieve  di  quella  contrada,  i 
quali  sentirono  il  bisogno  di  abbandonare  la 
pianura  per  rifugiarsi  in  una  località  che  per 
la  sua  natura,  e  la  possibilità  di  essere  fortifi- 
cata, offrisse  loro  un  piìi  sicuro  ricovero  contro 
le  frequenti  devastazioni  nemiche. 


contrada  da  lontane  regioni,  (forse  la  Contessa 
Beatrice  di  Toscana,  e  la  figlia  di  lei,  Matilde, 
la  Gran  Contessa),  vollero  edificarsi  ciascuna 
un  castello  :  l'una  trovò  il  sito  di  sua  soddisfa- 
zione sulla  collina  di  Marti,  l'altra  sulla  collina 
vicina  eh'  ella  denominò,  nel  rendere  conto  al- 
l'amica di  quello  che  aveva  fatto,  Monte-tuo- 
pari  ,  Monte  uguale  al  tuo,  donde  il  nome  di 
Montetopario. 

Etimologicamente  Montopoli  tleriverebbe  da 
Mons  Toplii,  Monte  di  tufo,  dalla  natura  del 
terreno,  oppure  da  Mons  Topi,  dal  nome  del 
suo  edificatore  Topo,  donile  il  diminutivo  di 
Montopoli.  (jiovanni  Lami  di  Santa  Ooce,  nelle 
sue  Deliciae  Eruditorum  ammette  che  Mon- 
topoli sia  composto  dalla  parola  greca  i.,//,  e 
iinvis  dei  latini,  oppure  ila  mo/is  e  tenpale, 
voce  barbarica  che  significherebbe  talpa.  Monte 
delle  Talpe    ,  etimologia  che  troverebbe  un  ap- 


Nei  documenti  e  nelle  cronache  questo  colle 
è  diversamente  chiamato  :  ora  è  detto  Monso- 
pulus,  Mons  Teuparia,  Tauparia  Turris  ;  ora, 
in  volgare,  Monte  Topoli,  Monte  Toperi,  Monte 
Topaci.  La  denominazione  più  antica,  se  non 
è  errore  di  copisti,  è  Montematopoli. 

Altra  denominazione  è  quella  di  Monteto- 
pario. Secondo  una  tradizione  popolare,  due 
donne   di    sangue    regio,    venute    nella   nostra 


MONTOI'dll    VISIO    DA    SrO. 


int) 


ROCCHE  E  CASTELLI  DELLA  TOSCANA 


LA    TOBRF    DI    SAN    MATTEO. 


poggio  nello  stemma  della  terra  :  una  croce 
rossa,  in  campo  verde,  basata  su  sei  monti  d'oro, 
fiancheggiata  da  due  topi  rampanti. 

Per  la  sua  posizione  alta  e  scoscesa,  a  bre- 
vissima distanza  dall'Arno,  comoda  ed  impor- 
tante arteria  di  comunicazione  fluviale,  e  soprat- 
tutto per  la  sua  ubicazione  topografica,  il  Castello 
di  Montopoli  ebbe  grandissima  parte  negli  av- 
venimenti  della    Toscana,    e    specialmente,  nei 


primi  secoli  dopo  il  mille,  in  quelli  che  si  svol- 
sero tra  Lucca,  Pisa  e  Firenze. 

Situato  a  guardia  di  una  pianura  fertile  che 
si  distende  ad  ovest  delle  strette  della  Oonfo- 
lina,  e  precisamente  là  dove  essa  si  allarga,  e 
si  apre  ancor  più  verso  il  mare,  questo  Castello 
costituiva  la  chiave  del  possesso  di  tutto  il 
Valdarno  di  Sotto.  Distava  egualmente,  e  non 
molto,  da  Lucca  e  da  Pisa,  e  segnava,  appros- 
simativamente, la  metà  del  cammino  tra  Firenze 
ed  il  mare  ;  era  in  comunicazione  diretta  con 
Pisa  e  con  Firenze,  per  la  via  naturale  del- 
l'Arno ;  con  Lucca  attraverso  un  paese  facile  e 
piano.  Nei  primi  secoli  dopo  il  mille,  non  po- 
teva non  essere  luogo  disputatissimo  e  con- 
teso dalle  tre  città   rivali. 

Mirava  al  suo  possesso  la  Repubblica  di  Pisa, 
che  col  crescere  della  sua  potenza  e  della  sua 
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ricchezza  sentiva  il  bisogno  di  garantirsi  alle 
spalle,  e  di  estendere  il  suo  dominio  per  ali- 
mentare il  suo  commercio  marittimo  e  per 
provvedere  ai  suoi  traffici  nei  paesi  lontani, 
con  tranquillità  e  sicurezza.  Lucca,  isolata  dal 
mare,  intendeva  dominare  in  terra  ferma  sulle 
vie  della  Lunigiana,  su  quelle  della  Val  di  Nie- 
vole,  e,  più  al  sud,  su  quelle  del  Valdarno, 
onde  interporsi  tra  Pisa  e  Firenze.  Al  possesso 
del  Castello  di  Montopoli  doveva  così  neces- 
sariamente aspirare  la  città  di  Lucca,  i  cui  ve- 
scovi, del  resto,  fino  dal  secolo  Vili  estendevano 
la  loro  giurisdizione  politica  ed  ecclesiastica  su 
vastissima  regione  del  Valdarno. 

La  Repubblica  Fiorentina,  d'altra  parte,  ben 
conoscendo  la  floridezza  del  suo  commercio  e 
delle  sue  industrie,  sicuramente  fiduciosa  di  sé 
stessa  e  dell'avvenire  suo,  sentiva  forte  lo  stimolo 
di  ampliare  la  sfera  della  sua  influenza  ed  era 
spinta  a  cercare,  per  la  vallata    dell'Arno,  uno 
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sbocco  sul  Tirreno  che  fosse  di  stogo  alle  sue 
industrie  ed  ai  suoi  prodotti,  e  significasse  e- 
niancipazione  dalle  città  marinare  della  costa, 
e  soprattutto  da  Pisa.  Supremi  interessi,  jierciù, 
la  incalzavano  ad  urtare  in  Lucca  ed  in  Pisa, 
e  l'urto  doveva  necessariamente  materializzarsi 
nei  pressi  del  Castelk)  di  iWontopoli. 


I  Vescovi  di  Lucca,  che  avevano  giurisdizione 
sulla  Pieve  di  Mosciano,  continuarono  ad  eser- 
citarla anche  su  Montopoli,  e  la  mantennero 
per  oltre  tre  secoli  dopo  il  mille,  spesso  piìi 
nominalmente  che  di  fatto,  certo  con  molto 
contrasto,  e  non  senza  frequenti  interruzioni. 
Ad  essi  gli  Imperatori  Arrigo  VI  nel  1100,  Ot- 
tone IV  nel  1209  e  Carlo  IV  nel  1355  confer- 
marono sopra  varii  castelli,  fra  i  quali  è  anno- 


L    ARCO    E    LA    TORRE    D[    BARHKRIA    VISTI    DALL    F.STFRNO    DEI-    l'ALSI  . 


verato  Montopoli,  quel  diritto  feudale  che  essi 
più  non  avevano,  o  debolmente  esercitavano.  E 
ciò,  nonostante  che  alla  Repubblica  Pisana,  Fe- 
derigo I  nel  1161  avesse  concesso  l'alto  dominio 
sulla  medesima  terra  di  Montopoli,  e  questa 
concessione  confermassero  successivamente  gli 
Imperatori  Arrigo  VI  nel  1192,  Ottone  iV  nel 
1209,  Federigo  II  nel  1220,  Carlo  IV  nel  1355, 
gli  stessi,  in  parte,  che  avevano  prodigato  le 
loro  liberalità  ai  Vescovi  di  Lucca.  Ma  queste 
concessioni,  (osserva  il  Muratori,  nelle  sue  dis- 
sertaziotii  sopra  le  Antichità  Italiane),  non  erano 
altro  che  promesse  :  non  costava  già  molto  ad 
un  Imperatore  il  fare  scrivere  una  pergamena 
ed  il  sottoscriverla,  distribuendo  privilegi  e  fa- 
vori quando  il  bisogno  di  aiuti  incalzava. 

Male  fortificato  e  jieggio  difeso  dai  suoi  abi- 
tanti, il  Castello  di  Montopoli  fu  perciò  in  balia 
dei  Pisani,  dei  Fiorentini  e  dei  Lucchesi  :  ca- 
deva in  potere  degli  uni  per  essere  abbando- 
nato agli  altri,  che  lo  perdevano  tosto  nel  modo 
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istesso  come  lo  avevano  conquistato  soggia- 
cendo alla  violenza  delle  armi,  o  in  virtù  di  un 
trattato  che  nessuno  aveva  in  animo  di  osservare. 
Nel  1274,  Montopoli  era  in  dominio  di  Pisa, 
ghibellina,  e  Giovanni  Visconti,  (ìiudice  di  (jal- 
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lura,  cittadino  pisano,  capo  dei  fuorusciti  guelfi 
di  quella  città,  alla  testa  di  una  forte  armata, 
nel  mese  di  ottobre,  piombò  sul  Castello  di 
Montopoli,  l'ebbe  facilmente  a  patti,  forse  per 
tradimento,  e  se  ne  dichiarò  signore.  Egli  at- 
tese a  fortificare  convenientemente  la  terra  con- 
quistata, ne  munì  con  antiporti  gli  ingressi, 
fortificò  il  Poggio  di  Rocca,  e  fu  opera  di  lui 
la  torre  che  oggi  ancora  esiste,  ben  conservata. 
Da  quest'epoca  Montopoli  è  dagli  storici  qua- 
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lificato  per  luogo  molto  forte,  e  la  Rocca  non 
fu,  infatti,  di  poi  mai  superata  dalle  invasioni 
nemiche. 

Morto  Giovanni  Visconti,  l'anno  appresso,  il 
dominio  sul  Castello  fu  regolato  da  patti  inter- 
venuti tra  Firenze  e  Lucca,  tra  i  quali  è  degno 
di  nota  questo  :  i  Lucchesi  dovessero  impedire 
che  i  loro  vescovi  colpissero  con  gravezza  o 
pedaggio  i  mercanti  fiorentini,  quando  portas- 
sero mercanzie  a  Montopoli.  Ciò  dimostra  la 
continuazione  di  un  certo  dominio  esercitato 
da  quei  prelati  sulle  terre  del  Valdarno,  ed  il 
carattere  economico  di  quelle  quotidiane  com- 
petizioni. 

Nel  1314  Uguccione  della  Faggiola,  il  fiero 
capitano  di  parte  ghibellina,  usurpava  la  si- 
gnoria di  Pisa,  s'impadroniva  di  Lucca,  città 
guelfa  ;  l'anno  dopo,  sconfitte  a  Montecatini  le 
milizie  dei  Fiorentini,  metteva  a  ferro  ed  a 
fuoco  il  Valdarno  di  Sotto  e  specialmente  il 
territorio  di  Montopoli  ove  in  luogo  detto  <  Le 
Celle  .^  (oggi  Le  Capanne)  poneva  il  campo 
Non  ebbe,  peraltro,  in  suo  potere  il  Castello 
sebbene  in  mano  di  lui  cadessero  San  Romano 
Sfibbio,  Cigoli  e  molte  altre  località  dei  din 
torni.  Pare  che  una  pace  conclusa  a  Montopol 
nel  1317  ponesse  fine  a  queste  contese  tra  Fi 
renze  e  Pisa.  Ma  per  breve  tempo,  che  Castruccio 
degli  Antelminelli,  nuovo  signore  di  Lucca  e 
di  Pisa,  si  dette  a  devastare  ancora  il  Valdarno, 
e  nel  febbraio  132S  tentò  di  penetrare  nel  Ca- 
stello, non  senza  intelligenza  con  alcuno  di 
dentro.  Ma      i  soldati  che   v'erano    per   lo  co- 
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mune  di  Firenze,  sentirono  il  tradimento  e  vi- 
gorosamente difesono  la  jjorta,  e  uccisono  il 
traditore  e  coloro  ch'erano  già  entrati.  Per  la 
qual  cosa  si  tornò  Castruccio  a  Pisa  (Giov. 
Villani,  Istorie  Fiorentine,  X,  58).  La  tradizione 
popolare  vuole  che  Io  stesso  Castruccio  restasse 
ferito. 

La  morte  di  lui,  avvenuta  quello  stesso  anno, 
contribuì  a  porre  un  termine  alle  contese  ;  e 
la  pace  che  venne  conclusa  il  12  agosto  1329 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Montopoli,  confermò 
sempre  piìi  la  terra  di  Montopoli  nella  potestà 
dei  Fiorentini.  E  per  quanto  Pisani  e  Lucchesi 
non  abbandonassero  le  loro  mire  sul  tanto 
ambito  Castello,  dovettero  pure  definitivamente 
rinunziarvi  col  trattato  intervenuto  nel  1339  fra 
i  comuni  di  Lucca  e  di  Firenze,  Mastino  della 
Scala  ed  i  Veneziani,  per  il  quale  furono  ag- 
giudicati ai  Fiorentini  le  castella  che  già  erano 
state  possedute  dai  Lucchesi  in  Val  di  Lima, 
in  Val  di  Nievole  e  nel  Valdarno  di  Sotto,  e 
tra  queste  Montopoli.  L'n  altro  trattato  firmato 
nel  1343  a  S.  Miniato,  ribadiva  che  s'intendes- 
sero stabilmente  sottoposti  al  dominio  fioren- 
tino certe  terre  e  certi  castelli  appartenuti  per 
l'addietro  a  Lucca,  e  si  indicavano  quelli  di 
Montopoli,  di  S.  Maria  a  Monte  e  di  Altopascio. 

Nuovi  tentativi  dei  nemici  di  Firenze  per 
riaverlo,  spesso  col  consenso  dei  suoi  abitanti, 
non  mancarono,  finché  1' 8  agosto  13-19  la  po- 
polazione di  tutto  il  contado,  solennemente  con- 
venuta sulla  pubblica  piazza,  a  generale  parla- 


mento, con  l'intervento  dei  notabili  e  del  potestà 
Gherardo  di  Francesco  degli  Adimari,  sponta- 
neamente ed  in  perpetuo  si  assoggettava  al 
comune  di  Firenze.  In  questa  circostanza  alla 
terra  di  Montopoli  venne  riconosciuto  il  diritto 
di  compilare  statuti  propri,  e  secondo  questi 
di  governarsi  ;  Firenze,  dal  canto  suo,  istituiva 
con  residenza  a  Montopoli  l'ufficio  di  un  Vi- 
cario, da   riimovarsi    di    sei    in    sei   anni,    con 
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giurisdizione  su  tutto  il  Valdarno  di  Sotto,  con 
soldati  ed  ufficiali  in  numero  sufficiente  per  far 
fronte  a  qualunque   sorpresa. 

Il  Vicario  veniva  trasferito  a  S.  Miniato  quando, 
nel  1370,  anche  questa  terra  riconosceva  defi- 
nitivamente la  signoria  di  Firenze. 

Da  quest'epoca  l'importanza  di  Montopoli 
andò  man  mano  declinando  :  la  potenza  pisana 
era  agli  estremi  tanto  che  nel  1406  Pisa  cadeva 
sotto  il  dominio  dei  Fiorentini,  ed  il  Castello 
cessava  di  essere  la  vigile  sentinella   avanzata 


al  colle  che  fu  poi  detto  -  di  Rocca  >,  e  di  cui 
oggi,  presso  l'arco  di  Barberia,  esistono  alcuni 
resti  che  dovevano  fare  parte  dell'antiporto  di 
San  Martini)  e  delle  prime  mura  castellane.  Sono 
gli  unici  avanzi  di  una  costruzione  in  pietra,  e 
siccome  stanno  a  base  di  altre  costruzioni  in 
mattoni,  deve  ritenersi  che  quella  fosse  vera- 
mente la  costruzione  primitiva.  D'altra  parte  è 
ben  logico  supporre  che  l'erto  colle  scelto  dagli 
abitanti  del  piano  a  ricovero  contro  le  incursioni 
nemiche,  fosse  per  primo   munitole  fortificato. 


MONTOPOLI 


PANORAMA    DA    NORD-OVEST. 


della  Repubblica  Fiorentina  al  confine  verso  la 
tanto  desiderata  marina.  Esso  rimase  sempre  e 
costantemente  fedele  al  governo  di  Firenze,  di 
cui  seguì  sempre  le  sorti,  e  soltanto  una  volta 
nel  1529,  quando  la  città  fu  assediata  dalle  ar- 
mate di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII,  ebbe  a 
sollevarsi,  per  opera  dei  partigiani  dei  Medici, 
contro  la  Repubblica,  ma  senza  conseguenza, 
che  .Michele  di  Domenico  Salvini,  capitano  del- 
l'esercito fiorentino,  battè  il  nemico  comandato 
da  Pirro  da  Stipicciano  in  una  zuffa  che  si  ac- 
cese sotto  le  mura  castellane  e  ridusse  al  dovere 
la  sua  terra  natia. 


Le  più  antiche  opere  di   difesa  del   Castello 
si  ritiene  debbano  essere  quelle  erette   intorno 


La  torre  di  Rocca,  sulla  sommità  del  colle, 
venne  edificata,  come  già  fu  detto,  da  Giovanni 
V^isconti,  Giudice  di  Gallura,  nel  1275,  e  come 
appartenenti  a  quest'epoca  devono  considerarsi 
la  parte  superiore  delle  mura  castellane,  l'arco 
e  la  torre  costruiti  a  difesa  della  Porta  di  San 
Martino,  detta  più  tardi  di  Barberia,  quando 
questa  località  fu  destinata  ad  accogliere  i  ca- 
valli o  barberi  da  Cosimo  I  inviati  per  la  guar- 
nigione del  Valdarno  di  Sotto.  A  questa  me- 
desima epoca  deve  attribuirsi  la  costruzione 
della  torre  a  difesa  della  Porta  del  Bastajo  (oggi 
campanile  della  Pieve)  ;  ed  un'altra  torre,  della 
quale  per  altro  non  rimane  traccia,  è  da  ritenere 
fosse  allora  costruita  a  difesa  della  terza  porta, 
quella  di  Santo  Stefano,  o  Porta  al  Becco,  che 
chiudeva  a  monte,  verso  sud,  il  paese,  là  dove 
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oggi  è  l'oratorio  del  Santissimo  Sacramento. 
Sono  tutte  costruzioni  in  mattoni,  simili  tra 
loro,  rozze  e  pesanti. 

Ingrandendosi  il  paese  oltre  questa  cerchia, 
dovè  sentirsi  il  bisogno  di  allargare  anche  la 
cerciiia  delle  fortificazioni,  specialmente  quando, 
nel  1431,  Niccolò  Piccinino,  condottiero  al  soldo 
eli  Filippo  Maria  Visconti,  mosse  con  poderoso 
esercito  ai  danni  di  Firenze. 

Neri  Capponi,  capitano  dei  Fiorentini,  prov- 
vide a  rafforzare  il  Castello,  specialmente  dalla 
parte  di  ponente,  ed  a  lui  pare  si  debba  la  co- 
struzione della  torre  di  San  Matteo,  nella  parte 
più  alta  del  paese,  nei  pressi  dell'antica  porta 
di  Santo  Stefano,  costruzione  tutt'ora  esistente, 
assai  svelta  ed  elegante,  nonostante  che  sia  stata 
ileturpata  nella  sua  parte  superiore.  Allo  stesso 
Capponi  pare  si  debba  la  costruzione  della  torre 
a  difesa  di  Porta  Oliveta,  allo  estremo  limite 
sud  del  paese,  sulla  via  che  si  apre  verso  la 
collina,  e  della  quale  oggi,  ridotta  a  colombaia 
e  mozzata,  quasi  più  niente  apparisce.  E'  da 
ritenere  che  in  questa  circostanza  venissero  anche 
muniti  i  tre  accessi  al  paese  dalla  parte  della 
pianura  a  nord,  e  cioè  la  porta  di  San  (iio- 
vanni,  quella  del  Falcone  e  quella  di  Sant'An- 
drea, ma  ne  di  fortificazioni,  né  di  torri,  resta 
oggi  traccia  alcuna. 


I  mutati  sistemi  di  guerra,  la  lunga  pace  di 
cui  godè  la  Toscana  sotto  il  governo  dei  Me- 
dici e  dei  Lorena,  la  noncuranza  del  Municipio 
che  alienò  le  antiche  costruzioni,  quando  pure 
non  tollerò  che  fossero  a  poco  a  poco  usur- 
pate dai  privati,  indendii  e  frane  alle  quali  non 
venne  messo  riparo,  sono  le  cause  della  quasi 
completa  sparizione  di  ogni  vestigio  dell'antico 
Castello:  nel  I56S  fu  disfatta  una  torricella  di 
Rocca;  con  la  costruzione  dell'oratorio  di  Santa 
Marta,  nel  1672  fu  chiusa  la  via  del  Falcone; 
nel  17S0  fu  demolito  l'arco  di  Porta  Sant'An- 
drea ;  nel  1784  quello  di  Porta  al  Becco,  poco 
più  tardi  quello  di  Porta  San  Giovanni.  Alla 
manìa  demolitrice    dell'antico,    sopravvissero  le 


poche  torri  che  ho  rammentato  :  sopravvissero 
quella  di  Barberia,  oggi  divenuta  abitazione 
colonica  ;  quelle  di  San  Matteo  e  di  Porta  Oli- 
veta trasformate  in  colombaie,  quella  di  Porta 
del  Bastajo,  adibita  dalla  Pieve  ad  uso  di  cam- 
panile. 

Soltanto  la  torre  di  Rocca,  sebbene  del  tutto 
priva  delle  costruzioni  che  necessariamente  do- 
vevano circondarla,  è  rimasta  nel  suo  stato 
priimtivo.  Ogni  sera,  due  ore  dopo  che  è  calata 
la  notte,  la  sua  campana  diffonde  per  la  collina 
e  per  il  piano,  pochi  rintocchi  che  l'oscurità 
della  notte  rende  più  lugubri.  Sono  i  rintocchi 

della  Smarrita  ,  che,  secondo  la  leggenda, 
una  pia  tionna  di  casa  Cerbini  volle  istituiti 
quotiilianamente  ed  in  perpetuo,  per  regola  dei 
pellegrini  e  dei  viandanti  che  avessero  perduto 
la  via.  Ella  era  stata  sorpresa,  una  notte,  sulla 
via  di  Montalto  da  una  burrasca,  e  aveva  smar- 
rito tra  le  boscaglie  il  sentiero  di  casa  sua.  U- 
dendo  la  campana  che  suonava  a  mal  tempo, 
ella  aveva  potuto  orizzontarsi  e  raccapezzare  il 
buon  cammino,  per  dirigersi  a  casa.  Del  bene- 
ficio ricevuto  da  quella  campana,  pensò  che 
altri  avrebbe  potuto  usufruire,  e  con  pensiero 
semplice  e  gentile,  volle  ch'essa  facesse  sentire 
la  sua  voce  tutte  le  sere  sulla  campagna  addor- 
mentata. 

E'  la  voce  del  passato  che  si  diffonde  per 
l'aria  ogni  sera:  è  la  voce  melanconica  del 
vecchio  rudero  che  s'innalza  solo  ed  isolato  a 
testimonianza  dei  secoli  trascorsi,  tra  le  attività 
della  rinnovellata  Italia  :  lo  circondano  campagne 
che  le  buone  regole  ed  i  progressi  dell'agricol- 
tura hanno  reso  lussureggianti  e  più  ricche; 
camini  alti  e  svelti  si  delineano  da  ogni  parte, 
verso  il  cielo,  sull'orizzonte,  e  nel  piano  sot- 
tostante 

....  fiiTiiaiido 
ed  anelando  nuove  industrie  in  corsa 
fischia  il  vapore. 

Paolo  Ouicci.mjdini. 


Le  illustrazioni  di  questo  articolo  sono  in  molta  parte  dovute  a 
fotografie  gentilmente  eseguite  dal  signor  Cjiuseppe  Bruscoli  di 
.Wontopoli,  cui  rendo  sentiti  ringraziamenti. 
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UTTl  noi  italiani  dopo  gli  insegna- 
menti di  una  guerra  che  da  oltre 
tre  anni  insanguina  l'Europa,  do- 
vremmo essere  oramai  concordi 
sulla  convenienza  di  emanciparci 
per  quanto  possibile  industrial- 
mente dall'  estero.  E  invero  l' Italia  non  potrà 
mai  essere  sicura  e  indipendente  nei  suoi  con- 
fini se  non  sarà  in  condizione  di  produrre  da 
sé  almeno  ciò  che  le  è  strettamente  indispen- 
sabile alla  vita  così  degli  individui  che  della 
nazione.  Fortunatamente  se  non  le  faranno  di- 
fetto le  iniziative  e  le  energie  fattive  potrà  ot- 
tenere tra  non  molto  la  indispensabile  indipen- 
denza economica  ed  industriale,  disponendo 
essa  dei  mezzi  all'uopo  necessari  ed  in  partico- 
lare di  ingenti  energie  idriche  che  potrà  sosti- 
tuire al  carbone  nel  riscaldamento,  nella  pro- 
duzione della  forza  motrice,  nella  trazione,  nella 
metallurgia,  nelle  industrie  chimiche,  ecc.  Cer- 
tamente che  non  dovrà  chiudersi  in  una  muraglia 
della  China  che  la  segreghi  commercialmente 
dalle  altre  nazioni,  considerato  che  essa  ha  pure 
bisogno  di  esportare  i  prodotti  naturali  del  suo 
fertile  suolo,  come  i  fiori,  le  frutta,  gli  agrumi, 
ecc.,  nonché  quelli  manufatti  che  ne  provengono 
e  in  particolare  la  seta,  il  vino,  l'olio  di  oliva, 
ecc.,  che  non  si  potrebbero  consumare  tutti  in 
paese,  e  dovrà  perciò  in  tempi  normali  anche 
importare  per  mantenersi  aperti  i  mercati  esteri. 
Ma  quel  che  è  di  capitale  importanza  e  decisivo 
si  é  che  essa  possa  fare  da  sé  e  mantenersi 
salda  e  sicura  anche  quando  per  qualunque 
evenienza  le  venissero  meno  le  importazioni 
dall'estero. 

Industrie  guerresche,  di  carattere  in  gran  parte 
metallurgico,  meccanico  e  chimico,  che  debbono 
fornirci  il  più  perfetto  materiale  bellico  di  offesa 
e  difesa  nonché  i  più  efficienti  mezzi  di  tra- 
sporto occorrenti  per  assicurare  l' integrità  na- 
zionale, e  industrie,  basate  essenzialmente  sul- 
l'elaborazione dei  prodotti  del  nostro  suolo, 
destinate  a  soddisfare  i  più  impellenti  bisogni 
della  vita  materiale  e  cioè  a  provvederci  gli  ali- 
menti, i  medicinali,  gli  indumenti,  le  abitazioni 
ed  anche  gli  attendamenti  e  le  baracche,  deb- 
bono sussistere  vigorosamente  presso  di  noi  ad 
un  tempo  che  le  ime  senza  le  altre  non  per- 
metterebbero di  raggiungere  lo  scopo  accennato. 
A  che  cosa  servirebbe  infatti  il  materiale  bel- 


lico senza  le  riserve  umane  atte  a  impiegarlo? 
E  come  potrebbero  queste,  per  quanto  sieno 
coraggiose  e  valorose  ed  animate  da  sentimenti 
patriottici,  ricacciare  senza  di  quello  un  nemico 
efferato  e  presidiato  da  tutti  i  più  efficaci  mezzi 
di  distruzione  e  di  devastazione?  Fortunatamente 
le  due  categorie  di  industrie  non  sono  così  di- 
stinte come  a  primo  aspetto  si  potrebbe  sup- 
porre: e  così  dalla  stessa  acciaieria  da  cui  escono 
i  materiali  occorrenti  per  la  costruzione  di  can- 
noni, corazze,  proietti  e  fucili,  possono  pure 
essere  provvisti  quelli  di  cui  sono  parti  essen- 
ziali le  vanghe  e  gli  aratri  nonché  le  svariate 
macchine  destinate  alla  filatura,  alla  tessitura  ed 
alla  lavorazione  dei  metalli  e  dei  legnami,  ecc.; 
inoltre  con  le  stesse  fabbriche,  con  le  stesse 
materie  prime  e  diremmo  quasi  con  gli  stessi 
procedimenti  con  cui  si  producono  sostanze 
micidiali,  si  possono  ottenere  sostanze  medici- 
nali e  fertilizzanti.  Pertanto  a  seconda  delle  esi- 
genze sarà  sempre  possibile  di  intensificare 
presso  le  fabbriche  nazionali  la  produzione  ne- 
cessaria ora  alle  opere  della  guerra  ed  ora  a 
quelle  della  pace. 


Un'industria  che  risponde  alla  doppia  finalità 
accennata  e  che  ha  presso  di  noi  tutte  le  con- 
dizioni per  prosperare  é  quella  della  fabbrica- 
zione per  sintesi  e  per  via  termica  dell'  acido 
azotico  detto  altrimenti  acido  nitrico.  La  materia 
prima  occorrente  per  questa  industria  non  è 
che  l'aria,  la  quale  trovasi  ovunque,  ed  il  mezzo 
atto  a  trasformarla  è  1'  energia  elettrica  che  si 
può  generare  colle  forze  idriche  delle  quali  ab- 
biamo dovizia. 

Coir  esclusivo  impiego  di  aria  atmosferica  e 
di  acqua,  in  condizioni  questa  di  poter  svolgere 
del  lavoro  meccanico,  é  adunque  possibile  di 
produrre  dell'acido  nitrico. 

Che  cosa  é  e  a  che  serve  1'  acido  azotico  ? 
Esso  non  é  che  una  combinazione  chimica  dei 
due  gas,  ossigeno  ed  azoto,  che  in  semplice 
mescolanza  di  circa  21  parti  del  primo  e  79  parti 
del  secondo  in  volume  compongono  quasi  com- 
pletamente l'atmosfera,  e  serve  a  formare  tutte 
o  quasi  tutte  le  sostanze  fertilizzanti.  L'  azoto 
che  esso  contiene  é  un  elemento  essenziale  alla 
vita  delle  piante  e  degli  animali.  Inoltre  lo  stesso 
acido  nitrico  combinato  coi  prodotti  della  distil- 
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lazione  del  catrame,  il  toluolo,  il  benzuolo,  l'a- 
cido fenico  o  fenolo,  dà  luogo  alle  più  impor- 
tanti sostanze  esplosive. 

E'  noto  che  i  vegetali  attingono  in  parte  dalla 
terra  e  in  parte  dall'aria  gli  "elementi  necessari 
alla  loro  esistenza  ed  al  loro  sviluppo.  Nell'aria, 


o  potassa.  Inoltre  essi  abbisognano  pure,  ed 
essenzialmente  e  in  grandi  proporzioni,  di  quel 
corpo,  detto  inerte,  l'azoto,  che  tanto  abbonda 
nell'atmosfera. 

(»)uanto  a  questo  corpo  alcuni  vegetali  della 
fanuglia  delle  leguminose  (piselli,  trifogli,  lupini, 
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che  contiene  sempre  dell'acqua,  a  mezzo  delle 
foglie,  trovano  la  necessaria  quantità  di  acido 
carbonico,  di  idrogeno  e  di  ossigeno,  mentre 
dal  terreno,  mediante  le  radici,  assorbono  sva- 
riatissime  sostanze,  come  ferro,  silice,  manga- 
nese, zolfo,  arsenico,  rame,  alluminio,  zinco, 
boro,  fluoro,  ecc.  e  quasi  sempre  e  in  quantità 
ragguardevoli  acido  fosforico,  calce  o  magnesia 


veccie,  ecc.)  hanno  la  facoltà  di  fissarlo  prele- 
vandolo direttamente  dall'aria  e  di  assimilarselo 
mediante  un  misterioso  processo  microbico. 
Tutti  gli  altri  vegetali  non  possono  invece  ri- 
trarlo  che  dalla  terra,  ad  eccezione  soltanto  di 
alcuni  cereali  ai  quali  si  è  recentemente  otte- 
nuto, come  si  dirà,  di  fornire  1'  azoto  loro  oc- 
corrente   fissandolo    nei   loro  semi    prima    che 
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questi  sieno  sparsi  sul  terreno  coltivabile.  E 
siccome  la  terra  o  non  contiene  azoto  o  ne 
contiene  quantità  destinate  ad  esaurirsi,  così 
bisognerà  somministrarne  ad  essa  periodica- 
mente. A  tale  effetto  si  potrà  sotterrare  nel 
suolo  delle  leguminose,  le  quali,  come  è  stato 
osservato,  contengono  deli'  azoto  che  si  pro- 
cacciarono direttamente  dall'  atmosfera  ;  colà 
esse  si  trasformeranno  in  acido  nitrico  che  altre 
coltivazioni,  altre  famiglie  di  vegetali  si  assimi- 
leranno mediante  le  radici.  Si  potrà  pure  fornire 
dell'azoto  alla  terra  cospargendola  di  altri  con- 
cimi naturali,  come  stallatico  e  in  generale  so- 
stanze vegetali  e  animali  (sangue,  ossa,  corna, 
cascami  di  lana,  ecc.). 

Nei  concimi  vegetali  ed  animali  l'azoto  si  trova 
allo  stato  di  combinazione  (alluminio,  fibrina, 
corpi  amidati,  ecc.)  impropria  ad  essere  assimi- 
lata dalle  piante.  Però  nel  suolo,  sotto  l'influsso 
dei  microbi  e  col  concorso  dell'aria,  dell'umidità 
e  di  temperature  adatte,  tali  sostanze  subiscono 
delle  profonde  alterazioni  da  cui  risulta  V humus: 
nello  stesso  tempo  il  loro  azoto  passa  in  parte 
allo  stato  di  ammoniaca  dapprima  e  finalmente 
di  acido  nitrico.  Questo  acido  si  combina  alla 
calce,  alla  magnesia  ed  alla  potassa  della  terra 
dando  origine  a  dei  sali  nitrati.  La  calce  essendo 
l'elemento  basico  piìi  diffuso,  è  nella  maggior 
parte  allo  stato  di  nitrato  di  calce  che  1'  azoto 
proveniente  dalle  anzidette  sostanze  si  mette  a 
disposizione  dei  vegetali.  Questi  si  assimilano 
sia  l'azoto  che  la  calce  del  nitrato  di  calce. 

Tutti  questi  concimi  non  sono  però  di  grande 
efficacia  e  non  permettono  di  intensificare  le 
colture  per  modo  da  utilizzare  adeguatamente 
i  terreni,  a  meno  di  impiegarli  in  ingenti  quan- 
tità che  diverrebbero  proibitive  a  cagione  della 
spesa  che  richiederebbero  e  delle  difficoltà  del 
loro  trasporto  e  della  loro  distribuzione. 

Una  sostanza  azotata  delle  più  fertilizzanti  è 
invece  il  salnitro  del  Chile,  che  è  costituito  da 
nitrato  di  soda  e  si  trasforma  sotto  terra  in 
nitrato  di  calce  per  essere  assimilato  dai  vege- 
tali. Giova  osservare  che  la  soda  non  ha  alcun 
valore  alimentare  per  le  piante. 

Un  altro  concime  azotato  pure  efficace  è  il 
solfato  di  ammoniaca  che  si  ottiene  mercè  la 
combinazione  dell'acido  solforico  e  dell'ammo- 
niaca e  che  racchiude  dell'azoto  in  ragione  del 
20  "  0  circa  del  proprio  peso.  Le  principali  sor- 
genti dell'ammoniaca  per  tale  concime  sono  i 
prodotti  della  combustione  del  litantrace  (me- 
tallurgico e  del  gas  luce),  i  residui  della  fabbri- 
cazione dello  zuccaro  delle  barbabietole  e  le 
acque  delle  cloache. 

Ma  la  sostanza  fertilizzante  azotata  più  pre- 
gevole è,  come  si  vedrà,  il  nitrato  di  calce  il 
quale  somministra  ai  vegetali  dell'azoto  e  ad  un 
tempo  ove  occorra  anche  della  calce. 

Tutte  le  coltivazioni  abbisognano  dell'  azoto 
giacché  questo   è  indispensabile   a  tutti,  senza 


eccezione,  i  vegetali  :  quasi  tutte  abbisognano 
inoltre  di  quantità  ragguardevoli  di  acido  fosfo- 
rico e  di  ]3otassa,  di  cui  pure  si  dovranno  ar- 
ricchire periodicamente  gli  ordinari  terreni,  non 
possedendone  essi  naturalmente  nelle  propor- 
zioni e  nelle  condizioni  adatte  per  la  nutrizione 
delle  piante. 


Noi  non  intendiamo  di  parlare  di  tutte  le  dif- 
ferenti sostanze  fertilizzanti,  ma  soltanto  in  par- 
ticolare dell'  acido  nitrico  e  del  suo  composto, 
il  nitrato  di  calce,  che  è  la  più  importante  di 
esse,  che  possiamo  produrre  su  vasta  scala  in 
paese  per  via  sintetica  e  può  vantaggiosamente 
sostituire  i  nitrati  naturali.  E  invero  questi  a 
differenza  di  quello  contengono  del  sodio,  che 
nel  caso  di  forti  concimazioni  è  nocivo  alla  ve- 
getazione. Inoltre  esso  è  assolutamente  esente 
da  perclorati  e  in  generale  da  combinazioni  del 
cloro.  La  sua  superiorità  si  manifesta  in  parti- 
colare nei  terreni  sabbiosi,  a  cagione  dell'azione 
benefica  che  esercita  la  calce  in  esso  contenuta 
sui  vegetali  poveri  di  calce. 

(jiova  rilevare  che  tutti  i  nitrati  alla  loro  volta 
sono  superiori,  come  sostanze  fertilizzanti,  agli 
altri  composti  azotati  e  in  particolare  al  solfato 
di  ammoniaca  giacché  le  piante  si  assimilano 
direttamente  l'azoto  dai  nitrati  mentre  l'ammo- 
niaca del  solfato  deve  essere  trasformata  nel 
suolo  in  nitrato  per  l'azione  dei  batteri  con 
rilevante  perdita  sia  di  tempo  che  di  azoto. 

Noi  non  possediamo,  a  differenza  del  Chile, 
dei  giacimenti  di  guano  o  di  salnitro  ed  impor- 
tiamo dall'  estero  delle  ragguardevoli  quantità 
di  concimi  azotati;  dal  1913  al  1915  abbiamo 
importato  circa  200.000  tonnellate  di  nitrato  di 
soda  e  circa  43.000  tonnellate  di  solfato  ammo- 
niaco pel  costo  complessivo  di  150  milioni  di 
lire  ed  assai  più  avremmo  dovuto  importarne 
se  avessimo,  come  sarebbe  stato  desiderabile, 
intensificata  la  produzione  del  nostro  suolo. 
Ragionevolmente  col  progresso  della  nostra 
agricoltura  il  consumo  di  tali  sostanze  fertiliz- 
zanti dovrà  quadruplicarsi,  diguisachè  produ- 
cendole in  paese  si  riescirà  ad  evitare  1'  esodo 
di  circa  200  milioni  di  lire  in  oro  all'anno. 

Il  procedimento  industriale  con  cui  si  ottiene 
per  via  termica  l'acido  azotico  è  assai  semplice 
e  deve  essere  stato  suggerito  dalla  circostanza 
ben  nota  agli  alpinisti  che  nelle  alte  montagne 
allorché  vi  si  producono  dei  violenti  temporali 
accompagnati  da  fulmini  e  saette  si  avverte  l'o- 
dore caratteristico  dell'acido  azotico  che  rivela 
la  presenza  di  questa  sostanza,  la  quale  va  for- 
tunatamente a  fecondare  la  terra  su  cui  si  erge 
il  pino  e  l'abete.  Senza  di  essa  come  potrebbero 
tali  piante  nascere  e  ingigantirsi  in  un  terreno 
eminentemente  roccioso,  inaccessibile  aH'oj^era 
riparatrice  dell'uomo?  Alcune  leguminose,  le 
foglie  di  cui  le  piante  stesse  si  spogliano  e  queste 
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quando  muoiono,  ma  essenzialmente  l'acido  ni- 
trico, come  manna,  discendente  dal  ciclo,  ne 
sono  il  vitale  nutrimento.  Adunque,  si  deve  es- 
sere detto,  se  sotto  l'azione  di  folgori  e  fulmini 
avvengono  delle  combinazioni  chimiche  tra  l'os- 
sigeno e  l'azoto  dell'aria  atmosferica,  assogget- 
tando dell'aria  atmosferica  a  scariche  elettnche 
prodotte  artificialmente  si  dovrebbe  ottenere 
dell'acido  azt)tico. 

Nel   1781   un  illustre  chimico  inglese,  H.  Ca- 


stano tra  di  esse  di  pochi  millimetri,  tra  i  poli 
di  una  potente  elettrocalanu'ta  eccitata  da  una 
corrente  continua  ed  alimentandoli  mediante 
correnti  alternative  ad  alta  tensione,  essi  pote- 
rono produrre  un  sottilissimo  ed  ampio  disco 
luminoso  normale  all'asse  dell'elettromagnete  e 
passante  approssimativamente  per  1'  asse  degli 
elettrodi. 

(v)uesto  disco  è  dovuto  alla  rapidissima  suc- 
cessione di  archi  voltaici  alternativi  che  nascono 
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vendish,  dimostrò  apptuito  con  una  celebre  e- 
sperienza  di  gabinetto  la  formazione  dell'ossido 
di  azoto  e  dell'acido  nitrico  a  mezzo  di  scariche 
elettriche  prt)dotte  in  un  pallone  di  vetro  con- 
tenente esclusivamente  dell'  aria.  Altre  ricerche 
sullo  stesso  argomento  sono  dovute  a  Lefebvrc 
(lS5g),  Guve  e  Naville  (189=.),  a  Lord  Ravlcigh 
e  a  Sir  W.  Crookes  (1896),  a  Mac  Dougall 
(1900-1901),  Bradley  e  Lovejoy  (Atmosfcric  Pro- 
iliicfs,  1902),  Kowolski  e  Moschiki,  Dupont, 
Helbig,  ecc. 

Nel  1903  due  norvegesi,  il  prof.  Birkeland  e 
ring.  Eyde,  riuscirono  a  fondare  su  tale  espe- 
rienza un  procedimento  industriale.  Ponendo 
equatorialmente  due  elettrodi,  le  cui   punte  di- 


tra  gli  elcttrotii  e  che  si  estinguono  dopo  es- 
sersi grandemente  dilatati  per  effetto  dell'azione 
magnetica  esercitata  su  di  essi  dall'  elettrocala- 
mita eccitata  da  corrente  continua.  Mediante 
l'inserzione  nel  circuito  di  una  adatta  impedenza, 
il  disco  voltaico  si  mantenne  perfettamente  co- 
stante. Affinchè  i  due  elettrodi,  assai  lunghi, 
investiti  dalle  fianmie  voltaiche  non  si  deterio- 
rassero rapidamente  si  costituirono  di  tubi  di 
rame  e  nel  loro  interno  si  fece  circolare  del- 
l'acqua  refrigerante.  Con  elettrodi  di  15  nini. 
distanti  l'uno  dall'altro  di  due  millimetri  e  cor- 
renti della  tensione  di  circa  6000  volta  e  della 
frequenza  di  50  cicli  completi  al  minuto  "  si 
ottenne    una  fiamma  voltaica    di  circa   2  metri 
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di  diametro  col  consumo  di  circa  700  chilowatt. 
Oscillazioni  di  non  oltre  il  10" ,,  nel  valore  della 
tensione  non  modificano  sensibilmente  i  risultati. 
La  fiamma  così  prodotta  è  racchiusa  in  un 
forno  costituito  da  una  capacità  cilindrica  le  cui 
facce,  che  sono  circolari,  distano  tra  di  esse  da 
8  a  10  cent,  compresa  tra  sostanze  refrattarie 
nella  quale  si  fa  circolare  alla  velocità  di  25  m. 
al  "  una  corrente  d'aria  proveniente  da  una  serie 
di  canali  ;  questa  corrente  lambendo  la  detta 
fiamma  si  riscalda  istantaneamente  e  fortemente 


di  azoto,  si  hanno  delle  basse  temperature,  ac- 
cusate anche  dal  cadere  della  grandine,  le  quali 
agendo  sull'ossido  di  azoto  subito  dopo  la  sua 
formazione,  ne  impediscono  la  dissociazione, 
talché  esso,  diluito  nell'  acqua,  va  ad  irrorare 
il  sottostante  terreno  per  essere  poi  assorbito 
dalle  piante.  Per  raggiungere  lo  scopo  che  il 
miscuglio  di  aria  ed  ossido  di  azoto  ceda  rapi- 
damente il  proprio  calore,  esso  uscendo  dal 
forno  passa  dapprima  entro  il  fascio  dei  tubi 
di  una  batteria  di  caldaie  tubolari  (il  cui  vapore 
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producendovisi  così  la  combinazione  del  proprio 
ossigeno  col  proprio  azoto  in  modo  da  gene- 
rarvi del  perossido  di  azoto.  Per  ogni  gramma 
di  perossido  di  azoto  prodotto  vengono  assor- 
bite 26.600  calorie.  Quest'  aria,  che  è  divenuta 
la  sede  del  perossido  di  azoto,  deve  essere  raf- 
freddata rapidamente  affinchè  questo  non  si 
dissoci.  Se  si  lasciasse  raffreddare  lentamente, 
l'aria  riacquisterebbe  la  sua  primitiva  composi- 
zione :  invece  raffreddandosi  istantaneamente, 
l'acido  di  azoto  non  ha  il  tempo  di  scomporsi 
e  può  essere  raccolto.  Anche  nelle  alte  regioni 
ove,  come  si  disse,  sotto  l'azione  delle  scariche 
atmosferiche,  si  produce    naturalmente  l' acido 


potrà  essere  utilizzato)  ove  la  sua  temperatura 
viene  abbassata  a  circa  250"  C,  si  reca  poscia 
in  un  apparecchio  di  refrigerazione  in  alluminio 
(e  non  di  ferro  giacche  questo  a  temperatura 
inferiore  a  150'  C.  sarebbe  intaccato  dai  vapori 
nitrosi)  da  cui  sbocca  entro  torri,  dette  di  os- 
sidazione; ivi  soggiorna  qualche  tempo  e  ivi  il 
perossido  di  azoto  combinandosi  con  ossigeno 
contenuto  nella  massa,  si  trasforma  completa- 
mente in  biossido  di  azoto  sviluppando  per 
ciascun  gramma  di  questo  19.000  calorie.  Da 
queste  torri  si  porta  successivamente  in  grandi 
torri  di  granito  contenenti  per  -  ;  circa  della 
loro  capacità  dei  frammenti  di  quarzo,  ove  in- 
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Ci  Ultra,  diretta  in  senso  inversi),  una  corrente 
d'acqua  nella  quale  in  tjrau  parte  si  sciolgono 
gli  ossidi  di  azoto. 

Per  ultimo  la  corrente  d'aria  già  quasi  esausta 
passa  in  torri  di  legno  ove  è  contenuta  una 
soluzione  di  calce  o  di  potassa  che  ha  lo  scopo 


cioè  del  carbonato  di  calcio,  colla  soluzione 
nitrica  concentrandola  per  mezzo  del  calore  che 
fu  sottratto,  dopo  la  scarica  dal  forno,  al  mi- 
scuglio di  aria  e  di  ossidi  di  azoto  in  modo  da 
neutralizzare  completamente  la  soluzione  acida. 
La  materia  non  appena  è  prossima  alla  satura- 


COLLtlTTOBI     I     ARRIVO   CONDOTTA    1  ORZAI  A. 


di  trattenere  le  rimanenti  quantità  di  ossidi  di 
azoto  che  sono  trasportati  dalla  corrente. 

Allorché  per  effetto  dei  reiterati  contatti  degli 
ossidi  di  azoto  della  corrente  d'  aria  colla  op- 
posta corrente  d'acqua,  la  soluzione  nitrica  ha 
raggiunto  la  concentrazione  del  50  "  ,„  essa  viene 
raccolta  in  recipienti  per  essere  destinata  alla 
fabbricazione  del  nitrato  di  calcio. 

••Ml'uopo  si  scompone  del  calcare  comune,  e 


zione,  la  si  versa  in  recipienti  della  capacità  di 
circa  200  litri  ove  essa  si  solidifica.  Il  nitrato 
di  calce  viene  spedito  al  consumatore  o  in  queste 
condizioni  o  più  generalmente  previa  frantu- 
mazione in  barili  cìa  100  chilogrammi.  Esso  ha 
l'aspetto  di  un  sale  bianco,  opaco  ;  è  inodoro, 
igroscopico  e  perfettamente  neutro.  Contiene 
il  13",,  di  azoto  completamente  assimilabile 
dalle  coltivazioni.  Dopo  la  frantumazione  ha  la 
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forma  di  piccoli  grani,  come  il  riso,  adatto  per 
la  seminagione  a  mano  o  colle  seminatrici. 

Si  credette  dapprima  che  il  successo  econo- 
mico dell'  industria  dell'  acido  nitrico  ottenuto 
per  via  termica  coli'  arco  voltaico  fosse  legato 
alle  alte  tensioni  e  alle  grandissime  frequenze 
(col  processo  Kowolski  e  Moschiki  si  adottarono 
tensioni  di  50.000  volta  e  frequenze  di  ben  10.000 
cicli  al  "):  si  riconobbe  in  seguito  che  colle  ten- 
sioni di  5000-6000  volta  e  colla  frequenza  50  si 
possono  ottenere  dei  rendimenti  anche  migliori. 
La  condizione  indispensabile  per  un  buon  ef- 
fetto utile  si  è  che  gli  archi  abbiano  una  gran- 
dissima superficie:  è  evidente  che  un  arco  corto 
e  tozzo  avrebbe  un  limitato  contatto  coli' aria, 
diguisachè  una  gran  parte  di  questa  sfuggirebbe 
trasportando  calore,  senza  avere  subito  alcuna 
alterazione  chimica. 

A  Nottoden  (Norvegia)  ove  si  esercita  il  si- 
stema Birkeland  e  Eyde  sonvi  da  tempo  forni 
da  500  chilowatt  (tensione  6000  volta,  frequenza 
50)  nei  quali  circolano  25  me.  d'aria  al  secondo; 
i  gas  nitrati  vi  escono  alla  temperatura  da  500" 
a  700"  C;  la  produzione  vi  è  da  60  a  70  grammi 
di  acido  nitrico  monoidrato  per  chilowattora  e 
cioè  intorno  a  570  chilogrammi  di  acido  nitrico 
monoidrato  per  chilowattanno.  Il  volume  d'aria 
che  vi  si  introduce  è  pari  a  20  volte  il  volume 
dell'ossido  d'azoto  che  vi  si  ottiene.  Nel  circuito 
dell'arco  dovendosi  inserire,  come  si  disse,  una 
reattanza,  il  fattore  di  potenza  del  forno  risulta 
assai  basso.  Tale  fattore  potrebbe  essere  miglio- 
rato assai  se  vi  si  adottasse  una  bassa  frequenza, 
ad  es.  quella  di  17  cicli  al  secondo  che  è  in  uso 
per  la  trazione  elettrica  trifase  e  monofase.  Suc- 
cessivamente vi  si  installarono  più  forni  da  1000, 
da  2000  e  persino  da  4000  chilowatt.  In  questi 
ultimi  la  fiamma  luminosa  raggiunge  il  diametro 
di  oltre  tre  metri. 

Gli  elettrodi  di  rame  che,  come  sappiamo, 
vengono  raffreddati  con  una  corrente  d'acqua, 
debbono  essere  sostituiti  dopo  tre  o  quattro 
settimane  di  lavoro  continuativo;  le  guarniture 
refrattarie,  pure  per  lavori  continuativi,  durano 
da  4  a  6  mesi.  La  sostituzione  degli  elettrodi 
si  può  fare  in  pochi  minuti. 


Secondo  un  processo  proposto  da  Schònherr- 
Hessberger  e  applicato  dalla  Società  Badese  per 
la  fabbricazione  della  soda  e  dei  colori  d'  ani- 
lina, gli  archi  alternativi  destinati  a  provocare 
per  via  termica  la  combinazione  dell'  ossigeno 
coll'azoto  dell'aria,  vengono  prodotti  entro  un 
lungo  e  stretto  tubo  ove  sotto  l'azione  di  una 
forte  corrente  d'aria  moventevisi  con  moto  eli- 
coidale, riscaldata  preventivamente  a  500"  C.  a 
mezzo  del  calore  perduto,  e  che  è  quella  stessa 
che  deve  essere  assoggettata  all'azione  termica 
degli  archi,  assumono  una  grandissima  lun- 
ghezza (da  5  a  10  m.).  Il  raffreddamento  degli 


ossidi  d'  azoto  non  appena  prodotti  si  ottiene 
a  mezzo  di  una  corrente  d'  acqua  che  circola 
intorno  ad  un  tubo  da  cui  deve  erogarsi  la  cor- 
rente d' aria  contenente  tali  ossidi.  In  questo 
forno  l'espansione  degli  archi,  che  succedendosi 
con  grandissima  frequenza  costituiscono  un 
flusso  luminoso  cilindrico  continuo,  è  prodotta 
non  pili  da  un'azione  magnetica,  ma  dall'azione 
meccanica  dell'aria  che  vi  circola  con  grandis- 
sima velocità. 

Il  forno  risulta  così  piìi  semplice  e  meno  co- 
stoso di  quello  precedente  di  Birkeland  e  Eyde: 
il  suo  rendimento  è  buono  ;  però  ne  è  meno 
facile  la  condotta  e  meno  soddisfacente  il  fun- 
zionamento. A  Christiansand  e  a  Saaheim  sono 
in  esercizio  parecchi  forni  di  questo  tipo  che 
assorbono  alcuni  450  e  altri   1000  chilowatt. 

In  un  altro  tipo  di  forno  dovuto  ai  fratelli 
Pauling,  che  si  inspirarono  a  concetti  che  ven- 
nero già  esposti  nei  brevetti  della  Società  Af- 
mosferie  Products,  gli  archi  alternativi  riscalda- 
tori dell'  aria  sono  prodotti  tra  due  elettrodi  a 
corna  come  quelli  dei  parafulmini  e  vengono 
soffiati  meccanicamente  da  una  colonna  d'aria 
ascendente  costituente  la  materia  prima  per  la 
produzione  dell'  ossido  d'  azoto.  Gli  archi,  che 
hanno  origine  alle  basi  delle  corna,  si  innalzano 
e  vanno  a  spezzarsi  alla  sommità  di  queste  e 
siccome  si  succedono  con  grandissima  frequenza, 
così  costituiscono  una  fiamma  luminosa  conti- 
nua che  occupa  lo  spazio  compreso  tra  le  corna 
stesse.  Anche  in  questo  forno  l' aria,  a  spese 
della  quale  si  forma  l'ossido  di  azoto,  viene  pre- 
ventivamente riscaldata. 

E'  questo  il  procedimento  che  con  alcune 
modificazioni  si  segue  nelle  importanti  Officine 
Elettrochimiche  a  Legnano,  ove  per  la  produ- 
zione dell'acido  nitrico  si  consumano  perenne- 
mente circa  18.000  chilowatt. 

Tanto  il  forno  Birkeland-Eyde  quanto  quello 
Schònherr-Hessberger  e  Pauling  sono  monofasi. 
Recentemente  è  stato  costrutto  da  Kilburn-Scott 
un  forno  del  tipo  scaricatore  atmosferico  a  corna, 
come  quello  di  Pauling,  ma  che  però  è  trifase. 
Questo  forno  trifase  è  facile  a  concepirsi  :  in- 
vece di  due  esso  ha  tre  corna  divergenti  dal 
basso  all'alto  e  gli  archi  voltaici  che  si  formano 
tra  di  esse,  alle  loro  basi,  vengono  soffiati  in 
alto  sino  alla  loro  sommità  da  una  corrente  di 
aria  ascendente  nella  quale  si  formeranno  gli 
ossidi  di  azoto. 

I  forni  di  cui  abbiamo  parlato,  fatta  eccezione 
di  quello  Birkeland-Eyde,  non  abbisognano  della 
corrente  di  eccitazione,  la  quale  richiede  un 
consumo  di  energia  pari  al  decimo  circa  dell'e- 
nergia che  devesi  consumare  nei  forni  per  ot- 
tenere l'acido  di  azoto. 


Infine  l'ossido  di  azoto  si  può  pure  ottenere 
separando  preventivamente  l'ossigeno  dall'azoto 
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dell'atmosfera  col  ricorrere  al  metodo  della  di- 
stillazione frazionata  dell'aria  liquida.  Alla  pres- 
sione normale,  come  è  noto,  l'ossigeno  bolle  a 
—  182"  C.  mentre  l'azoto  bolle  a  195"  C.  ; 
perciò  assoggettando  l'aria  a  —  182"  C,  di  essa 
■evaporerà  l'ossigeno  che  si  separerà  così  dall'a- 
zoto. Dei  due  gas  si  formerà  poscia  una  mi- 
scela che  si  sottoporrà  all'  azione  termica  del- 
J'arco  voltaico.  Per  conseguire  un  buon  rendi- 
mento   in    acido    nitrico    giova    assai    che    tale 


questa  riesca  ad  utilizzare  dell'energia  elettrica 
a  basso  prezzo  o  quando  sia  possibile  di  im- 
piegare convenientemente,  per  altre  applicazioni, 
r  energia  termica  che  vi  si  rende  disponibile. 
Ad  ogni  modo,  come  si  disse,  essa  presenta 
r  inestimabile  vantaggio  di  emanciparci  dall'  e- 
stero  per  dei  prodotti  di  essenziale  importanza 
per  l'avvenire  della  nostra  agricoltura. 

''^gR'""K^''^-'"i<'    infine    che  molti   tentativi    si 
stanno  facendo  per  migliorare  il  rendimento  di 
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miscela  sia  costituita  da  parti  eguali  di  ossigeno 
€  di  azoto.  Per  produrre  il  raffreddamento  del- 
l' aria  onde  separarne  1'  ossigeno  dall'  azoto  si 
ricorrerà  al  procedimento  dell'espansione  asso- 
ciata a  produzione  di  lavoro  esterno.  E'  superfluo 
notare  che  l'energia  meccanica,  occorrente  |5er 
la  compressione  dell'  aria,  che  è  richiesta  da 
questo  procedimento,  si  può  pure  ottenere  a 
mezzo  delle  nostre  forze  idriche. 

Giova  osservare  che  l'effetto  utile  dei  processi 
termici  con  cui  si  fabbrica  l'acido  nitrico,  come 
risulta  dai  dati  suesposti,  è  assai  limitato.  Ciò 
non  esclude  che  la  relativa  industria,  conside- 
rato il  ragguardevole  valore  commerciale  dei 
nitrati,  possa  essere  assai  rimunerativa  quando 


tali  procedimenti.  Non  essendo  possibile,  almeno 
nelle  attuali  condizioni  della  tecnica,  di  aumen- 
tare ulteriormente  la  temperatura  sotto  cui  av- 
viene la  combinazione  dei  due  gas,  ossigeno  ed 
azoto,  si  è  esaminato  se  possa  convenire  di 
modificare  le  condizioni  fisiche  del  miscuglio 
sottoposto  al  trattamento  ternnco,  e  pare  che 
rarefandolo  ad  '  ,,,  di  atmosfera  tutta  l'aria  che 
attraversa  l'arco  si  possa  trasformare  in  ossido 
di  azoto. 


L' industria  dell'  acido  nitrico,  come  si  è  già 
acceiniato,  offre  la  risorsa  di  non  dover  essere 
localizzata  in  determinati  luoghi   per  non  rice- 
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vere  da  lungi  la  materia  prima  :  essa  la  trova 
ovunque  e  perciò  si  presta  ad  essere  esercitata 
anche  nelle  nostre  alte  montagne,  in  luoghi  di- 
scosti dalle  grandi  arterie,  in  prossimità  delle 
forze  idriche  tuttora  inutilizzate  e  difficilmente 
utilizzabili  per  altre  industrie,  evitando  così  le 
costose  trasmissioni  a  grandi  distanze  e  le  tra- 
sformazioni dell'energia  elettrica  di  cui  abbiso- 
gna, trasmissioni  e  trasformazioni  che  si  tradu- 
cono anche  in  un  minore  rendimento  dell'ener- 
gia stessa.  Quanto  ai  trasporti  dell'acido  nitrico 
prodotto  sino  alla  prossima  strada  carreggiabile 
o  ferroviaria  ed  ai  ritorni  dei  recipienti  vuoti 
da  questa,  essi  si  potranno  effettuare  mediante 
semplici  linee  teleferiche. 

Alcune  composizioni  dell'  ossido  di  azoto, 
come  il  nitrato  di  calcio,  di  cui  abbiamo  già 
parlato,  e  il  nitrato  di  ammoniaca,  sostanza  an- 
ch' essa  fertilizzante,  si  possono  pure  produrre 
agevolmente  in  luoghi  quasi  inaccessibili. 

Ciò  non  esclude  che  possa  convenire,  in  de- 
terminata circostanza,  di  utilizzare  per  la  fissa- 
zione dell'azoto  atmosferico,  dell'energia  prove- 
niente da  grandissime  distanze  e  previamente 
trasformata.  E'  noto  infatti  che  questa  energia 
in  certi  periodi,  quando  non  trova  applicazione 
per  l'illuminazione,  pei  trasporti  di  forza  e  per 
la  trazione,  si  può  avere  anche  a  prezzo  assai 
basso,  mentre  d'altra  parte  i  forni  termici  e  gli 
altri  impianti  occorrenti  per  tale  fissazione  si 
prestano  in  modo  abbastanza  soddisfacente  ad 
un  funzionamento  intermittente. 

Inoltre  può  anche  convenire  di  riunire  in  uno 
stesso  stabilimento  la  fabbricazione  sia  dell'os- 
sido di  azoto  e  sia  di  altri  suoi  composti,  come 
il  nitrato  di  potassa,  il  fosfato  ed  il  nitrato  di 
ammoniaca,  la  nitroglicerina,  la  nitrocellulosa, 
il  fosfato  nitrico,  la  polvere  senza  fumo,  di  cui 
non  tutti  i  componenti,  a  differenza  dei  gas  del- 
l'aria, trovansi  in  ogni  luogo;  stabilimento  che 
perciò  dovrà  essere  ubicato  in  località  adatta 
per  l'approvvigionamento  di  tali  materie  prime. 

Nelle  Officine  Elettrochimiche  di  Legnano, 
delle  quali  abbiamo  fatto  cenno,  ad  esempio,  si 
fabbrica  su  vasta  scala  anche  il  nitrato  d'ammo- 
niaca ed  il  clorato  di  potassa  impiegati  ora  es- 
senzialmente nella  fabbricazione  degli  esplodenti. 
Anche  nello  Stabilimento  a  Ponte  Mammolo 
sull'Aniene,  a  poca  distanza  da  Roma,  si  pro- 
duce il  nitrato  di  potassa  per  via  sintetica  col 
forno  elettrico.  La  potassa  occorrente,  della  quale 
prima  dello  scoppiare  della  guerra  la  Germania 
aveva  il  monopolio,  la  Compagnia  Mineraria 
Col(jniale  importa  ora  direttamente  dall'Africa 
allo  Stato  il  cloruro  di  potassa. 


Un  altro  procedimento  di  fissazione  dell'azoto 
atmosferico  scoperto  nel  1901  da  E.  Le  Cha- 
telier  e  reso  industriale  da  Haber  nel  1912  è 
basato  sulla  sintesi  ammoniacale.  In  questo  pro- 


cedimento si  adoperano  come  materie  prime 
l'azoto  e  r  idrogeno  e  di  questi  due  gas  si  ot- 
tiene la  composizione  formando  dell'ammoniaca 
per  effetto  non  di  temperature  elevate  ma  di 
alte  pressioni  (da  150  a  200  atmosfere)  sotto 
l'influenza  di  un  catalizzatore  e  cioè  di  un  corpo 
capace  di  favorire  la  reazione  senza  parteciparvi 
e  così  senza  consumarsi.  Per  passare  dall'  am- 
moniaca all'acido  azotico  si  possono  impiegare 
diversi  mezzi  consistenti  tutti  neh'  assoggettare 
l'ammoniaca  ad  una  energica  ossidazione.  Se- 
condo uno  di  questi  mezzi,  l'ammoniaca,  in  mi- 
scuglio con  ossigeno  o  con  aria,  si  fa  passare 
sopra  del  platino  riscaldato.  Anche  questo  pro- 
cedimento è  adatto  al  nostro  paese  giacche  ri- 
chiede delle  materie  prime  e  delle  forze  mecca- 
niche per  trattarle  che  noi  possediamo. 

Infine  un  ultimo  modo  di  fissare  l'azoto  per 
produrre  una  sostanza  fertilizzante  consiste  nel 
fare  reagire  1'  azoto  su  una  miscela  di  calce  e 
di  carburo  ovvero  sul  carburo  di  calcio,  man- 
tenuti in  fusione  in  un  forno  elettrico.  Ottiensi 
così  la  calciocianamide,  sostanza  costituita  in 
peso  dal  14  al  22",,  di  azoto,  dal  56  al  57"/,, 
di  calce  e  dal  17  al  18",,  di  carbonio.  L'azoto 
occorrente  è  fornito  dall'aria  atmosferica  che  si 
fa  passare  preventivamente  in  una  capacità  ci- 
lindrica riempita  di  trucioli  di  rame,  portandola 
ivi  ad  alta  temperatura  affinchè  si  spogli  del- 
l'ossigeno combinandosi  questo  coi  trucioli  di 
rame.  Il  rame  che  ha  assorbito  1'  ossigeno  dal- 
l' aria,  trasformandosi  in  ossido  di  rame,  viene 
in  seguito  rigenerato,  e  cioè  riportato  allo  stato 
di  purezza,  mercè  la  circolazione  di  una  corrente 
di  gas  di  litantrace  nella  capacità  cilindrica  con- 
tenente il  rame  ove  prima  circolò  1'  aria  atmo- 
sferica. L'azoto  può  essere  preventivamente  se- 
parato dall'ossigeno  mediante  il  già  accennato 
processo  di  compressione  e  refrigerazione  (Linde 
o  Claude).  Esiste  un'assai  importante  fabbrica 
di  calciocianamide  a  Piano  d'  Orte  (Chieti),  la 
quale  fu  la  prima  che  sia  stata  impiantata  in 
Italia.  Essa  appartiene  alla  Società  Generale  per 
la  Cianamide  che  ha  delle  filiali  in  tutto  il  mondo 
e  che  possiede  dei  brevetti  dei  quali  ha  dato  la 
concessione  anche  alla  Società  Italiana  per  il 
Carburo  di  calcio  e  alla  Società  Italiana  per  la 
fabbricazione  dei  prodotti  azotati. 

La  fabbricazione  presso  di  noi  della  calcio- 
cianamide è  però  meno  da  raccomandarsi  di 
quella  dell'acido  nitrico,  essendoché  essa  richiede 
pure  quantità  non  indifferenti  di  carbone  del 
quale  noi  italiani  dobbiamo  per  quanto  possi- 
bile evitare  l'impiego. 

Non  sarà  inopportuno  acceimare  qui  ad  una 
importante  proprietà,  nei  riguardi  della  pubblica 
igiene,  della  calciocianamide.  Come  è  ben  noto, 
le  larve  da  cui  provengono  le  mosche,  che  sono 
il  più  importante  veicolo  della  diffusione  delle 
malattie  epidemiche,  sorgono  specialmente  dalle 
feci  dei  cavalli:  orbene,  cospargendo  queste  con 
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della  calciociananiide  si  raguji mitre  il  risultato 
di  distruggere  le  larve  senza  far  perdere  alle 
feci  stesse  le  loro  proprietà  fertilizzanti. 


Infine,  a  proposito    del  nitrato  di  annnonio, 
che  abbiamo  più  volte  avuto  occasione  di  citare, 


concime.  (Questo  procedimento  consiste  nel  con- 
cimare non  più  il  terreno  coltivabile  ma  bensì 
invece  i  semi  dei  prodotti  che  voglionsi  ottenere 
prima  di  cospargerli  su  di  questo. 

La  concimazione  dei  semi  si  ottiene  coli' im- 
mergerli in  una  soluzione  di  tre  parti  di  nitrato 
di  ammonio  in  cento  parti  d' acqua  nella  pro- 


HACINO    DI    CARICO    CON    SUONI    Al    lOLIM-l-LAlORl. 


diremo  che  esso  sta  per  acquistare  un'  impor- 
tanza eccezionale  pel  progresso  dell'agricoltura. 
E  invero  recentemente,  per  quanto  riguarda 
il  frumento,  il  riso,  l'avena  e  il  grano  turco,  si 
è  scoperto  un  procedimento  di  concimazione  ba- 
sato sull'impiego  del  nitrato  ammonico  che  per- 
mette di  congiungere  una  maggiore  produzione 
agraria  ad  una  forte  economia  nella  spesa  del 


porzione  in  peso  da  cinquanta  a  cento.  Dopo 
essere  stati  immersi  da  12  a  14  ore  nella  solu- 
zione, i  semi  si  estraggono  da  essa,  si  lasciano 
asciugare  all'aria  e  poi  si  spandono  sul  terreno 
coltivabile  nel  modo  consueto.  Esperimenti  ef- 
fettuati durante  tre  anni,  dal  1915  al  1017,  su 
differenti  terreni,  comprovano  una  maggiore 
produzione  del  25",,  pel  frumento  e  pel  grano 
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turco  e  del  30  "/o  per  la  paglia.  E'  risultato  che 
i  semi  assorbono  dalla  soluzione  di  nitrato  di 
ammonio  una  quantità  di  azoto  superiore  a 
quella  che  le  corrispondenti  piante  assorbireb- 
bero durante  tutto  il  loro  sviluppo  da  un  ter- 
reno concimato  col  nitrato  di  soda.  Il  consumo 
del  concime,  che  non  va  più  disperso  nel  ter- 
reno nella  proporzione   di  "  ^,,  circa    trasporta- 
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SCHEMA   DEL    PORNO   DI    BIRKEI.AND   ED   EVDE. 

ce  -  elettromagnete  orizzontale. 

E,  E  -  due  elettrodi  orizzontali  e  perpendicolari  all'asse  dell' elet- 
tromae;nete  CC. 

S,  S  -  camera  cilindrica  in  cui  si  produce  la  fiamma  a  disco  nor- 
malmente all'asse  dell'elettromagnete  CC. 

a,  a,  a,  a  -  tubi  di  immissione    dell'  aria   che    sotto    1'  azione  della 

fiamma  a  disco  si  trasforma  parzialmente  in  ossido  di  azoto. 

b,  b  -  efflussi  dell'  aria  carica  di  vapori  nitrosi. 


tovi  via  dalle  acque  o  assorbitovi  dalla  gramigna 
ma  è  integralmente  ceduto  alle  piante  utili,  si 
riduce  enormemente.  Basti  il  dire  che  6  Kg.  di 
nitrato  ammonico  sono  sufficienti  pel  tratta- 
mento di  100  Kg.  di  frumento,  quantitativo  che 
si  semina  in  media  per  ettaro,  mentre  colla  con- 
cimazione azotata  del  terreno  occorrono  200 
Kg.  di  nitrato  di  soda    per  ettaro.  Pei  bisogni 


presenti  del  frumento  pel  nostro  paese  neces- 
sitano col  metodo  normale  di  concimazione  del 
terreno  circa  940  mila  tonn.  di  nitrato  di  soda 
che  si  importano  in  gran  parte  dall'estero,  men- 
tre col  processo  di  concimazione  dei  semi  sa- 
rebbero sufficienti  29  mila  tonn.  di  nitrato  am- 
monico che  si  potrebbero  sin  d' ora  produrre 
con  tutta  facilità  dall'industria  nazionale. 

Aggiungasi  che  prove  in  corso  lasciano  fon- 
date speranze  che  anche  per  altri  concimi,  fo- 
sfati e  potassa,  si  possa  sostituire  alla  concima- 
zione del  terreno  quella  dei  semi. 

Riuscendosi  così  a  ridurre  notevolmente  il 
consumo  dei  concimi  pur  aumentando  la  pro- 
duzione agraria  del  terreno  coltivabile,  ne  risul- 
terà diminuito  il  fabbisogno  dell'energia  elettrica 
occorrente  per  la  loro  fabbricazione,  talché  que- 
sta potrà  effettuarsi  tutta  in  paese,  pur  disto- 
gliendo una  minore  quantità  di  energia  idrica 
da  altre  applicazioni. 


Conchiudendo  osserveremo  che  pur  troppo 
le  industrie  chimiche,  anche  quelle  per  le  quali 
il  nostro  paese  offre  le  più  favorevoli  condizioni 
pel  loro  successo  tecnico  ed  economico,  a  dif- 
ferenza delle  industrie  meccaniche,  non  vi  rice- 
vettero che  uno  sviluppo  affatto  inadeguato  ai 
nostri  bisogni  e  non  poterono  evitare  forti  im- 
portazioni dall'  estero  di  importanti  prodotti, 
come  medicinali,  esplosivi,  concimi,  colori,  ecc., 
le  quali  influirono  sfavorevolmente  sul  nostro 
sbilancio  monetario.  E'  giuocoforza  riconoscere 
che  la  chimica  industriale  è  stata  nel  suo  com- 
plesso troppo  negletta  da  noi,  mentre  essa  è 
fonte  inesauribile  di  progresso,  di  ricchezza  e 
di  benessere.  Spettava  alla  presente  nostra  guerra 
di  redenzione  di  mostrare  anche  ai  meno  veg- 
genti le  nostre,  fortunatamente  sanabili,  defi- 
cienze in  questo  fecondo  campo  dell'  attività 
umana  ;  come  spettava  pure  ad  essa  il  felice 
inizio,  di  cui  si  hanno  oramai  non  dubbi  segni, 
che  auguriamo  sieno  intensificati  rapidamente, 
di  un  risorgimento  industriale  ed  economico 
che  sarà  degno  coronamento  e  presidio  alla  in- 
defettibile nostra  completa  unità  e  indipendenza 
politica. 

P.  Verole. 


PARMKil  \NIN<J  :     SPOSALIZIO    DI    SASTA    CMTRINA. 


['ARMA,    GALI. (.RIA. 


(Fot."  Alinari). 


L'INFLUENZA  DEL  CORREGGIO  NELLA  STORIA  DELLA  PITTURA. 


X 

1 1' 

1 

iN  un  articolo  apparso  in  questa  ri- 
vista alcuni  anni  sono,  il  dott.  Gu- 
stavo Frizzoni  ha  già  rilevato  le 
notevolissime  affinità  spirituali  e- 
sistenti  fra  due  grandi  artisti  del 
rinascimento  italiano:  il  Correggio 
e  Lorenzo  Lotto. 

La  raffinata  sensibilità  alla  leggiadria  femmi- 
nile e  infantile,  1'  umana  e  profonda  dolcezza 
del  sentimento  nei  quadri  religiosi,  la  soavità 
del  sorriso  nelle  arie  delle  teste,  e  sopratutto  la 
spiritualizzazione  del  movimento  delle  figure, 
sono  caratteri  comuni  ai  due  eccellenti  pittori. 
Nei  dipinti  di  entrambi  la  tonalità  generale 
è  chiara,  vasti  e  brillanti  i  campi  di  luce,  le 
ombre  trasparenti  ;  ma  se  il  Lotto  è  disegnatore 
più  serrato  e  penetrante,  e  ha  un  senso  della 
bellezza  classica  della  figura  umana  che  lo  ac- 
costa di  più  a  Raffaello,  il  Correggio  possiede 
un  chiaroscuro  personale  e  insuperabile,  mor- 
bidissimo e  mirabilmente  animato  dal  giuoco 
dei  riflessi,  mentre  la  sua  individualità  sovrana 
rifulge  nel  nuovo  sentimento  della  grazia  agile 
e  nervosa,  nel  movimento  elastico  delle  figure, 
nell'armonia  ondeggiante  delle  linee  curve,  dal 
sorprendente   equilibrio   di  contorni    concavi  e 


convessi  che  impronta  ogni  sua  composizione. 
L'apparizione  del  Correggio  rappresenta  per  lo 
svolgimento  della  pittura  uno  dei  fatti  più  im- 
portanti: essa  segna  l'introduzione  di  un  valore 
estetico  nuovissimo  e  la  realizzazione  di  una 
stilistica  che  ha  influito  in  modo  possente  e  du- 
revole sullo  sviluppo  ulteriore  dell'arte  europea. 


il  primo  pittore  eminente  che  si  è  formato 
sul  Correggio  in  quella  scuola  di  Parma  che 
derivò  da  lui,  fu  il  Parmigianino,  il  quale  toccò 
tuttavia  una  personalità  propria,  fatta  di  eleganza 
formale  improntata  a  grande  distinzione,  di  gra- 
zia alquanto  outréc  e  di  un  senso  decorativo 
estremamente  signorile.  Alla  sua  volta  il  Parmi- 
gianino esercitò  un'  influenza  assai  notevole  su 
artisti  di  scuole  diverse,  attirati  dallo  slancio 
espressivo  delle  sue  figure,  che  Paolo  Veronese 
ammirò  e  Andrea  Schiavone,  il  grande  colorista 
veneziano,  spesse  volte  imitò  strettamente,  dando 
così  luogo  per  la  prima  volta  all'apparizione  di 
forme  emiliane  nella  scuola  veneta. 

Un  altro  pittore  formatosi  a  Venezia,  e  quindi 
evolutosi  con  singolarissima  originalità,  il  Greco, 
attinse  indubbiamente  dal  Correggio  alcuni  eie- 
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menti  di  movimento  e  di  chiaroscuro.  E'  noto 
infatti  che  egli  dopo  il  suo  iniziale  periodo  ve- 
neziano fu  a  Parma  e  copiò  dipinti  dell'Allegri; 
ma  ancor  piij  che  affinità  dirette  col  Correggio 
si  riscontrano  in  alcuni  dipinti  del  Greco  deri- 
vazioni correggesche  attraverso  il  Baroccio,  che 
egli  certamente  ebbe  a  osservare  in  Roma. 

Grandissima  influenza  ebbero  le  opere  del 
Correggio  sulla  formazione  della  scuola  bolo- 
gnese dei  Carracci  e,  attraverso  quella,  su  un 
immenso  numero  di  artisti  sorti  lungo  il  corso 


Correggio  la  dolcezza  dell'espressione  resa  con- 
venzionale, la  chiarità  dell'intonazione  resa  lan- 
guida, e,  particolarmente  nel  primo,  una  ridente 
fioritura  di  putti,  —  grande  creazione  correg- 
gesca,  che  ebbe  poi  uno  svolgimento  decorativo 
di  enorme  importanza  nel  successivo  secolo. 

In  Lombardia  l'impronta  della  scuola  di  Parma 
entrò  trionfalmente  con  1'  opera  dei  Procaccini 
a  Milano.  Veramente  il  cremonese  Giulio  Campi 
aveva  pochi  anni  prima,  —  già  spenta  l'attività 
dei  leonardeschi,  —  fatto  apparire  nella  metro- 


G.    B.    PITTONI  :     L  ANNUNCIAZIONE. 


VENEZIA,    RH.    GALLERIE. 


(Fot.  Plot.  Vitelli). 


di  due  secoli  in  Italia.  L'opera  dell'Allegri  eser- 
citò, specialmente  sul  principio  della  loro  car- 
riera artistica,  un  vero  predominio  sui  tre  Car- 
racci, che  si  inspirarono  al  suo  '  stil  puro  e 
sovrano  ,  come  lo  definì  Agostino  nel  famoso 
sonetto  didascalico. 

Assolutamente  correggesche  sono  infatti  le 
opere  dipinte  da  Lodovico  e  da  Annibale  prima 
che  si  recassero  a  Roma  ;  sul  secondo  poi,  — 
che  fu  il  più  forte  pittore  della  sua  famiglia  e 
della  sua  scuola,  —  l'influenza  dell'Allegri  ri- 
mase più  decisa,  più  felicemente  assimilata,  e  più 
duratura. 

Nei  maggiori  bolognesi  del  Seicento,  nell'Al- 
bani, nel  Reni,  nel  Domenichino,  troviamo  del 


poli  lombarda  forme  correggesche  emergenti 
dall'  eclettismo  delle  sue  opere  ;  ma  chi  vi  tra- 
piantò in  modo  deciso  la  maniera  parmigiana 
con  delle  opere  che  informarono  poi  tutta  la 
scuola  milanese,  fu  Giulio  Cesare  Procaccini, 
che  si  può  considerare  un  prosecutore  geniale, 
più  che  del  Correggio,  del  Parmigianino.  Le 
sue  Nozze  mistiche  di  Santa  Caterina,  che  sono 
alla  Galleria  di  Brera,  provano  una  felice  assi- 
milazione dello  spirito  del  Mazzuoli  per  la  snella 
eleganza  delle  figure,  per  lo  slancio  ritmato  di 
tutta  la  composizione,  mentre  una  aristocratica 
modernità  tecnica  fa  pensare  ad  Antonio  Van 
Dyck. 
Un  artista  che  come  il  Parmigianino  sviluppò 
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la  propria  personalità  in  modo  libero  partendo 
dall'opera  del  Correggio,  e  si  formò  uno  stile 
proprio  col  quale  attrasse  alla  sua  volta  gran 
numero  d'artisti,  fu  Federico  Baroccio  da  Ur- 
bino. Dopo  di  aver  studiato  Tiziano,  e  più  Raf- 


nell'Italia  centrale,  e  si  esercitò  anche  su  artisti 
stranieri,  come  il  Greco,  cui  abbiamo  già  accen- 
nato, e  molto  probabilmente,  in  una  certa  misura, 
sul  Rubens,  durante  la  sua  permanenza  in  Italia. 
Nella  scuola    toscana,  dove  già    era  apparso 


F.    ALBANI  :    LA    TOLETTA    DI    VENERL. 


RUMA,    GALLERIA    BORGHESE. 


(Fot.  Anderson). 


faello,  la  gentilezza  del  suo  temperamento  lo  avvi- 
cinò definitivamente  all'Allegri,  al  cui  contatto 
fiorì  la  sua  maniera  dolce  e  carezzevole,  ma  non 
molle  né  convenzionale,  che  unisce  ampiezza  di 
disegno  a  grazia  di  movimento,  un  chiaroscuro 
seducente  a  un  senso  coloristico  individuale, 
per  cui  egli  sa  mirabilmente  intonare  tinte  te- 
nere e  brillanti  di  difficilissima  armonizzazione. 
L'influenza  del  Baroccio  fu  assai  ampia,  specie 


Andrea  del  Sarto,  nelle  opere  del  quale  si  possono 
trovare  elementi  che  rivelano  qualche  affinità  di 
sentimento  pittorico  coll'Allegri,  il  correggismo 
penetrò,  pel  tramite  del  baroccismo,  piuttosto 
profondamente  col  Cigoli  e  i  suoi  addetti. 


L' atteggiamento  pittorico  correggesco    ebbe 
un  vasto,  libero,  trionfale  sviluppo  stilistico^  nel 
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Settecento.  Sarebbe  difficile  indagare  qnanta 
parte  abbia  avuto  nella  formazione  e  nello  svol- 
gimento del  gusto  artistico  generale  di  quel 
secolo  l'opera  individuale  dell'Allegri,  quanta 
l'opera  de'  suoi  discendenti,  e  quanta  uno  spon- 


In  Italia  il  rifiorire  della  scuola  veneta  dopo 
un  lungo  periodo  di  manierismo  decadente  coin- 
cide coll'introduziuMc  di  elementi  correggesclii. 
Per  primo  il  Liberi,  ancora  in  pieno  Seicento, 
si  volse  allo  studio  del  Correggio  da  cui  attinse 


ti.    e.    PKOCAttlNi;    SPOSALIZIO    01    SANIA    CATERINA.    —    MILANO,    BRERA. 


taneo  orientamento  verso  un  modo  di  sentire 
di  fronte  ai  problemi  coloristici  e  all'interpreta- 
zione delle  forme  inizialmente  concretate  dal 
Correggio,  modo  di  sentire  che  ebbe  la  sua 
fioritura  più  alta  e  più  caratteristica  nella  grande 
scuola  di  Francia,  dove  notevoli  forme  parmi- 
giane erano  già  penetrate  nel  Seicento  coli'  in- 
fluenza bolognese. 


caratteri  di  formale  leggiadria,  e  specialmente 
chiarezza  e  tras|3arenza  d'ombre,  in  un  momento 
in  cui  gli  artisti  suoi  conterranei  dipingevano 
in  modo  opaco  e  pesante. 

Negli  innnediati  precursori  del  Tiepolo  sono 
manifesti  gli  spunti  correggeschi. 

Nell'opera  di  Sebastiano  Ricci,  in  mezzo  alle 
varie  influenze    che  egli   ha  fuso   con  la  tradì- 
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zione  della  gloriosa  scuola  veneziana,  è  evidente 
e  non  trascurabile  quella  del  Correggio. 

II  Balestra,  grazioso  pittore  formatosi  alla 
scuola  del  Maratta,  impronta  i  suoi  quadri  a 
dolcezza  baroccesca  ed  ha  una  particolare  leg- 
giadria nei  putti  ;  egli  ebbe  parecchi  buoni  al- 
lievi in  Venezia,  poi   in  Verona  sua  patria  die 


cieli  degli  affreschi,  nell'atteggiamento  delle  fi- 
gure, neir  aggruppamento  dei  putti,  —  spunti 
correggeschi  con  una  nuova  opulenza  decorativa. 

* 

Verso  la  fine  del  Settecento,  quando  già  ap- 
parivano i  freddi  albori  del  classicismo  accade- 


BAROCCIO:    L   L'LTl.WA    CENA. 


URBINO,    CATTEDRALE. 


(Fot.  .Miliari). 


origine  ad  una  caratteristica  scuola,  dalla  quale 
uscì  il  Cignaroli. 

Il  Pittoni  nel  muovere  le  figure,  nell'  espri- 
mere la  grazia  feniminile,  nell'intendere  il  chia- 
roscuro accusa  un  forte  sentimento  correggesco. 

Infine  Giovambattista  Tiepolo,  questo  artista 
meraviglioso,  nella  cui  opera  parvero  confluire 
le  pii^i  vivaci  tendenze  pittoriche  del  suo  tempo, 
da  lui  sviluppate  nel  modo  più  ricco  per  forza 
di  un  ingegno  di  ordine  superiore  e  ricongiunte 
alle  più  vitali  sorgenti  della  tradizione,  svolse, 
—  specie    nel  movimento  pittorico    dei  grandi 


mico,  Raffaele  Mengs  proclamava  il  Correggio 
l'ApelIe  della  pittura  moderna;  ma  ben  più  che 
il  freddo  teorizzatore  tedesco  faceva  rivivere 
ancora  una  volta  in  Italia  lo  spirito  correggesco, 
avanti  la  violenta  interruzione  della  tradizione 
artistica  prodotta  dall'accademismo,  il  lucchese 
Pompeo  Batoni. 

Nel  secolo  scorso,  fra  l'imperare  del  neoclas- 
sicismo prima,  l'imperversare  della  reazione  na- 
turalistica poi,  pochi  pittori  dal  temperamento 
bene  dotato  intravidero  dalla  fatale  brughiera 
in    cui    si  sperdevano  vanamente   gli  sforzi    di 


ANSIBAI.K    CARPACCI  :    DrPOSI/IONIl.    ~    ROMA,    (ÌAI.I.rRIA    BOBGHF.SI. 


(Fot.  Anderson). 


I'.    HAIONi:      MARIA     MADDALINA.    —     I>R)SD\,    <.\lllRI%. 
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tanti  artisti,  la  smarrita  strada  maestra  della 
grande  tradizione  pittorica.  L'opera  dei  pochis- 
simi che  ebbero  tanta  forza  da  raggiungerla  e 
da  incamminarvisi  emerge  ora  tra  quella  dei 
loro  contemporanei  come  significativa  e  inno- 
vatrice. 

Fra  questi  eletti,  alcuni  furono  dalla  loro  sen- 
sibilità particolare  portati  a  riallacciarsi  all'Al- 
legri :  così  in  Francia  il  Prud'hon,  che  felice- 
mente rievocò  il  movimento  e  il  chiaroscuro 
correggeschi,  così  in  Italia  Giovanni  Carne- 
vali   detto    il    Riccio,   che    nelle  sue    dolci  ma- 


donne si  ispirò  ai  soavi  capolavori  della  scuola 
di  Parma. 


L'influenza  del  Correggio  sarà  immortale,  da 
che  egli  ha  espresso  in  modo  tipico  e  assoluto 
la  grazia,  come  Raffaello  la  bellezza,  come  Mi- 
chelangelo la  forza,  come  Tiziano  la  vita  piena. 
Il  suo  spirito  rivivrà  eternamente  in  tutti  quelli 
che  avranno  sortito  dalla  natura  un  animo  sen- 
sibile alla  speciale  commozione  che  egli  ha  so- 
vranamente espresso. 

Achille  Locatelli  Milesi. 


G,    CARSEXALI:     RIPOSO    IN    EGITTO. 
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«  PAESI  E  MARINE  Di  NAPOLI    ^ 
DI  EDOAF^^DO  PANSINI. 

Un'altra  mostra  d'arte  personale,  un  altro 
contributo  alle  opere  tli  assistenza  sanitaria  :  i 
Paesi  e  Marine  di  Napoli,  che  il  pittore  Edoardo 
Pansini  espone  all'Istituto  De  Merode,  a  bene- 
ficio della  Croce  Rossa.  Oli  artisti  non  liainio 
ricevuto  dalla  jjuerra  quel  contraccolpo  econo- 
mico che  sul  principio  paventavano,  se  lavorano 
sempre  con  tanta  alacrità  e  possono  permettersi 
il  lusso  di  cedere  parte  non  piccola  del  frutto 
delle  loro  fatiche  alle  nostre  [)iù  nobili  or,q;a- 
nizzazioni  guerresche. 

La  pittura  di  Edoardo  Pansini  dovrebbe  es- 
sere d'esempio  a  molti  pittori  che,  trovata  una 
via  facile  per  conquistare  il  pubblico  e  vendere 
le  opere  loro,  passano  tutta  la  vita  a  percor- 
rerla su  e  giù  senza  chiedersi  punto  se  in  tale 
maniera  servono  l'arte  o  il  cliente.  E  quando 
si  avveggono  —  se  se  ne  avveggono  !  -  di 
avere  sbagliato  strada,  sono  troppo  vecchi  per 
tornare  efficacemente  indietro  e  far  tutto  da 
capo.  Bisogna  avere  l'intelligenza  e  il  coraggio 
di  disfarsi  subito  di  un  bagaglio  ingombrante 
se  si  desidera  di  giungere  a  destino.  AticIic 
essendo  giovani,  anche  riportando  successi,  è 
facile  trovarsi  sopra  una  falsa  direzione,  dalla 
quale  occorre  togliersi  in  tempo.  Chi  si  accorge 
dell'equivoco  quando  le  forze  della  giovinezza 
ancora  lo  sorreggono  per  andare  verso  un  ra- 
dicale rinnovamento,  colui  potrà  essere  davvero 
una  viva  energia  di   domani. 

Edoardo  Pansini  mi  pare  possa  dirsi  di  questi. 
Nato  a  Piazza  Armerina  (Caltanissetta)  nel  1886, 
dall'  editore  Adolfo,  che  continuò,  fino  a  pochi 
anni  fa,  a  Napoli,  con  criterii  d'arte,  l'azienda 
fondata  da  suo  padre,  anche  lui  cultore  valo- 
roso dell'arte  tipografica  (basti  ricordare  due 
pubblicazioni  colossali,  che  gli  dettero  fama 
nel  campo  artistico-editoriale  :  //  Reg/io  delle 
Due  Sicilie  e  //  Polio  rama  pittoresco),  egli  è  pit- 
tore quasi  per  ereditarietà.  A  17  anni  si  dedicò 
all'arte,  anima  e  corpo,  vincendo  la  riluttanza 
dei  genitori,  desiderosi  di  avviarlo  all'ingegneria 
navale. 

Cominciò,  come  tanti  altri  giovani  di  talento, 
a  dipingere  dei  nudi  feminili  che,  se  si  bada  al 
successo,  lo  conseguivano,  data  la  correttezza 
del  disegno,  il  verismo  della  modellatura  e  del 
colore  e  i  fondi  romantici.  Ma  sarebbe  diven- 
tato decrepito  senza  procedere  di  un  metro  se 


non  si  fosse  accorto  che  occorreva  o  rinnovarsi 
o  morire. 

Meilitaiulo  sui  libri,  contemplando  le  raccolte 
dei  Musei,  scorgeva  in  ogni  grande  artista 
qualche  problema  pittorici)  da  cui  egli  stesso 
già  era  stato  sedotto,  ed  un  piccolo  senso  di 
avvilimento  lo  assaliva.  Rifare  il  già  fatto,  per- 
correre le  vie  già  percorse,  sarebbe  valso  come 
riconoscere  la  propria  inferiorità,  come  rinun- 
ciare a  trovar  se  medesimo.  (ìli  rimanevano, 
però,  due  grandi  campi  da  esplorare:  la  luce 
ed  il  colore.  Intendiamoci  :  luce  e  colore  visti 
con  sentimento  proprio,  con  spirito  personale, 
moderno.  Svolgere  le  azioni,  trovare  gli  am- 
bienti, la  composizione,  la  linea,  il  movimento, 
senza  dimenticar  luce  e  colore:  ecco  il  nuovo 
credo  artistico  di  Edoardo  Pansini.  I  suoi  ultimi 
quadri  si  reggono  appunto  su  queste  due  qua- 
lità. 

Bandite  coraggiosamente  le  volgari,  oleogra- 
fiche marine,  i  soliti  quadretti  di  genere  in  cui 
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campeggiano  convenzionali  figure  di  contadi- 
nelle,  e  che  costituivano  l'essenza  della  produ- 
zione degli  artisti  napoletani  imitatori  di  Morelli 
e  Paiizzi,  egli  tentò  levarsi  in  un'atmosfera  più 
pura.  Il  vero  gli  servì  di  elemento  per  comporre, 
vale  a  dire  per  pensare.  La  figura  e  il  paese 
non  furono  più,  per  lui,  delle  riproduzioni  e 
delle  ricerche  di  forma,  ma  vollero  essere,  es- 
senzialmente, delle  ricerche  di  colore  e  di  luce. 
Si  spiega  che  Edoardo  Pansini  disorienta  oggi 


sporcando  mai  le  tinte,  che  sono  sempre  di 
una  gustosa  purezza.  Tutte  queste  qualità,  fuse 
ed  armonizzate,  determinano  il  disegno  vero, 
giusto. 

Hanno  detto  pure  che  il  Pansini  colorisce 
talora  arbitrariamente.  Ecco  un'altra  inesattezza. 
Egli,  invece,  cerca,  per  quanto  gli  è  possibile, 
di  mantenersi  sempre  nella  verità  degli  effetti  ; 
solo  si  studia  di  cercarne  di  nuovi.  Del  resto, 
il  colore  è  parte  predominante  in  un'opera  pit- 


E.    PANSINI  :     S.    MARrA    LA    NOVA    (FIRENZE). 

(Acquistato  d.il  Ministero  dell'Istruzione  per  la  Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna  di  Roma). 


il  buon  pubblico  e  la  critica  superficiale.  E' 
meno  facile  capirlo.  Hanno  detto  ch'egli  va 
abolendo  il  disegno.  Quale  eresia  !  Egli  disegna, 
invece,  e  con  forza.  Soltanto,  per  lui,  il  disegno 
è  il  risultato  dello  studio  della  luce  e  del  colore, 
anziché  un  contorno  deciso  delle  cose.  E'  l'e- 
spressione del  vero,  insomma,  non  del  conven- 
zionale. Attraverso  lo  studio  della  luce  egli 
raggiunge  mirabili  ombre,  e  attraverso  quello 
del  colore  consegue  armoniose  tonalità.  Come 
per  i  toni  bassi  egli  giunge  ai  neri  più  profondi, 
così,  per  quelli  alti  arriva    fino    ai    lucidi,  non 


torica  ed  è  giusto  che  l' artista  se  ne  serva 
come  meglio  creda  per  ottenere  delle  sensazioni. 
Un  colore  messo  bene  a  posto  ha,  in  pittura, 
lo  stesso  valore  di  una  nota  musicale  triste  o 
gaia,  di  un  grido  di  dolore  o  di  gioia. 

Il  Pansini,  ch'è  un  finissimo  paesista,  ha  vo- 
luto in  questi  tempi  dedicarsi  anche  al  simbo- 
lismo ed  ha  portato  nell'arte  come  un  senso 
di  amara  filosofia.  11  suo  temperamento  meri- 
dionale, malinconico  e  meditativo  pur  sotto  la 
gaia  spensieratezza  della  superficie,  lo  attrae 
verso  i  problemi  gravi  della  decadenza    dell'u- 
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manità,  della  gioventù  che  sfiorisce  in  un  ra- 
pido giro  di  anni,  della  vita  che  passa  con  tutte 
le  sue  frivolezze.  E  questi  problemi  egli  esprime 
pittoricamente  in  gruppi  di  figure  muliebri  sti- 
lizzate nelle  loro  diafane  nudità. 

Oli  hanno  rimproverato  di  astrarre  troppo 
dal  vero.  Ma,  se  mai,  in  qualcuna  delle  sue 
opere  simboliche,  egli  cade  nel  difetto  opposto  : 
non  è  abbastanza  nello  stile.  Nei  primi  suoi 
quadri,  infatti,  le  figure  appaiono  abbozzate  con 
un  verismo  che  contrasta   col    simbolo.  Ma,  a 


lore.  Ma  già  c'è  più  di  un  timido  tentativo. 
Pittoricamente  l'artista  azzarda  il  colorito  nei 
toni  verdi  per  mettere  la  scena  fuori  della  con- 
cezione comune,  e  per  comunicarci  il  suo  stato 
d'animo.  Tramonto  vuole  affermare  il  momento 
tragico  della  lotta  fra  ciò  che  scompare  e  ciò 
che  afferma  il  suo  diritto  alla  vita. 

Ed  i  quadri  allegorici  del  Pansini  proseguono 
con  la  Leggenda  di  Marechiaro,  in  cui  egli  il- 
lustra la  favola  delle  sirene  che  incantavano 
chiunque  osasse  avvicinarsi  ai  loro  scogli,  otte- 


E.    PANSINI  :     CASTELLAMMARE. 

(Acquistato  dal  Ministero  dell'Istruzione  per  la  Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna"di  Roma). 


mano  a  mano  ch'egli  procede  per  la  sua  strada, 
tale  disquilibrio  si  attenua.  La  fonte,  Tramonto, 
La  leggenda  di  Marecìiiaro,  Le  vanità,  segnano 
le  varie  tappe  di  questo  cammino  ascendente  del 
giovane  pittore  napoletano. 

La  fonte  vuole  essere  la  rappresentazione 
sintetica  della  vita.  Quest'opera  è  concepita  ed 
eseguita  nell'assieme.  L'artista  l'ha  dipinta  sotto 
la  preoccupazione  evidente  di  trattare  la  luce  e 
il  colore  come  masse.  Manca  ancora  quell'af- 
fannosa e  tenera  ricerca  della  superficie  che 
troveremo  nel  Pansini  del  Tramonto  e  della 
Leggenda  di  Marecìiiaro  e  che  diviene,  poi,  per 
lui,  essenziale,  come  quelle  della  luce  e  del  co- 


nendo,  pittoricamente,  la  massima  vivacità  di 
toni,  colori,  riflessi,  luci,  e  con  Le  vanità.  In 
questa,  ch'è  l'opera  più  concreta  del  Pansini, 
la  parte  inferiore  è  dipinta  in  tono  freddo  blua- 
strino  livido,  mentre  quella  superiore,  inondata 
di  soie,  ha  una  tonalità  chiarissima  che  stacca 
le  figure  in  luce  per  toni  caldi  luminosi  sullo 
sfondo  dell'intensamente  azzurro  mare  napole- 
tano. La  scena  è  vista  dall'  alto,  e,  quindi,  il 
paesaggio  si  presenta  di  scorcio. 

Edoardo  Pansini  è  anche  un  valoroso  cultore 
del  ritratto.  E  pure  in  questo,  ch'è  lo  scoglio 
vero  della  pittura,  egli  ha  voluto  fermamente 
rinnovarsi.  Da  quello,  vivo  e  parlante,  del  pò- 


E.    passisi:    CAMPAttSA    ROMANA. 
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vero  attore  Mazii,  appartenente  alla  sua  vecchia 
maniera,  al  Ritratto  di  Inmba  eseguito  in  interno, 
e  al  Ritratto  di  signora  visto  all'aperto,  si  può 
seguire  il  graduale  ma  deciso  ascendere  del- 
l'artista. Ed  ecco  il  poderoso  studio  del  colore, 
ecco,  senza  sacrificio  dello  studio  dei  piani,  la 
semplificazione  massima  dei  toni  e  dei  rapporti. 
Ma,  Edoardo  Pansini  è,  sopratutto,  un  pae- 
sista. Poiché  egli,  che  il  paese  ama  e  sente 
profondamente,  non  l'abbandona  mai,  neppure 


colori  stridenti,  sapientemente  armonizzati,  che 
hanno  la  gustosità  ed  il  fascino  delle  dissonanze 
musicali,  come  Nel  recinto  dei  bambini.  Luc- 
ciole, Mezzogiorno,  La  <  casa  degli  spiriti  ». 
Altra  volta  sono  diafane  tinte,  fuse  tra  loro  in 
una  espressione  quasi  caliginosa  di  profonda 
dolcezza,  come  Variazioni,  Le  vie  del  mare, 
Sfumature,  Lo  specchio.  La  nube,  Mareggiata. 

Entrando  in   questa    mostra,  organizzata  al- 
l'Istituto De  Merode,  si  prova  subito  la  sensa- 


E,    PANSINI  :     FONTANA    SETTECENTO. 


quando  compone  'le  sue  allegorie.  Nei  suoi 
gruppi  simbolici  ogni  sfondo  è  un  paese,  ogni 
piano  un  prato  fiorito.  Il  paesaggio  può,  anzi 
deve  essere  un  campo  di  composizione.  Con 
tale  criterio  il  Pansini,  anche  nei  suoi  paesaggi 
diremo  così  puri,  senza  rinunciare  a  servirsi  di 
toni  e  di  contrasti  di  luci  e  di  colori  veri,  crea 
motivi  che  equivalgono  a  stati  di  animo.  Una 
linea  di  paese,  una  combinazione  di  piani,  un 
aggruppamento  di  alberi  gli  servono  per  espri- 
mere sempre  qualche  cosa.  Le  sue,  non  sono 
vedute,  ma  visioni,  non  realtà,  ma  sogni.  Sogni 
di  mente  aristocratica  e  sensibile.  Talora  sono 


zione  derivante  da  un'  arte  fresca,  immediata, 
piena  di  sapienza  e  di  modernità.  Pochissime 
volte  innanzi  ad  im  paese  e  ad  una  marina 
s'ebbe  quel  senso  di  gioia  che  ci  comunicano 
queste  tele  in  cui  la  luce  ed  il  colore  cantano 
un  vero  inno  di  festa.  La  ricca  tavolozza  del 
Pansini  freme  in  miriadi  di  peimellate  splen- 
denti, che  rendono  gli  aspetti  più  fascinatori 
della  sua  Napoli. 

La  mostra  può  dividersi  in  due  jjarti  :  una, 
che  comprende  le  espressioni  più  dirette  del 
vero  ;  l'altra,  che  del  vero  si  serve  per  creare 
fantasie  decorative.  E  di  queste  due  parti,  che 
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vorrebbero  iiulicarci  due  diversi  periodi  del- 
l'arte del  PaTisiiii,  due  periodi  quasi  consecu- 
tivi, succedutisi  a  brevissima  distanza,  non  saprei 
quale  preferire.  Certo,  la  prima,  che  consta  di 
una  copiosa  raccolta  di  tavolette,  non  si  può 
dire  sorpassata  dalia  seconda,  che  segna  l'ul- 
tima sua  tappa.  Poiché  e  essa  pure  viva  e  mo- 
derna quanto  mai.  Ma  nella  seconda  parte  c'è 
l'indice  di  quello  che  sarà  domani  l'arte  del 
Pansini,  quando  avrà  trovata  la  perfetta  fusione, 


il  fermo  equilibrio  fra  il  ve  co  ed  il  fantastico, 
fra  la  realtà  e  il  sogno.  Tale  fusione  ed  equi- 
librio, che  l'artista  cerca  anche  nel  ritratto,  po- 
tranno condurlo  verso  la  grande  arte  e  dargh 
una  fisionomia  ben  definita. 

Perciò  io  attribuisco  una  significazione  a 
questa  mostra  personale  che  si  presenta  con 
caratteristiche  ed  attrattive  alle  quali  non  era- 
vamo avvezzi  da  temilo,  e  da  cui  il  nome  di 
tdoardo  Pansini  uscirà  consolidato. 

Akturo  Lancellotti. 


L.  passim:    iiMi'ii. riu. 
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Vecchio  di  anni  ma  giovanissimo  ancora  di 
energia,  sicché  lo  si  poteva  sempre  considerare 
come  un  artista  d' avanguardia,  si  è  spento  il 
17  dello  scorso  novembre  a  Parigi  Auguste  Ro- 
din,  il  più  grande  scultore  di  Francia  e,  dicia- 
molo pure,  d'Europa.  L'opera  sua,  lunga  e  pa- 
ziente, ebbe  le  accoglienze  più  diverse  del  pub- 
blico :  vi  fu  chi  l'esaltò  incondizionatamente  e 
chi  quasi  la  vilipese.  Egli  percorse  la  sua  strada 
senza  dare  soverchia  importanza  alle  lodi  esa- 
gerate del  coro  dei  fanatici,  senza  curarsi  affatto 
dei  molti  detrattori.  E  finì  con  l'imporsi  a  tutti. 
Si  potevano,  quando  pervenne  alla  fama  mon- 
diale, far  delle  riserve  sulla  libertà  dell'arte  sua, 
ma  non  si  poteva  più,  da  chi  avesse  vero  sen- 
timento artistico,  misconoscerne  la  intensità  e- 
spressiva  e  la  suprema  vigoria. 

Lo  stile  e  l'uomo  formavano  un  insieme  pieno 
d'armonia.  Alto,  massiccio,  con  una  gran  barba 
mosaica,  solenne  nel  gestire,  lento  nella  parola 
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che  gli  fluiva  dalle  labbra  con  solennità.  Au- 
guste Rodin  bene  impersonava  l'arte  sua  gran- 
diosa ed  austera,  energica  ed  originale. 

Pervenne  a  dominare  nella  statuaria  come  un 
maestro,  dopo  aver  studiato  e  perseverato  per 
tutta  una  vita.  Io  credo  —  egli  soleva  dire  — 
che  l'arte  esiga  anzitutto  pazienza  e  persistenza: 
oggigiorno,  invece,  i  giovani  vogliono  cammi- 
nare troppo  in  fretta  e  non  impiegano  abba- 
stanza tempo  a  conoscere  sé  stessi.  La  gioventù 
concentra  i  suoi  sforzi  nel  raggiungere  l'origi- 
nalità o  più  precisamente  quello  che  essa  crede 
sia  originalità.  E'  questa  una  originalità  forzata, 
voluta,  ricercata,  ed  essa,  perciò,  non  può  avere 
e  non  deve  avere  diritto  d'esistenza.  11  vero  ar- 
tista basa  l'opera  sua  sulla  natura,  e  soltanto 
da  essa  ritrae  l'opera  d'arte,  nella  quale  trasforma 
la  sua  individualità  e  il  suo  genio.  Molti  gio- 
vani corrono,  invece,  in  fretta,  attraverso  un 
museo,  guardano,  in  fretta,  un  numero  di  ca- 
polavori, e  dicono  a  sé  stessi:  "  Adesso  ci  siamo 
ritrovati,  adesso  abbiamo  scoperto  la  nostra  a- 
nima  e  possiamo  creare  qualche  cosa  di  nuovo  „. 
Forse  questi  giovani  hanno  realmente  un'anima; 
ma  è,  poi,  l'anima  d'un  ladro!  Non  si  può  di- 
ventare artista  perfetto  in  un  paio  di  giorni. 
L' arte  comporta  una  grande  pazienza  ed  un 
lungo  lavoro  di  preparazione,  senza  la  quale 
non  si  raggiunge  nulla!  ». 

Queste  giuste  e  nobili  parole  disorienteranno 
coloro  i  quali,  dall'aspetto  maestoso  dell'artista, 
arguivano  in  lui  una  grande  presunzione.  Rodin, 
al  contrario,  fu  un'anima  semplice  e  modesta. 
Conosceva,  senza  dubbio,  quello  che  valesse; 
aveva,  certamente,  un  esatto  concetto  della  pro- 
pria personalità  ;  ma,  di  fronte  all'  ideale  arti- 
stico da  cui  si  sentiva  dominato,  gli  sembrava 
sempre  di  far  poco  e  vedeva  ogni  giorno  lon- 
tana la  meta.  Tale  condizione  di  spirito  è  pro- 
pria ai  grandi.  E  per  questo  egli  non  mirò  mai 
al  successo.  <  Se  l'artista  —  diceva  —  non  con- 
sidera il  suo  lavoro  come  un  fine  a  sé,  s'  egli 
pensa  al  successo,  al  danaro  e  alle  commissioni 
che  il  lavoro  a  cui  attende  deve  procurargli, 
r  artista  è  prossimo  alla  sua  fine  e  non  potrà 
mai  creare  un'opera  d'arte.  Tutti  quelli  che  la- 
vorano con  altre  prospettive  che  non  siano 
quelle  dell'arte,  potranno  fare  opere  che  incon- 
treranno l'approvazione  delle  masse  -  appunto 
per  la  loro  mediocrità—  ma  non  faranno  mai 
un'  opera  d'  arte  durevole.  Un  artista  che  ama 
con  molta  passione  le  donne  è  perduto!  Tu  non 
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puoi  coiitenipuraiieainente  soddisfare  la  passione 
per  la  donna  e  quella  dell'arte.  Gli  artisti,  ge- 
neralmente, non  amano  la  loro  opera  d' arte 
prima  che  loro  non  la  capiscano.  Tutto  ciò  che 
è  stato  creato  in  fretta  ed  in  uno  stato  di  esal- 
tazione, dovrebbe  essere  distrutto.  Il  j^enio,  o 
meglio  l'uomo  di  genio,  è  l'ordine  personifi- 
cato  >. 

E'  tnolto  interessante   seguire   quel  che  dice 


pende  dalla  bellezza  della  natura,  che  io  ripro- 
duco. Io  ammiro  la  natura  e  la  trovo  perfetta, 
così  perfetta  che  se  Dio  mi  domandasse  se  io 
desidero  qualche  cosa  d'altro  nell'aspetto  della 
natura,  io  risponderei:  "  tutto  è  perfetto,  nulla 
può  essere  mutato  ,,.  Mi  è  stato  spesso  rimpro- 
verato d'avere  fatto  delle  sculture  erotiche,  ma 
io  non  ho  mai  fatto  un  lavoro  spinto  da  un 
sentimento  erotico.  La  maggior  parte  degli  uo- 


A.    RODIN  :    L'  lOWO  CHI.   C.VMMINA. 


Rodin  sull'opera  sua.  Egli  tiene,  innanzi  tutto, 
a  mettere  in  evidenza  una  cosa  alla  quale  si 
stenta  un  po'  a  credere  :  che  si  ispirò  sempre 
alla  fedele  riproduzione  del  vero.  Già,  anni  <jr 
sono,  in  un  colloquio  col  critico  d'arte  Hermann 
Bernstein,  ebbe  a  dichiarare:  «  Io  non  sono  un 
sognatore,  sono  piuttosto  un  matematico.  Le 
mie  opere  sono  buone  perchè  sono  geometri- 
camente corrette.  Io  non  nego  che  quando  creo 
sono  invaso    dalla  commozione,  ma  questa  di- 


mini non  capiscono  ciò,  iioichè  essi  non  samio 
cosa  sia  la  scultura,  e  perchè  essi  nella  scultura 
ricercano  idee  filosofiche  e  letterarie.  La  scul- 
tura è  r  arte  delle  forme.  Io  ho  riprodotto  dei 
corpi  umani  di  diverse  forme,  in  diverse  pose 
naturali,  e  la  natura  è  sempre  bella.  Se  essa  ci 
appare  qualche  volta  brutta,  ciò  dipende  dal 
fatto  che  noi  non  la  comprendiamo.  Quanti  ar- 
tisti svisano  la  natura  mentre  cercano  di  ri- 
trarla  !     . 
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E,  nelle  Conversazioni  d'arte  raccolte  nel  1911 
dal  suo  amico  ed  ammiratore  fervente  Paul 
Gsell,  ripeteva  :  <  Obbedisco  interamente  alla 
natura  e  non  pretendo  mai  di  comandare.  La 
mia  sola  ambizione  è  di  esserle  servilmente  fe- 
dele.... Il  solo  principio  dell'arte  è  di  copiare 
ciò  che  si  vede.  Non  dispiaccia  ai  mercanti  di 
estetica:  qualunque  altro  metodo  è  funesto.  Non 
c'è  alcuna  ricetta  per  abbellire  la  natura  >. 

Basta  conoscere  anche  superficialmente  l'opera 
del  Rodin,  per  vedere  quanto  sia  inesatta  tale 
affermazione  dogmatica.  Ma  l'artista,  prevedendo 


A.    RODIN  :    S.    GIOVANNI    BATTISTA. 


quello  che  gli  si  potrebbe  obbiettare,  aggiun- 
geva: 4  lo  non  ho  cambiato  la  natura,  o,  me- 
glio, se  l'ho  fatto,  l'ho  fatto  senza  avvedermene. 
11  sentimento  che  ispirava  la  mia  visione  mi  ha 
fatto  vedere  la  natura,  quale  l'ho  copiata...  Am- 
metto che  r  artista  non  vede  la  natura,  quale 
essa  appare  all'uomo  volgare,  la  sua  emozione 
gli  rivela,  sotto  le  apparenze,  la  verità  interiore    . 

Qui  siamo  piìi  d'accordo  con  lui.  Ma  allora 
cade  anche  il  principio  —  assurdo  —  che  l'ar- 
tista debba  limitarsi  a  copiare  fedelmente  il  vero. 
E  lo  stesso  Rodin  aggiunge  per  suo  conto:  <  il 
movimento  in  arte,  lungi  dall'essere  l'osserva- 
zione esatta  della  fotografia  istantanea,  dev'  es- 
sere una  sintesi  di  due  stati  successivi  e,  quindi, 
una  falsità  armoniosa     . 

Parole,  queste,  che  fanno  cadere  la  precedente 
teoria  della  servilità  jier  la  natura.  L'arte,  infatti, 
è,  per  noi,  la  ripmduzione  del  vero  visto  attra- 
verso un  temiieramento.  E  il  temperamento  di 
Rodin  Io  portava  a  scolpire  frammentariamente, 
in  modo  da  ottenere,  più  che  una  riproduzione 


;satta  del  vero,  una  profonda  intensità  espres- 
siva. Le  sue  statue,  in  gran  parte  prive  di  brac- 
:ia,  o  di  teste,  o  di  gambe,  vibrano  sempre  di 
movimento  o  di  pensiero.  Non  è  senza  ragione 
che  le  concepì  ed  eseguì  in  modo  tanto  spezzato. 
Quale  rimprovero  mi  fate?  —  egli  dice  allo 
Gsell.  —  E'  a  ragion  veduta  che  ho  lasciata  la 
mia  statua  in  tale  stato.  Essa  rappresenta  la 
Meditazione.  Ecco  perchè  non  ha  braccia  per 
agire  né  gambe  per  camminare     . 

Naturalmente,  per  potere  raggiungere,  con 
una  modellatura  in  apparenza  sommaria  e  de- 
formata, forte  intensità  espressiva,  occorre  essere 
un  conoscitore  profondo  del  corpo  umano,  uno 
scienziato  della  nostra  anatomia.  E  tale  era  il 
Rodin,  e  tale  lo  rivelano,  in  fondo,  le  sue  statue 
;  i  suoi  disegni,  a  chi  sa  osservarli.  "  Il  disegno 
—  egli  diceva  —  è  nell'arte  ciò  che  Io  stile  in 
letteratura.  Lo  stile  che  diventa  maniera,  che  si 
infronzolisce  per  farsi  osservare,  è  cattivo.  Non 
c'è  stile  buono  all' infuori  di  quello  che  fa  di 
menticare  sé  stesso,  per  far  concentrare  sull'ar- 
gomento, sull'emozione  rappresentata,  tutta  l'at- 
:enzione  del  lettore.  L'artista  che  fa  bella  mostra 
del  suo  disegno,  In  scrittore  che  vuol  attirare 
la  lode  sul  suo  stile,  sembrano  soldati  che  si 
pompeggiano  nell'  uniforme,  ma  che  rifiutano 
di  andare  alla  guerra....  II  disegno  e  lo  stile  ve- 
ramente belli  sono  quelli  che  non  si  pensa  di 
lodare,  tanto  si  è  rapiti  da  ciò  che  esprimono.... 
E'  evidente  che  se  il  disegno  manca,  se  il  co- 
lore è  falso,  la  commozione  più  potente  sarà 
incapace  di  estrinsecarsi;  le  scorrettezze  anato- 
miche faranno  ridere  coloro  che  1'  artista  vor- 
rebbe commuovere....  Nessuna  veemente  ispira- 
zione può  sostituire  il  lungo  studio  indispensa- 
bile per  dare  agli  occhi  la  conoscenza  delle  forme 
e  delle  ijroporzioni  e  rendere  la  mano  docile 
a  tutte  le  imposizioni  del  sentimento....  Bisogna 
possedere  una  tecnica  consumata  per  dissimu- 
lare la  propria  sapienza  .  Ecco  il  cardine  del- 
l'arte di  Rodin:  la  dissimulazione  della  propria 
sapienza.  Per  ottenere  un  potente  ritmo  di  mo- 
vimento, egli  evitava  di  mettere  i  modelli  in 
posa,  ma  li  faceva  passeggiare  liberamente  nel 
suo  studio,  ed  abbozzava  le  loro  casuali  attitu- 
dini. Colgo  sul  vivo  i  movimenti  che  osservo 
ma  non  li  impongo.  Anche  quando  un  argo- 
mento mi  obbliga  a  domandare  ad  un  modello 
una  certa  attitudine,  evito  di  metterlo  in  posa, 
poiché  voglio  rappresentare  soltanto  ciò  che  la 
natura  mi  offre  spontaneamente    >. 

Il  Rodin  fu  sempre  un  appassionato  dei  greci; 
ma,  in  questi  ultimi  tempi,  per  quanto  non  pa- 
resse dall'opera  sua,  n'era  divenuto  addirittura 
fanatico.  >  I  greci  —  diceva  —  noi  dobbiamo 
ammirarli  ed  imitarli:  meglio  non  imitarli  —  per- 
chè ciò  sarebbe  male  —  ma  dobbiamo  introdurre 
presso  di  noi  l'onestà  artistica  ed  i  metodi  dei 
greci.  La  forza  artistica  greca  del  modellare  ot- 
terrebbe   del  successo    anche  se  si  trattasse  di 
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ritrarre  un'americana.  Sono  la  forma,  la  since- 
rità e  la  forza  di  modellare  ciie  resero  l' arte 
greca  così  completa!  ».  Ed  una  sera  invitò  Io 
Osell  ad  esaminare  una  statua  greca  alla  luce 
d'una  lampada,  facendogli  scoprire,  nel  ventre 
di  Venere,  infinite  sfumature.  E'  vera  carne; 
ci  si  aspetterebbe  di  sentirne  il  tepore  .  Au- 
guste Rodin,  come  abbiamo  già  detto,  ebbe  in- 
finiti ammiratori  e  detrattori.  Ed  ebbe  anciie 
molti  imitatori,  quantunque,  se  c'è  un'arte  ini- 
mitabile, questa  è  proprio  la  sua.  Benché  pas- 
sato gradualmente  dalle  primitive  derivazioni 
donatelliane  {Sun  Giovanni  Battista)  alle  recenti 
michelangiolesche  (//  Pensatore,  La  Porta  del- 


io sbigottimento  dell'  artista.  Essi  ammirano  la 
possente  originalità  del  Maestro  e  dicono  che 
si  tratta  di  un'oi^cra  prodigiosa.  Ci  dà  l'idea 
di  un  terremoto  -  esclamano  —  non  si  jioteva 
rappresentare  in  modo  migliore  il  genio  tumul- 
tuoso del  nostro  grande  poeta  .  Dissero  tanto, 
che  anche  Roilin  fini  col  convincersi  a  tradurre, 
poi,  nel  marmo  un  Victor  Hugo  coricato,  in- 
vece che  in  piedi.  Ecco  dove  possono  condurre 
le  esagerazioni.  Neil' un  senso  come  nell'altro. 
Ai  sistenuitici  detrattori  del  Maestro,  infatti,  toccò 
un  giorno  il  caso  seguente.  Berardo  Shaw,  en- 
tusiasta di  Rodin,  decise  di  dar  loro  una  lezione. 
Riunì  nel  suo  studio  gli  avversari  del  grande  ar- 


kodin;  MOMuf-Nro  a  vicior  m  r.i: 


l'Inferno),  fu  su  quest'ultima  strada  che  raccolse 
ferventi  ammiratori  e  discepoli.  Era  accaduto 
che,  per  questi  ultimi,  qualunque  cosa  facesse 
il  Maestro,  venisse  portata,  senza  discussione, 
alle  stelle.  Tipico  è  il  caso  del  monumento  a 
Victor  Hugo,  nel  giardino  del  Palais  Royal  di 
Parigi.  Quest'opera  rappresenta  l'autore  dei 
Miserabili  coricato  su  un  fianco.  Ora,  nel 
modello  in  creta  dello  scultore,  il  poeta  era  però 
in  piedi  ed  aveva  quasi  cinque  metri  di  altezza. 
La  statua  era  quasi  terminata  quando,  una  mat- 
tina, r  artista  volle  mostrarla  ad  alcuni  critici. 
Aprono  la  porta...  il  moiunncnto  si  e  sfondato 
durante  la  notte  :  il  Victor  Hugo  in  creta  si  è 
riverso  in  malo  modo  !  Tuttavia  i  critici  pro- 
rompono in  grida  di  ammirazione  e  non  vedono 


tista  e  li  invitò  ad  esaminare  dei  quadri  :  <.  Oli 
ultimi  disegni  di  Rodin  ,  disse  con  aria  indif- 
ferente. I  presenti  osservarono  e  diedero  in  una 
grande  risata.  Allora,  interrompendo  la  loro 
gioia,  lo  Shaw  disse  con  voce  mordace:  '  Scu- 
satemi, ho  sbagliato  il  cartone.  Questi  disegni 
sono  di  Michelangelo....    >. 

L'artista  che  si  ebbe  così  opposte  accoglienze 
nel  pubblico,  viveva  e  lavorava  da  aiuii  nel  suo 
ampio  studio  parigino  dell'  ex  Convento  del 
Sacro  Cuore.  E  qui  bisogna  riassumere  tutte  le 
vicende  che,  l'anno  scorso,  si  svolsero  intorno 
a  tale  sua  dimora,  anche  perchè  si  collegano 
direttamente  con  l'eredità  dell'opera  sua  intera. 
Il  Convento  del  Sacro  Cuore  era  il  più  aristocra- 
tico e  più  ricco  convento  di  Parigi,  un  gioiello 


336 


NECROLOGIO 


di  architettura  del  Settecento,  con  un  giardino 
fastoso.  Dopo  r  espulsione  delle  congregazioni 
religiose,  il  liquidatore  giudiziario  voleva  demo- 
lire il  palazzo  per  vendere  il  terreno;  fu  tale  lo 
strepito  del  pubblico,  e  specialmente  degli  ar- 
tisti, che  lo  Stato  si  decise  a  riscattare  l'ex  con- 
vento per  la  bella  somma  di  cinque  milioni,  hi 
attesa  di  una  destinazione  conveniente,  il  sotto- 
segretario delle  Belle  Arti  cominciò  a  dare  il 
permesso  di  affittare  una  parte  dei  locali  a  qual- 
che artista  desideroso  di  trovarsi  in  un  ambiente 
simpatico  e  ricco  e  di  trarre  l'inspirazione  dalle 
ombre  eleganti  del  giardino  secolare.  Un  attore 
comico-tragico  in  voga.  De  Max,  commise  l'im- 
prudenza, dopo  di  aver  preso  in  affitto  l' ex 
cappella,  di  accingersi  a  costruirvi  una  sala  da 
bagno  d'  ultimo  modello  :  i  giornali  gridarono 
allo  scandalo,  e  il  sottosegretario  fu  costretto 
a  dar  congedo  a  tutti  gli  inquilini.  Gli  amici  di 
Rodin  gridarono,  allora,  piìi  clamorosamente, 
ed  egli  stesso,  conscio  del  suo  valore,  promise 
di  lasciare  allo  Stato  un  museo  delle  sue  opere, 
se  gli  si  permetteva  di  rimanere  nell'  ex  con- 
vento. E  il  patto,  più  o  meno  esplicitamente,  fu 
accettato. 

Questo  museo  fu  forse  l'unica  ambizione  del 
vecchio  artista.  Egli  non  cercò  mai  cariche  uf- 
ficiali, non  brigò  mai  per  avere  un  seggio  al- 
l'Accademia, non  aspirò  mai  ad  onoranze  o  a 
glorificazioni.  Fu  sempre,  superbamente,  un  iso- 
lato. Col  firmare  l'atto  di  donazione  allo  Stato 
di  tutte  le  sue  opere,  del  relativo  diritto  di  pro- 
prietà artistica  e  di  tutte  le  sue  collezioni  d'arte, 


l'artista  veniva  a  costituire  il  futuro  Museo  Rodin 
con  cinquantanove  marmi,  cinquanta  bronzi  e 
centonovantatrè  gessi  firmati  da  lui,  oltre  a 
millecinquecento  suoi  disegni  e  vari  quadri  del 
Renoir,  del  Monet,  dello  Ziem,  del  Van  Gogh, 
del  Ménard,  del  Cottet,  dello  Zuloaga,  del  Car- 
rière, nonché  una  ricca  collezione  d' oggetti 
antichi. 

Oggi,  dunque,  lo  Stato  francese  diventa  pos- 
sessore d'  una  raccolta  di  opere  valutata  2  mi- 
lioni di  franchi.  E  il  nome  di  Auguste  Rodin 
resta  legato  per  sempre  alla  Francia,  che  ne  cu- 
stodirà l'opera  come  quella  d'uno  dei  suoi  figli 
più  grandi,  più  meritamente   ascesi  alla  gloria. 

Arturo  Lancellotti. 

L'  Emporium  ha  avuto  più  volte  occasione  di  parlare  di  A. 
Rodin  e  dell'opera  sua.  Dello  scultore  scrisse  P.  B.  nel  voi.  Vili 
(Agosto  189S)  e  dei  disegni  di  lui  Vittorio  Pica  nel  voi.  XLIII 
(Giugno  1916). 
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